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OVVERO  OMILIE 

SOPRA  I MISTERI,  LE  DOTTRINE  E GLI  ESEMPII 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELLA  STORIA  EVANGELICA 

DELLA  PASSIONE 

* DEL 

SIGNOR  NOSTRO  GESÙ  CRISTO 


PREDICATE 


PER  LA  PRIMA  VOLTA 


Nella  Sacrosanta  Basilica  Vaticana  l'anno  1841 
DAL  RMO.  P.  D.  GIOACCHINO  VENTURA 

ET  - GENERALE  DE'CRIERICI  REGOLARI 

Consultore  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti, 
Esaminatore  dei  Vescovi  e del  Clero  Romano. 


J 


I. 'editore,  proprietario  dell'opera,  per  generosa  cessione  fallagli 
dall'Astore,  dichiara  di  volerne  godere  il  dritto  di  proprietà 
a termini  dcllaConvenzionc pubblicataceli  Notificazione della 
Segreteria  di  Stato  del  20  Novembre  1840. 


COI  Tiri  DI  GIOVANNI  BATTISTA  ZAMl'l. 
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1.  1 utte  le  eresie,  a ben  considerarle,  non  sono 
poi  iu  fondo  che  negazioni  più  o meno  dirette,  più 
o meno  esplicite  della  Divinità  o dell’Umanità  di 
Gesù  Cristo.  Anche  quelle,  che  sembrano  rispettare 
questi  dne  importantissimi  dommi,  e che  si  ferma- 
no a negar  solo  un  qualche  articolo  della  dottrina 
del  Salvatore,  o qualcuno  dc’suoi  Sagramenti,  o 
la  infallibilità  della  sua  Chiesa,  in  fondo  non  fanno 
che  dubitare  del  suo  divino  potere,  e attentano  per- 
ciò esse  pure  alla  sua  Divinità.  Sicché  come,  stan- 
do moribondo  in  croce,  questo  Figlio  di  Dio  fat- 
t’uomo  per  la  salute  degli  uomini,  fu  bestemmiato 
dai  ladroni,  da  due  opposti  lati;  Et  qui  crucifixi  t- 
rant  cum  eo,  conviciabanlur  et  (Marc.);  così,  ora 
che  si  asside  alla  destra  del  Padre,  glorioso  ne’cie- 
li,  è bestemmiato  dagli  eretici  di  due  opposte  scuo- 
le: delle  quali  l’una  niega  che  sia  egli  veramente 
uomo,  l’altra  che  sia  veramente  Iddio. 

2.  Ma  un  Dio,  che  non  fosse  veramente  uomo, 
che  non  rappresentasse  veramente  in  se  stesso  tut- 
ta i’uinanità,  non  avrebbe  patito  e soddisfatto  per 
gli  uomini.  Un  uomo  , che  non  fosse  veramente 
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Dio , lion  avrebbe  potuto  render  degne  di  Dio  le 
sue  sodisfazioni  e le  sue  pene.  Dio  solo  non  poteva 
patire;  l’uomo  solo  non  poteva  sodisfare.  La  reden- 
zione del  mondo  non  si  è operata  per  Gesù  Cristo 
se  non  perché  egli  è Uomo-Dio:  Dio,  che  diede  un 
pregio,  un  valore  infinito  ai  patimenti  dell’uomo; 
Uomo,  che  fornì  una  vittima  umana  al  sacrificio  di 
Dio.  Se  dunque  Gesù  Cristo  non  è uomo  della  no- 
stra stessa  natura,  della  nostra  stessa  umanità;  tut- 
to ciò  che  ha  egli  fatto  per  noi  ci  é straniero.  Co- 
me, al  contrario,  se  egli  non  è Dio,  il  suo  sacrifi- 
cio è per  noi  inefficace. 

Perciò  , se  Gesù  Cristo  non  è vero  Uomo,  e 
vero  Dio,  non  v#  è più  redenzione,  non  vi  è più 
grazia,  non  vi  è perdono,  non  vi  è salute.  E sicco- 
me tutta  la  Religione  è fondata  sopra  il  domma 
della  caduta  dell’uomo  e della  sua  riabilitazione 
per  mezzo  di  un  Mediatore  Umano-Divino;  così  se 
non  è vera  questa  riabilitazione  dell’uomo,  non  è 
vera  nemmeno  la  sua  caduta;  e quindi  non  è vera 

t • 

nè  la  rivelazione  tradizionale  primitiva,  nè  la  ri- 
velazione Mosaica,  nè  la  rivelazione  cristiana  che 
tutte  in  diversi  modi  annunziano  la  stessa  verità. 
E quindi  non  vi  è più  rivelazione  divina,  non  vi  è 
più  fede,  non  vi  è più  legge,  non  vi  è più  cullo, 
non  vi  è più  Cristianesimo,  non  vi  è più  religio- 
ne, non  vi  è più  un  ordine  deifico,  spirituale,  divi- 
no, non  vi  è più  nè  pena  eterna  nè  eterna  ricom-; 
pensa,  non  vi  è più  anima,  non  vi  è più  Dio.  Sicché 
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la  negazione  della  Divinità  o dell’Umanità  di  Gesù 
Cristo,  di  errore  in  errore,  di  precipizio  in  preci- 
pizio, conduce,  strascina  infine  all’Ateismo  puro, 

0 alla  negazione  di  ogni  verità. 

3.  Ed  infatti  oggi  che  vediamo  noi  mai  presso 
dei  Protestanti  veramente  tali?  Vediamo  la  nega- 
zione della  Divinità  e dell’Umanità  di  Gesù  Cri- 
sto, questo  errore  principe,  questo  errore  padre, 
questo  elemento  infernale  di  tutte  le  eresie,  pro- 
dursi colla  orribile  filiazione  di  tutti  gli  errori  che 
in  sè  contiene,  coll’apostasia  da  tutte  le  verità,  e 
mostrarsi  alla  luce  del  giorno  con  una  impudenza, 
con  una  inverecondia,  con  un  ardire  diabolico  sco- 
nosciuto all’età  trascorse.  Imperciocché  il  vero  Pro- 
testantismo, deposta  oggi  la  maschera,  onde  pre- 
tese al  suo  nascere  dì  nascondere  la  sua  deformità, 
il  suo  orrore,  si  è dichiarato,  si  é costituito  come 
il  nemico  personale  di  Gesù  Cristo.  I Razionalisti 
puri  ne  niegano  apertamente  la  Divinità,  e quindi 

1 miracoli,  e quindi  le  dottrine  celesti,  e quindi  la 
Chiesa.  I Comunisti  o gli  Vmanitarii  pe  niegano  per- 
sino la  individualità  umana,  1’esistenza  storica,  fi- 
sica, reale,  dicendolo  un  personaggio  tutto  allego- 
rico, mistico,  fenomenale;  una  espressione  tempo- 
ranea,. passeggera  della  Umanità  che,  per  la  sua 
occulta  forza  progressiva,  di  tempo  in  tempo  pro- 
duce dal  suo  seno  nuovi  lampi  di  luce  intellettuale,  . 
d’idee,  di  principii,  di  dottrine  e di  azioui  in  cui 
queste  dottrine  si  realizzano  : fenomeni  di  cui 
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poscia  gli  uomini  fanno  un  tutto,  e li  personificano, 
e li  attribuiscono  ad  un  personaggio  solo;  e questo 
personaggio  ideale  è Gesù  Cristo. 

In  quanto  a Dio  poi,  strascinati  a negarlo  Crea- 
tore, dopo  di  averlo  negato  Redentore,  alcuni  be- 
stemmiano che  Dio  è tutto,  e tutto  è Dio;  che  tut- 
ti  gli  esseri  non  sono  che  diverse  modificazioni 
passaggere  o apparenti  deH’Esserc  infinito,  della 
fagion  divina;  c niegano  affatto  l’uomo.  Altri  de- 
lirano che  tutto  è la  Ragione  umana,  lo  spirito  li- 
mano, che  l’uomo  è tutto,  e tutto  è l’uomo;  che  gli 
. esseri  tutti  non  sono  che  modificazioni  diverse  , 
passeggere,  apparenti  della  ragione  umana,  dello  j 
spirito  umano  ; e niegano  assolutamente  Iddio. 
Quindi,  nella  Svizzera  protestante,  in  cui,  ai  tempi 
e sotto  gli  occhi  di  Calvino,  fu  per  la  prima  volta 
nei  tempi  moderni  da  un  Servet  e da  un  Gentile 
negata  la  Divinità  di  Gesù  Cristo,  si  è veduta  non 
bà  guari  pubblicarsi  un’Opera  periodica  in  cui  si 
niega  apertamente  Iddio,  dicendovisi:  « Che  l’idea 
di  un  Essere  superiore  all’uomo  è all’uomo  insop- 
portabile; e però  che  bisogna  in  tutti  i modi  di- 
struggerla. » In  Germania  poi,  tolta  la  setta  dei 
Luterani  bigotti,  degli  Evangelici  di  Corte,  de’Pie- 
tisti,  che,  opponendosi  allo  sviluppo  progressivo, 
logico,  necessario,  inevitabile  del  Protestantismo, 

, pretendono  di  arrestarsi  alle  Confessioni,  ai  Sìmbo- 
li del  secolo  xvi;  l’immensa  maggiorità  dei  Prote- 
stanti istruiti,  de’Professori  e degli  Allievi  delle 
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università  dell’Eresia  sono  Razionalisti  o Comuni . 
sti ; niegano,  cioè,  senza  riguardo,  senza  ritegno, 
senza  pudore  la  Divinità  o l’Umanità  di  Gesù  Cri- 
sto; e quindi,  ogni  Simbolo  divino  obbligatorio  per 
l’intelletto,  ogni  divina  legge  obbligatoria  pel  cuo- 
re, ogni  culto  religioso;  cd  apertamente  professano 
il  Panteismo,  o il  puro  Materialismo:  misteri  del 
delirio  della  ragione  umana,  non  meno  incompren- 
sibili che  i misteri  della  Sapienza  divina;  ma  per 
giunta  assurdi,  turpi,  incoerenti  e destruttori  d’o- 
gni  moralità,  d’ogni  ordine,  d’ogni  società. 

4.  Pazienza  però  se  questi  vili  satelliti  di  Luci-  ' 
fero,  il  primo  e più  furibondo  nemico  personale 
di  Gesù  Cristo,  contenessero,  nell’inferno  del  loro 
cuore,  le  loro  bcstemmie.Ma  il  fatto  è che  le  loro 
scuole  e le  loro  accademie,  i loro  Club  e i loro 
tempii  ogni  di  ne  risuonano;  i loro  libri  e i loro 
giornali  ne  son  ripieni;  la  loro  pretesa  teologia, 
non  che  la  loro  filosofia,  la  loro  letteratura  e la  lo- 
ro scienza  politica  ne  è radicalmente  infetta.  Il  fat- 
to è che,  con  un  ardore  instancabile,  che  sarebbe 
incomprcnsibile,  se  non  sapessimo  che  è diabolico, 
che  è infernale,  si  adoperano  essi  a propagare  an- 
che  nelle  cattoliche  contrade  queste  dottrine  di  a- 
bisso;  a fare  a Dio,  nella  persona  del  suo  Cristo, 
del  suo  Messia,  una  guerra  implacabile,  accanita, 
furibonda,  luciferina;  a togliere  dal  cuore  del  cri- . 
stiano  la  fede  nel  Riparatore  divino;  a spogliar 
l’uomo  del  prezioso  patrimonio  delie  credenze;  a 
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. privarlo  dèi  pane  della  parola  di  Dio , alimento 
essenziale  dell’intelligenza,  e ridurlo,  come  il  Fi- 
gliuol  prodigo  del  Vangelo,  a nutrirsi  delle  ghian- 
de di  vane  e turpi  opinioni  umane;  a strascinare  i 
popoli  nell’abisso  del  dubbio,  dell’incredulità  o 
dell’ indifferenza  ; a distruggere  ogni  verità  sulla 
terra;  a far  perdere  tutti  gli  ajuti  soprannaturali, 
lutti  i conforti,  tutte  le  consolazioni,  tulle  le  spe- 
ranze alla  misera  Umanità. 

Quindi  lo  stato  della  controversia  religiosa  , 
tra  noi  Cattolici  e i veri  Protestanti,  è oggi  ritor- 
■■  nato  quello  che  fu  tra’cristiani  c i pagani  filosofi 
nei  primi  secoli  della  Chiesa.  Non  si  tratta  più  og- 
gi di  difendere  questo  o quel  domina  cristiano  cou- 
tro  questo  o quell’allro  errore;  si  tratta  di  dover 
sostenere  tutto  il  Cristianesimo  attaccato  seria- 
mente nella  sua  base  da  uno  sfrenato  e diabolico 
filosofismo.  Si  tratta  di  dover  sostenere  la  realità 
delle  due  nature  in  Gesù  Cristo,  sopra  di  cui  si  er- 
ge e si  fonda  tutta  la  Religione  Cristiana;  e che  è 
impugnata  da  interi  popoli  di  sofisti , disciplinati 
dall’inferno  a questa  guerra  di  esterminio  di  ogni 
religione,  e che  è.  forse  l’uitima  prova  cui  dovea 
essere  sottoposta  in  terra  la  verità  di  Dio,  pria  di 
far  ritorno  gloriosa  e trionfante  ne’cieli. 

5.  Ora  il  miglior  modo  di  difendere  Gesù  Cristo 
è quello  di  farlo  conoscere.  La  verità  spesso  non  ha 
bisogno  che  di  essere  conosciuta  per  esser  creduta, 
per  essere  amata.  Gesù  Cristo  poi  non  si  trova  rap- 
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presentato,  per  quello  cbe  egli  c veramente,  che  nel 
Vangelo.  Questo  Libro  misterioso  è come  il  divino 
riflesso  della  augusta  Persona  del  Salvatore;  è co- 
me lo  specchio  il  più  puro,  il  ritratto  più  perfetto, 
in  cui  questo  Salvatore  divino  è dipinto,  è espres- 
so coi  più  vivi  colori,  ne’suoi  tratti  più  fedeli. 

Imperciocché  da  una  parte,  secondo  che  lo  ab- 
biamo altrove  notato,  siccome  Gesù  Cristo  è Uo- 
mo e Dio,  cosi  il  Vangelo  è semplice  e sublime. 
Come  Gesù  Cristo  é il  Verbo  di  Dio  nascosto  nel- 
l’umiltà della  carne,  così  il  Vangelo  è la  Sapienza 
di  Dio  velata  nella  semplicità  della  lettera.  Sicco- 
me l’Unione  delle  due  nature  Umana  e Divina,  nel- 
la Persona  divina  del  Verbo,  non  si  potè  compiere 
cbe  per  la  Virtù  dell’ Altissimo,  per  opera  dello  Spi- 
rito Santo  cbe  discese  e investi  il  seno  verginale 
di  Maria;  così  l’unione  nel  Vangelo  della  Sapienza 
più  sublime  e della  semplicità,  cbe  quasi  coniina 
colla  bassezza,  non  ha  potuto  conciliarsi  che  dallo 
Spirito  di  Dio  di  cui  gli  Evangelisti  furon  ripieni. 
Gli  uomini  abbandonati  a se  stessi  non  hanno  mai 
scritto  e non  posson  mai  scriver  cosi.  Il  Vangelo 
è dunque  un  libro  che  porla  in  se  stesso  le  prove 
della  sua  verità,  della  sua  autenticità,  della  sua 
ispirazione  divina.  Come  leggendo  l’Eneidc  è im- 
possibile il  non  convenire  cbe  un  gran  poeta  l’ha 
scritta^  così,  e molto  più  ancora,  leggendo  il  Van- 
gelo, è impossibile  il  non  confessare  che  è Dio  stes- 
so che  lo  ha  dettato. 
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Dall’altra  parte  poi  sotto  quali  colori  è in  que- 
sto Libro  unico  rappresentato  Colui  che  ne  è il  sog- 
getto? La  verità,  la  realità  delle  due  nàture  in  Ge- 
sù Cristo  scaturisce  e salta  agli-occhi  da  ogni  sua 
azione,  da  ogni  circostanza  della  sua  Incarnazione, 
della  sua  nascita,  della  sua  vita,  della  sua  morte. 
In  ogni  pagina,  e,  dirò  quasi,  in  ogni  versetto  della 
storia  Evangelica,  egli  apparisce  sempre  l’uomo  che 
tutti  porta,  tutti  soffre  i disagi,  le  miserie  e le  pe- 
ne dell’uomo;  c il  Dio  che  tutte  compie  le  opere, 
tutta  manifesta  la  sapienza,  la  potenza,  l’indipen- 
denza, la  maestà  e la  gloria  di  Dio.  Sicché,  indi- 
pendentemente da  ogni  altra  dimostrazione,  da  o- 
gni  altro  argomento,  la  semplice  attenta  lettura  del 
Vangelo  basta  a-  far  conoscere,  a .persuadere  che 
l’Eroe  del  Vangelo  è un  personaggio  singolare  af- 
fatto, un  personaggio  che  non  appartiene  che  a se 
stesso,  un  personaggio  di  cui  nè  prima  nè  dopo  si 
è veduto  non  dico  l’uguale  ma  niuno  che  vi  si  av- 
vicini nè  anche  da  lungi;  un  personaggio  vera- 
mente uomo  ed  allo  stesso  tempo  veramente  Dio. 

' 6.  Si  ascolti  unode’più  potenti  ingegni  dello  scor- 
so secolo,  Giangiaconio  Rousseau;  pia  che>  nato  in 
seno  all’eresia,  e dall’intemperanza  della  sua  men- 
te, dalla  gonfiezza  deb  suo  cuore,  dall’incostanza 
del  suo  carattere,  dalla  misantropia  del  suo  umore, 
e dal  cinismo  della  sua  vita  strascinato  nel  baratro 
deU’incredulità;  col  prestigio  della  sua  eloquenza, 
coi  soGsmi  del  suo  tilosofare,  ha  diviso  con  Vol- 
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taire  il  funesto  vanto  di  avere  nello  stesso  secolo 
disseminato  tutti  gli  errori,  impugnate  tutte  le  ve- 
rità, legitimati  tutti  i vizii,  screditate  tutte  le  vir- 
tù, e indebolita  e distrutta  nel  cuor  de’popoli  la 
Religione.  Or  quest’uomo,  sì  tristamente  celebre 
negli  annali  deU’empietà,  non  ostante  il  suo  scetti- 
cismo e i suoi  pregiudizii  irreligiosi,  non  ha  potu- 
to difendersi  dalla  luce  abbagliante  che  sorte,  che 
scintilla  da  ogni  pagina  del  Vangelo;  ed  in  uno  de’ 
suoi  lucidi  intervalli  in  cui  soleva  rendere  omag- 
gio alle  stesse  virtù,  alle  stesse  verità  che  di  con- 
tinuo attaccava  con  un  orribile  sangue  freddo,  con 
una  infernale  indifferenza  ; si  lasciò  cader  dalla 
penna,  e forse  anche  dal  cuore,  questa  bella  testi- 
monianza in  favore  del  Vangelo  e di  Gesù  Cristo 
che  ne  è il  soggetto,  che  per  quanto  sia  nota,  non 
si  ripeterà  giammai  abbastanza:  • 

7.  « Vi  confesso,  dice  egli,  che  la  maestà  delle 
>»  Scritture  mi  sorprende;  la  santità  del  Vangelo 
» parla  al.  mio  cuore.  Vedete  i libri  de’ filosofi;  oh 
» quanto  essi,  non  ostante  la  loro  pompa,  sono  pic- 
» coli  in  confronto  del  Vangelo!  Ora  è mai  possi- 
» bile  che  un  libro  sì  sublime,  e allo  stesso  tempo 
» sì  semplice  sia  l’opera  degli  uomini?  È mai  pos-  • 
» sibile  che  Colui,  di  cui  questo  libro  fa  la  storia, 

» non  sia  esso  stesso  altro  che  un  nomo?  Ci  vc- 
» dele  voi  forse  il  tuono  di  un  Entusiasta  o di  un 
» ambizioso  Settario?  Quale  dolcezza,  quale  purez- 
» za  ne’suoi  costumi!  Quale  grazia  commovente 
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» nelle  sue  istruzioni!  Quale  elevazione  nelle  sue 
)>  massime!  Qual  profonda  sapienza  ne’suoi  discor- 
» si!  Quale  presenza  di  spirito,  quale  finezza,  quale 
» giustezza  nelle  sue  risposte!  Quale  impero  sulle 
« sue  passioni!  Dov’è  l’uomo,  dov’è  il  saggio  che 
» sa  operare,  patire,  morire  senza  debolezza  o 
» senza  ostentazione?  Quando  Platone  dipinge  il 
» suo  Giusto  (1)  imaginano,  coperto  di  tutto  l’ob- 
» brobrio  del  delitto,  e degno  di  tutti  i premii  della 
» virtù,  egli  dipinge  tratto  per  tratto  Gesù  Cristo. 
» La  somiglianza  è sì  palese  che  tutti  i Padri  Than 
» sentila,  c che  è impossibile  l’ingannarvisi.  Quali 
» pregiudizii,  quale  accecamento  non  bisogna  a- 
)>  vere  per  osare  di  paragonare  il  figliuolo  di  So- 
» fronisca  col  Figliuol  di  Maria?  Quale  distanza 
» dall’uno  all’altro?  Socrate,  morendo  senza  dolo- 
» re,  senza  ignominia,  sostenne  facilmente  sino  al 
» fine  il  suo  personaggio;  e se  questa  facile  morte 
» non  avesse  onorata  la  sua  vita,  si  potrebbe  dubi- 
» tare  se  Socrate,  con  tutto  il  suo  ingegno,  fosse 
' )>  nulla  più  che  un  sofista.  Diccsi  che  egli  inventò 
» la  morale.  Ma  altri,  prima  di  lui,  l'aveano  prati* 
» cala;  ed  esso  non  fece  che  ridurre  a lezioni  i loro 

(1)  Clemente  Alessandrino  dimostra  che  Platone  ha  tolto 
di  peso  questa  pittura  del  Giusto  dai  libri  de’Profeti,  ed  in 

particolare  da  Isaia,  che  ha  dipinto  con  sì  vivi  colori  la  in- 

< . 

nocenza  e gli  orribili  patimenti  del  Messia  nel  capo  53  delle 
sue  profezie,  che  non  si  può  intèndere,  come. ne  convengono 
anche  alcuni  Dottori  Giudei,  se  non  del  Messia. 
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» escmpii.  Aristide  era  stato  giusto,  prima  che  So- 
li crate  avesse  detto  che  cosa  è giustizia.  Leonida 
» era  morto  pel  suo  paese,  prima  che  Socrate  avesse 
» fatto  un  dovere  di  amare  la  patria.  Sparta  era  so- 
» bria,  pria  che  Socrate  avesse  lodata  la  sobrietà; 
» e prima  ch’egli  avesse  definita  la  virtù,  la  Grecia 
» era  piena  di  uomini  virtuosi.  Ma  dove  mai  Gesù 
» Cristo  potè  attingere  presso  de’suoi  quella  mora- 
li le  elevata  e pura  di  cui  egli  solo  diede  le  lezioni 
» e l’esempio?  Dal  seno  del  più  furioso  fanatismo 
» la  più  alta  sapienza  si  fece  intendere,  e la  sempli- 
>»  cita  delle  più  eroiche  virtù  onorò  il  più  vile  di 
» lutti  i popoli.  La  morte  di  Socrate,  che  filosofava 
i>  tranquillamente  coi  suoi  amici, è la  più  dolce  che 
» si  possa  desiderare;  quella  di  Gesù  Cristo,  che 
» spira  fra’tormenti,  ingiuriato,  deriso,  maledetto 
» da  tutto  un  popoLo,  è la  più  orribile  che  si  possa 
» temere.  Socrate,  prendendo  in  mano  la  tazza  av- 
» velenata,  benedice  colui  che  gliela  presenta  e che 
>»  piange;  Gesù,  in  mezzo  ad  un  orribile  supplicio, 
» prega  pei  suoi  accaniti  carnefici.  Sì,  se  la  vita  e la 
» morte  di  Socrate  sono  di  un  saggio, LA  VITA  E LA 
» MORTE  DI  GESÙ’  CRISTO  SONO  DI  UN  DIO.  « 
« Diremo  noi  che  la  storia  del  Vangelo  è inven- 
» tata  a capriccio»?  Amico  mio,  non  s’inventa  già 
».  a questo  modo;  e i fatti  di  Socrate,  di  cui  nessu- 
» no  dubita,  sono  meno  attestati  di  quelli  di  Ge- 
» sù  Cristo.  In  fondo  è qnesto  lo  stesso  che  un  fa- 
» re  indietreggiare  la  difficoltà  senza  distruggerla: 
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)>  sarebbe  ancora  più  inconcepibil  cosa  il  supporre 
» che  molli  uomini  siansi  accordali  a fabbricare 
» questo  Libro  (il  Vangelo),  di  quello  che  ammet- 
» lere  che  un  solo  ne  abbia  fornito  il  soggetto.  Au- 
» fori  Giudei  non  avrebbero  mai  ritrovato  nè  un 
» tal  uomo,  nè  una  tal  morale;  e il. Vangelo  ha 
» caratteri  sì  grandi , sì  abbaglianti  e si  perfet- 
» tamente  inimitabili  che  l’inventore  di  un  tal  li- 
» bro  sarebbe  un  personaggio  ancora  più  sorpren- 
» dente  di  colui  che  ne  è l’eroe  ( Emtl.tom.S.liv.A ).  » 
8.  Così  per  Rousseau, come  per  ogni  altro  spirito 
imparziale  che  legge  attentamente  il  Vangelo,  duo 
cose  sono  certe,  manifeste,  evidenti:  La  prima,  che 
i fatti  che  vi  sono  narrati,  le  dottrine  che  vi  si  con* 
tengono,  lo  stile  con  cui  è scritto,  sono  sì  evidente- 
mente superiori  ed  estranei  alla  maniera  di  pen- 
sare e di  scrivere  degli  uomini,  che  escludono  as- 
solutamente l’ipotesi  che  questo  Codice  singolare 
sia  una  invenzione  umana;  e per  conseguenza  che 
tutto  ciò  che  vi  si  narra  è veramente  accaduto  co- 
me vi  è narrato;  e perciò  ancora  che  la  storia  ne  è 
sincera,  antenlica  e vera;  e la  sua  stessa  semplicità 
è una  prova  chiarissima  delia  sua  verità.  La  seconda, 
che  questa  storia  è tale  che  il  personaggio  che  ne  è 
il  soggetto  è allo  stesso  tempo  infinitamente  supe- 
riore all’uomo.  In  due  parole:  Che  il  Vangelo  in- 
vincibilmente dimostra  che  Gesù  Cristo  veramente 
è vissuto,  ha  parlato,  ha  agito,  è morto  còme  que- 
sto libro  lo  attesta;  e che  il  personaggio  che  così  è 


Digitized  by  Google 


XV 

veramente  vissuto,  così  ha  parlato,  cosi  ha  agito, 
cosi  è morto,  è uomo  ed  insiememonte  vero  Dio; 
ossia,  che  il  Vangelo  é esso  solo  una  dimostrazione 
rigorosa,  esatta,  magnifica,  indestruttibile  della 
umanità  e della  divinità  di  Gesù  Cristo. 

9.  Ma  la  parte  della  Storia  Evangelica,  che  parla 
più  eloquentemente  allo  spirito,  e molto  più  al  cuo- 
re del  lettore,  si  è quella  in  cui  è narrata  la  Passio- 
ne c la  morte  del  Redentore.  Essa  ci  rappresenta 
il  Figliuolo  dell’uomo  che,  timido  della  sua  passio- 
ne, si  mostra  certo  del  suo  trionfo;  che,  parlando 
nella  sua  preghiera  il  linguaggio  dei  più  deboli  fra 
i Giusti,  segna  il  sentiero  della  più  ardua  virtù  ai 
più  perfetti;  che,  paventando  la  morte,  l’accetta  con 
trasporto;  che,  agonizzando  sotto  il  peso  della  sua 
tristezza  e del  suo  dolore,  come  il  più  debole  degli 
uomini,  con  una  sola  parola  fa  stramazzare  a terra 
una  coorte  di  soldati,  uno  stuolo  di  sgherri  armati 
venuti  per  catturarlo,  e con  un  cenno  risana  a 
Malco  l’orecchio  reciso,  colla  potenza  di  un  Dio; 
che,  imprigionato  come  vii  servo,  comanda  ai  suoi 
nemici  ed  assicura  io  scampo  ai  discepoli  come 
padrone;  che,  strascinato  pei  tribunali  come  reo 
senza  difesa,  si  mostra  e parla  da  giudice  senza  ti- 
more; che,  osservando  un  sileuzio  con  cui  sembra 
riconoscere  la  propria  reità,  fa  trionfare  la  propria 
innocenza;  che,  condannato  come  colpevole,  si  fa 
da’suoi  medesimi  giudici  proclamare  giusto;  che, 
vittima  delle  passioni  degli  uomini,  scompiglia  tutti 
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i loro  disegni  facendoli  servire  a’suoi  proprii;  clic, 
soffrendo  i piu  spietati  tormenti,  le  ignominie  più 
atroci;  costerna  i suoi  stessi  nemici,  discuoprc  i 
loro  pensieri  più  nascosti,  ed  arresta  e dirige,-  co- 
me e quando  gli  pare,  la  loro  mano  crudele;  che  si 
lascia  flagellare  come  uno  schiavo,  e si  fa  procla- 
mare solennemente  dal  giudice  come  Re  de’Giu- 
dei;  che,  subendo  la  sentenza  di  Pilato,  lo  riempie 
di  spavento;  che,  consentendo  di  essere  crocifisso, 
si  fa  mettere  sulla  sua  croce  i suoi  veri  titoli  di 
Messia  e di  Salvatore  del  mondo;  che,  soffrendo  di 
passare  pel  colpevole  Esaù,  non  cessa  di  essere  il 
diletto  Giacobbe;  che,  umilialo  profondamente  in- 
nanzi alla  inesorabile  giustizia  del  Padre,  dispensa 
la  sua  misericordia;  che, percosso  da  Dio  come  reo 
innanzi  a Dio,  gli  parla  colla  sicurezza  di  santo, 
colla  confidenza  di  figliuolo;  che,  ubbidiente  sino 
alla  morte,  conserva  intera  la  sua  sovranità  e la  sua 
indipendenza; che,  patendo  come  vittima  in  mano  di 
chi  lo  immola,  prega  come  Pontefice,  intercede  co- 
me Mediatore;  che  colla  stessa  bocca  con  cui 'si  la- 
gna del  suo  abbandono,  promette  il  paradiso  al 
buon  ladro;  che,  sembrando  morire  in  seguito  del- 
l’altrui  condanna,  non  muore  che  della  morte  che 
esso  medésimo  ha  scelta,  nel  giorno  e nell’ora  che 
esso  medesimo  ha  pronunziata;  che,  soggetto  alla 
morte,  si  mostra  padrone  ed  arbitro  assoluto  della 
sua  vita;  che,  apparendo  un  reo  che  subisce  il  suo 
supplicio,  si  mostra  un  sacerdote  che  compie  il  suo 
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sagrificio;  clic,  pregando  che  i primi  a Irar  profitto 
della  sua  morte  sian  quelli  stessi  ehe-glie  la  danno, 
dimostra  che  non  muore  per  necessità,  ma  soccom- 
be sol  per  amore;  che,  spirando  del  supplicio  degli 
schiavi,  senza  ajuto,  senza  conforto,  in  un  mare  di 
ignominie  e di  tormenti,  scuote  il  cielo,  fa  tremare 
la  terra,  ecclissa  il  sole,  squarcia  il  velo  del  tem- 
pio, apre  i sepolcri,  spezza  i macigni,  e dal  popolo 
dolente,  dai  carnefici  confusi  si  fa  riconoscere  c 
predicare,  tra  le  grida  della  costernazione  e le  la- 
crime -del  pentimento,  vero  Figlio  di  Dio.  Sicché 
la  Passione 'del  Signore,  il  periodo  più  umiliante 
della  sua  storia,  è altresì  il  più  magnifico  e il  più 
glorioso.  Gesù  Cristo  vi  si  mostra  debole  e onni- 
potente, trattato  da  stolto  ed  ammirato  da  saggio, 
paziente  e terribile,  avvilito  e sublime,  prigioniero 
e libero,  servo  e padrone,  reo  e giudice,  suddito  e 
sovrano,  disceso  sino  alPullimo  grado  della  pena, 
del  dolore,  dell’ignominia  , dell’ avvilimento,  del 
disprezzo,  cui  può  mai  ridursi  un  puro  uomo,  e cir- 
condato dalle  prove  più  luminose  della  sapienza, 
della  potenza,  della  libertà  e della  gloria  di  Dio. 

10.  Ora  tutte  queste  circostanze,  si  conlradittorie, 
sì  disparate,  riferite  da  quattro  differenti  scrittori 
di  uno  stesso  personaggio,  non  han  potuto  certa- 
mente essere  da  essi  inventate:  poiché  non  potevan 
mai  cadere  in  mente  umana  cose  si  straordinarie, 
sì  nuove,  si  superiori  a ciò  di  che  è capace  l’uma- 
nità; non  polo  a cadére  in  mente  umana  l’idea  di 
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rappresentare  uno  stesso  personaggio  sotto  aspetti 
sì  varii,  sotto  colori  sì  differenti,  ed  umanamente 
impossibili  ad  imaginarsi,  a tìngersi,  a conciliarsi, 
a intendersi.  La  storia  della  Passione  adunque  é 
l’espressione  sincera  c fedele  di  fatti  realmente  av- 
venuti. Gesù  Cristo  veramente  ha  patito,  ò morto, 
come  lo  attestano  gli  Evangelisti.  Ma  le  circostan- 
ze, che  questi  santi  Scrittori  ci  narrano  essere  in- 
tervenute nella  passione  .e  nella  morte  del  loro  Di- 
vino Maestro, meglio  che  l’intera  sua  vita,  lo  dimo- 
strano vero  uomo  c vero  Dio;  dunque  nulla  di  più 
opportuno,  di  più  importante  a questi  mostri  gior- 
ni, in  cui  i missionari!  dell’inferno  lavorano  a di- 
struggere tra’crisliani  i domini  della  umanità  c della 
Divinità  di  Gesù  Cristo,  quanto  lo  spiegare  colla 
voce  e collo  scritto  i misteri,  le  opere,  la  dottrina, 
la  vita  di  Gesù  Cristo,  come  è narrata  nel  Vange- 
lo; ed  in  modo  speciale,  il  grande  e sublime  miste- 
ro della  sua  passione  e della  sua  morte,  in  cui  esso, 
apparsovi  il  più  debole,  il  più  umiliato  degli  uo- 
mini, si  è mostralo  evidentemente  Iddio. 

Inoltre  la  Passione  di  Gesù  Cristo  chiaramente 
ci  dimostra  la  potenza  di  Dio,  che  per  un  mezzo 
sì  nuovo  e sì  sprogievole  tutto  cambia,  e trionfa 
di  tutto;  la  sua  liberalità,  che  fa  dono  al  mondo  del 
suo  stesso  Figliuolo;  la  sua  misericordia,  che  que- 
sto Figliuolo  diletto  abbandona  alla  morte  per  da- 
re a’suoi  nemici  la  vita;  la  sua  giustizia,  che  non 
la  risparmia  al  suo  medesimo  Figlio,  poiché  lo  vo- 
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de  ricoperto  della  spoglia  del  peccato;  la  sua  sa- 
pienza, che  ha  fatto  servire  le  ignominie  e i pa- 
timenti del  Redentore  per  farlo  meglio  conoscere, 
adorare,,  servire  ed  amare.  In  fine  questo  grande 
e profondo  mistero,  più  che  ogni  altro,  altamente 
ci  predica  il  pregio  e l’immortalità  dell’anima,  poi- 
ché Dio  tanto  ha  fatto  per  salvarla;  l’orrore  e la 
malizia  del  peccato,  poiché  fu  necessaria  la  Pas- 
sione e la  morte  di  un  Dio  per  ottenerne  il  per- 
dono; la  eternità  delle  pene,  giacché  per  salvar 
l’uomo  da  pene  puramente  temporali  e passeggere 
non  si  sarebbe  un  sì  gran  mistero  operato. 

Quindi  è che  S.  Paolo  protestava  di  non  volere 
altra  accademia  che  Gerusalemme,  altra  scuola  che 
il  Calvario,  altra  cattedra  che  la  Croce,  altro  mae- 
stro che  Gesù  Cristo  Crocifisso,  altro  libro  che 
il  suo  aperto  Costato,  altra  scienza,  altra  filoso- 
fia che  quella  che  si  contiene  nella  storia  della 
Passione  e della  morte  di  Gesù  Cristo;  Nthil  ar- 
bilratus  sum  me  scire  inter  vos  nisi  Jesum  Christum , 
et  hunc  cruci firum  ( 1 , Corinth.  2). 

11.  Queste  idee  ravvolgevamo  noi  in  mente  allo- 
ra quando  nell’agosto  del  1840»  essendo  mancato 
ij  Predicatore  della  quaresima  per  l’anno  seguen- 
te nella  insigne  Basilica  di  San  Pietro  in  Vaticano* 
fummo  ofiìiciati  a supplirgli  in  questo  onorevole  in- 
carico. Noi,  sebbene  ci  fossimo,  dal  principio  della 
nostra  carriera  ecclesiastica,  esercitati  nel  ministe- 
ro della  santa  Parola,  pure,  non  avendo  avuto  mai 
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in  Italia,  non  avevamo  mai  pensato  a formarci,  e 
non  avevamo  perciò  pronto  allora  un  corso  di  pre- 
diche quaresimali,  quale  particolarmente  per  San 
Pietro  è richiesto.  In  secondo  luogo;  non  avendo 
mai  predicato  tutti  i giorni  per  una  intera  Quare- 
sima, non  avevamo  alcuna  prova  che  le  nostre  for- 
ze fisiche  potessero  reggere  a siffatto  lavoro.  Ac- 
cettare adunque  un  simile  incarico,  all’età  in  cui 
ci  trovavamo  di  anni  48,  ci  parca  temerità  e im- 
prudenza. Ora  queste  due  ragioni  facemmo  valere 
per  disimpegnarci  dall’invito  che  ci  veniva  fatto. 
•Ma,  essendocisi  lasciata  la  libertà  di  prenderci  quel- 
le vacanze  che  noi  avremmo  voluto  (c  che,  aven- 
doci Iddio  ajutato  , infatti  poi  non  ci  siam  pre- 
se); essendo  stato  lasciato  pure  a nostro  arbitrio 
il  tempo  della  durata  di  ciascuna  predica:  il  no- 
stro ripugnare  non  valse,  e dovemmo  piegare  il 
capo  ad  un  invito  quanto  autorevole  da  una  parte, 
tanto  dall’altra  grazioso  c gentile.  Fu  dunque  in 
questa  circostanza  che  pensammo  di  compiere  l'idea 
che  avevamo  pel  capo,  di  un  corso  di  Sermoni  sul- 
la Passione  del  Signor  nostro;  e per  quanto  cel  per- 
mise la  ristrettezza  del  tempo  accordatoci  a dispor- 
re una  materia  sì  ampia  c sì  importante,  riuscimmo 
ad  abbozzare, più  che  a comporre,  trentatrè  Omilié 
sopra  questa  grande  opera  della  Pofenza,  della  Sa- 
pienza c dell’Amore  di  Dio  per  la  salute  dell’uomo. 

12.  Sebbene  però  queste  Omilie  si  risentissero 
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molto  della  fretta  con  cui  furono  messe  insième,  pu- 
re, concorrendovi  senza  dubbio  a farle  apprezzare, 
più  -che  la  perizia  e le  doti  del  misero  Oratore,  la 
novità  stessa  del  pensiero  e la  natura  dell’ argo- 
mento, il  più  grave,  il  più  interessante  ed  insieme 
il  più  commovente  c il  più  tenero  di  quanti  mai  * 
se  ne  possono  trattare  da  un  orator  cristiano;  e 
molto  più  avendole  benedette  quel  buon  Gesù,  alla 
cui  gloria  furono  predicate;  ottennero  un  successo 
che  superò  di  gran  lunga  la  nostra  e l’altrui  aspet- 
tazione. Fin  d’allora  se  ne  chiese  istantemente  la- 
pubblicazione  per  le  stampe.  Ma  sì  perchè  erano 
rozze  ed  informi;  sì  perchè,  dopo  questo  primo 
corso  quaresimale,  impegnati'  a predicarne  degli 
altri  nella  stessa  Veneranda  Basilica,  concepimmo 
l’idea  di  andare  in  essi  successivamente  spiegando 
tutto  il  Vangelo,  di  cui  la  Passione  è l’ultimo  trat- 
to; noi  ci  eravam  sempre  negati  alla  stampa  di  que- 
sto primo  corso,  nell’intenzione  di  puhlicarlo  P 
ino;  ed  intanto,  per  quanto  la  moltitudine  delle 
stre  occnpazioni  ce  lo  ha  permesso',  siamo  andati 
mettendolo  in  miglior  ordine,  e facendovi  quei  cam- 
biamenti c quelle  aggiunte  che  erano  necessarie  per 
farlo  un  giornò  comparire  men  disadorno  e infor- 
me di  quello  che  fu  al  suo  nascere.  Ed  intanto  pu- 
re siamo  andati  scrivendo  gli  altri  corsi  imaginati 
sullo  stesso  Vangelo:  come  le  Qmilie  sopra  i-  Mi- 
racoli del  Salvatore,  predicate  nel  1843  c stampa- 
te nel  medesimo  anno;  le  Ornili©  sopra  le  Para - 
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Iole  Evangeliche  predicale  Io  scorso  anno  1846,  e 
pronte  per  la  stampa;  c le  Omilie  sopra  il  Sermone 
del  Monte  e gli  altri  Sermoni  del  Signore  che  do- 
vevamo predicare  in  quest’anno  1847. 

Ma  quest’ultimo  corso  appena  ha  potuto  essere 
idealo.  Poiché,  essendo  piaciuto  a Dio,  sul  line  del- 
lo scorso  Aprile,  di  visitarci  con  una  disgrazia 
che  ci  ha  posto  nella  circostanza  di  dovere  eserci- 
tar noi  stessi  quella  pazienza  e quella  rassegnazio- 
ne alle  disposizioni  amorose"  di  Dio,  che  avevamo 
agli  altri  predicate;  abbiamo  dovuto  passare  otto 
mesi  senza  potere  nè  scrivere  nò  applicare. 

Pertanto,  riserbando  all’anno  prossimo  1848, 
il  predicare  sopra  i Sermoni  del  Signore,  se  es- 
so, il  benedetto  Iddio,  ci  darà  perciò  vita  c sa- 
lute; per  la  predicazione  del  presente  anno,  an- 
che a richiesta  di  una  non  piccola  parte  dei  no- 
stri uditori,  abbiamo  dovuto  servirci  delle  omilie 
sulla  Passione  che  tenevamo  pronta  per  la  stampa; 
e che,  sebbene  siano  state  predicate  altra  volta,  so- 
no già  sei  anni,  sono  state  poi  così  riformate  e ri- 
fatte, che'  dell’antica  lor.o  lìsonomia  quasi  non  ri- 
tengon  più  nulla;  ed  al  medesimo  tempo  abbiam 
dovuto  consentire  che  si  vadano  stampando  per  li- 
beraci dalla  amorevole  importunità,  colla  quale 
questa  benedetta  Passione  ci  é di  continuo  e da 
molle  parti  richiesta. 

13.  La  Passione , che  si  legge  nelle  Messe  della  Do- 
menica delle  Palme,  del  Martedì  e del  Mercoledì 
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santo,  incomincia  dalla  Congiura  dei  Principi  dei 
Sacerdoti  per  mettere  a morte  il  Signore;  dal  con- 
vito in  Bctania  in  casa  di  Simone  il  leproso,  in  cui 
la  Maddalena  unse  i piedi  al  Salvatore,  mormoran- 
done Giuda;  dal  tradimento  ordito  da  questo  or- 
ribile discepolo;  c daU’ultima  Cena  in  cui  fu  isti- 
tuita l'Eucaristia.  Noi  però  abbiamo  seguilo  la  Pas- 
sione secondo  S.  Giovanni,  che  si  legge  nel  Vener- 
dì santo;  ed  abbiamo  cominciate  le  nostre  Omilie 
dalla  Gita  del  Signore  all’orto ; e ciò  sì  perchè  la  Pas- 
sione propriamente  da  questo  punto  incomincia;  si 
perchè  di  alcune  delle  cose  che  immediatamente  pre- 
cedettero, come  dell ’ Istituzione  del  Santissimo  Sacra- 
mento abbiamo  altrove  trattato,  e di  altre  ci  verrà 
più  opportuna  l’occasione  di  trattare  altrove;  si  iu- 
line  perchè,  incominciando  da  troppo  alto  la  nar- 
razione, male  avremmo  potuto  racchiuderla  nel  nu- 
mero delle. Omilie  di  una  quaresima. 

* J1  Cristiano  Lettore  troverà  dunque  in  queste 
Omilie  da  prima  la  storia  intera  della  Passione  del 
Signore,  dalla  sua  Gita  all’orto  sino  alla  morte, 
senza  che  vi  manchi  alcuna  circostanza;  e come  ri- 
sulta dalle  narrazioni,  che  ce  ne  -han  lasciate  i quat- 
tro santi  Evangelisti,  e che  si  sono  insieme  riunite 
in  modo  che  ne  formino  come  una  sola. 

Si  è evitato  di  agitar  quistioni  intorno  ad  alcu- 
ni passi  in  cui  un  Evangelista  sembra  discordare 
dall’altro;  e,  coll’aulorilà  di  un  qualche  Padre  o di 
un  qualche  Interprete,  si  è procurato  di  conciliare 
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questi  passi,  dandovi  di  fatto  quella  spiegazione 
che  ci  è sembrala  più  plausibile,  più  conforme  alla 
serie  ed  alle  circostanze  dei  fatti,  e soprattutto  più 
pia  e-più  edificante. 

14.  Oltre  la  spiegazione  litlcrale,  troverà  ancora 
il  Lettore  in  queste  Omilie  l’interpretazione  allego- 
rica di  questa  storia  sublime;  cioè,  de’più  grandi 
ed  importanti  misteri  del  Cristianesimo  che  è pia-  * 
ciulo  all’Amore  infinito  di  compiere  nel  breve  trat- 
to della  Passione  di  Gesù  Cristo,  e di  nascondere 
sotto  le  circostanze  a prima  vista  le  più  semplici  e 
le  più  insignificanti.  In  particolare  ci  siamo  applicati 
a far  rilevare  i diversi  incarichi- sublimi  che  ha  so- 
stenuti, le  diverse  funzioni  cheha  esercitato,  i diver- 
si doveri  che  ha  compiuto  Gesù  Cristo  in  quest’ul- 
timo misterioso  periodo  della  sua  preziosissima 
vita;  come  vi  ha  fatto  servire  le  volontà  ribelli,  gli 
odii  feroci,  le  ingiustizie  manifeste  de’suoi  nemici; 
come  di  questi  suoi  nemici,  intenti  a sfogare  le 
loro  turpi  passioni,  ha  fatti  tanti  cicchi  esecutori 
de’suoi  disegni,  e tanti  ministri  del  suo  Sacerdozio 
c del  suo  Sagrificio;  come  tutti  gli  avvenimenti  ha 
insieme  legati  per  mezzo  di  segrete,  attinenze,  e 
con  una  ammirabile  economia  li  ha  fatti  concorre- 
re alla  bellezza,  alla  perfezione  di  un  tutto:  dal  che 
evidentemente  risulta  la  prova  più  chiara  c più 
evidente  del  suo  potere  infinito  , della  sua  sa- 
pienza, della  sua  Divinità.  Ahi  troppo  spesso  la  Pas- 
sione del  Signore  è stata  trattala  in  un  modo  tutto 
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naturale  ed  umano,  che,  mentre  sembra  acconcio  a 
risvegliare  nel  cuore  di  chi  legge  o di  chi  ascolta 
sentimenti  di  una  sterile  compassione  per  Gesù  Cri- 
sto, ne  diminuisce  nella  mente  la  stima,  ne  oscura, 
ne  ecclissa  l’azione  e la  Persona  divina,  e non  per- 
mette che  la  Passione  del  Signore  sia  riconosciuta 
per  quello  che  è veramente,  il  gran  Mistero  sibbene 
delle  suo  profonde  umiliazioni  e de’suoi  tormenti 
inauditi;  ma  insieme  della  sua  magnificenza,  della 
sua  grandezza,  della  sua  gloria.  Eppure  oggi,  per 
le  ragioni  che  abbiamo  di  sópra  indicate , sotto 
questi  punti  di  vista  bisogna  particolarmente  pre- 
sentare ai  fedeli,  i misteri  del  Dio  Redentore:  per 
sempre  meglio  confermarli  nella  fede  in  questo  Re- 
dentore divino,  che  oggi  si  trova  esposta,  dove  e 
quando  meno  si  crede,  agli  attacchi  più  insidiósi 
e più  violenti.  . 

A far  poi  sempre  meglio  sentire  l’economia  della 
Sapienza  di  Dio  in  tutto  ciò  che  gli  è piaciuto  per- 
mettere di  patimenti  e di  obbrobrii  nella  Persona 
del  suo  divino  Figliuolo,  si  è avuto  cura  di  produr- 
re, ai  luoghi  opportuni,  i fatti  e le  profezie  del- 
l’Anticò  Testamento,  onde  questi  obbrobrii  e que- 
sti patimenti  sono  stati  anticipatamente  e nelle  lo- 
ro più  minute  circostanze  dipinti,  figurati  e pre- 
detti: ciò  che  basterebbe  per  sé  solo  a dimostrare 
a'più  ciechi,  che  questa  serie  orribile  di  scellera- 
tezze, d’ingiustizie,  d’infamie,  per  parte  degli  uo- 
mini-, è stata  con  una  ammirabile  providenza,  e'con 
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una  indipendenza  assoluta,  permessa,  disposta  dal- 
la Sapienza  e dall’amore  di  Dio;  ed  a far  toccare 
con  mano  che  tante  ignominie  e tante  pene,  lungi 
dall’avere  degradata,  fan  meglio  conoscere,  me- 
glio risplendere  la  grandezza  e la  divinità  di  Ge- 
sù’Cristo. 

15.  Infine  troverà  in  queste  Qmilic  H Lettore  le 
più  importanti  lezioni  della  Cristiana  morale,  più 
o meno  estese:  ma  che  naturalmente  scaturiscono 
da  tutti  i fatti,'  da  tutte  le  circostanze,,  da  tutti  i 
misteri  che  vi  si  vanno  spiegando  e che,  come  lo 
abbiamo  altrove  avvertito  ( Scuola  de  Miracoli,  Pre~ 
faz.  §.  16  e 19),  perciò  stesso  acquistano  una  forza 
particolare  che  meglio  le  imprime  nella  mente  e 
nel  cuore,  e ne  persuade  l’adempimento  e la  pra- 
tica. E quali  lezioni  possono  mai  invaginarsi  più 
persuasive  e più  efficaci  di  quelle  che  sono  date,  • 
più  col  fatto  che  colle  parole,  dal  Dio  Salvatore 
che  per  noi  s’immola?  Oh  come  bene  ci  predica 
Gesù  Cristo  nudo  il  distacco  dai  beni  terreni;  Ge- 
sù Cristo  coronato  di  spine  la  santità  dei  pensieri;. 
Gesù  Cristo  flagellato  la  mortificazione  della  car- 
ne; Gesù  Cristo  colmo  di  obbrobrii  l'umiltà  ; Ge- 
sù Cristo  silenzioso  in  mezzo  ai  tormenti  là  pa- 
zienza; Gesù  Cristo  che  prega  pei  suoi  crocifissori 
il  perdono  delle  offese;  Gesù  Cristo  amareggiato 
col  fiele  la  temperanza;  Gesù  Cristo  crocifisso  l’ub- 
bidienza; Gesù  Cristo  che  muore  la  carità!  * 

In  particolare  però,  sempre  clic  l’occasione  se 
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ne  è presentata,  abbiam  procurato  di  far  rilevare 

l’amoré  infinito  di  Gesù  Cristo  per  l’uomo,  affine 
di  eccitar  nell’uomo  l’amore  verso  di  Gesù  Cristo: 
perchè,  come  lo  abbiamo  di  già  dimostrato  ( Scuoia  • 
de’Mir.  Pref.  §.  21),  la  strada  più  corta,  il  mezzo 
più  efficace  da  convertire,  da  riformar  l’nomo  si 
è quello  di  eccitarlo  all’amore  di  Dio.* 

•In  somma  nostra  intenzione  è stata,  nello  scri- 
vere queste  Omilie,  di  dare  al  pubblico  cristiano, 
per  quanto  ei  è stato  possibile^  un  ampio  Com- 
mento Letterario,  Mistico,  Morale  della  Passione  e 
della  morte  del  Signore;  di  esporvi  la  teologia 
del  mistero  della  Incarnazione  del  Verbo  e della 
Redenzione  del  mondo;  di  riunirvi  la  dimostrazio- 
ne e la  conferma  de’principali  Donimi  Cattolici, 
la  raccomandazione  delle  virtù  e la  censura  dei 
vizii , la  manifestazione  della  verità,  della  san- 
tità, della  grandezza,  della  gloria  di  tutta  la  Reli- 
gione. Perchè  infatti  la  storia  della  Passione  a tut- 
to ciò  maravigliosamente  si  presta , tutto  ciò  in 
se  stessa  contiene;  ed  è perciò  che  l’abbiamo  inti- 
tolata: IL  TESORO  NASCOSTO. 

16.  Ma  non  eravamo  noi  da  tanto  da  discoprire, 
da  noi  soli,  tante  e sì  grandi  ricchezze  della  Sa- 
pienza e dell’amore  di  Dio  nel  mistero  delle  umi- 
liazioni e dei  patimenti  del  suo  Divino  Figliuolo. 

I Padri  della  Chiesa,  cui  Iddio  ha  data  la  grazia 
particolare  di  entrar  bene  a dentro  nei  profondi 
misteri  delle  Sacre  Scritture , ci  sono  servili  di 
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guida.  Anzi  sono  i loro  pensieri  che  ci  siamo  ap- 
propriati; sono  le  loro  riflessioni  che  abbiamo  c- 
sposte;  ed  è la  loro  dottrina  che  in  queste*  come  iti  • 
tutte  le  altre  nostre  Spiegazioni  Evangeliche,  forma 
tutto  il  fondo,  tutto  il  capitai  della  nostra  ( Scuoia 
de  Miracoli,  Prefaz.  §.  5J. 

Ci  siamo  ancora  molto  giovati  delPOpera  del  Sig. 
Duguet,  che  ha  spiegato  il. mistero  della  Passio- 
ne in  20  volumi.  Ma  quasi  mai  per  la  parte  stori-  ' 
ea,  che  abbiamo  rifcavata  dai  testi  degli  Evangeli- 
sti insieme  riuniti  che  abbiano  procurato  di  tradur- 
re, secondo  lo  spirito  più  che  secondo  fa  lettera, 
per  far  meglio  sentire  l’importanza  e il  nesso  della 
narrazione.  Anche  per  la  parte  morale,  il  tutto  ab- 
biano ricavalo  dalla  Sacra  Scrittura  e dai  Padri  e 
dalla  cognizione  che  l’esercizio  di  22  anni  del  mini- 
stero  ecclesiastico  ci  ha  procurata  dei  vizii  del  se- 
colo, delle  miserie  del  cuore  umano,  c dei  mezzi 
da  rimediarvi. 

A quando  a quando  abbiamo  aggiunte  delle  note;  e 
ciò  per  meglio  dilucidare  un  qualche  punto  storico 
o dottrinale  che  non  si  è potuto  spiegare  abbastanza 
nel  testo;  o per  confermar  meglio  certe  proposizioni. 

Ciò  che  non  ci  è costato  lieve  fatiga  è stato 
il  dovere,  in  ciascuna  Omilia,  riunire  sotto  Un  sol 
punto  di  vista  le  diverse  circostanze  della  parte 
della  narrazione  che  vi  si  spiega,  il  coordinarle 
sotto  un  sol  titolo,  e.  sotto  un  sol  testo  della  Scrit- 
tura; e ciò  per  dare  a ciascuna  Omilia  l’unità  che 
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tanto  pregio  aggiunge,  che  rende  più  interessante 
questa  specie  di  predicazione,  e che  troppo  spesso 
vi  è trascurata;  come  ancora  perchè,  senza  di  ciò, 
le  nostre  spiegazioni  avrebbero  avuta  l’aria  di  un 
semplice  Commento  o interpretazione  della  sacra 
Istpria,  come  presso  a poco  si  farebbe  dalla  catte- 
dra, e non  già  tuono  di  Omilia  e di  predica  che. 
dal  pulpito  si  attende. 

17.  Intorno  allo  stile,  è sempre  quello  di  cui  già 
altrove  abbiam  data  ragione  (Pref.  ai  Mira£.  §.  8), 
che  ci  siamo  a bella  posta  formalo,  per  potere  ren- 
dere intelligibili  a tutti  i grandi  misterii  che  pren- 
diamo a spiegare:  stile  semplice,  facile,  piano,  sen- 
za pretensione,  senza  ricercatezza,  e che  attehde 
il  suo  successo  più  dalla  gravità  c dalfimportanza 
delle  cose,  che  dall’artificio,  dallo  studio,  dalPaf-. 
fetiazione,  dalla  scelta  e dallo  stento  delle  parole; 
e che  dopo  l’incontro  che  ha  ritrovato,  e l’indulgen- 
za con  cui  è stato  giudicato  dal  publico  religioso 
e pio,  saremmo  benq  stolidi  se  pensassimo  a pur 
lievemente  alterarlo,  per  dar  nel  genio,  ai  Puristi  , 
al  cui  suffragio  siamo  affatto  indifferenti. 

Per  le  citazioni  della  Scrittura  avvertiamo  che 
quando  sono  testi  riguardanti  la  Passione,  non  ne 
è indicato  il  capo,  ma  solo.  l’Evangelista:  essendo 
noto  che  la  storia  della  Passione,  si  contiene  nei 
Capi  26  e 27  di  S.  Matteo,  14  e 1.5  di  S.  Marco, 
22  e 23  di  S.  Luca,  e 18  e 19  di  S.  Giovanni.  Gli 
altri  testi  della  Scrittura  sono  citati  solo  per  Capi. 
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Non  ci  rimane  che  pregare  i Cristiani  e pii  Leg- 
gitori di  queste  Omilie  a percorrerle  non  per  pa- 
scervi sopra  curiosamente  l’intelletto,  ma  . per  nu- 
trirvi fruttuosamente  l’affetto  ; e perciò,  più  che 
leggerle  rapidamente,  posatamente  meditarle:  tanto 
richiedendo  la  natura  e l’importanza  dell’ argomento 
che  vi  si  tratta! 

18. Per  ricavare  poi  anche  maggior  profitto  spiritua- 
le da  queste  letture  o considerazioni,  due  cose  biso- 
gna aver  sempre  presenti:  la  prima  che  la  Passione 
del  Signore  non  è solo  un  fatto  passato  da  diciotto 
secoli,  ma  un  fatto  sempre  presente;  e come  tale,  ci 
dice  S.  Leone,  noi  tutti  cristiani  dobbiam  riguar- 
darlo; Ut  nos  non  tam  praeteritam  quam  praesenlem 
videamur  inspicere  (Semi.  7,  de  Nativ.).  Perchè  l’A- 
postolo ci  avverte,  che  Gesù  Cristo  é il  solo  Essere 
che  abbraccia  tutti  i secoli,  tutti  i tempi,  il  passa- 
to, il  presente,  il  futuro;  Christus  heri  et  hodie,  ipse 
et  in  saecula  (Hebr.  13J;  c.  perciò  i suoi  misteri,  e le 
sue  opere  sono  sempre  nuovet  e come  se  ogni  gior- 
no e sotto  degli  occhi  nostri  accadessero;  poiché,  di- 
ce S.  Bernardo,  sempre  è nuovo  quello  che  rinnova 
sempre,  colla  sua  divina  efficacia,  le  nostre  menti  e 
i nostri  cuori;  e non  è mai  vecchio,  non  è mai  pas- 
sato quéllo  che  non  cessa  di  spargere  lumi  e grazie 
sulle  nostre  anime,  e le  fa  fruttificare  per  la  vita 
eterna;  Semper  est  novum , quod  semper  innovai  men- 
te,s;  nec  uhquam  vetus  quod  fruelificàre  non  cessat 
(Strm.  6,  in  Vigil.  Nativ.).  Or  tale  appunto  si  è in 
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part-icolar  modo  la  Passione  e Ih  morte  del  Reden- 
tore, di  cui  la  memoria  è sempre  viva  nell’augusto  ' 
Sacrificio  della  Messa,  c sempre  efficace  in  tutti  i 
Sacramenti  che  da  essa  prendono  ogni  loro  virtù. 
E San  Tommaso  ancora  insegna  che  noi,  per  la  fe- 
de, possiamo  sempre  applicarci  la  passione  del  Si- 
gnore e ricavarne  abbondantissimo  frutto,  non  solo 
per  i lumi  che  da  essa  all’intelletto  derivano,  ma 
ancora  per  i sentimenti  teneri,  santi,  puri  che  essa 
ci  risveglia  nel  cuore;  Per  fidetn  applicatili'  nobis 
Passio  Christi  ad  percipiendum  fructum,  non  solum 
quantum  ad  intellectum,  sed  etiam  quantum  ad  affe- 
ctum  (3 .p.  qu.  49.  art.  11). 

19.La  seconda  cosa  che  non  bisogna  mai  dimenti- 
care nella  meditazione  della  Passione  di  Gesù  Cristo 
si  é:  che  il  Signore,  come  avverte  pure  San  Tom- 
maso, nell’aver  patito  per  tutti,  ha  però  avuto  in 
mira  ciascun  di  noi  in  particolare,  ed  a ciascuno  in 
particolare  ha  applicato  dei  suoi  patimenti  il  frutto 
eoa  tale  integrità,  con  tale  abbondanza,  con  tale  per- 
fezione, come  se  per  ciascuno  in  particolare  sola- 
mente avesse  patito  e fosse  morto;  e come  se  al 
frutto  di  questi  patimenti  e di  questa  morte,  restan- 
do estranei  tutti  gli  altri,  non  partecipi  che  ciascun 
uomo  solo;  Quid  interest  si  Christus  aliis  praestitit , 
cutn , quae  tibi  sunt  praestita,  ita  integra  sunt  atque 
per  feda,  quasi  nulli  alii  ex  his  aliquid  fuerit  praesti- 
tum  (3.  p.  qu-  1.  ar.  3)?  Perciò  ognun  di  noi,  siegue 
a dir  S.  Tommaso,  deve  riguardare  i patimenti  e 
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la  morte  di  Gesù  Cristo  come  da  esso  sofferti  -solo 

per  ciascuno  di  noi,  attesa  la  carità  in  cui  tutti  ci 
ha  uniti,  e per  cui  pe.r  ciascuno  ha  patito  ed  è mor- 
to; deve  ascriverli  tutti  a se  stesso,  e dimostrarne  al 
Divin  Redentore  tutta  la  riconoscenza  c l’amore; 
Pt.ideo  propfer  unionem  carùatis  eorum,  quoti  omni- 
bus est  impensum,  unUsquisque  debet  sibi  adscriberc 
f fbid .).  Così  faeeva  l’Apostolo  San  Paolo,  conside- 
rando sempre  Gesù  Cristo  morto  in  particolare  per 
lui,  e dicendot  i©  vivo  della  fede  e nella  fede  de! 
Figlio  di  Dio!  Io  non  penso  che  egli  ha  patito  ed  è 
morto  pure  per  gli  altri.  Io  penso  e considero* che 
questo  Dio  Salvatore  ha  amato  me,  e si  è intiera- 
mente dato  alla  morte  per  me;  In  fide  vivo  Filii  Dei, 
qui  dii extt  me,  et  tradidit  semetipsum  prò  me(Galat.2). 

Reato  il  Cristiano,  che  spesso  e cosi  considera  la 
Passione  del  suo  Redentore:  questa  meditazione  di- 
vota, dice  S.  Ronaventura,  lo  libererà  da  ogni  ma- 
le, gli  attirerà  ogni  bene,  gli  apporterà  la  ricchezza 
della  grazia  di  Dio  in  questa  vita,  e la  dote  immor- 
tale della  sua  gloria  nell’altra;  Devota  meditatio  pas- 
sionis  Jesu  a malis  omnibus  te  serv-abit , botta  singula 
tibi  dabit,  in  pr  aesenti  Dei  gratin  te  ditabit,  in  futuro 
sua  gloria  te  dotabit (Stimul.  Divin.  amor.  PartA.c.  1 )! 
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0.MIL1E  SOPRA  LA  PASSIONE 

DEL  SIGNOR  NOSTRO  GESL’  CRISTO. 

*****************  a*****  *************************************** 

<D32a2»a&  s>siasa<& 

• LA  Glf  A ALL- ORTO. 

* ^ • • / " 

l~bi  est  thesauriìs  tuas,  ibi  est  et  cor  tinnii  ( Matth . G.  21  h 

1.  li  quale  è mai,  Signori  miei,  nell’ordine  spi- 
rituale della  salute,  questo  prezioso  tesoro  di  cui 
parla  l’odierno  Evangelio;  che,  se  giunge  a fissare 
i nostri  pensieri,  cattiva  altresì  i nostri  affetti,  e 
che,  sé  diviene  il  primo  oggetto  della  nostra  stima, 
il  primo  oggetto  diviene  altresì  del  nostro  amore; 
Pòi  est  thesaurus  trnis,  ibi  est  et  Cor  ìuum?  Egli  è, 
secondo  S.  Paolo,  il  grande  e profondo  mistero  dei 
patimenti  e degli  obhrobrii  di  Gesù  Cristo  Figlio 
di  Dio  e Redentore  del  mondo:  mistero  in  cui  Id- 
dio ha  nascosto  tutte  le  ricchezze  della  sua  sapien- 
za, della  sua  potenza  e della  sua  bontà,  c che,  ri- 
telato, tanti  secoli  prima  che  si  compisse,  al  santo 
legislatore  Mosè,  gl’ ispirò,  come  ce  ne  assicura 
pure  S.  Paolo,  il  desiderio  di  entrarne  a parte,  ed 
il  coraggio  di  sacrificarvi  tutti  i tesori  di  Egitto; 
Fide  jUIoijscs  ...  .inajores  diritius  aeStimans  thè  sauro 
- -icgypt tortini , impropcriwn  C liristi  ( tlcbr . 11).  • 
Tom.  /.  1 
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Questo  mistero  infatti,  che  scandal izza  l'ostina- 
zione Giudaica,  ed  offende  l’orgoglio  Gentile,  è pur 
quello  che  ha  cangiata  la  faccia  deirUniverso,  so- 
disfatto alla  giustizia  di  Dio,  ottenuta  la  salvezza 
deU’uonio,  aperto  il  cielo,  santificata  la  terra,  di- 
sarmato l’inferno.  Da  esso  è nata  una  religione 
più  santa,  un  culto  più  spirituale,  una  virtù  più 
pura  perchè  più  interiore.  Esso  ha  prodotto  ceri- 
monie più  sublimi,  sagramenti  più  efficaci,  grazie 
più  copiose,  leggi  più  perfette.  Per  esso  la  cara 
adozione  degli  uomini  in  figli  di  Dio  è sottentrata 
alla  servile  alleanza  dell’antico  timore.  Esso  è in 
fine  la  manifestazione  di  tutte  le  verità,  la  censura 
di  tutti  gli  errori,  la  condanna  di  tutti  i vizii,  il  * 
magistero  di  tutte  le  virtù,  la  ricompensa  di  tutti  i 
meriti,  il  fondamento  della  fede,  l’appoggio  delta 
speranza,  il  più  possente  motivo  dell’amore  di  Dio. 

Sicché,  o Passione  dolcissima  del  mio  Salvatore, 
io  ti  adoro,  ti  benedico,  ti  lodo,  ti  ringrazio:  perchè 
da  te  discende  l’istruzione  degl’ignoranti,  la  scien- 
za dei  dottori,  l’efficacia  della  predicazione,  la  for- 
tezza dei  martiri;  tu  . sei  il  conforto  dei  lassi,  la 
forza  dei  deboli,  il  lavacro  degl’immondi,  la  ric- 
chezza dei  poveri,  la  liberlàde’prigiónieri,  la  salute 
degl’infermi,  la  vita  degli  estinti;  in  te  si  ritrova, 
per  te  e da  te  si  ottiene  la  difesa  ai  tentati,  la  con- 
solazione agli  afflitti , la  speranza  a’disperati , H 
perdono  ai  peccatori,  {'eccitamento  ai  pigri,  il  fer- 
vore ai  tiepidi,  la  perfezione  ai  Santi,  la  perseve- 
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ranza  ai  Giusti,  la  corona  agli  Eletti;  e però,  a co- 
minciar da  San  Paolo,  tu  sci  stata  mai  sempre  e 
sci  pur  tuttavia  la  delizia,  la  gloria,  il  vanto  delie 
anime  veramente  cristiane,  tenere  amanti  di  Ge- 
sù Cristo! 

2,  Perciò  la  Passione  di  Gesù  Cristo  deve  essere 
ir  primo  studio,  lo  studio  continuo  di  ogni  Cristia- 
no. E qual  cosa  più  giusta  di  questa,  dice  S.  Bona- 
ventura, ebe  noi  non  ci  tediamo  mai  di  meditare 
ciò  che  il  Signor  nostro  non  ha  avuto  difficoltà  di 
soffrire;  Non  debet  nos  taedere  cogitare,  quod  ipsum 
Dominum  non  taeduit  tolerare  ( Med.  Vit.  Christ. 
c.  74 ■)?  Oltre  di  che,  tra  tutte  le  opere  di  Dio,  di- 
ce San  Leone,  non  ve  n’ò  alcuna  che  tanto  consoli 
la  mente  divota,  il  cuor  fedele  che  medita,  quanto 
la  Passione  del  nostro  Salvatore:  Quid  autem  inter 
opera  Dei,  contemplationem  mentis  nostrae  oblectat , 
sicut  Passio  Salvatone  (Ser.  2.  de  Pass.)'? 

Che  se  in  tutti  i tempi  dobbiam  noi  meditare  le 
ignominie  e le  pene  di  Gesù  Cristo,  mollo  più,  di- 
ce pure  San  Leone,  questa  meditazione  divota  è 
propria  delgiorni  che  oggi  incominciano,  ed  in  cui 
i Santi  Apostoli,  per  ispirazione  dello  Spirito  San- 
to, decretarono  nella  Chiesa  il  Maggiore  Digiuno; 
Devotionem  nostram  praesentes  vel  maxime  dies  exi- 
gunt,  in  quibus  a Sanclis  AposColis,  per  doctrinam 
Spiritus  Sancii,  majora  sunt  ordinata  jejunia ; affin- 
chè, mentre  crocifìggiamo  la  carne  colla  peniten- 
za, ci  uniamo  ancora  collo  spirilo  alla  Croce  di 
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Gesù  Cristo;  e ci  occupiamo  a dolerci  con  lui  nel 
tempo  in  cui  si  rinnova  la  memoria  di  ciò  che  egli 
ha  sofferto  per  noi;  Ut,  per  comune  consor tium  Cru- 
cis Christi edam  nos  ad  quid,  in  eo  quod  propter  nos 
gessit,  ageremus  (Serm.  IX.  de  Quadrag.). 

• Egli  è perciò  che,  chiamato  all’onorevole  inca- 
rico di  annunziare  qui  a voi,  in  questa  Quaresima, 
la  Divina  Parola,  io  altro  argomento  non  vo’  trat- 
tare che  quello  che  formava  il  soggetto  della  pre- 
dicazione di  S.  Paolo,  cioè  la  .Passione  e morte  di 
Gesù  Cristo  crocifisso;  Praedicamus  Jesurn  Chris  funi 
et  hunc  cruci firum  (I,  Corinth. 2).* perchè  ad  uomini, 
a Cristiani,  come  voi  siete,  sì  distinti  per  santità  di 
caràttere  e perfezion  di  virtù,  convien  sopratutto 
che  si  parli  degli  arcani  della  Sapienza  di  Dio; 
Sapicntiam  loqìiintur  inter  perfectos  (Ibtd.). 

A tale  effetto  io  non  farò  che  andare  successiva- 
mente spiegando  la  Storia  evangelica  /Iella  Passio- 
ne del  Signore,  nella  sua  semplicità  sì  ammirabile 
e si  profondale  quale  risulta  dalle  quattro  narra- 
zioni degli  Evangelisti  insieme  riunite. 

3.  Ed  incominciando  oggi  dalla  Gita  ai, l’Orto; 
vedremo  che  significa  l’Inno  che  il  Signore  recita; 
Et  hymno  ditto:  l’uscita  che  fa  da  Gerosolima;  E- 
gressus  est  Jesus:  il  torrente  Cedron  che  valica;  Trans 
torrcntem  Cedron:' il  monte  Otiveto  cui  si  dirige;  In 
montem  01  iva  rum:  La  villa  di  Getsemani  e l’orto 
in  cui,  coi  discepoli,  sofferma;  hi  vilìam , quae  dici- 
tur  Getsemani , ubi  eroi  horius:  in  quern  inlroivit  Ipsc 


ì 
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et  discipult  ejus  (Matth.  26.  Joann.  18);  e disco- 
priremo un  tesoro  prezióso  di  misteri  , d’istru- 
zioni e di  esempii  che,  sotto  la  terra  di  parole  si 
semplici  c sì  volgari,  è nascosto.  E noi  felici  se,  col 
fissarvi  oggi  la  mente,  vi  fissiamo  altresì  per  sempre 
il  cuor  nostro;  Ubi  est  thesaurus  tuus,  ibi  est  et  eor 
tuum!  Giacche  il  famigliarizzarsi,  in  questa  vita, 
colla  Passione  del  Signore  è un  gran  mezzo,  dice 
S.  Ambrogio,  da  ottenere  il  consorziodel  suo  Para- 
diso nell’altra;  Qui  consor lio Passioni s utitur,  consor-  * 
tio  paradisi donatur  (Ser.'ò).  E San  Leone  dice  di  più, 
che  il  possesso  della  beatitudine  eterna,  che  ci  è pro- 
messa, è certo  e sicuro  pel  Cristiano  che  si  associa 
alla  Passione  di  Gesù  Cristo;  avendo  dettò  S.  Paolo: 
che  se  compatiamo  il  Signore  nelle  sue  pene  c sofc 
friamo  per  lui,  regneremo  con  lui;  Apostolus  aiti 
Si  compatimur  et  conglori fcaJnmur.  Certa  atque  sc- 
ettro est  expectatio  promissae  beatitudinis , ubi  est 
participatio  Dominicae  Passionis  (Loc.  cit.).  • • 
Ma -che  dirò  io  mai  sopra  un  si  grande  mistero, 
ignoto  agli  Angioli,  impenetrabile  ai  denionii,  in- 
comprensibile alla  ragione  umana?  Ah  l’argomento 
medesimo,  ripeterò  con  San  Leone,  per  ciò  stesso 
che  ogni  espressione  supera  ed  ogni  concetto,  ci 
somministrerà  in  abbondanza  i concetti  e le  espres»- 
sioni;  col  farci  rimanere  alloniti,  ci  renderà  facon- 
di; nè  potrà  mai  mancare  la  materia  del  dire,  dovè* 
per  quanto  si  dica,  è sempre  poco  quel  che  si  di- 
ce; Jpsa  materia , ex  eo  quod  est  irieffabilis , fondi  tri* 
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buit  facultatem;  nec  potcst  dcficere  quod  dicajur,  dum 
numquam  potest  satis  esse  qmd  dicitur  ( Serra . II.  de 
Pass.), 

E perchò  alla  scuola  della  vostra  Religione,  o 
Signore,  siccome  hon  s’intende  che  col  credere, 
così  non  si  profitta  che  col  pregare;  da  voi,  da  voi 
stesso  imploriamo  il  lume  per  discoprire  il  lume 
della  vostra  Divinità  nelle  più  grandi  umiliazioni 
della  vostra  umanità;  da  voi  stesso,  che  avete  com- 
• piuto  il  gran  mistero,  ne  chiediamo  umilmente  l’in- 
telligenza e l’amore  che  ce  ne  assicuri  il  frutto; 
In  lumino  tuo  videbimus  lumen  (Psal.  35j. 

E voi,  Benedetta  Maria,  Madre  di  Dio  e nostra, 
impetrateci,  voi  cotesti  aj  uti;  affinchè  non  sia  per- 
duta per  le  nostre  anime  un’opera,  il  cui  compi- 
mento costò  tanto  al  cuor  vostro.  E voi  purè,  glo- 
rioso Principe  degli  Apostoli  San  Pietro,  deh  fate 
che  io,  vicino  alla  Pietra  fondamentale  della  vostra 
fede,  che.  è pure  la  mia,  in  questo  tempio  augusto 
depositario  delle  vostre  ossa,  parli  con  frutto  delle 
glorie  posteriori,  ossia  della  Passione  del  divino 
Maestro,  di  cui  voi  avete  parlato  con  tanto  affetto; 
Christi passiones,  et posteriores glorias  (I,PetrA).F&- 
te  che  i misteri*  che  prendo  a spiegare,  ci  si  scolpi- 
scano nella  mente  e nel  cuore; che  li  esprimiamo  nel- 
la nostra  vita,  affinchè  siano  il. conforto  della  nostra 
morte,  ed  il  pegno  della  nostra  eterna  felicità; e be- 
nedite questa  predicazione  che  io,  sotto  i vostri 
auspicii,  intraprendo  a gloria  di  Gesù  Cristo,  a prò-  . 
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fitto  de’suoi  fedeli,  ad  edificazione  della  sua  Chie- 
sa; in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo;  e così  sia. 

PARTE  prima. 

4.  Finita  la  gran  Cena,  nella  quale,  per  la  ineffabi- 
le istituzione  della  Eucaristia,  la  infinita  Sapienza, 
l’Amore  infinito  avea  fissata  per  sempre  la  sua  di- 
mora fra  gli  uomini  nel  mondo,  mentre  che  gli 
uomini  congiuravano  di  toglierlo  per  sempre  dal 
mondo;  narrano  gli  Evangelisti:  che  il  Signore,  in 
compagnia  dei  discepoli,  recitò  un  Cantico  pria 
di  uscir  dat  Cenacolo  ; Et  hymno  (lieto.  Or  per- 
chè mai  questo  cantico,  e quale  esso  fu  mai?  (1). 

Paolo  Burgense  , sull’  autorità  dei  libri  litur- 
gici della  Sinagoga,  dice  che  questo  Inno  o can- 
tico, che  recitò  allora  il  Signore,  furono  i set- 
te Salmi,  le  cui  lettere  iniziali  ebraiche,  unite  in- 

(1)  Vi  è chi  opina  che  quest’inno  non  sia  stato  altro  che 
la  snblimc  preghiera  che  Gesù  Cristo  fece  al  Padre  alla  fine 
del  lungo  sermone  che  fece  ai  discepoli  dopo  la  cena.  Ma  Ori- 
gene,  S.  Crisostomo,  Teofilalo,  Eulimio,  Beda,  il  Burgense, 
l’A-Lapide  ed  altri  sostengono  che  fu  una  cosa  diversa,  ed 
uff  canto  particolare  di  azioni  di  grazie.  Si  osservi  ancora  che 
quando  nacque  il  Salvatore  in  Betlemme  , 1’  inno  o il  canto 
di  gloria  a Dio  fu  captato  dagli  Angioli  (Lue.  2);  ora  però  , 
che  va  a morire,  lo  canta  Egli  stesso:  forse  per  indicare  an- 
cora che  colla  passione  e colla  morte,  che  va  a sostenere,  in- 
tende, da  vero  Sommo  Sacerdote,  di  rendere  a Dio  un  culto 
perfetto  e la  gloria  che  gli  è dovuta. 
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sieine,  formati  la  parola  Alleluja  (2),  e clic  gli  E- 
brei  solcano  cantare  alla  line  della  cena,  e parti- 
colarmente alla  fine  della  cena  dell’  Agnello  Pa- 
squale. Colla  recita  adunque  di  quest’inno,  dopo 
l’ultima  Cena,  in  cui  il  vero’  Agnello  Divino  fu 
misticamente  immolato,  offerto  e dato  nella  co- 
munione Eucaristica  in  cibo  ai  discepoli;  Et  hym- 
no  rftefo;  dia  voluto,  dice  S.  Crisostomo  (Homil.  85 
in  Matth.J , insegnarci  col  suo  esempio  il  Signore: 
che,  se  dopo  la  refezione  corporale,  molto  più  do- 
po la  refezione  spirituale  della  Comunione  si  de- 
vono umili  e fervorosi  ringraziamenti  al  Dio  di 
bontà  che  si  degna  di  ristorare  il  nostro  corpo  co- 
gli alimenti  della. sua  providenza,  e le  nostro  ani- 
me col  Corpo  e col  Sangue  det  suo  Divino  Figliuo- 
lo. E da  ciò  l’uso  degli  antichi  Cristiani,  che  pres- 
so le  Comunità  Religiose  si  osserva,  di  ringraziare 
Dio  in  comune  dopo  il  pranzo  e la  cena;  e da  ciò 
la  Liturgia  della  Chiesa  di  terminare  la  Messa- colla 

' ' r • 

(2)  Questi  sette  Salmi  sono  il  H2  e seguenti,  sino  at  118  in- 
clusive; cioè:  1 , Laudate  Pueri  Dnminum.  2,  In  e.citu  fxrael 
de  Aeqypto . 3,  Dilexi  quoniam  exaudict  Dominus.  4,  Cre- 
duli, prnpter  quod  Incutus  sum.  5,  Laudate  Dominimi  omnex 
gentes.  6,  ConfUemini  Domino  , quoniam  bonus.  7,  Beati 
immaculati  in  via : il  più  ammirabile  encomio  della  Logge  di- 
vina é della  Morale  Evangelica  come  sarebbe  stata  perfezio- 
nala da  Gesù  Cristo.  Questo  Salmo  di  176  versetti è divi- 
so in  22  ottonari!  quante  sono  le  lettere  dell’  alfabeto  ebrai- 
co. Nel  Breviario  è diviso  in  11  partizioni  di  16  versetti  cia- 
scuna, che  si  recitano  ogni  giorno  alle  Ore. 
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colletta  chiamata  Post  comunio,  e di  farvi  succedere 
la  recita  di  Sesta  e di  Nona:  giacché  queste  ora- 
zioni e questi  salmi  ben  corrispondono  all’inno  can- 
tato dagli  Apostoli,  in  compagnia  di  Gesù  Cristo;  . 
Et' hym.no  dicto,  dopo  di  aver  assistito  alla  prima 
Messa  celebrata  nel  Cenacolo,  ed  aver  riccv'uta  la 
Comunione  Eucaristica  (3).  • 

. Un’altra  bella  interpretazione  però  dà  il  Beda, 
dell’inno  che  GesùCrislo  intuonò  in  tal  circostanza; 
ed  è:  che  essendo  andato  per  ciò  il  Signore  cantan- 
do a dar  principio  alla  sua  Passione,  ha  voluto  di- 
mostrarci con’ quale  trasporto  del  suo  tenero  cuo- 
re,, con  quale  impazienza  e gìoja  amorosa  andò 
egli  a patire  e a morire  per  noi  (Red.  in  14  Mai?.)/ 
affinché  impariamo  che  con  animo  ilare  e pronto, 
con  vera  allegrezza  e gaudio  di  cuore,  dobbiamo 
noi  pure  abbracciare  i patimenti,  mortificare  le  no- 
stre passioni  e sagrificarci  per  lui  (4)* 

• - » 

(3)  I nde  Chrymstomns  ait,  neminem  de  Mista,  ante  t/raiiar 
rum  actionem , qua  e fit  in  C ollertis  post  comunioticm , debere, 
discedere  (A  Lap.  in  26  Matth.J. 

(4)  Si  noti  pure,  che  il  Culto  divino  quattro  cose,  abbraccia: 
il  Sacrificio,  la  Parola  di  Dio,  la  Preghiera  e la  Lodo  a Dio.  Ora 
gli  Apostoli  i.  aveano  con  Gesù  Cristo  assistito,  £ offerto  il 
sagrinolo  Eucaristico  la  prima  volta  che  fu  celebralo  dal  me- 
desimo. Gesù  Cristo:  2.  aveano  udito  Fammirabile  predica  che 
fece  loro  il  Signore  dopo  la  Cqpa,  che  contiene  la  somma  dei 
Misteri  e della  morale  cristiana,  e che  riempie  parte  deJ  ca- 
po xin  e gFinteri  capi  xiv,  tv,  e Xvi  di  S,  Giovanni:  3.  In 
compagnia  dello  stesso  Signore  aveano  fatta  la  preghiera  a 
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5.  Alla  recita  dell’inno  succede  l’uscita  del  Si- 
gnore e de’suoi  Apostoli  da  Gerusalemme; £7  hymno 
dicto , egressus  est  Jesus  cum  discipulis  suis.  Ora  a 
che  fine  gli  Evangelisti  han  notala  questa  partico- 
larità che,  isloricamcnte  parlando,  potrebbe  dirsi 
superflua:  giacché,  senza  di  essa,  già  ben  s’inten- 
deva che,  per  andare- all’Olivelo,  monte  che  giacea 
fuori  di  città,  era  necessario  l’uscirne?  Ma  no,  non 
è altrimenti  oziosa  e superflua  questa  particolari- 
tà, che  ricorda  e figura  un  grande  mistero.  Ge- 
sù Cristo  co’ suoi  discepoli  ò la  vera  Chiesa.  In 
questa  uscita  adunque  di  Cresù  Cristo  e degli  Apo- 
stoli da  Gerosolima,  per  andare  a cominciare  la  sua 
Passione,  ecco  rappresentarcisi,  in  un  modo  sensi- 
bile, la  vera  Chiesa,  la  vera  Religione,  che  per  la 
Passione  e la  morte  di  Gesù  Cristo  , da  questo 
momento,  lascia  i Giudei  nella  loro  volontaria  ce- 
cità, e va  ad.  illuminare  i Gentili;  abbandona  Ge- 
rusalemme per  trasferirsi  a Roma;  ecco  rapprcsen- 
tarcisi  che  da  questo  istante  Gesù  Cristo,  che  era 
tutto  de’Giudei,  divien  tutto  nostro.  O Gerusalem- 
me infelice  ! O beatissima  Roma  ! 0 mistero  di 

Djo.  Rimaneva  la  lode  divina.  Perciò  coll'averci  detto  l'Evan- 
gelista ch’essi  recitarono  col  Signore  un  inno;  Hymno  dicto; 
ci  ha  voluto  avvertire  ch’essi  adempirono  altresì  a quest’ul- 
tima  parte  del  culto  che,  in  .quel  giorno , in  compagnia  del 
vero  Sommo  Sacerdote  secondo  l'ordine  di  Mei chisedecco,  ren- 
dettero a Dio  por  la  prima  volta,  in  una  maniera  reale,  pu- 
ra, sublime  e perfetta. 
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severa  giustizia  pei  Giudei,  e di  misericordia  e 
di  pietà  per  noi!  Ma  mentre,  con  questa  sua  usci- 
ta, figura  il  Signore  un  tenero  mistero,  ci  porge 
altresi  una  solida  istruzione: 

Ricordiamo  per  ciò  che  in  quell’ora  i Principi 
dei  Sacerdoti  erano  adunati  in  consiglio  per  dispor- 
re la  cattura  del  Nazareno;  che  Giuda  raccoglieva 
sgherri  e soldati  per  eseguirla;  e che  tutte  le  pas- 
sioni ergilo  in  moto  per  far  condannare  a morte  il 
Salvatore.  Gerusalemme  d’ai lora ’ adunque  -era  la 
vera  figura  del  mondo,  in  cui  tutte  le  passioni  per 

10  più  dei  grandi,  e dei  dotti,  ripieni  dello  spirito 
e delle  massime  del  mondo,  sono  in  continua  mo- 
vimento, in  agitazione  continua,  e ordiscono  intri- 
ghi, congiure  e complotti  contro  Gesù  Cristo,  con- 
dro il  suo  culto,  la  sua  dottrina,  la  sua  religione, 
contro  la  libertà  della  sua  Chiesa,  contro  la  virtù 
dei  suoi  discepoli  fedeli.  Gesù  Cristo  adunque,  che 
in  compagnia  degli  Apostoli  esce  da  Gerusalemme, 
è Gesù  Cristo  che  ripudia,  che  rigetta  il  mondo,  e 
che  ci  predica  che,  per  essere  della  sua  seguela, 
della  sua  società,  delia  sua  famiglia,  della  vera  sua 
Chiesa  secondo  lo  spirito,  non  basta  no  l’ascoltare, 

11  professare  la  sua  dottrina,  il  partecipare  alcuna 
volta  al  suo  Sagramento,  il  recitare  lodi  e pre- 
ghiere; ma  bisogna  altresì  uscire  dal  mondo,  se  non 
col  corpo  almen  collo  spirito;  bisogna  rinunziare 
alla  corruzione  del  mondo,  alle  massime  del  mon- 
do, ai  giudizii  dei  mondo,  a quegli  usi,  a quelle 
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mode,  a quelle  convenienze,  a quelle  leggi  del  mon- 
do che  sono  in  opposizion  eoi  Vangelo.  Ah  che  se 
vivremo  secondo  lo  spirito  del  mondo,  che  è stato 
formalmente  scomunicato  da.  Gesù  Cristo,  ed  e- 
scluso  dalla  preghiera  della  sua  pietà  e del  suo  amo- 
re, maledetti  e condannati  noi  pure  a causa  del 
mondo,  periremo  col  mondo! 

6.  Uscendo  da  Gerusalemme  il  Signore, notan  pu- 
re gli  Evangelisti,  che  passò  il  torrente  Cedron.  Ora 
nemmeno  questa' particolarità  è senza  mistero.  Que- 
sto è quel  torrente  di  cui  aveà  profetato  Davidde, 
dicendo:  Il  Messia  beverà  del  torrente  nella  sua 
via;  o perciò  ergerà  glorioso  il  suo  capo;  De  tor- 
rente in  via  bibet:  propterea  exaltahit  caput  (Ps. 499)  ; 
cioè,  il  torrente  dei  dolori,  e delle  ignominie  del- 
la-passione,  di  cui  avrebbe  a sazietà  bevuto  il  Re-, 
dentoro  nel  canon  in  della  Vita;  e che  dovea  poi 
cambiarsi  per  lui  in  argomento  di  delizie,  di  esal- 
tazione e di  gloria.  Questo  torrente  è detto  Cedron, 
parola  ebraica,  dice  S.-  Girolamo  (De  Nomiti,  lle- 
hraicj;  che  significa  fosco;  oscuro ; (5).  Gesù  Cristo 
adunque,  che  va  al  torrente  della  nerezza  c dei- 
l’orrore,  è Gesù  Cristo  che,  da  questo  istante,  en- 
tra nella  notte  profonda,  nella  tetra  orribil  caligine 


(o)  Qualcuno  traduce  la  parola  Cedrorij  dei  cedri;  perchè 
neogreco  si  trova  scritta  coll’omega,  che  la  fa  genitivo  plu- 
rale. Ma  questo,  come  avverte  l’ A-Lapide,  è error  di  copisti, 
dovendosi  scrivere  invece  coH'omicron:  giacché  non  è questa 
parola. un  sostantivo,  ma  un'  aggettivo  di  Torrentelli,  c signi- 
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dei  neri  pensieri,  dell’odio  crudele,  degl’ingmfni, 
delle  frodi,  delle  calunnie,  delle  ingiustizie,  dei 
tradimenti,  delle  perfidie,  delle  ipocrisie  dei  suoi 
nemici,  per  esserne  la  vittimo;  è desìi  Cristo  che 
• entra  nella  tremenda  oscurità  di  tanti  tormenti,  di 
tante  peno,  di  tanto  disdoro,  di  tanti  insulti,  che, 
secondo  pure  le  profezie,  come  correnti  furiose  di 
limacciosissime  acque,  a traverso  del  suo  santissi- 
mo corpo,  sarebbero  penetrale  ad  inondarne  l’ani- 
ma benedetta,  e circondarla  c immergerla  in  un 
oceano  di  amarezza,  di  affronti  e di  dolore;  Quòniam 
intraccrunt  aquac  usque  ad  ammani  meam  fPsal.68). 
Magna  est  velut  mare  contrìtio  tua  f Thren . 2). 

Di  più,- il  Cedron  scorrerei  fondo*  di  una  val- 
le, che  divide  all’ Oriente  Gerusalemme  dall’ O- 
livcto.  In  questa,  valle  oravi  un  foltissimo  bosco, 
che  la  superstizione  de’degeneri  Giudei,  come  rife- 
risce S.  Girolamo,  avea  consacrata  a Molocco.  Che 
anzi  quel  popolo  a tale  eccesso  era  allor  giunto 
di  stolida  empietà  e di  demenza  crudele,  che  i pa- 
dri stessi,  dimenticando  il  vicino  tempio  dei  Dio 
vero,  venivano  in  gran  numero  in  questo  bosco  ad 
immolare  a quest’idolo  infame  i loro  pargoletti  fi- 
gliuoli, facendoli  bruciar  vivi  in  suo  onore.  J^.per 

' . N . ‘ V • 

• «*•»**  « 

fica  ciò  .elio  si  dico  nel  testo.  Di  più,  nella  valle,  bagnala  da 
questo  torrente,  era  il  cimitero  pubblico  e comune  dc'lìiudei, 
che  non  seppellivano  altrimenti  in  città  i cadaveri»  Forse  dun- 
que anche  per  questa  ragione  fu  detto  Cedron  il  torrente  r 
ossia  tetro,  lugubre*  come  è lullociò  che  è vicino  ai  sepolcri. 
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noft  essere  funestati  dalle  grida  di  queste  vittime 
innocenti,  si  faceano  a suonar  timpani  ed  altri  cla- 
morosi istrumenti,  che  ne  coprivan  la  voce  duran- 
te la  immolazione  spietata.  £ poiché  infine  le  ce- 
neri se  ne  pittavano  nel  vicino  torrente;  perciò 
appunto  esso,  come  avverte  l’A-Lapide,  fu  detto 
Cedron , ossia  nero  ed  oscuro,  dalla  nera  fuligine 
de’bruciati  cadaveri,  ehc  vi  si  gittavan  dentro;  Ce- 
dron, niger , obscurus,  a cadaoerum  combustorum  fu- 
ligine (In  26.  Matth.)  (6). 

Era  dunque  questa  valle  il  luogo  più  sagrile- 
go  e più  impuro  dell’Universo,  come  la  Metro- 
poli era  la  regia  del  regno  di  Lucifero  sopra  la 
terra,  ove  quest’angiolo  apostata  riscuoteva  dallo 
stesso  popol  di  Dio,  ed  in  vicinanza  del  suo  tem- 
pio, onori  divini,  ed  un  culto  abominevole  di  sa- 
grilegio  e di  sangue.  ■ 

Ora  tutte  queste  circostanze  spiegano  mirabil- 
mente perchè  il  Signor  nostro  ha  voluto  comin- 
ciare presso  a questo  torrente,  a questa  medesima 
valle,  la  sua  passione,  ed  ha,  a preferenza  di  ogni 
altro,  scelto  un  luogo  sì  infame  per  offerirsi  solen- 


(6)  Da  ciò  ancora  questa  ralle  era  detta  Gelienna,  parola 
che  vuol  dire  la  valle  dei  figli  di  Ennon,  e la  valle  della 
mestizia  e del  pianto;  e da  ciò  questa  parola  (ìehenna  è sì 
spesso  nel  Vangelo  adoperata  a significare  l’inferno:  ralle  oscu- 
rissima, profondo  abisso  di  fuoco,  in  cui  non  solo  i corpi,  ma 
le  anime  altresì  si  bruciano  alla  giustizia  eterna,  ed  è il  luogo 
per  eccellenza  dell’eterna  tristezza  e dell’eterno  dolóre. 
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nemente  alla  morte;  cioè  a dire,  come  osserva  il 
citalo  Interprete:  per  attaccare  il  demonio  nella  se- 
de del  suo  sagrilego  impero.  Gesù  Cristo  adunque 
chiassa  il  Cedron,  e si  reca  all’opposta  riva,  è Ge- 
sù Cristo  che  va  ad  umiliare,  a confondere,  a di- 
sarmare, a conquidere  Lucifero,  colle  sue  agonie  e 
colle  sue  pene;  simile  ad  un  guerriero  generoso  e 
magnanimo  che  discende  il  primo  nell'arena,  muo- 
ve il  primo  contro  il  nemico,  sicuro  di  vincerlo  e 
di  trionfarne;  Magnanimitatis  hoc  dedit  exemplum,ut 
arenarti,,  cum  diabolo  jpugnaturus , prt'mus  capessat, 
quasi  certus  de  motoria  et  triumpho  (Loci  cit.J. 

7. Nè  è pur  senza  mistero  che  ci  si  avverte,  che 

• 

Gesù  Cristo  va  al  monte  degli  Ulivi;  In  montem 
Olivarum  (7).  Con  ciò  ci  sono  stati  simboleggiati  gli 
effetti  salutari  che  noi  avremmo  ricavati  dalla  pas- 
sione cui  Gesù  Cristo  dà  principio  alle  falde  di 
questo  misteriosissimo  monte/  L’Ulivo  è segno  di 
pace.  Gesù  Cristo  dunque,  che  va  at  monte  degli 
Ulivi,  è Gesù  Cristo,  dice  Origene  (HomAZ.  in  Lev.), 
che  per  la  sua  passione  va  a terminare  l’antica  guer- 
ra, e a stipolare  il  gran  trattato  di  pace  tra  il  cielo 
e la  terra,  tra  l’uomo  e Dio.  L’Uliva,  per  Polio  che 
spande,  è , il  simbolo  della  misericordia.  Gesù  Cri- 
sto dunque,  che  va  al  monte  delle  Ulive,  è Gesù 

(7)  Zaccaria  ayea  profetala  questa  gita  del  Messia  al  monte 
Oliveto , dicendo  : Et  stabunt  fede»  Ejus  in  die  illa  super 
montem  Olivarum,  qui  est  contro  Jerusalem,  ad  Orientem 
CZacharias  14,  4).  ■ 
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CrislOr  dice  pure  Origene  (Honlil.  35,  in  Matti t.), 

che  va  al  monte  della  misericordia;  clic  eleva  alla 
più  grande  altezza,  alla  più  alta  potenza,  al  più 
incomprcnsibilc  eccesso  la  sua  misericordia,  offe- 
rendosi ivi  a morire  per  noi.  Gesù  Cristo  è il  vero 
olivo  che  s’inalza  maestoso  c hello  a rallegrare  il 
campo  della  sua  Chiesa;  Ego  quasi  oliva  speciosa  in 
rampis  (Eccli.  24 ).  Gesù  Cristo  adunque,  che  va  al 
monte  deglf Ulivi,  è dice  S.  Paolo  fRom.ì'ì),  l’Oli- 
vo domestico,  l’Olivo  fruttuoso  c fecondo,  che,  per 
l’apertura  delle  sue  vene,  per.  la  effusion  del  san- 
gue, va  ad  innestare  in  sò,  ad  unire,  ad  incorpora- 
re in  se  stesso  gli  olivastri  salvatici,  secchi,  aridi  ed 
infruttuosi  delle  nostre  anime,  per  farle  fruttifica- 
re delle  sue  stesse  virtù  col  succo  celeste  della  sua 
grazia  e del  suo  amore.  Il  monte  Olivcto  inline,  ove 
si  reca  ora  il  Salvatore  per  soffrirvi  i primi  dolori, 
i primi  affronti,-  le 'prime,  agonie, 'e- direi  quasi  la 
prima  morte  -intcriore  dell’anima,  è quel  medesimo 
monte  dal  quale  fra  poco,  trionfatore  della  morte, 
salirà  glorioso  si  cieli.  Ecco  dunque,  dice  S.  Am- 
hrogio,  additarci  il  Signore,  con  questo  suo  primo 
viaggio,  per  quali  vie  possiamo  noi  essere  ricon- 
dotti al  cielo,  da  cui  eravamo  stali  cacciati;  Vide 
quibus  itmeribus  ad  Paradisum  reducamur  ( Lib » 4, 
In  Lue .).  Cioè  a dire:  che  bisogna  ricevere  e con- 
fessare la  dottrina  di  Gesù  Cristo;  ristorarci  alla 
Cena  del  suo  S agitamento;  uscir  fuori  da  Gerusa- 
lemme corrotta,  ossia  abiurare  la  compagnia,  il 


* 
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consorzio  del  mondo;  valicare  il  nero  torrente  del- 
la tribolazione , dei  sagrifìcii , delle  umiliazioni, 
delle  pene  inseparabili  da  uno  vita  veramente  cri- 
stiana e pia;  entrare  con  Gesù  Cristo  nel  luogo 
del  raccoglimento,  della  solitudine  e della  preghie- 
ra; offerirsi  a Dio  in  compagnia  del  Redentore  sul- 
le falde  dell’Oliveto,  agonizzare  con  lui  e per  lui; 
ecco  il  mezzo  unico,  ec.co  la  sola  via  (e  non  ve  ne 
è alcun’altra,  vedete,)  da  trionfar  della  morte  e del 
peccalo,  e salire  al  cielo  con  lui;  Vide  quibus  ili- 
ncribus  ad  paradisum  reducamur. 

8.  Ma  perchè  mai,  volendo  il  Signore  pregare  ed 
agonizzare  alle  falde  deH'Oliveto,  entrò  nella  villa 
di  Getsemani,  e. segnatamente  in  quella  parte  della 
stessa  villa  in  cui  eravi  un  orto?  e perchè  mai  tut- 
te queste  circostanze  sono  state  dagli  Evangelisti 
notate  con  tanta  diligenza;  In  villani  quae  dicitur 
Gethsetnani , ubierat  hortus , in  quem  introivit?  For- 
se che  pretese  cosi  Gesù  nascondersi  all’empia  ma- 
snada che,  con  Giuda  alla  testa,  dovca  fra  poco  ve- 
nirne in  cerca  per  catturarlo?  Tutto  al  contrario: 
poiché,  come  nota  S.  Luca,  questo  non  era  un  luo- 
go, ove  non  si  potesse  sospettare  di  ritrovarlo;  ma 
il  luogo  anzi  ove  la  sera,  dopo  la  cena,  era  uso  il  Si- 
gnore di  ritirarsi  per  la  orazione;  Secundum  consue- 
tudinem.  E San  Giovanni  avverte  ancora  più  chia- 
ramente, che  il  Getsemani  era  un  luogo  molto  ben 
noto  al  discepolo  traditore , giacché  il  Signore , 
spesso  soleva  ivi  raccogliersi  coi  discepoli  e collo 
Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  2 
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stesso  Giuda  a pregare;  Sciebat  autem  Judas  loeum, 
quia  frequentar  Jesus  convenerat  illue  cura  discipulis 
suis  (Joan.  1%).  Coll’andare  adunque  in  quest’orto, 
volle  anzi  il  Salvatore,  dice  S.  Cirillo,  risparmiare 
a Giuda  la  pena  di  andarlo  cercando  altrove;  Hoc 
agebat,  ut  a traditore  citra  negotium  inveniretur  fin 
Joann.J;e  dimostrare  così  ai  suoi  discepoli  c a noi, 
soggiunge  il  Crisostomo,  che  egli  di  sua  piena  vo- 
lontà ne  andava  a morte;  Ostendens  discipulis,  quia 
volens  ad  mortem  venit  (Homil.  82,  in  Joann.). 

Infatti  avea  egli  detto,  in  termini  chiari  e pre- 
cisi: Che  nessuno  avrebbe  potuto  levargli  la  vita, 
se  non  vi  avesse  acconsentito  esso  stesso;  e che 
esso  medesimo  non  l’avrebbe  questa  sua  vita  offerì 
là  e data  volontariamente  alla  morte,  se  non  per 
tornare  a riprenderla;  Nemo  tollit  animam  meam  a 
me;  sed  ego  eam  pono,  ut  iterum  sumam  eam  (Joan. 
10/  Or,  se  avesse  aspettato  di  essere  colto  violen- 
temente, all’improviso  e in  pubblico,  avrebbe  in 
qualche  modo  oscurata  quest’importante  e giocon- 
da verità  della  spontaneità  del  suo  morire.  Perciò* 
quante  volte  i Giudei  vollero  catturarlo  prima  del 
tempo  da  lui  medesimo  stabilito,  fuggì*  o si  nasco- 
se, o si  rendette  miracolosamente  invisibile  al  lo- 
ro sguardo;  Quianondum  venerai  hora  ejus  (Joan.7). 
Ma  oggi,  che  è giunta  finalmente  questa  ora,  da 
esso  sì  sospirata,  e per  noi  si  felice,  e ch’eSso  me- 
desimo nell’eterno  consiglio  del  Padre  avea  fissata 
pér  morire  per  noi;  Pater  venit  hora  (Idem,  17 J; 
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previene  egli  medesimo  la  violenza  che  gli  si  vuol 
fare;  e non  si  reca  nel  Getsemani,  se  non  perchè 
questo  è il  luogo  che  Giuda  troppo  bene  conosce, 
ed  in  cui. può  più  facilmente  il  Signore  essere 
ritrovato;  Sciebat  autem  Judas  locum. 

Aveano  inoltre  i Farisei  temuto  che,  se  la  cat- 
tura si  facesse  in  dì  festivo,  poteva  dar  luogo  a 
sedizione  o tumulto  per  parte  del  popolo  che  rao- 
stravasi  a Gesù  si  devoto;  Non  in  die  festorne  forte 
tumultus  fieret  in  popolo  (Matth.  26);  e ciò,  come 
osserva  S.  Leone,  non  tanto  per  zelo  di  non  far 
profanare  la  festa  con  qualche  eccesso,  giacché 
ai  Sacerdoti  d’allora,  del  culto  e dell’amore  di 
Dio  non  caleva  gran  fatto;  ma  sibbene  per  paura 
che,  nel  trambusto,  il  prigioniero  fuggisse  loro  di 
mano;  Seditionem  in  praecipua  solemnUate  me  tue- 
bant,  non  ut  populus  non  peccaret ; sed  ne  Christus 
evadere t (Serm.  de  Pass).  Or  coll’andare  il  Signore 
nel  Getsemani,  luogo  fuori  di  Gerusalemme)  ap- 
partato* solitario,  tranquillo,  previene  ogni  moto 
popolare;  calma  egli  stesso  i timori  de’suoi  nemici; 
toglie  tutti  gli  ostacoli  che  si  potevano  opporre  alla 
sua  cattura;  va  egli  stesso  incontro  alle  insidie  che 
si  tramano  contro  di  lui;  e per  compiere,  sin  da 
ora,  in  un  modo  segreto  ed  arcano,  nelle  generose 
disposizioni  del  cuore,  il  suo  sagrificio,  prima  an- 
cora di  essere  immolato  nel  corpo,-  la  gran  Vilti- 
ma  va  essa  stessa  al  luogo  in  cui  dev’essere  presa; 
si*  motte  da  sè  medesima  sotto  la  mano  omicida 
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che  deve  immolarla;  e il  vero  Abele  si  reca  da  se 
stesso  al  campo  aperto,  dove  il  vero  Caino  può  fa- 
cilmente coglierlo  per  sagrificarlo  al  suo  odio  cru- 
dele; Ostendens  quoniam  volens  ad  mortem  venit. 

9.  Ma  perciò  ancora  che  la  passione  di  Gesù  Cri- 
sto non  è un  supplizio,  ma  un  sagrifìcio,  ed  il  più 
grande,  il  più  venerabile,  il  più  augusto,  il  più  .me- 
ritorio di  tutti  i sagrifìcii,  la  santa  Yitlima,  per  un 
sagrifìcio  si  santo,  non  dovea  essere  presa  in  luo- 
go profano.  Non  dovea  quindi  il  Signore  essere 
catturato,  dice  Origene,  di  pieno  giorno  in  piaz- 
za*  in  istrada,  a cena;  ma  di  notte,  nell’orto:  nel 
tempo,  cioè,  e nel  luogo  della  preghiera,  dove  il 
Figlio  di  Dio  soleva  orare  a Dio  suo  Padre  , c 
che  era  perciò  un  vero  santuario,  un  vero  tem- 
pio di  Dio  (Homil.  35  in  Matth.). 

Un  altro  mistero  però,  e ancora  più  tenero  e 
più  delizioso,  discuopre  S.  Cirillo  in  questa  Gita 
del  Salvatore  all’  orto.  Ricordate,  dice  egli,  che 
Adamo  prevaricò  nel  terrestre  Paradiso.  Gesù  Cri- 
sto adunque  perciò  si  reca  oggi  nell’orto:  affinchè 
in  un  luogo  di  delizie  avesse  principio  il  suo  pa- 
tire, come  in  un  luogo  di  delizie  area  avuto  prin- 
cipio il  nostro  peccare;  In  paradiso  omnt's  tristitiae 
nostre te  principium  fuit;  in  horto  Christi  quoque  Pas- 
sio inckoata  est  ( InJoan .).  Quindi  Gesù  Cristo,  che  en- 
tra nell’orto  è il  Mediatore  che  si  avanza  a disarma- 
re il  celeste  Cherubino  che  la  Giustizia  di  Dio  ha 
collocato  alle  porte  del  vero  Paradiso;  a romper- 
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gli  in  mano  la  spada  di  fuoco,  che  ne  contende  a 
noi  mortali  l’ ingresso  ; ad  ottenere  alla  misera 
schiatta  di  un  padre  prevaricatore  il  ritorno  al  luo- 
go di  delizie  da  cui  era  stata  cacciata:  luogo  di 
delizie  non  già  passeggere  « terrene,  ma  celesti  ed 
eterne,  e di  cui  il -terrestre  Paradiso  fu  sol  la  fi- 
gura. In  una  parola,  dice  Alcuino , Gesù  Cristo 
che  entra  nel  Getsemani,  è il  Nuovo  Adamo  che  va 
in  un  orto  ad  espiarvi,  colla  sua  umiltà  e colla  sua 
obbedienza,  l’orgoglio  e la  ribellione  di  cui  l'antico 
Adamo,  in  un  altro  orto  si  era  renduto  colpevole; 
Ubi  erat  hortus:  ut  peccatum,  quod  in  horto  commis- 
sum  fuerat,  in  horto  deleret  (In  Cairn.)  (8). 

O nuovo  orto,  nuovo  giardino,  nuovo  paradiso, 
quanto  sei  tu  dall’antico  diverso!  Ivi  il  primo  Ada- 
mo gustò  il  riposo,  il  gaudio,  le  delizie,  le  dòlcez1- 
ze;  qui  l’Adamo  secondo  non  prova  che  lotte,  tedio, 
spaventi,  amarezze,  agonia.  Ivi  furono  fiumi  di  fre- 
schissime onde;  qui  non  iscorre  che  un  rivoletto  di 
caldo  sangue  dalle  vene  del  Redcntore«lvi  un  angio- 
lo apostata  persuase  la  trasgressione  c la  colpa;  qui 
un  Angiolo  fedele  conforta  all’  ubbidienza  e al 
sagrificio.  Ivi  la  maestà  di  Dio  fu  offesa;  qui  è sod- 
disfatta. Ivi  fu  commesso  il  peccato;,  qui  è riparato. 


(8)  Un  qualche  interpreto  osserva  ancora  che  Adamo  in  un 
giardino  fu  creato,  e che  perciò  ha  dovuto  essere  ancora  in 
un  giardino  redento:  essendo  stata  la  Redenzione  come  una  cre- 
azione novella,  che  ha  restaurata  e perfezionata  Tantica;  In- 
staurare omnia  in  Christo  f Eph . \). 
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Ivi  l’umanità  andò  in  perdizione;  qui  è richiamata 

sulle  vie  dell’eterna  salute.  Ivi  dai  fiori  e dalle  frut- 

\ 

ta  germogliaron  le  spine  della  maledizione  e del 
gastigo;  qui  dalle  spine  dell’amarezza  c del  dolore 
spuntano  fiori  e frutta  di  meriti,  di  benedizioni, 
di  grazie,  di  virtù:  Ivi  infine,  all’ombra  dell’albero 
della  vita,  nacque  la  morte;  qui  fra  l’apparato  di 
morte  rinasce  l’antidoto,  e la  speranza  della  resur- 
rezione e dclla^vita! 

Questo  è dunque  quel  misterioso  orticello  in  cui 
la  Sposa  de’Cantici,  in  figura  della  vera  Chiesa, 
pregava  istantemente  il  suo  Diletto  ad  affrettarsi  a 
discendere;  Veniat  Dilectus  incus  in  korlum  smtm 
(Cant.5).  O Gesù  caro,  o Sposo  diletto  delle  nostre 
anime,  venite  sì  presto  in  quest’orto  per  noi  di  de- 
lizie, per  voi  di  pene!  Ma  no,  che  non  ha  bisogno 
questo  Sposo  amoroso  che  noi  lo  sollecitiamo  a 
questa  gita  colle  nostre  preghiere:  una  segreta  for- 
za irresistibile,  la  forza  della  sua  carità  abbastan- 
za ve  lo  spinge,  ve  lo  strascina,  ve  Io  trasporta. 
Mirate  di  fatti  corno  egli  ci  va,  veloce  il  passo,  se- 
rena la  fronte,  lieto  il  cuore,  ilare  il  volto! 

10. Cristiani  fratelli,  non  perdiam  dunque  que- 
st’istante prezioso;  affrettiamoci  di  seguirlo  in  que- 
st’orto in  cui  egli  ci  scuopre  i tesori  del  suo  cuore 
capaci  di  santificare  e di  attirare  il  nostro;  Ubi  est 
thesaurus  tuus , ibi  est  &t  cor  tuum.  Cioè  à dire:  non 
perdiamo  nell’indolenza,  nella  mollèzza,  nelle  cure 
del  secolo  i giorni  della  nostra  vita  che  ci  son  dati 


Digitized  by  Google 


23 

solamente  per  seguire  e imitar  Gesù  Cristo.  E no- 
tiam  bene  da.  ultimo  queste  semplici  ma  misteriose 
parole:  Nell’orto  entrò  Gesù  co’  suoi  discepoli;  In 
quem  introivit  ipse  et  diseipuli  ejus.  Imperciocché 
questo  Redentore  divino  che,  in  compagnia  de’suoi 
discepoli,  entra  nell’orto,  ed  ivi  -questi  discepoli 
guida  co’suoi  passi,  istruisce  colla  sua  voce,  edi- 
fica col  suo  esempio,  consola  e conforta  collo  spetta- 
colo delle  sue  pene;  e.  li  santifica  colla  sua  obla- 
zione, e li  associa  in  parlicolar  modo  alla  sua  pre- 
ghiera, ed  applica  loro  efficacemente  il  frutto  del 
suo  sagrificio  e il  merito  infinito  del  suo  sangue  Ohe 
versa  alla  loro  presenza;  e che  infine  colla  sua  po- 
tenza si  fa  loro  scudo  e loro  difesa  contro  la  rab- 
bia giudaica;  Gesù  Cristo  insomma,  che  fa  oggi  i. 
discepoli  spettatori  e compagni  delle  sue  pene  sullo 
stesso  monte  Oliveta  in  cui  ti; farà  fra  poco  spet- 
tatori e compagni  della  sua  gloriosa  Ascensione  al 
cielo;  tutto  questo,  dice  S.  Ambrogio  è l'immagine 
sensibile  della  Chiesa;  è la  figura,  la  storia  di  ciò 
che  Gesù  Cristo  fa,  di  ciò  che  dimanda,  di  ciò  che 
promette,  di  ciò  che  prepara  ai  figli,  ai  seguaci  della 
sua  Chiesa.  Deh,  se  abbiam  là  orribile  disgrazia 
di  essere  estranei  o al  corpo  di  questa  Chiesa,  a 
causa  dello  scisma  o dell’eresia,  o al  suo  spirito, 
a causa  del  peccato;  affrettiamoci  di  raggiungerla 
questa  santa  comitiva  in  cui  e con  cui  solo  è Gesù 
Cristo,  Affrettiamoci  <Ji  unirci,  di  confonderci  co- 
gli Apòstoli,  coi  discepoli,  colle  anime  pie  e fedeli 
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che  vanno  appresso  al  Salvatore.  Affrettiamoci, 
prima  che  questa  cara  società  si  dilegui,  ci  si  levi 
dallo  sguardo;  sicché  non  potrem  più  arrivarlajsic* 
che  rimarremo  privi  dei  beni  che  in  essa  sola  si  ri- 
trovano; sicché  resteremo  esclusi  dall’eterno  gaudio 
in  cui  per  essa  e -con  essa  sola  si  giunge  al  possesso. 

- A tale  effetto,  ascoltiamo  con  umile  mente,  con 

■* 

cuor  fedele  il  gran  Mandato  ultimo  di  Gesù  Cristo 
di  ricevere  la  sua  Fede,  di  adempir  la  sua  Legge. 
Confortiamoci  spesso  coll’Eucaristico  Sagramento. 
Cantiamo  a Dio  spesso  l’inno  della  riconoscenza  c 
della  lode.  Usciamo  dalla  corruzione  di  Gerusalem- 
me, dalle  profane  assemblee,  dagli  spettacoli  cor- 
rompitori, dalla  società  degli  empii.  Beviamo  In  nera 
acqua  del  Cedron,  accettando  con  pia  rassegnazione 
la  tribolazione  e la  penitenza.  Valichiamo  questo 
torrente,  soffrendo  per  amore  di  Gesù  Cristo  i di- 
sdegni del  mondo  con  costanza  e con  coraggio. 
Raccogliamoci  spesso  in  lui  e con  lui 'nell’orto,  os- 
sia nel  silenzio  della  meditazione  e della  preghiera. 
L’oscurità  della  notte  dell’umiliazione  non  ci  spa- 
venti. L’amarezza  del  torrente  della  mortificazione 
non  ci  arresti.  La  persecuzione  della  vera  Sinagoga 
o dei  mondani  non  ci  distolga.  L’erta  pendice  del 
monte  della  santità  non  ci  sbigottisca.Gamrainando 
appresso  a Gesù  Cristo,  si  è a prova  di  tutto  e si 
trionfa  di  tutto.  Ed  uniti  in  vita  suIl’Oiiveto  con 
Gesù  Cristo  che  agonizza  e che  pena,  e partecipan- 
do così  all’unzione  della  sua  grazia,  al  conforto  della 
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sua  forza;  ci  troveremo  sullo  stesso  Oliveto  altre- 
sì dopo  morte,  a partecipare  al  gaudio  della  sua 
Ascensione  e delle  sua  gloria. 

SECONDA  PARTE 

. • i * _ » 

11.  Ci  rimane  per  ultimo  a ricercare,  perchè  mai 
gli  Evangelisti  han  voluto  conservarci  il  nome  della 
villa  fortunata,  in  cui  il  Salvatore  si  recò  per  l’ulti- 
ma volta  della  sua  vita  a pregare;  dicendoci  che  si 
chiamava  Getsemani;  In  villani  quae  dicitur  Gethse- 
mani:  parola  ebraica,  che  significa  la  Valle  dell’ Olio, 
o il  Torchio  delle  Ulive.  Imperciocché  che  cosa  im- 
portava al  mondo  cristiano  il  -sapere  di  questa  villa 
il  nome,  se  questo  nome  non  contenesse  esso  pure 
un  mistero?  Per  intenderlo  questo  mistero,  ricor- 
diamo quella  vedova  infelice  di  cui  si  parla  nel  li- 
bro quarto  de’Re,  che,  essendo  caduta  nell’estrema 
miseria , e non  avendo  di  che  soddisfarci  debiti 
del  suo  defunto  consorte,  era  sul  punto  di  vedersi 
rapire  e condurre  schiavi  i suoi  figli  da  un  credi- 
tore inumano;  Ucce  creditor  venit,  ut  tollat  filios  meos 
ad  serviendum  sibi ; ricordiamo  Eliseo  Profeta  che, 
compassionando  la  sorte,  e recatosi  in  casa  di  questa 
madre  desolata  , yì  multiplicò  miracolosamente  in 
tanta  abbondanza  il  poco  olio  che  le  rimaneva,  che, 
vendutolo  essa , ne  ricavò  abbastanza  per  pagare  i 
suoi  debiti,  e riserbare  il  restante  per  vivere  essa 
co’suoi  figliuoli;  Vende  oleum , et  redde  creditori  tuo, 
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tu  autem,  et  fUii  fui  vivite  de  reliquo  (IV,Reg.  K). 
Poiché  quésta  storia  fu  una  figura  ed  una  profezia 
del  mistero  del  Getsemani,  che,  mentre  Io  predice, 
lo  spiega. 

La  Vedova  di  Samaria  è l’Umanità  che,  per  la 
morte  dell’anima  del  suo  capo  e consorte  Adamo, 
era  caduta  in  tale  indigenza  di  beni  e di  soccorsi 
spirituali,  che,  non  avendo  di  che  pagare  il  debito 
contratto  col  principe  delle  tenebre*  vedera  i pro- 
prii  figli  esposti  a divenirne  schiavi  eternamente  in- 
felici. Gesù  Cristo  però,  vero  Eliseo  (giacché  la 
parola  Eliseo  significa  Dio  Salvatore),  preso  da  tene- 
ra compassione  per  questa  sciagurata  famiglia,  è 
venuto  su  questa  terra,  casa  della  povera  Umanità, 
a spargervi,  e multipliearvi  l'olio  della  sua  mise- 
ricordia e del  suo  sangue  divino:  succo  prezioso 
dà  cui  abbiam  ritratto  noi  miseri  uomini  il  prezzò 
onde  pagare  tutti  i debiti  nostri , onde  sottrarci 
dalla  schiavitù  del  demonio,  e onde  vivere  la  vita 
delia  grazia  e dell’  immortalità.  Or  poiché  questa 
opera  di  infinita  pietà  Gesù  Cristo  l’ha  compiuta 
particolàrmente  colla  sua  passione,  scelse  per  co- 
minciarla appunto  il  Getsemani,  o la  Valle  dell’O- 
lio, affinchè  il  Rome  stesso  dei  luogo  c’istruisse  del 
mistero. che  vi  compie. 

42.  Imperciocehé  Davidde  avea  profetato  che  il 
Messia,  o l’Unto  del  Signore,  per  la  sua  verità  nel- 
l’ammaestrare,  per  la  sua  mansuetudine  nel  patire, 
per  la  sua  giustizia  nel  giudicare,  pel  suo  amore 
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della  virtù  e pel  suo  odio  al  vizio,  sarebbe  stato  da 
Dio  ricolmo  dell’olio  misterioso  dell’ allegrezza  j 
Propter  veri (aleni,  et  mansuetudinem,  et  justitiam. . . . 
Dilexisti  justitiam , et  odisti  iniquitatem:  propter ea 
unxit  te  Deus  oleo  laetitiae  (Psal.  44/  Ma  di  questa 
unzione  Gesù  Cristo  non  avea  di  bisogno  come  fi- 
glio di  Dio;  la  riceve,  dunque  come  figlio  dell'uo- 
mo, capo  e rappresentante  della  nostra  Umanità, 
per  poterla  diffondere  sopra  noi  uomini.  Or  que- 
sta comunicazione  del  suo  olio  divino  Gesù  Cristo, 
dice  S.  Agostino,  l’ha  cominciata  nella  villa  di  Get- 
semani. Ivi  è divenuto  veramente  il  nostro  Crisio, 
ossia  il  giostro  Unto,  che  a piene  mani  ha  sopra  di 
noi  versato  l’olio  non  solo  della  sua  misericordia 
che  ci  rallegra , ma  ancora  della  sua  virtù  che  ci 
fortifica,  affinchè  possiamo,  a suo  esempio,  lottar  col 
demonio  con  successo:  giacché  si  sa  che  i lottatori 
si  ungon  coll’olio  le  membra  per  divenire  più  agili, 
più  pieghevoli  e più  robusti.  Volendo  dunque  il 
Signore  renderci  sensibile  questo  tenero  mistero 
dell’amor  suo,  qual  cosa  più  propria  e più  acconcia 
di  questa,  di  avere  scelto  la  valle  dell’olio  materiale 
che  sibbene  figura  l’unzione  del  suo  olio  spirituale 
e divino?  In  montem  Oliveti,  in  montem  chrysmatis 
intravi t Jesus,  ibi  enim  nos  unxit  oleo  laetitiae,  quo 
ipse  a Deo  unctus  erat.  Ideo  autem  nos  unxit,  quia 
contro  diabolum  luctator.es  effecit  (In  Joan.). 

Di  più  ; come  in  quell’orto  si  eslraeva  l’olio 
dalle  ulive;  così,  sotto  il  torchio  di  una  dolorosa 
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agonia,  dice  l’Interprete,  Gesù  Cristo  ivi  stesso  in- 
cominciò a spargere  dalle  sue  membra  divine  il  san- 
gue che  ci  redime,  ei  unge,  ci  ristora,  ci  nutrisce, 
e ci  rende  immortali;  Sicut  ex  olivis  exprimebatur 
oleum , ita  ibi  ex  agonia  expressus  est  sanguis  Christi, 
quo  quasi  oleo,  reficimur ,ungimur ,pascimur  (In  Mal.). 

Ma  come  l’olio,  multiplicato  da  Eliseo,  non  era 
raccolto  che  nei  vasi  presentati  dalla  vedova;  co- 
si il  sangue  di  Gesù  Cristo  non  si  raccoglie  che 
nelle  anime  a lui  presentale,  offerte  e purificate 
dalla  Chiesa;  cioè,  le  anime  che  ascoltano  la  parola, 
professan  la  fede,  partecipano  ai  Sagramenti  della 
Chiesa;  avendo  detto  S.  Paolo:  Despondi  ent'm  vos  uni 
viro  virginetn  castam  exhibere  Christo  f II , Cor.  11). 

Eliseo  dimandava  alla  vedova  sempre  altri  vasi 
per  riempirli  del  suo  olio  miracoloso;  e così  Gesù 
Cristo,  in  mezzo  a noi,  desideroso,  impaziente  di 
farci  del  bene  più  che  noi  siamo  noi  di  riceverlo, 
chiede  sempre  nuove  anime  alla  Chiesa,  in  cui  ver- 
sare l’olio  della  sua  misericordia;  e la  Chiesa  si 
studia  di  fornirglieli  questi  vasi;  e perciò  manda  i 
suoi  missionarii  nelle  contrade  idolatre,  ed  ereti- 
che; e perciò  anche  nelle  contrade  cattoliche  man- 
da, in  questo  santo  tempo  della  Quaresima,  noi  suoi 
predicatori,  che  in  suo  nome  esortiamo  voi  fedeli 
ad  aprire  il  vostro  cuore,  perchè  il  vero  Eliseo 
possa  riempirlo  delle  sue  grazie  e del  suo  amore; 
Dilata  os  tuum,  et  implebo  illud.  L’olio  di  Eliseo 
non  cessò  di  scorrere,  se  non  dopo  che  Jarvedova 
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non  ebbe  più’ vasi  ove  riporlo;  Rcspondit:  Non  ha- 
beo  vas.  Stetitque  oleum.  Cosi  non  è mai  la  divina 
Piétà  che  manca,  ma  i cuori  degli  upmini  che  vo- 
glian  riceverla.  Ma  deh  tremiamo:  giacché  il  Si- 
gnore, come  lo  ha  minacciato,  in  pena  di  avere 
aspettato  lungo  tempo  invano  il  nostro  cuore  per 
versarvi  il  suo  olio,  ne  arresterà  sopra  di  noi  la 
vena  preziosa;  sicché  quando,  a somiglianza  delle 
vergini  stolte  del  Vangelo,  noi  ci  faremo  a cercar- 
lo in  morte  quest’olio  della  sua  misericordia,  non 
troveremo  chi  ce  ne  dia. 

Sin  da  oggi  adunque,  in  cui  questa  vena  pre- 
ziosa della  misericordia  di  Dio  si  apre  per  ver- 
sarsi sopra  di  noi,  rinunziamo  ai  nostri  vizii,  ap- 
prestiamoci a purificare  dai  profani  attacchi  i no- 
stri cuori  colle  lacrime  della  penitenza;  per  racco- 
gliervi la  grazia  che  in  abbondanza  discende  dalla 
passione  di  Gesù  Cristo;  affinchè  di  vasi  che  siam 
forse  dello  sdegno  divino  , sul  punto  di  èssere 
schiacciati  a morte,  Vasa  trae  apta  in  interitum 
( Rom . 9),  diveniamo  vasi  eletti  di  onore  e di  glo- 
ria, degni  delle  compiacenze,  dell’amore  e dell’e- 
terno consorzio  di  Dio.  Così  sia. 
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LE  PASSIONI  (1). 

Debuti  per  omnia  fratribus  similari , ut  misericort  fieret 

flltbr.  2). 

1.  Che  vuol  dir  mai  la  strana  mutazione,  il  cam- 
biamento improvviso  che,  secondo  gli  Evangelisti, 
dimostra  il  Redentore,  al  suo  entrare  nell’orto? 
Pochi  momenti  sono,  nel  suo  animi rabil  discorso 
dopo  la  Cena,  tranquillo,  sereno  e lieto  di  andare  a 
morte  per  noi, esortava  i discepoli  alla  pazienza,  alla 
calma,  alla  pace,  all’allegrezza  nel  morire  per  lui:  ed 
ora,  senza  che  nulla  ancora  siagli  accaduto  di  nuovo, 
eccolo  tutto  ad  un  tratto,  alla  presenza  deg4i  stessi 
discepoli,  apparire  tristo,  confuso,  costernato,  ti- 
mido, angoscioso,  tremante,  in  preda  ad  un  abbat- 
timento profondo;  Et  assumpto  Petro  et  duobus  film 
Zebedaei , coepit  pavere,  taedere,  contristavi  et  tnoeslus 
esse!  E non  solo  dà  segni  di  queste  sue  ambasce  col- 
l’immobilità dello  sguardo,  col  pallore  del  volto,  col- 
l’affanno del  petto,  cpllo  scompiglio  del  'portamen- 
to, col  fremito  della  persona;  ma  le  discuopre,  le 
confessa  altrésì  ai  suoi  Apostoli,  mentre,  in  aria  di 
gran  compassione  e di  gran  rammarico,  con  vo- 
ce fioca  e dolente,  dice  loro:  « Figliuoli  miei,  io 

(t)  Benché  le  passioni  in  Gesù  Cristo  si  dicano  generalmente 
Propassioni  per  la  loro  innocenza  e la  loro  purezza;  pure,  co- 
me si  vedrà  nel  corso  della  presente  Omilia,  furono  vere  passio- 
ni umane. 
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mi  sento  proprio  morire  di  puro  affanno.  Deh,' 

se  mi  amate,  fermatevi  qui  desti  a vegliare  in  mia 
compagnia)  Tristìs  est  anima  mea  usque  ad  morlem. 
Sustinete  htc  et  vigilate  mecum  (Matth.  26;  Marc. 
14).  » Oh  Dio!  così  dunque  l’Allegrezza  del  cielo 
si  attrista  sopra  la  terra;  la  Gioja  degli  angeli  ap- 
par  mesta  tra  gli  uomini;  il  Coraggio  trema,,  la 
Fortezza  vacilla,  la  Virtù  é inferma,  l’Autor  della 
vita  palpita  all’appressarsi  alla  morte;  e colui  che 
prometteva  ad  altri  la  sua  forza,  il  suo  ajuto,  il  suo 
conforto;  paventa  ora,  e di  forza  di  conforto  e di 
ajuto  si  dichiara  bisognoso  esso  stesso! 

D’altra  parte,  questo  stato  dell’anima  benedetta 
del  Redentore  fu  profetizzato,  e direi  meglio,  stori- 
camente descritto,  mille  anni  prima,  in  queste  paro- 
le de’Saimi:  Cormeum  conturbatum  est;  formido  mor- 
tis  cecidit  super  me;  timor  et  tremor  venerunt  super  me, 
et  contexerunt  me  tenebrat(Psal.5\).§Q.(i\\mp\c  lutto 
ciò  è stato  con  tanta  precisione  da  Dio  stesso  pre-» 
detto,  egli  è certissimo  che  è stato  da  Dio  decre- 
tato e voluto;  e perciò  deve  avere  la  sua  ragione 
nelle  profondità  della  sapienza  e dell’amore  di  Dio. 
S.  Paolo  ci  hà  scoperta  questa  ragione  dicendoci: 
Che  essendosi  il  Figlio  di  Dio  fatto  figlio  dell’uomo 
per  redimer  l’uomo;  ha  dovuto  prenderne  tulté  le 
miserie,  assomigliarsi  in  tutto  a noi  suoi  fratelli, 
per  poter  compiere,  così  l’opera  della  sua  miseri- 
cordia sopra  di  noi;  Debuit  per  omnia  fratribus  simi- 
lari, ut  misericors  fieret.  Consideriamo  adunque,  col- 
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l’ajuto  di  questo  apostolico  lume,  i sentimenti  di  ti- 
more, di  tristezza  e di  affanno  cui  è in  preda  il  Si- 
gnor nostro  nell’orlo;  c vedendovi  la  libertà  con 
cui  in  sè  li  eccita,  l’ordine  in  curii  mantiene, 
la  verità  che  per  essi  ci  rivela;  lungi  dal  trarne 
scandalose  ritrarremo  edificazione  e conforto:  con- 
vincendoci, che  lungi  dall’essere  questi  sentimenti 
indegni  di  un  Redentore  che  è Dio,  un  Dio  Reden- 
tore ha  dovuto  mostrarsi  così  in  lutto  a noi  somi- 
gliante per  farci  provare  la  sua  misericordia;  Z>e- 
buitper  omnia  fratribus  similari,  ut  misericors  fieret , 

PARTE  PRIMA. 

2. La  gita  all’orlo  è il  primo  passo  del  Salvatore 
verso  il  Calvario.  Ahi!  l'ora  del  sagrificio  ormai  si 
appressa;  il  rogo  già  s’inalza;  il  fuoco  si  accende; 
la  vittima  verso  l’altare  si  avanza,  sul  quale  deve 
essere  crudelmente  svenata!  Ma  per  arrivarvi  qual 
cammino  è duopo  a Gesù  di  percorrere!  Andrà  di 
supplicio  in'supplicio,  di  pena  in  pena.  Tulli  isooi 
passi  saranno  segnati  di  obbrobrio;  tutti  i momenti 
che  gli  restano  a vivere  saran  ricolmi  di  amarezza, 
di  affanni  e di  dolore.  La  distanza  che  divide  l’or- 
lo dal  Calvario,  non  sarà  riempita  che  di  strapazzi, 
d’insulti,  di  affronti,  di  tormenti,  di  spasimi  atro- 
cissimi; e le  primizie  della  sua  immolazione  saran- 
no tanto  acerbe*  e crudeli  quanto  l’immolazione  me- 
desima. Or  in  vista  di  tanti  e si  terribili  mali,  di- 
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stintamente  e vivamente  schierati  alia  fantasia  del 
Redentore,  il  ribrezzo',  la  paura,  l’orrore  si  desta 
nel  suo  appetito  sensitivo,  nella  "sua  umanità  san- 

• ~t  * * 

ta,  ed  ahi  quali  noi  pendono  angoscio  e tremori! 
Coepit  pavere,  taedere  et  moestus  esse. 

Ma  come  può  esser  mai  vero,  dicon  taluni, 
che  Gesù  Cristo  abbia  provato  una  sì  gran  ma- 
linconia, una  ripugnanza,  un  ribrezzo  si  violen- 
to in  faccia  alla  morte  , che  molli  cristiani  , in 
simili  circostanze,  non  han  punto  provato?  Que- 
sti sentimenti,  scusabili  in  uomo  qualunque,  non 
sono  però  umilianti  per  un  saggio,  e indegni  af- 
fatto di  un  Redentore  divino,  che  si  è da  se  me- 


desimo offerto  alla  morte  per  la  gloria  di  Dio  c per 
la  salute  del  mondo?  Se  Gesù  Cristo  non  ha  potu- 
to impedire  in  sè  o allontanare  da  sè  queste  pas- 
sioni,'allora  egli  non  è Dio.  Ma  se  è Dio  veramen- 
te, diviene  incomprensibile  come,  avendo  potuto 
prevenire  in  sè  siffatti  movimenti,  li  abbia  prova- 
ti; e* come  mai,  potendo  esimersene,  vi  si  sia  sotto- 
messo con  tanto  discapito  della  sua  dignità,  con 
tanta  perdita  della  sua  gloria,  con  tanto  strazio 
del  suo  cuore.  Così  la  discorrono  uomini  non  so 
se  io  dica  piu  stolidi  o più  lemerarii,  che  osano  di 
misurare,  colla  meschina  misura  degli  umani  pen- 
samenti; l’altezza,  l’ampiezza,  la  profondità  della 
carità  divina.  Ma  se  noi,  coi  lumi  che  ci  sommini- 
stra lo  stesso  Vangelo  e la  Tradizione,  ci  facciamo 
a considerare  il  mistèro  della  tristezza  e del  timor 
Tesoro  Nascosto  Tom.  T.  3 
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della  morie,  provati  dal  Redentore  nell’orto,  noi  ri- 
conosceremo che  questi  traiti  di  una  perfetta  somi- 
glianza di  Gesù  Cristo  con  noi,  furono  utili,  furono 
necessarii  e degni  di  un  Redentore  divino, risoluto 
a darci  tutte  le  prove  della  sua  misericordia;  Debuti 
per  omnia  fratribus  similari,  ut  misericors  fieret.  En- 
triamo dunque,  con  questo  lume  e con  questa  gui- 
da, nella  profonda  teologia  di  si  gran  mistero. 

3.  Egli  è fuor  di  dubbio  da  prima, dice  S.Tomma- 
so,  che  le  affezioni  del  sensitivo  appetito,  onde  Ge- 
sù Cristo  apparve  timido,  affannato,  mesto  e dolen- 
te, furono  in  lui  e possono  dirsi  con  molta  proprietà 
di  termini,  vere  passioni  deU’anima;  Propriissime 
dicuntur  passiones  animae  affectiones  appettine  sen- 
sitivi, quae  in  Christo  fuerunt  (Z,part.q.l5,a.&)  (2). 

In  secondo  luogo;  egli  è certo  egualmente,  che 
queste  passioni  e questi  sentimenti  non  furono  so- 
lamente nel  sensitivo  appetito,  ma  ancora  nell’ani- 

(2)  Si  nati  bene  però  che  le  passioni  nell’uomo  altre  sono  del 
corpo  altre  dcU’anhna,  altre  deTTappetito,  altre  deH’imaginazio- 
ne,  altre  della  ragione,  altre  innocenti, altre  colpevoli  o incenti- 
vo alla  colpa.  Ora  di  queste  diverse  specie  di  passioni  prese  il 
Signore  solamente  quelle  che  sono  essenziali  alla  natura  uma- 
na. Così  delle  corporee,  prese  la  fame,  la  sete,  la  stanchezza,  la 
morte:  perchè  queste  sioguono  la  natura  umana:  ma  non  già  le 
malattie,  le  febri  che  sono  passioni  di  alcuni  individui,  e che  *> 
sono  ingenite  per  difetto  nella  virtù  formativa,  o sono  acquisite 
per  disordine;  e che  non  poterono  aver  luogo  in  un  corpo  forma- 
to dallo  Spirito  Santo  come  un  augusto  tabernacolo  di  Dio,  con 
una  conformazione  perfetta, e non  poterono  sopravvenire  per  di- 
sordine, dove  tutto  fu  sempre  ordinato'  in  un  perfetto  equilibrio. 

I,.  > . 
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ma  benedetta  del  Redentóre;  poiché  Tristis  est  ani- 
ma mea , disse  egli  stesso;,  anzi  furono  ancora  nella 
sua  Volontà,  almeno  nella  sua  parte  inferiore:  poi- 
ché ha  pure  soggiunto:  Non  si  faccia,  o padre,  la 
mia  volontà,  ma  la  vostra;  Nati  mea  voluntas , sed 
tua  fiat ; ciò  che,  come  avverte  ^Interprete,  mani- 
festamente significa,  che  nella  sua  volontà  umana 
vi  fu  naturale  rincrescimento  e tristezza  della  mor- 
te, e che  fece  un  vero  alto  di  volontà  di  esserne 
liherato;  Voluntate  ergo  sua  tristatus  est,  et  voluti 
a morte  liberari  (In  26  Matth.J. 

In  terzo  luogo  finalmente,  é indubitato,  dice 
S.  Leone,  che  queste  passioni  furono  in  Gesù  Cri- 
sto vere  e reali  passioni  umane;  giacché  il  Si- 
gnore provò  la  nostra  malinconia  nell’essere  con- 
tristato, come  la  nostra  umiliazione  provò  nell’es- 
sere disprezzato,  e il  nostro  dolore  nell’essere  cro- 
cifisso; In  nostra  est  humilitate  contemptus;-  in  no- 
stra est  moestitudme  contristatasi  in  nostro  est  dolore 


In  quanto  alle  passioni  dell’appetito  sensitivo, dell’imaginazione 
o della  ragione:  prese  il  tedio,  la  tristezza,  la  paura,  la  contri- 
zione, il  dolore,  il  desiderio,  il  gaudio,  l'amore,  in  quanto  son 
proprii  dell’umana  natura  e per  se  stessi  innocenti:  ma  non  eb- 
be le  passioni  colpevoli  o d’incentivo  alla  colpa,  perchè,  conce- 
pito senza  peccato,  non  ebbe  nè  peccato,  nè  fomite  di  peccato;  e 
perchè  prese  le  nostre  passioni  per  provarci  la  verità  della  sua 
natura  umana,  per  darci  esempio,  e per  soddisfare  perno!;  ed  il 
peccato  non  prova  la  natura,  ma  lé  è contrario,  e la  degrada  e 
la  distrugge;  non  edifica,  ma  scandalizza;  non  soddisfa,  ma  ag- 
grava. -r  • • 1 ...  . - .2  . 
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cìwcifùms  fSerm.  7.  de  Pass.);  perchè  altrimenti 
la  sua  somiglianza  con  noi  nòli  sarebbe  stata  quale 
esser  dovea  vera  e perfetta;  Delruit  per  omnia  fra - 
tribus  similari. 

4.  Guardiamoci  però  dal  conéhiuderc  da  tutto  que- 
sto, che  Gesù  Cristo,  nell’essersi  veramente  attrista- 
to nella  nostra  umanità,  si  sia  attristato  come  noi 
uomini.  La  perfezione  della  sua  somiglianza  cori 
noi,  Debuit  per  omnia  fratribus  similari,  esigeva  so- 
lo una  conformità  perfetta  colla  nostra  natura,  noti 
già  una  complicità  del  nostro  peccato  e delle  sue 
conseguenze.  Come  dunque  del  primo  Adamo  prèse 
veramente  la  carne  senza  la  colpa;  così  dèlie  ne£ 
sire  passioni  prese  la  realtà  senza  il  disordine.  E 
perciò  le  stesse  passioni,  ehe  per  noi  sono  sì  umi- 
lianti pel  loro  principio,  pel  loro  effetto,  pel  loro  fi- 
ne; in  Gesù  Cristo,  per  queste  stesse  tre  circostanze,  » 
furono, nella  stessa  loro  umiliazione  glorióse;  Chin- 
iti passione#  et  posleriores  gloria»,  come  le  ha  dette 
S.  Pietro  (I,  Petr.  \). 

"r  Le  passioni  sono  in  noi  umilianti  pel  loro  , prin- 
cipio, perchè  esse  nascono  in  noi  senza  di  noi. 
Perchè  appena  apprendiamo  una  cosa  qualunque 
come  molesta  o gradevole,  cattiva  o buona,  confa- 
cente o contraria  al  nostro  benessere  morale  o corr 
poreo,  non  è in  poter  nostro  l’impedire  che,  indi- 
jpéndentèmenlc  da  ogni  nostro  volere,  e spesso  an- 
cora contro  ogni  voler  nostro,,  in  noi  si  desti  l’a? 
dio  o l’amore,  la  tristezza  o il  gaudio,  la  brama  © 
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la  ripugnanza,  il  desiderio  o la  paura.  E perciò 
appunto  che  noi  patiamo  questi  alleili,  e non  ce  li 
formiamo,  non  si  dicono  azioni , ma  passioni. 

5.  In  Gesù  Cristo  però  queste  passioni, rispelto  al 
loro  principio  r non  furono  in  lui  senza  di  lui;  ma 
furon  volute  da  lui;  e però  nulla  umilianti  per  lui. 
In  fatti  non  dicono  gli  Evangelisti:  Gesù  temette , 
si  affannò,  tristo  divenne ; ma  sibbene:  Gesù  cominciò 
a temere,  a dolersi,  ad  attristarsi;  Coepit  pavere,  tae- 
dere  et  moestus  esse!  Ciò  che  chiaramente  signi  fica, 
secondo  l’A  Lapide,  che  il  Signore  turbossi  di  sua 
spontanea  volontà  e liberamente,  e non  già  per  una 
naturale  necessità  della  previsione  delle  sue  pene, 
o suo  malgrado;  Coepit , idest,  nitro  et  sponte  sua ; 
voluntarie  et  libere,  non  coacte,  non  invite  (In  Mattks). 
E S.  Ambrogio  avea  detto,  che  ove  le  nostre  passio- 
ni noi  le  subiamo  per  una  trista  necessità  della  no- 
stra corrotta  natura,  il  Signor  nostro  però  le  ebbe 
per  impero  della  sua  volontà; Habemus  nos  hujusmo- 
di  affectus  ex  humanae  conditionis  necessitate;  Christi 
Domini  infirmitas  fuit  ex  voluntate. 

Ed  in  verità,  1’  anima  benedetta  del  Salvatore 
non  fu  essa  adulta  sin  dall’istante  della  sua  conce- 
zione? Nella  persona  divina  del  Verbo,  cui  era  i- 
postaticamente  unita,  non  vide  essa  sempre,  colla 
maggior  distinzione  e chiarezza,  tutti  i tormenti, 
tutte  le  pene,  tutti  gli  orrori  della  sua  passione  o 
della  sua  morte?  Pure  il  timore,  la  repugnanza , 
la  malinconia , che  naturalmente  avrebbe  dovuto 
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destarsi  nel  suo  appetito  sensitivo  da  questa  visione, 
da  questa  apprensione  funesta,  egli  soltanto  oggi 
consente  che  vi  si  desti,  almeno  nella  grande  intensi- 
tà capace  di  recargli  la  morte.  Come  solo  sul  Tabor- 
re  permise  che  il  gaudio  beatifico,  che  la  sua  anima 
percepiva  dalla  visione  di  Dio,  ridondasse  anche 
nel  corpo;  cosi  solo  nell’orto  consente  che  si  de- 
stino nel  suo  appetito  sensitivo  la  mestizia  e l’or- 
rore, inseparabili  dalla  apprensione  di  una  serie 
spaventevole  di  affronti  e di  pene;  Coepit  pavere , 
taedere  et  moestus  esse.  Sicché,  dovette  provarli  que- 
sti affetti  proprii  dell’uomo,  per  esser  simile  agli 
altri  nomini;  Debuti  per  omnia  fratribus  similari; 
ma  ne  rimase  sempre  padrone,  dice  S.  Agostino, 
e non  li  lasciò  in  sè  svilupparsi  se  non  come  il  vol- 
le, e quando  il  volley  e perchè  il  volle,  giacché  era 
Dio;  e perciò,  colla  stessa  libertà  ed  indipendenza, 
onde  si  fece  uomo  e mori  per  l’uonio,  si  turbò  e 
si  attristò  come  l’uomo;  e la  turbazione,  come  la 
morte,  non  si  avvicinarono  a lui  che  quasi  treman- 
ti, quando  furon  chiamate  da  lui;  Hos  motus  ita 
cum  voluti  suscepit  animo  fiumano , sicut  cum  voluti 
factus  est  homo.  Qua  potestate  mortuus  est , eadem 
est  potestate  turbatus  (De  Trinit.lib.'i  A ; et  in  Joan.fìO). 

6.  Ma  se  l’anima  Santissima  del  Salvatore  a vea  la 
chiara  visione  di  Dio  che,  di  legge  ordinaria,  porta 
seco  la  esenzione  di  ogni  pena,  il  godimento  di  ogni 
contento;  come  potè  mai  provare  il  Signore  una  tri- 
stezza, un  dolore  sì  profondo  e sì  intenso  capace  di 
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recargli  la  morie;  Tristis  est  anima  mea  usque  ad  mor- 
temi Non  vi  maravigliate  di  ciò,  dice  S.  Agostino; 
questa  sua  infermità  a fianco  della  virtù  Divina, 
questa  sua  indicibile  malinconia  a fianco  di  un  gau- 
dio infinito  fù  l’effetto  di  un  miracolo  del  suo  in- 
finito potere;  Ejus  infirmitas  fuit  ex  potestate  (Contr. 
Faust.).  Colla  stessa  libertà  e potenza  onde  impedì 
che  nel  corpo  si  diffondesse  la  sua  beatitudine,  per 
poter  patire  e morire  nel  corpo;  colla  stessa  im- 
pedì pure  che  in  tutta  l’anima  ridondasse  il  suo 
gaudio  divino,  per  poter  attristarsi  e dolersi  nel- 
l'anima. O passioni  dunque  quanto  nel  loro  prin- 
cipio per  nói  umilianti, tanto  gloriose  per  lui!  per- 
chè se  furono  passioni  naturali  all’uomo,  proprie 
dell’uomo,  perchè  Gesù  Cristo  fu  vero  uomo,  />e- 
buit  per  omnia  fratribus  similari ; furono  però,  dice 
S.  Pier  Damiani,  sopra  la  natura  umana;  perchè  le 
passioni  cfie  noi  abbiamo  per  debolezza,  GesùCristo 
le  lià  per  virtù.  Ce  passioni  che  in  noi  spesso  coman- 
dano, in  Gesù  Cristo  ubbidiscono.  Le  passioni  che 
in  noi  prevengono  la  ragione,  in  Gesù  Cristo  la 
sieguono.  Le  passioni  che  in  noi  sono  nel  nascere 
indipendenti  dalla  volontà,  in  Gesù  Cristo  vi  sono 
sottomesse. Nulla  è in  lui  l’effetto  della  necessità, 
tutto  è l'effetto  della  potenza  e della  libertà,  e per  sua 
volontà  provò  iu  sè,  come  la  fame  e la  sete,  così  la 
tristezza  e il  timor ey  Supra  naturam  fuerunt,  quia 
non  praecedebant  in  eo  voluntatem.  Nihil  enim  eoa * 
cium  in  Chris to,  sed  omnia  voluntaria  fuerunt.  Volens 
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etimi  -esumiti,  timuit , tristatus  est  ( De  Fide , lib.  3 \). 

Oh  come  tulio  è augusto  ammirabile  magnifica 
stupendo  in  Gesù  Cristo!  Oh  come  in  questo  divino 
Supposto  tutto  è ordine,  armonia,  perfezione!  Come 
le  prerogative  ineffabili  della  Divinità  non  impe- 
discono le  debolezze  dell’umanità;  così  le  miserie 
dell’umanità  non  degradano  la  maestà  e la  gran- 
dezza della  Divinità!  O Gesù  caro,  quanto  nelle  stes- 
se vostre  umiliazioni  siete  degno  del  nostro  culto, 
della  nostra  gloria,  del  nostro  amor clGloriamur  in 
Christo  Jesu  ( Philip . 3).  ■ - . _ 

7.Ma  le  passioni  sono  umilianti  per  noi, non  solo 
pel  loro  principio,  ma  ancora  pel  loro  effetto.  Ahi 
miseri  noi!  Le  passioni  in  noi  non  solo  prevengo- 
no la  ragione,  ma  la  offuscano;  non  solo  non  ri- 
spettano la  nostra  volontà,  ma  la  indeboliscono; 
non  solo  turbano  il  cuore,  ma  spesso  lo  dominano, 
lo  strascinano  nella  colpa,  e non  gli  lasciano  che 
tanto  di  libertà  quanto  basta  a farlo  divenire  col- 
pevole. In  noi  il  desiderio  delle  ricchezze,  dei  pia- 
ceri, delle  dignità,  la  tema  della  povertà,  del  pati- 
mento, del  disonore,  quanti  rei  disegni  suggerisco- 
no? quanti  delitti  persuadono?  quante  fanno  com- 
mettere bassezze  e infamie?  Il  solo  rispetto  uma- 
no, specialmente  nei  giovani  e nelle  donne,  a quanti 
vizii  strascina,  quante  spegne  virtù?Spesso  l’oggetto 
delle  passioni  è naturale  e legittimo,  come  T amor 
della  vita,  jL timor  della  morte.  Ma  questo  amor  della 
vita,  questo  timor  della  morte  spesso,  trasportando 
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l’anima  fuor  di  se  slessa,  quanti  Apostoli  ha  renduti 
disertori  o spergiuri?  quanti  Martiri  ha  fatti  dive- . 
nirc  apostati  ? quante  Vergini,  impudiche?  quante 
. spose,  adultere?  quanti  Cristiani,  infedeli?  In  Gesù 
Cristo  però  le  passioni,  come  furono  sottomesse  nel 
loro  principio,  così  furono  innocenti,  pure,  sante  nel 
loro  effetto. 

Osservate,  di  grazia,  la  narrazione  che  gli  Evan- 
gelisti ci  fanno  delia  tristezza  e della  paura  del  Si- 
gnore nell’orto.  Tutte  le  parole  che  vi  adoperano, 
nota  l’Interprete,  esprimono  un’enfasi  di  affanno  e 
di  dolore , Singula  verba  habent  emphasim  doloris 
(in  26  Malth.).  La  frase  usata  dallo  stesso  Salvato- 
re: L’anima  mia  è malinconica  sino  alla  morte,  Tri- 
sto est  anima  usque  ad  rnortem , chiaramente  signifi- 
ca: « L’apprensione  dei  tormenti  e delle  ignominie 
che  mi  aspettano,  mi  riempie  di  tristezza,  di  racca- 
priccio,di  orrore  tale,  che  dall’anima,  che  ne  è inti- 
mamente scossa  penetrata  e infranta,  riboccando  nel 
corpo,  sarebbe  capace  di  arrecarmi  la  morte.  Io  mi 
sento  sì  malinconico,  sì  abbattuto,  sì  oppresso  come 
uomo  che  sta  per  morire.  Io  mi  sento  mancare,  le 
forze,  togliermisi  lo  spirito  c la  vita,  e mi  pare  di 
morire  di  puro  affanno.  » In  somma  questa  espres- 
sione del  Signore:  La  mia  anima  è trista  sino  alla 
morte,  significa,  secondo  S.  Ilario:  Tale  si  è la  me-> 
s tizia  e io  spavento  che  io  provo  nell’intimo  del 
mio  cuore,  che, se  )a  presenza  della  mia  virtù  Divi- 
na non  venisse  in  sostegno  della  debolezza  umana, 
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10  non  potrei  sopravvivervi,  io  dovrei  assolutamente 
• morirne  ; Tristis  est  anima  mea  eie.  idesl:  Tanta  est 
ant'mae  meae  tristilia,  ut,  nisi  virtus  divina  perseverarci f 
me  perduceret  usque  ad  mortem(ln26 Matth.).Vùrefo 
perfezione,  o grandezza  dell’anima  del  Redentore! 
Tuttofi  ordinato  nell’Autore  dell’ordine. Somma  pas- 
sione nella  parte  sensitiva  e inferiore,  piena  libertà 
nella  parte  superiore  e ragionevole.  La  sua  tristez- 
za è profonda,  e la  sua  risoluzione  è fermissima.' 
Questa  tristezza, questo  raccapriccio,  questo  dolore 
si  intenso,  sì  acuto,  sì  penetrante,  si  violento  non 
turba  per  nulla  la  sua  ragione;  non  iscema  per  nulla 

11  suo  coraggio;  non  ritarda  per  nulla  la  sua  pron- 
tezza; e per  nulla  non  lo  scuote  nel  proponimento 
generoso  di  andare  ad  jmolarsi  per  noi.  Noi  l’udre- 
mo fra  poco,  nella  sua  sublime  preghiera  a Dio  suo 
Padre,  ripugnare  dalla  morte,  e bramarla; temerla, 
c richiederla;  palpitarne  di  orrore,  e accettarla  con 
gioja;  Transeat  a me  calix  iste.  Verwnlamen  non  mea 
voluntas,  sed  tua  fiat.  Noi  Io  vedremo  tremare  in 
faccia  alla  morte,  c correre  egli  stesso  incontro  a co- 
loro che  glifi  la  danno;  Surgite;  eamus  hinc.  O felicis- 
simi affetti  del  mio  Salvatore,  cui  come  la  ragione 
dà  le  mosse,  cosi  la  ragione  ne  determina  i confini, 
ne  domina  Pintoasjtà,  ne  limita  la  durata:  sicché 
non  trascorrono  a nulla  che  non  sia  puro,  santo, 
sublime,  divino,  perfetto!  O passioni.,  che,  lungi 
dall’  umiliare,  onorano  dunque  il  Mediatore  de- 
gli uomini;  poiché  lo  dimostrano  Iddio,  mentre  lo 
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additano  in  tutto  e per  tutto  somigliante  all’uo- 
mo; Debuti  per  omnia  fratribus  similari! 

8.  Finalmente  le  passioni  sono  umilianti  per  noi 
non  solo  pel  loro  principio  e pel  loro  effetto,  ma 
ancora  pel  loro  oggetto  o pel  loro  fine.  Impercioc- 
ché quest’oggetto  o questo  fine  dei  nostri  timori 
e delle  nostre  speranze,  della  nostra  tristezza  e del 
nostro  gaudio,  delle  nostre  ripugnanze  o dei  nostri 
desiderii,  spesso  sono  frivoli  e insussistenti.  Ci  affan- 
niamo per  mali  puramente  chimerici,  per  beni  sen- 
za realtà.  Spesso  sonò  assurdi.  Temiamo/  la  pover- 
tà che  santamente  ci  umilia;  la  tribolazione  che  ci 
conduce  al  distacco;  Pabbassamento  che  ci  guarisce 
dalla  superbia;  l’infermità  che  previene  in  noi  il 
peccato;  la  morte  che  ci  assicura  una  vita  immor- 
tale; Illie  Irepidaverunt  ubi  non  erat  timor  (Psal.  13). 
Al  contrario  amiamo,  desideriamo  la  ricchezza  che 
ci  corrompe,  il  piacere  che  ci  ammollisce,  la  gloria 
che  c’inebria, ril  benessere  della  vita,  la  prosperità 
che  ci  perde.  Spesso  ancora  l’oggetto  e il  fine  delle 
passioni  ò peccaminoso.  Quanti  altro  non  temono 
che  la  virtù,  altro  non  amano  che  il  vizio,  ed  altro 
oggetto  non  hanno  delle  loro  voglie,  dei  loro  appe- 
titi, delle  loro  affezioni  che  il  bene  altrui  da  toglie- 
re, l’altrui  fama  da  perdere,  l’altrui  vita  da  distrug- 
gere, l’altrui  talamo  da  violare! 

Ma  in  Gesù  Cristo  al  contrario  quali  oggetti,  qua- 
li fini  ebbero  mai  le  passioni  umane?  S.  Paolo  ce  lo 
h3  detto:  Fini,  oggetti  tulli  santi,  tutti  puri,  tutti 
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sublimi,  tutti  divini,  tutti  perfetti;  oggetti  e fini 
tutti  di  misericordia,  tutti  di  pietà,  tutti  di  amore; 
Debuti  per  omnia  fralrtbus  similari , ut  misericors  fa- 
rei. £ quali  furono  essi  mai? 

S-  Tommaso,  colla  comune  dei  Padri,  afferma,  che 
gli  oggetti,  e i fini  delle  passioni  del  Signore  furo- 
no tre  principalmente:  1.  Il  soddisfare  a Dio  pei  pec- 
cati del  mondo.  2.  li  procurare  a noi  stessi  il  rime- 
dio contro  le  nostre  passioni.  3.  Il  provarci  la  ve- 
rità della  sua  umanità.  £ poiché  de’ primi  di  questi 
due  fini  avrò  campo  di  trattare  ampiamente  nel 
corso  della  presente  predicazione,  mi  fermerò  per 
oggi  all’ultimo;  e voglio,  che  intendiamo  quanto  es- 
so è importante  per  noi,  e perciò  quanto  degno  del- 
la sua  misericordia;  Ut  misericors  farei. 

9.  Notate  da  prima  questa  espressione  di  S.  Paolo, 
che  Gesù  Cristo  si  dovette  in  tutto  e per  tutto  as- 
somigliare agli  uomini,  con  cui  in  Adamo  avea  vo- 
luto avere  comune  il  padre;  Debuit  per  omnia  frar 
t ribus  similari.  Poiché  significa,  che  egli  non  ha  pre- 
so la  somiglianza  perfetta  con  noi,  le  nostre  pas- 
sioni, per  solo  genio',  per  sola  vaghezza,  per  sola 
simpatia  di  affetto  verso  di  noi;  a quel  modo  onde 
il  figlio  di  un  gran  re,  che  ha  simpatia  a genio  per 
uno  schiavo,  ne  prende  i modi,  ne  parla  il  linguag-  > 
gio,  ne  imita  il  portamento,  e si  fa  a lui  somiglian- 
te. La  parola  Debuit,  dovette,  significa  una  specie 
di  necessità.  Significa,  che  avendo  il  Signore  di  sua 
piena  libertà,  neH’iramensità  del  suo  amore,  conce- 
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pilo  il  disegno  di  farsi  uomo  per  saltar  l’uomo, 
fu  nècessario  il  rendersi  in  tutto  e per  tutto  all’uo- 
mo somigliante;  poiché  così  solo  gli  poteva  pro- 
vare e render  sensibile  la  sua  misericordia;  Debuti 
per  omnia  [ratribus  similari , ut  tniserieors  fìeret. 

Per  bene  ciò  intendere  ricordiamo,  dice  S.  Ago- 
gostino,  che  il  peccato  di  Adamo  era  tale,  che  non 
si  dovea  espiare  se  non  nelFuomo,  e dall’uomo  che 
lo  avea  commesso;  sebbene  non  si  potesse  per  esso 
degnamente  a Dio  sodisfare  se  non  da  un  Dio;  Pec- 
catum  Adae  tantum  erat , ut  HMd  non  deberet  solvere 
nisi  homo ; sed  non  posset  nt'si  Deus.  La  verità  della 
Redenzione  dipende  adunque  dalla  verità  dell’Jm- 
carnazione.  Se  il  Verbo  di  Dio  non  ha  veramente 
presa  la  natura  deH’uomo,  questa  infelice  natura 
non  ha  ih  lui  e con  lui  nò  pregato,  nè  patito, uè  so- 
disfatto; essa  è estranea  all’azione  riparatrice  del 
Médiaforè  divino,  non  ha  alcuna  parte  al  Suo  sa- 
crificio; rtoh  è redenta.  1 : ‘ 

Che  se  l'Eterno  Verbo  non' ha  presa  la  natura 
umana,  che  solo  in  apparenza;  la  sua  redenzióne  è 
statatolo  apparente  ed  illusoria  come  la  sutt  natu- 
ra. Intinto,  dice  San  Leone,  nói  siamo  stati  vera- 


mente redenti,  in  quaritó  che  dal  nostro  ovilc'fu 
tòlta  la  Pittima  che  s’immolò  sul  Calvario,  e che 
cosa  nostra,  e veramente  e propriamente  nostra  si 
é quella  carnè  (mmacolafa  che  fa  Verginità  della 
Madre  ha  partorita  e che  è stata  crocifissa  dal- 
l’empietà dei  Giudei;  e perciò  .Gesù  Cristo  ha  trai* 
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tata  nella  sua  passione  la  causa  nostra,  perchè  di 
noi  tutti  riuniva  e rappresentava  veramente  in  sé 
stesso  la.  natura  senza  la  colpa;  Nostrum  est  guod 
peperit  materna  Virginitas; nostrum  est  quod  hebraica 
crucifixtt  impietas.  Per  eum  agebatur  omnium  causa, 
in  quo  erat  omnium  natura  sine  culpa  (Ser.S,et\d)  (3). 

Ora  questa  importantissima  e gioconda  verità, 
fondamento  di  tutto  il  cristianesimo,  che,  cioè,  il 
Verbo  divino  era  pure  vero  uomo ; questa  verità  ap- 
punto, io  dico,  ha  voluto  il  Signore  rendere  chia- 
ra, evidente  e incontestabile,  colfessersi,  in  vici- 
nanza della  morte,  mostrato  accessibile  alla  tristez- 
za, al  tedio,  alla  paura.  Questa  è almeno  la  comune 
opinione  dei  Padri.  Udiamone  solamente  alcuni. 

10.  Vicino  a morire,  dice  S.  Agostino, poteva  benis- 
simo, se  il  voleva,  allontanare  da  sé  la  tristezza; 
ma  no,  volle  anzi  provarla,  per  dimostrare  che  ve- 
ramente portava  in  sè  la  inferma  natura  di  noi  mi- 
seri uomini,  che  ci  attristiamo,  quando  ci  sovrasta 
una  tribolazione  o la  morte;  Moriturus  potuit  utique 
sine  tristitia  esse ; sed  portabat  infirmitatem  eorum  qui 
instante  tribulatione  et  morte  contristante  (In  Ps.  30). 

San  Crisostomo  è ancora  più  preciso.  Per  preve- 
nire, dice  egli,  l’empietà  degli  eretici  detti  fanta- 
siaci , che  avrebbero  spacciato,  che  Gesù  Cristo  ha 

i 1 ' ' ' ' *..**.-!  ? . « 1 * ✓ 

(3)  8.  Agostino  area  detto  pure;  Si  non  in  nostra  carne  de 
diabolo  triumphavit,se  exercuit,  non  nobis  vicit.  Si  non  car- 
pare returrexil,  resurrectioni  nostrae  nihil  contulit.  Meum 
testot  ette  quod  cecidit,  ut  meum  sit  quod  resurrexit. 
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avuto  solo  una  umanità  apparente  e fantastica,  volle 
il  Signor  nostro  assoggettarsi  alle  nostre  naturali 
miserie;  e per  la  stessa  ragione  onde  in  vita  di mo* 
strò  di  sentire  veramente  la  fame,  la  sete,  la  stan- 
chezza, vicino  a morire  dimostrò  ripugnanza  ed 
ambascia.  Soffre  in  somma  egli  da  uomo,  per  con* 
vincerci  di  avere  assunta  una  vera  umanità;  Ut 
ne  phantasma  putaretur,permittit  carnem  suam  fer- 
ve naturales  defectus:  esurire , sitire,  lavorare,  art- 
xiari.  Humana  sustinet  , ut  veram  carnem  se  ha- 
buisse  demonstret  (Homil.  48  in  Matth.J  (4).  Nota- 
te ancora,  che  il  Signore  non  ha  detto.*  Io  sono 
afflitto;  ma  sibbene:  L’anima  mia  è afflitta:  maniera 
di  esprimersi  bellissima,  dice  S.  Ambrogio,  e piena 
di  sapienza;  giacché  con  essa  ci  ha  chiaramente  '• 
rivelato  da  una  parte,  che  in  esso,  oltre  l’anima,  vi 
era  ancora  VIo  ossia  la  persona  del  Verbo,  cui  l’a- 
nima con  il  corpo  eran  sostanzialmente  uniti,  e pe- 
rò la  dice  sua ; chela  tristezza  era  nella  sua  anima 
umana, e non  nella  sua  natura  divina;  e che  dall’altra 
parte,  egli,  nel  farsi  uomo,  non  ha  preso  solamente 

, . ; * , 

(4)  Il  Venerabile  Beda  dice  pure:  Per  confondere  anticipata- 
mente l'empietà  di  coloro,  che  avrebbero  impugnato  il  Gran  Mi- 
stero dell’Incarnazione,  ha  voluto  manifestare  il  Signore  che 
provava  veramente  la  fragilità  della  carne.  Perchè,  avendo  preso 
un  .corpo  umano  vero  e reale,  dovette  prendere  altresì  tutto  ciè 
che  è proprio  dell’uman  corpo;  Fragilitatem  camis  exponit, 
ut  eorum , qui  Sacramentum  Incarnalionis  objurgant,  exclu- 
deretur  impeto s . Nam  qui  corpus  suscepit,  omnia  debuit  su- 
scipere,  quae  corporit  tunt  ( In  Marc-J-  . 0 .. . 


Digitized  by  Google 


48 

un  corpo,  ma  ancora  un’  anima  umana,  un’  umani- 
tà perfetta  come  la  nostra:;  Tristis  est  non  ipse,  non 
divina  substantia , sed  anima:  Suscepit  enim  animam 
meam  stcut  et  corpus  meum  (Lib.  10,  in  Lue.)  (5). 

S.  Ilario  dice  in  fine:  11  Signore  non  sì  è dimo- 
strato malinconico,  timido,  afflitto,  piangente  per 
avere  esso  stesso  dagli  uomini  un  conforto,  ma 
per  rivelare  agli  uomini  un  mistero;  perchè  col 
provare  questi  sentimenti  ed  affètti  puramente  u- 
mani,  ha  voluto  convincerli  di  avere  assunta  unà 
vera  umanità;  Christus  non  sibi  flevit,  sed  nobis:  ut 
assumpti  komtnis  veritatem  ipse  quoque  affecttis  hu~ 
manae  consti  ctudinis  protestar  et  ur  (De  Trin.  10). 

Perciò  Gesù  Cristo,  soggiunge  ancora  S.  Ago- 
stino, si  è assoggettato  a questi  sentimenti  della 
nostra  debolezza,  al  medesimo  modo  onde  si  è ri- 
vestito della  nostra  carne,  cioè:  non  costrettovi  da 
necessità  di  nàtura,  ma  spintovi  liberamente  da  ed-^ 
cesso  di  misericordia:  Hos  humanae  infirmitatis  af- 
. fectus , sicut  ipsam  carhem  ac  mortem , non  conditio- 
nis  necessitate , sed  miserationis  voluntate  suscepit 
(In  Psal  87). 

.*  •;  - -M  - . •»  •••  ,ii>  i.’:-  '»  !'  X 

,,  • : v .. 

(5)  E così  ha  pure  anticipatamente  distmllo  l’errore  di  que- 
gli eretici  che  in  seguito  hanno  bestemmiato:  che  il  Verbo  di 
Dio  non  ha  preso  dall’uomo,  altro  che  il  corpo,  e che  in' esso 
la  Persona  del  Verbo  faceva  le  veci  e le  funzioni  dcITaniih'a. 
Orribile  dottrina:  giacché,  se  ciò  fosse  stato  vero.  Gesù  Cristo 
non  sarebbe  stato  vero  uomo,  poiché  l’nomo  vero  còsta  di  a- 
nima  c di  corpo;  e perciò  non  sarebbe  stato  della  nostra  uma- 
nità; e,  come  si  è di  sopra  osservalo,  non  cl  avrebbe  redento. 
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- Imperciocché  come  sapremmo  noi, ripiglia  S.  Am- 
brogio, che  Gesù  Cristo  è veramente  il  nostro  Re- 
dentore, che  per  noi  ha  patito,  se  avesse  ricusato 
di  assomigliarsi  a noi,  se  avesse  rigettati  i nostri, 
sentimenti  ed  aficttij  come  indégni  di  lui;  Quomodo 
dolebat  meo  vulnere , si  tneurn  non  gerebat  affectum  (In 
Psal.  6\)  ? Essendosi  però  assoggettato  al  timore, 
alla  tristezza,  alla  malinconia,  sentimenti  proprii 
dell’uomo  infermo;  quanto  meno  avea  egli  motivo 
di  temere,  di  affliggersi  per  se  stesso,  tanto  più 
siam  sicuri  che  si  è afflitto  ed  ha  temuto  per  noi; 
Ergo  prò  me  noluit,  qui  prò  se  nihil  habuit  quod 
doleret • (Id.  in  Lue.).  Se  non  sapessimo  che  Gesù 
Cristo  è figlio  di  Dio,- noi  non  potremmo  sapere 
se  questa  afflizione,  che  appalesa  con  tanta  schiet- 
tezza ai  discepoli,  egli  la  provò  per  1*  apprensio- 
ne delle  pene  che  gli  vengono  incontro,  o per  i 
mali  da  cui  siamo  noi  minacciatile  per  proprio 
riguardo , oppure  per  interosse.  nostro.  Ma , sa- 
pendolo Figlio  di  Dio  e Dio  vero  esso  stesso,  e 
come  tale  per  se  stesso  beato;  al  vederlo  tristo 
e dolente,  noi  possiamo  francamente  concludere, 
che  non  è nò  può  essere  dolente  c tristo  se  non 
per  noi:  Taedio  meae  mfirmitatis  afjicitur:  suscepit 
tristitiam  meam  (Ibid.).  Vero  cristiano  aduhque , 
non  mi  vergogno  della  tristezza,  di  Gesù  Cristo, 
come  non  mi  vergogno  della  sua  Croce;  e- colla 
stessa  confidenza  dichiaro,  che  il  mio  Salvatore 
si  è attristato  , ed  è stato  crocifìsso  perchè  la 
Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  .4 
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sua  tristezza  e la  sua  Croce  mi  prova  del  pari  che 
il  Sagramcnto  della  Incarnazione  non  è una  appa- 
renza, ma  una  verità;  e che  il  suo  amore  per  me  è 
stato  ri  principale  motivo  che  l’ha  fatto  operare; 
Confidenter  tristitiam  nomino,  quia  crucem  praédico: 
neque  enim  speciem  ìncarnationis  sumpsit,  sed  veri- 
tatem  ( Ibid .).  Per  omnia  debuti  fratribus  similari,  ut 
misericors  fieret. 

11.  Ma  questo  motivo  di  tanta  misericordia,  onde 
ìl.Signore  ha  tremato,  si  è attristato  in  faccia  alla 
morte,  è di  tale  importanza,  nell’interesse  della  sua 
dignità,  della  nostra  fede  e della  nostra  speranza, 
che  esige  da  noi  un  più  ampio  e particolare  svi- 
luppo.. • - ' 

Osserviamo  perciò  con  S.  Agostino,  che  il  timo- 
re della  morte  non  è l’effetto  di  una  vana  opinio- 
ne o di  un  pregiudizio  funesto;  ma  è un  sentimen- 
to naturalissimo  all’uomo,  che  ha  lo  stesso  Dio  per 
autore;  Mortem  korret  non  opimo,  sed  natura  ( Serm . 
172,  de  Verb.  Ap.).  Se  il  morire  fosse  per  sé  stesso 
cosa  comoda  o indifferente,  la  gloria  dei  Marti- 
ri sarebbe  chimerica;  giacché  essi  non  avrebbe- 
ro sagrifìcato  a Dio  che  un  vano  terrore;  Si  nulla 
csset  mortis,  aut  parva  molestia,  non  esset  tam  tna- 
gna  Mar ty rum  gloria  (Traci.  123,  in  Joann.).  Ma 
non  è altrimenti  così.  Si  sa  anzi  che  il  nemico  più 
formidabile,  che  ebbero  i Martiri  a combattere  nel 
confessare  Gesù  Cristo,  è stato  Tamore  della  vita, 
che  sussisteva  nel  fondo  del  lor  cuore,  anche  in  fac- 
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eia  alla  prospettiva  di  una  beatitudine  eterna,  di 
cui,  morendo  per  Gesù  Cristo,  sarebbero  di  tratto 
entrati  al'  possesso:  e siccome  l’aver  trionfato  di 
questo  amore  per  amore  di  Gesù  Cristo  La  fatti 
tanti  martiri  gloriosi  , così  il  non  averlo  saputo 
o voluto  vincere  ha  formali  tanti  apostati  infelici. 

Che  se  è comune  alle  anime  sante  e perfette  il 
desiderare  la  morte,  è loro  comune  ancora  il  se- 
cretamentc  abborrirla;  ed  anche  mentre  dicono  so- 
vente con  S.  Paolo:  Oh  me  infelice!  quando  ila  che 
sarò  liberato' da  questo  corpo  di  morte?  Infelijpego! 
Quis  me  liberabit  de  corpore  mortis  hujus  (Rom.  7); 
una  voce  secreta  della  natura  c deirumanilà  sem- 
bra protestare  contro  questo  desio  generoso,  c ri- 
peter collo  stesso  Apostolo:  Non  vorrei  però  essere 
spoglialo  della  mia  carne,  ma  vorrei  che  quello 
che  essa  ha  di  corruttibile  .fosse  assorbito  dalla 
* vita,  q dalla  gloria  celeste;  e la  immortalità  ve- 
nisse come  una  nuova  sopravveste  a ricuoprirmi , 
senza  che  mi  sia  mestieri  il  deporre  l’antica;  Nolu- 
mus  expoliari , sed  supervestiri , ut  absorbeatur , quod 
mortale  est , a vita  (II, Cor. 5).  Quanto  dire,  secondo 
la  osservazione  di  S.  Crisostomo  sulle  citate  parole 
di  S.  Paolo:  Che  i. Santi  desiderano  bensì  una  vita  mi- 
gliore che  ti  unisce  a Gesù  Cristo,  ma  non  amano 
altrimenti  per  se  stessa  la  morte;  e se  la  invocano, 
è pel  desio  di  deporre  la  corruzione  e la  concu- 
piscenza che  si  annida  nel  corpo,  e che  è opera  del 
pacato;  ma  non  odiano  altrimenti  il  corpo  che  è 
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fattura  di  Dio;  vogliono  svestirsi  di  ciò  che  è alie- 
no, ma  non  perdere  ciò  che  è lor  proprio:  Non 
cameni  volumus  degenere  sed  corruptionem ; non  cor-- 
pus,  sed  mortem.  Nani  corpus  est  opus  Dei ; corruptio 
et  inors  sunt  a peccato  invectae.  Ait  igitur  PaulUs: 
Jd  quod  alienum  est  exuere  volo , non  quód  proprium 
(Serm.  33,  de  Resur.).  Se  Faccettare  dunque  con 
rassegnazione  la  morte,  come  una  giusta  pena  da 
Dio  inflitta  in  espiazion  del  peccato,  è un  dove- 
re; se  il  bramarla , per  potersi  presto  unire  per 
sempre  a Gesù  Cristo,  è un  aitò  di- sublime  ca- 
rità; il  provarne  però  allo  stesso  tempo  repugnan- 
za  è un  sentimento  naturale  e legittimo,  è una 
conseguenza  del  nobile  istinto  pel  nostro  primiti- 
vo destino  alla  immortalità:  dalla  quale  sebbene 
siamo  per  la  colpa  decaduti,  non  cessiamo  però 
di  aspirarvi,  come  il  figliuolo  diseredato  dal  padre 
perde  il  diritto  alla  eredità  ma  non  Fa  fleti  q.  Sic- 
ché , tplto  il  caso , in  cui  o un  disordine  della 
ragione,  o la  fredda  disperazione  del  cuore  stra- 
scini al  suicidio,. non  può  Tujomo  svellere  intie- 
ramente dall’animo,  dice  S.  Tommaso,  il  desiderio 
di  viver  sempre;  e perciò  gli  è naturalmente  orri- 
bil  cosa  il  morire;  Naturùliter  vitam  perpetuo  re- 
manere vette  mus;  et  amissio  vitae  corporali}  naturali- 
ter  est  horribilis  humanae  naturae  (3.  p.  q.  46.  a.  6). 

12.  Ora  tutto  ciò  posto,  non  per  altro  dimostra 
il  Signore  ribrezzo  ed  orrore  della  morte  se  non, 
dice  pure  il  Crisostomo,  per  convincerci  con  questo 


Digitized  by  Gòogle 


53 

sentimento  pure,,  tutto  proprio  e naturale  dell’uo- 
mo, che  egli  aVea  la  vera  nostra  umanità;  che  è ve- 
ro figlio  di  Adamo  di  cui  si  appresta  ad  espiare  il 
peccato;  e ch’è  un  agnello  verace  deU’ovile  per  cui 
s’immola  ; Mòrtem  recusat , id  quod  est  humanum 
ostendens  ( In  Matth . 26).  E San  Gregorio  dice  pu- 
re: Appropinquante  morte,  in  se  mortis  nostrae  cer- 
tamen  espressiti  quia  valde  timemus,  morte  apprq- 
pinquante  ( Moral . 24,  11). . 

I Martiri  potevano  con  tutta  sicurezza  dimo- 
strare coraggio,  insultare  ai  tiranni,  spiegare  una 
sincera  gioja,  una  calma  perfetta  in  mezzo  ai  più 
spietati  supplicii,  e rimirare  intrepidi  il  truce  aspet- 
to di  morte.  La  loro  somiglianza  cogli  altri  uomini 
non  era  incerta;  e nessuno  poteva  dubitare  che 
fossero  veramente  uomini.  Ma  se  Gesù  Cristo,  a 
fronte  di  una  tormentosissima  e dolorosissima  mor- 
te, preceduta  da  una  egualmente  tormentosa  ed  ob- 
brobriosa passione,  che  vedea  venirgli  incontro, non 
avesse  dato  segno  alcuno  di  tristezza,  di  tedio,  d* 
paura,  gii  eretici  avrebbero  di  ciò  abusato  per  di- 
re, che  la  sua  umanità  non  era  simile  alla  nostra; 
che  era  aerea  o apparente,  spirituale  o celeste,  e 
perciò  impassibile  c beata.  Imperciocché,  se,  nono- 
stante tante  prove  date  dal  Signore  della  Terità 
della  sua  carne,  si  son  trovati  degli  eretici  che 
l’hanno  negata;  se  il  Salvatore  si  fosse  mostrato 
impassibile  o indifferente  in  faccia  alla  morte)  dove 
sarebbe  mai  giunta  la  loro  temerità? 
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Questa  osservazione  c di  S.  Crisostomo  , che 

dice:  Se  la  malignità  diabolica,  per  la  bocca  di  un 
Marcionc,  di  un  Valentino,  di  un  Manicheo  e di 
più  altri  uomini  della  stessa  tempra,  ha  osato  di 
negare  la  verità  della  natura  umana  in  Gesù  Cristo, 
e rovesciare  così  dalle  fondamenta  tulto  il  mistero 
della  Redenzione,  ad  onta  che  le  passioni  che  Gesù 
Cristo  ha  provate,  la  sua  morte,  il  suo  sepolcro  lo 
dimostrino  chiaramente  uomo;  quanto  maggiori 
stragi  avrebbe  fatte  nel  mondo  una  eresia  sì  fu- 
nesta, se  il  Signore  non  si  fosse  degnato  di  darci 
argomenti  sì  replicati  c sì  palpabili  della  sua  vera 
umanità?  Simalignum  os  diaboli , per  Marcionem,  per 
Valentinunt,  Manichaeum  et  alios  plures , doctrinae 
oeconoihiam,  quantum  in  ipso  fuit , potuit  subvertere: 
tametsi  et  passiones  et  mors  et  sepulchrum  rcclament ; 
si  nihil  lxorum  contigisset,  non  ne  multo  amplius  dia- 
bohis  haec  dogmata  disseminaret  ( In  Matth.  26)  ? 

13.  Da  tutto  ciò  s’intenderà  ancora  perchè  mai  il 
Signore,  lasciali  gli  altri  otto  Apostoli  alla  porta 
del  Getsemani,  con  solamente  Pietro,  Giacomo  e 
Giovanni  entrò  nell’orto, ed  alla  loro  presenza  mo- 
strossi  timido,  turbato  e mesto;  Et  assumpto  Petró , 
et  duobus  film  Zebedaei-,  coepit  pavere , taedere,  et 
moestus  esse.  Imperciocché  rammentiamo  che  que- 
sti tre  discepoli, che  sceglie  oggi  il  Signore  per  te- 
stimoni delle  sue  ambascie  nel  Getsemani,  sono  i 
medesimi  che  egli  avea  assunto  già  a testimoni  del- 
le sue  glorie  sul  Taborrcjcioè  a dire,  osserva  Teo- 
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Giallo:  che  il  Signore  sceglie  per  testimoni  della  sua 

agonia  gli  stessi  Apostoli  che  erano  stati  testimoni 
della  sua  Trasfigurazione:  affinchè  gli  stessi  Aposto- 
li potessero  attestare  al  mondo  di  avere  essi  stessi 
questo  Redentore  Divino  coi  loro  occhi  veduto  e 
sfolgorante  di  luce  e ricoperto  di  sangue;  e circon- 
dato degli  omaggi  di  Mosè  e di  Elia,  ed  in  atteg- 
giamento di  chi  chiede  pietà;  e che  era  vero  uo- 
mo Colui  che  essi  stessi  aveano  udito  proclamare  da 
Dio  per  vero  c diletto  Figliuolo  di  Dio;  lllos  ìres 
tantum  assumiti  qui  glorine  ejus  in  monte  Thabor 
spectatorcs  cxtiterant ; ut  qui  gloriosa  viderunt,  vide - 
reni  etiam  tristia ; et  addiscerent  quod  verus  erat  ho - 
tno  in  hoc  quod  tristatur  (In  Mutlh.), 

14. Quindi  ancora  si  cesserà  di  meravigliarsi  co- 
me mai  gli  Evangelisti,  discépoli  di  Gesù  Cristo,  ci 
hanno,  così  minutamente  narrate  tante  particolari- 
la,  a prima  vista  sì  umilianti  c sì  capaci  di  ecclis- 
sare  la  gloria  del  loro  divino  Maestro, ed  impicco- 
lire l’idea  che  il  loro  amore  e il  loro  zelo,  nello 
scrivere  gli  Evangelii,  avean  pretéso  di  darcene: 
come  mai  ci  hanno  rappresentato  Gesù  Cristo  in 
preda  a sentimenti,  a disposizioni  meno  perfette,  in 
apparenza,  di  quelle  che,  in  faccia  alla  morte,  han 
dimostrate  molti  cristiani.  A questi  tratti  possia- 
mo anzi  noi  riconoscere  l’ingenuità  degli  Evange- 
listi, la  verità  e la  divinità  del  Vangelo.  Imper- 
ciocché storici  umani,  che  non  impugnan  la  penna 
che  per  esaltare  i loro  eroi  a spese  delia  storica 
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verità, non  avrebbero  certamente  dipinto  il  Reden- 
tore nell’orlo,  pauroso,  affannato,  malinconico  co- 
me il  piu  debole  degli  uomini.  Avrebbero  taciuto 
della  sua  tristezza,  del  suo  abbattimento,  del  suo 
timore;  non  ci  avrebbero  parlato  die  della  sua  in- 
trepidezza e del  suo  coraggio;  e ce  Io  avrebbe- 
ro rappresentato  sotto  un  aspetto  più  conforme, 
secondo  i giudizi i umani,  all’alta  sua  dignità.  Ma 
poiché  gli  Evangelisti  han  fatto  altrimenti;  e,  con 
uno  spirito  superiore  a tutti  i pensamenti  umani, 
han  detto  di  Gesù  Cristo  ciò  che  nessun  discepolo 
amoroso  e zelante  avrebbe  mai  narrato  del  suo  ca- 
ro maestro;  chiaro  apparisce  che  questi  divini  Scrit- 
tori aspettarono  il  successo  della  loro  narrazione, 
a gloria  del  loro  Signore,  non  già  dagli  artilìcii 
deità  rettorica  e della  poesia,  ma  dalla  forza  della 
fede  e della  verità;  che  scrissero  sotto  la  dettatura 
divina,  e non  già  sotto  l’ispirazione  degl’interessi  e 
dei  calcoli  umani;  che  lo  Spirito  Santo  illuminava 
la  loro  mente  e guidava  la  loro  mano;  e che  l’Au- 
tore del  Vangelo  è lo  stesso  Dio  che  è il  soggetto 
e l’Eroe  del  Vangelo. 

Noi  vi  ringraziamo  adunque,  o santi  Evangeli- 
sti, di  averci  descritta  la  storia  delt’Uomo-Dio  con 
una  semplicità,  una  schiettezza,  un  candore  che 
non  ha  nulla  di  umano;  e di  averci  narrata  la  sua 
tristezza,  il  suo  affanno,  il  suo  dolore.  La  rivela- 
zione di  queste  miserie  del  Redentore  ci  era  tanto 
necessaria  quanto  quella  delle  sue  glorie;  giacché 
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le  unc  come  le  altre  servono  egualmente  a conso- 
lidare la  nostra  fede.  Noi  vi  ringraziamo  che  non 
avete  badalo  che  questa  narrazione  potea  scanda- 
lezzare  la  superbia  degl’increduli,  £ non  avete  mi- 
rato che  alla  istruzione  degli  umili,  alla  edificazio- 
ne dei  pii.  Noi  vi  ringraziamo  infine  che  ci  avete 
parlato  della  tristezza  del  Signore  come  della  sua 
Croce,  e che  non  vi  siete  vergognali  nè  della  sua 
debolezzat  nè  del  suo  supplicio;  ed  al  contrario  a- 
vete,  in  queste  apparenti  ignominie  del  vostro  e 
nostro  Salvatore,  ravvisato  il  gran  mistero  che  al- 
l’ orgoglio  sarà  eternamente  nascosto  , il  grande 
arcano  della  sapienza  e deH’amore  di  Dio,  di  aver 
voluto  salvare  il  mondo  per  mezzo  dell’obbrobrio 
della  Croce.  No,  no  questa  gran  lezione  non  sarà 
perduta  per  noi.  Noi  pure,  entrando,  colle  stesse 
vostre  disposizioni  di-  un’  umile  fede,  nelle  vostre 
intenzioni  e nei  vostri-  sentimenti,  noi  pure,  ad  c- 
sempio  vostro,  nelle  umiliazioni*  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  collochiamo  come  ogni  nostra  speran- 
za, così  ogni  nostra  gloria,  ogni  nostro  vanto;  pro- 
testando di  riconoscere  che  un  Dio  Redentore  do- 
vea  anzi  mostrarsi  in  tutto  cosi  debole  infermo  co- 
me siam  noi,  per  farci  conoscere,  per  farci  speri- 
mentare la  sua  misericordia;  Debuti  per  omnia  fra- 
tribus  similari,  ut  mise  ricor  s fieret. 
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SECONDA  PARTE. 

15.  Abbiam  veduto  al  principip  deU’odierna  Omilia 
con  quanta  precisione  c chiarezza  Davidde  avea 
nei  salmi  predetto  il  mistero  della  tristezza  del  Si- 
gnore nell’orto.  Soggiungiamo  ora  che  questo  fe- 
dele storico  più  clic  profeta  di  Gesù  Cristo  lo  stes- 
so mistero  che  ha  predetto  colle  sue  parole,  lo  ha 
eziandio  figurato  ed  espresso  nella  sua  persona. 
Imperciocché  narrasi  nella  Scrittura:  che,  persegui- 
tato questo  Re  mansueto  dal  suo  ingrato  c degene- 
re figliuolo  Assalonne,  uscì  a piedi,  confuso  ed 
umiliato  da  Gerusalemme,  in  compagnia  della  sua 
famiglia  e di  quei  pochi  che  gli  eran  rimasti  fedeli, 
e che  gli  venivano  appresso  dirottamente  piangen- 
do; Egressus  est  rex,  et  universa  domus  ejus  pedibus 
suis , omnesque  flebant  voce  magna  (IL  Reg.  15^. 

Si  nota  pure  che  questa  uscita  di  Davidde  da 
Gcrosolima  fu  dalia  parte  del  Cedron;  che  valicato 
qùesto  torrente,  il  Re  ritirossi  sulla  montagna  de- 
gli ulivi,  coi  piedi  scalzi,  col  capo  scoperto,  e che 
piangendo  si  pose  ivi  ad  adorare  e a pregare  umil- 
mente Iddio;  Transgrediebatur  torrentem  Cedron; 
ascendebat  clivumolivarum,  flens , et  nudis  pedibus , et 
aperto  capite , adoraturus  Dominum.  Or  come  é pos- 
sibile, dice  l’A  Lapide  fondato  sulla  opinione  dei  Pa^ 
dri  antichi,  il  non  vedere  in  questo  quadro  la  pit- 
tura anticipata  di  Gesù  Cristo  che,  perseguitato 
dai  Giudei,  veri  Assalonni  suoi  ingrati  c ribelli  fi- 
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gliuoli,  abbandona  Gerusalemme  in  aria  di  profon- 
da tristezza,  in  compagnia  della  .sua  cara  famigliuo- 
la,  cioè  degli  apostoli,  afflitti  e dolenti  essi  pure  per 
lui  e cori  lui,  passa  il  Cedron,  c sul  monte  degli  uli- 
vi si  raccoglie  esso  pure  a pregare  nell’atteggia- 
mcnto  della  più  grande  umiltà  e del  più  gran  do- 
lore? Da vid  cum  suis  transgressus  torrehtem  Cedron , 
futi  tijpus  Christi , eumdem  torrentem  transgrediehtis 
(In  Matth.  26j. 

16.  E come  Achitofello,  soggiunge  il  Grozio,  inter- 
prete protestante,  e però  non  sospetto  di  mistici- 
smo, come  Achitofello,  già  amico  c consiglier  di 
Davidde,  e poi  voltosi  in  suo  traditore  e in  consi- 
glierò e guida  d’ Assalonne,  fu  figura  di  Giuda, 
che,  di  amico  c discepolo  di  Gesù  Cristo,  si  cam- 
biò in  suo  traditore  ed  in  consiglierò  e*  guida  dei 
Giudei  per  catturarlo;  cosi  Assalonne  figliuolo  in- 
grato e ribelle  al  suo  Re  e padre  Davidde,  fu  figura  . 
del  popolo  giudeo*  che  il  Signore  avea  nelle  Scritr' 
ture  chiamato  « Suo  figlio  » e che  si  ribellò  contro  di 
Gesù  Cristo  suo  vero  padrone  e signore;  David  tg~ 
pus  Christi ; sicut  perfidus  Achitophel  Judae,  ita  Ab- 
salomus  ingratus  et  rebellis  filius  populi  judat'ci  ima - 
ginem  gessit  (In  Joann.). 

Ma  come  Davidde,  dopo  la  persecuzione  di  As- 
salonne, ricuperò  e consolidò  il  suo  trono;  così 
Gesù  Cristo,  dopo  la  perseeuzion  de’Giudci,  stabi- 
li il  suo  regno  per  la  eternità;  Et  regni  ejtis  non 
erti  finis  (Lue.  2). 
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' E perchè  nulla  manchi  alla  somiglianza  tra  là 

pittura  c l’originàle:  come  Achitofello,  autore  e 
complice  della  ribellion  di  Assalonne,  finì  dandosi 
egli  stesso  con  un  capestro  la  morte;  con  un  cape- 
stro altresì  da  se  stesso  si  uccise  Giuda,  autore  e 
complice  del  tradimento  de’Oiudei. 

Finalmente  lo  stesso  Assalonne  muore  trafitto; 
ed  il  popolo  giudeo  è stato  dai  Romani  distrutto  ed 
i suoi  miseri  avanzi  dispersi  pel  mondo. 

17.  Che  se  Davidde  mostrossi  inconsolabilé,  per 
la  morte  di  Assalonne,  parmi  che-possa  sostenersi, 
.che  ciò  non  fu  tanto  per  la  perdita  del  figlio,  quan- 
to perchè,  scorto  dal  lume  profetico,  nella  trista 
fine  di  Assalonne  vide  la  tremenda  figura  profeti- 
ca della  fine  ancora  più  trista  del  popolo  giudeo, che 
imitatore  di  Assalonne  nella  colpa,  ne  avrebbe  ere- 
ditato ancora  il  gastigo.  Ed  il  dolore,  dimostrato 
in  tal  circostanza  da  Davidde,  fu  anch’esso  figura 
della  mortale  tristezza,  dell’ambascia  profonda,  che 
Gesù  Cristo  provò  nell’orlo  per  la  perdita  di  que- 
sto  suo  popolo,  e degl’infelici  cristiani  che  lo  avreb- 
bero imitato. 

/ 

Guai  adunque  a voi,  Assalonni  sensuali,  in- 
grati e ribelli,  per  cui  la  santa  tristezza  della  pie- 
tà, le  pratiche  severe  del  Vangelo,  e lo  spirito 
di  sottomissione  q di  ubbidienza  ai  voleri  del  vo- 
stro celeste  Padre  e sovrano,  sono  nomi  ignoti;  e 
che  non  pensate,  non  attendete  che  a procurarvi 
ed  assicurarvi  nel  mondo  una  condizione  ricca  , 
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onorevole,  agiata,  a darvi  il  bel  tempo,  a ridere,  a 
trastullarvi:  poiché  verrà  un  giorno  in  cui  la  vostra 
matta  allegrezza  e il  vostro  riso  si  volgerà  in  ar- 
goménto di  eterno  pianto  e di  eterno  dolore;  Vae 
vobis  qui  ridetis  nunc ; quia  flebitis  (Lue.  6)! 

Ma,  al  contrario,  i fedeli  compagni  di  Davidde 
che,  avendolo  seguito  nella  sua  fuga  e nel  suo  e- 
silio,  divisero  poi  con  lui  i vantaggi  del  trono, -fi-- 
gurarono  gli  Apostoli  e tutti  i veri  cristiani  che,, 
consorti  della  tristezza  e del  dolore  di  Gesù  Cri- 
sto, lo  saranno  ancora  della  sua  gloria  e della  sua 
felicità.  • . 

Felici  voi  adunque,  anime  cristiane,  anime  pie  o 
fedeli,  che,  spinte  e da  uno  zelo  sincero  per  la  vostra 
eterna  salute,  e da  un  amore  fervente  per  Gesù  CrU 
sto,  cercate  di  associarvi  alla  sua  amarezza  e alle 
sue  pene,  deliziandovi  nella  tristezza  dèlia  solitudi- 
ne e della  fuga  del  mondo,  nel  silenzio  della  preghie- 
ra, nelle  lacrime  e nelle  privazioni  della  penitenza  ' 
e della  mortificazione  cristiana;  Beati  qui  ìuqent 
(Matth.  §)!  poiché  la  vostra  .tristezza,  il  vostro 
squallore,  il  vostro  raccoglimento,  la  vostra  umil- 
tà, la  vostra  modestia,  il  vostro,  riserbo,  la  vostra 
delicatezza  di  coscienza,  il  vostro.  contegno  e la 
* vostra  vita  di  sagrificio  e di  preghiera,  cui  il  mon- 
do insulta,  che  il  mondo  deride,  perchè  lo  stolido 
non  ne  conosce  nè  il  pregio,  né  la  ricompensa;  sa- 
ran  cambiati  un  giorno  in  gaudio  perfetto,  in  glo- 
ria imrhortale,  che  i mondani  potranno  invidiarvi 
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sibbene,  ma  non  rapirvi;  Tristitia  vestra  converte - 
tur  in  gaudium ; et  gaudium  vestruni  netno  tollct  e 
vobis  (Joanh.  20J. 

Il  luogo  stesso,  in  cui  Gesù  Cristo  si  affanna  e 
si  addolora,  è di  un  presagio  tanto  per  voi  feli-: 
co  quanto  pei  peccatori  funesto.  Poiché  la  valle 
di  Getsemani,  traversata  dal  Cedron,  è precisamen- 
te,-come  afferma  il  Beda,  la  gran  valle  di  Giosafat; 
’Inter  moenia  urbis  et  montem  olivetum  est  vallis  Jo- 
saphat,  interluiturque  a torrente  Cedron.  Questo  è 
dunque  il  luogo,  in  cui  voi,  o anime  elette,  colmo 
di  gioja  c cinte  di  luce,  vedrete  un  giorno  i veri 
Assalonni,  i mondani,  già  si  sensuali,  sì  orgogliosi, 
sì  avari,  si  duri,  sì  sprezzanti,  sì  crudeli,  sì  inve- 
recondi; i mondani,  già  fabbri  funesti  delle  vostre 
disgrazie,  vili  calunniatori  delle  vostre  azioni,  cen- 
sori ingiusti  della  Vostra  pietà,  li  vedrete,  dico, 
umiliati,  degradati,  avviliti,  conquisi  a’vostri  piedi, 
col  segno  della  riprovazione  in  fronte,  coll’ignomi- 
nia nel  volto,  colla  disperazione  nel  cuore,  atten- 
dere e sentire  dalla  vostra  bocca  la  sentenza  che 
deciderà  del  loro  infelice  destino  per  la  eternità; 
Stobunt  justi  in  magna  constantia  adversus  eos  qui  se 
angustiaverunt  [Sap.  5).  Judicantes  duodecim  tribus 
Jsrael  (Matth.ìé).  ' 

Oh  il  mal  trovarsi  allora  col  demonio  a sinistra 
tra  i riprovati!  Oh  il  bello  stare  allora  con  Gesù 
Cristo  a destra  fra  gli  eletti! Deb,  mentre  che  siamo 
anco  in  tempo,  procuriamo  di  assicurarci,  fin  da 
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ora,  il  posto  che  vorremo,  in  quel  giorno, occupa- 
re; e però  stringiamoci  a Gesù  Cristo;  amiamo  di 
umiliarci,,  di  affliggerci,  di  patire,  di  mortificarci 
per  lui;  ed  avremo-  certamente  la  sorte  di  regnare 
ed  esser  felici  con  lui;  Si  cotnpatimur  et  conglori fi- 
cemur  ( Rom . 8);  e di  sperimentare  noi  stessi  a pro- 
va, clic  le  umiliazioni,  le  miserie  umane  prese  da 
lui,  furono  la  condizione  necessaria  perchè  noi  par- 
tecipassimo' alla  sua  misericordia  in  questa  vita,  e 
alla  sua  gloria  nell’altra;  Debuti  per  omnia  fratribus 
similari,  ut  misericors  fieret.  Così  sia. 


G4 


LA  PREGHIERA  NELL’ORTO  IN  ORDINE 
A GESC’  CRISTO  (1). 

Aspi  canta  in  auctorem  falci  et  contummatorem  Jesum 
(Uebr.\2,2). 

A differenza  della  sapienza  dell’uomo,  ebe  non  • 
insegna  che  colle  parole,  Gesù  Cristo,  la  Sapien- 
za di  Dio,  ci  ha  ammaestrato  anche  co’fatti.  Perciò, 

(1)  Molli  Padri,  come  S.  Ilario  (Lib.  10  de  Trinit .),  S.  Gi- 
rolamo fin  26  Matth.J,  S.  Agostino  fEpist.  ad  Prob.j,  S.  Ba- 
silio (Lib.  4 ad  Eunom.J,  S.  Epifanio  fin  Anc fiorali,  ed  al- 
tri sostengono  che  Gesù  Cristo  coll'aver  detto:  Passi  dà  me 
questo  Calice , non  ha  veramente  pregato  che  gli  si  risparmias- 
se la  morte;  ma  ne  mostrò  solo  rincrescimento-  e tedio  per  le 
diverse  circostanze  che  1’  avrebbero  accompagnata.  Altri  Pa- 
dri, poi,  colla  comune  degl’interpreti  e dei  Teologi,  sostengo- 
no che  Gesù  Cristo  con  quella  preghiera  veramente  chiese  di 
non  morire-  Anzi  gli  stessi  Padri  che,  ne’luoghr  citati, sembra- 
no contrarii  a questa  ultima  opinione,  in  altri  luoghi  sembrano 
ammetterla.  Ora,  per  conciliare  questa  varietà  di  sentenze, ecco 
qui  un  breve  sunto  della  teologia  di  questo  mistero;  che  ser- 
virà di  lume  a tuttociò  che  si  dice  nella  presente  Omilia,  e 
che  si  andrà  ancora  dicendo  nelle  seguenti  sopra  i misterii  ■ 
dell’Orto. 

Gesù  Cristo  era  vero  Dio, ma  altresì  vero  uomo.  Come  uomo 
vero,  veramente  provò  repugnanza  e timore  della  sua  prossi- 
ma passione  e morte,  non  solo  nell'appetito  suo  sensitivo,  ma  ‘ 
ancora  nella  sua  volontà;  e perciò  veramente  pregò  che  gli  ve- 
nisse risparmiata;  poiché  S.  Marco  ha  detto  ciò  chiaramente: 
Orabat  ut,  si  fièri  possct,  transir  et  ab  eo  fiora.  Ma  questa  repu- 
gnanza della  morte  e questo  desiderio  di  evitarla,  non  diminuì 
in  lui  per  nulla  il  desiderio,  la  volontà  sincera  ed  efficace  di 
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otto  secoli  -prima  avea  vaticinalo  Isaia  , che  alla 

scuola  del  Messia  si  sarebbe  dagli  uomini  profit- 
tato non  solo  colle  orecchie,  ma  ancora  cogli  oc- 
chi, non  solo  coll’ascoltarlo, ma  ancor  col. vederlo; 
Et  erunt  oculi tuivìdentes  praeceptorem  tuum  (fsa.30). 
Egli  è perciò  che  l’Apostolo  S.  Paolo  ci  esorta  non 
solo  a ricordarci  degli  insegnamenti  del  nostro  Di- 
sostenerla. Da  prima  perchè,  come  argomenta  S.  Tommaso,  una 
cosa  si  può  ricusare  o per  se  stessa  o pel  suo  fine;  Duplex  est 
imlitum  secundum  se,  et  secundum  ftnetn  f 3.  p.  q.  lo.  et  18/; 
eil  essendo  queste  cose  differenti  e.  divisibili  , può  1*  uomo  , 
senza  essere  contraditlorio  a se  stesso,  ricusare  una  cosa  per 
se  stessa,  e volerla  efficacemente  j>cl  suo  fine.  Cosi  un  infermo 
allo  stesso  tempo  ricusa  e non  vuole  una  medicina  per  se 
stessa,  perchè  amara,  c veramente  la  vuole  e la  dimanda  e 
la  trangugia,  pel  aito  fine,  perchè  è salubre.  Cosi  Gesù  Cri- 
sto veramente  ebbe  ripugnanza  e pregò  che  gli  fosse  rispar- 
miata la  morte  per  se  stessa,  come  ignominiosa,  crudele  e con- 
traria alla  sua  vita  santa,  divina  e perfetta  che  egli,  come  vero 
uomo,  naturalmente  e legittimamente  amava;  e veramente  l’ac- 
cettò, la  bramò,  la  volle  pel  suo  fine,  cioè,  la  gloria  del  Pa- 
dre e la  salute  del  mondo.  In  secondo  luogo  ; questa  ripu- 
gnanza della  morte  non  alterò  per  nulla  il  desiderio , là  vo- 
lontà sincera  di  soffrirla;  perchè  la  ripugnanza  e la  negativa 
fu  solo  inefficace  e condizionata;  Si  fieri  potesti  Si  vis : ma 
la  volontà  di  soffrirla  fu  assoluta,  piena,  perfetta  ed  efficace; 
Aon  sicut  ego  volo,  sed  sicut  tu.  Fiat  voluntas  tua.  In  terzo 
luogo,  questa  ripugnanza  non  diminuì  per  nulla  l'eccellenza,  la 
perfezione  della  sua  sincera  volontà  di  morire , perchè,  co- 
me si  è notalo  di  già  fOmil.  il,  n.  5J , questa  stessa  repu- 
gnanza  del  suo  naturale  appetito,  o della  parte  inferiore  della 
sua  volontà,  fu  liberamente  eccitata  e voluta  non  solo  dalla 
sua  volontà  divina,  ma  ancora  dalla  parte  superiore  della  sua 
volontà  umana,  dal  suo  intelletto  e dalla  sua  ragione;  e ciò 
Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  5 
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Tino  Maestro  Gesù  Cristo,  ma  di  tenere  aneora  fissi 

di  continuo  gli  sguardi  della  nostra  mente  sopra  i 
suoi  esempli;  assicurandoci  che,  con  queste  nostre 
occhiate  di  pietà  e di  amore,  noi  profitteremo  me- 
ravigliosamente nella  scienza  della  Fede,  c consu- 
meremo l’opera  importantissima  della  nostra  salute; 
Aspicientes  in  auctorem  f idei , et  consu  ?/?  malo  reti  iJesum. 

per  fini  nobilissimi,  santissimi,  e degnissimi  della  maestà,  della 
sapienza  e dell’amore  di  Dio:  coinè,!.  Per  darci  una  prova  senza 
replica  di  aver  presa  veramente  la  nostra  umanità;  e che  era 
veramente  uomo.  2.  Per  farci  conoscere  che  la  morte  non  gli 
si  dovea  naturalmente,  e necessariamente,  come  agli  altri  uo- 
mini ;•  c provarci  così  che  era  ancora  vero  Dio.  3.  Per  farci 
intendere  che  si  era  veramente  posto  nel  nostro  luogo,  e per 
ciò,  che  era  il  nostro  vero  Redentore.  4.  Per  ottenerci,  pel  me- 
rito infinito  di  questo  libero  e perfetto  assoggettamento  della 
sua  ripugnanza  umana  alla  volontà  divina,  l’ajuto  di  che  l’uo- 
mo ha  bisogno  per  assoggettare  la  propria  volontà  a quella  di 
Dio. -5.  Per  .assicurarci  colla  storia  di  ciò  che  ha  voluto  con- 
sentire che  accadesse  in  luì , che  simili  ripugnanze,  che  noi 
pure  proviamo  nell' ofirircisi  le  croci,  non  sono  peccali,  non 
sono  difetti  quando  sono  contenute  ed  assoggettate  al  voler 
di-  Dio.  6.  Per  darci,  col  suo  esempio,  coraggio  onde  affrontare 
i patimenti  e la  morte  per  adempire  alla  legge  di  Dio.  7.  final- 
mente Per  darci  una  forinola  divina  e perfetta  della  preghiera. 

•Le  prime  tre  di  queste  ragioni  sono  trattate  nella  presente 
Omilia;  le  altre- lo  saranno  in  quelle  che  sieguono.  Con  que- 
ste osservazioni,  non  vi  è bisogno  di  dare  al  sacro  Testo  in- 
terpretazioni stiracchiate  ed  arbitrarie;  ma  tutto  si  vede  esser 
rigorosamente  vero  anche  nel  suo  significato  immediato  e lit- 
terale.  Le  diverse  opinioni  de’Padri  si  conciliano  , e si  vede 
che,  sotto  diversi  sensi,  sono  tutte  ammissibili  e vere,  e si  con- 
serva la  sua  significazione  al  Testo,  e al  Redentore  divino  la 
sua  dignità. 


Digitized  by  Google 


G7 

Senonchè  questo  ineffabile  suo  magistero  Divi- 
no l’amoroso  Gesù  lo  ha  in  una  singoiar  maniera 
esercitato  nel  principio  della  sua  Passione.  E di  fat- 
ti, qual  cosa  a prima  vista  men  degna  d’un  Dio  Re- 
dentore, quanto  la  preghièra  da  Esso  fatta  nell’Or- 
to? Eppure  in  questa  preghiera,  onde  sembra  ricu- 
sare la  morte,  come  l’ultimo  degli  uomini,  chiara- 
mente si  annunzia,  e si  appalesa  vero  Figlio  di  Dio 
e Redentore  del  mondo. 

•Noi  non  faremo  oggi  adunque  che  fissare  con  at- 
tenzione divota  lo  sguardo  del  nostro  spirito  in  Ge- 
sù Cristo  che  prega;  affine  di  confermarci  nella  no- 
stra fede,  accenderci  nell’amore  di  Dio,  ed  impc-  . 
gnarci  a compiere  con  lui  la  salvazione  delle  no- 
stre anime,  che  abbiamo  ottenuta  per  lui;  Aspìcien - 
tes  in  auclorem  fidei,  et  consummatorem  Jcsum. 

i , 

PARTE  PRIMA. 

2.  Poiché  dunque  ebbe  il  Signóre,  nell’Orlo,  mani- 
festato a’suoi  discepoli,  Come  jeri  abbiam  veduto, 
l’interno  atTanno;cd  ebbe  loro  raccomandata  la  quie- 
te, la  vigilanza  e la  preghiera;  S.  Matteo  e S.  Mar- 
co ci  dicono,  che  si  scóstò  alcun  poco  anche  da  Pie- 
tro, Giacomo,  e Giovanni;  Progressus  pusillum  (Mat.Js 
Cumprogressissetpaulum  (Marc.):  affinchè,  dice  Ori- 
gene  (Traci.  35  in  Mal.),  da  una  parte  rimanesse  egli 
solo  nel  pregare:  giacché  la  solitudine  piace  ad  un 
cuore  desolato  e afflitto  che  cerca  il  suo  conforto 
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nel  raccoglimento  e nella  preghiera;  c dall'altra, 
perchè  gli  apostoli  potessero  vedere  l’atteggiamcn- 
to  ed  udire  gli  accenti  della  sua  orazione,  onde  es- 
sere un  giorno  i predicatori  e i testimonii  dei  gran- 
di misteri  ch’esso  avrebbe  operati  nell’orto.  Ma  San 
Luca  usa  una  bellissima  espressione,  dicendo:  che 
il  Salvatore  si  svelse  dai  discepoli  alla  distanza  di 
un  tiro  di  pietra;  Et  ipse  avulsus  est  ab  eis  quantum 
j (ictus  est  lapidis  (Lue.  22/  Or  poiché  nessuna  espres- 
sione, nessuna  parola,  nessuna  lettera,  dice  San 
Girolamo,  è messa  a caso  nelle  Sacre  Scritture; 
Neque  litera  in  Scripturis  strie  causa  est  (In  18  Mal.)’, 

. eoll’aver  detto  l’Evangelista  non  già  che  si  allonta- 
nò, ma  sibbene,  che  si  svelse  Gesù  dal  fianco  dei 
suoi  discepoli;  Avulsus  est  ab  eis ; con  questa  elocu- 
zione , che  significa  benivolenza,  attaccamento, 
affetto,  ci  ha  fatto  chiaramente  intendere,  che  con 
dispiacere,  con  pena  e come  per  forza  si  allonta- 
nò da’  suoi  Apostoli;  c ciò  non  tanto  pel  bisogno 
eh’  egli  avesse'  della  loro  compagnia  e del  loro_ 
conforto,  quanto  pel  bisogno  che  essi  avevano  della 
sua  vicinanza  e del  suo  ajuto.  O caro  , o tene- 
ro, o amoroso  Gesù!  egli  è dunque  vero,  che,  se 
no\  siamo  in  grazia,  se  siamo  veri  vostri  disce- 
poli, voi  amate,  voi  vi  Tompiaccte,  vi  deliziate 
di  stare  fra  noi  e con  noi;  e che,  lontano  col  cor- 
po, rimanete  però  sempre  a noi  dappresso  col 
vostro  cuore  e col  vostro  amore!  Egli  è dunque 
vero  che  con  dispiacere,  con  pena,  con  rammarico 
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da  noi  vi  dividete;  avulsus  est  ab  eis,  quando  la  no- 
stra tiepidezza,  la  nostra  ingratitudine,  i nostri 
peccati  vi  obbligano  a dividervi,  ad  allontanarvi 
da  noi!  Ma,  oh  mistero  di  tenera  misericordia!  an-  • 
che  in  tal  caso,  non  si  scosta  che  di  breve  tratto 
da  noi;  Progressus  pusillum;  ma  si  rimane  ancora 
ad  una  tale  distanza,  sicché  possiamo  noi  ancora 
vederlo  ed  esserne  veduti,  ascoltarlo  ed  esserne 
ascoltati:  affine  di  poterci  égli  convertire  colle  sue 
occhiate  amorose,  e ritornare  a stare  in  noi  e con  noi. 

3.Nolate  però  ancora  le  parole:  Si  allontanò  alla 
distanza  di  un  tiro  di  pietra;  Quantum  jaclus  est  lupi - 
dis.O  bella  e misteriosa  espressione!  Poiché  una  pie- 
tra, a maggiore  o minore  distanza,  secondò  la  mag- 
giore o minor  forza  di  ognuno,  tutti  posson  lanciar- 
la, il  fanciullo  come  l’uom  fatto.  Col  dirci  dunque 
l’E vangelista,  che  Gesù  si  scostò  solo  alla  distanza  ■ 
di  un  tiro  di  pietra,  ha  voluto  avvertirci,  che  quan- 
do la  nostra  vigliaccheria,  la  nostra  insensibilità, 
il  nostro  sonno,  le  nostre  colpe  l’obbligano  a sco- 
starsi da  noi,  se  ne  allontana  in  modo,  ebe  con  un 
leggero  sforzo  di  no.i  medesimi,  col  far  violenza  ai 
proprii  appetiti,  alle  proprie  passioni, colla  mira  di 
una  retta  intenzione,  colla  fionda  di  un’ardente  o 
fervorosa  -preghiera,  tutti  possiamo  però  lanciare 
verso  di  lui  la  pietra  durissima  del  nostro  cuore; 
che  ogni  braccio  io  arriva,  ogni  volontà  lo  raggiun- 
ge, ogni  desiderio  sincero  «lo  coglie,  Io  ferisce  amo- 
rosamente nel  cuore  c l’obbliga  ad  usare  miseri- 
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cordia.  E però  ci  dice  la  Scrittura:  Lanciale  le  vo- 
stre cure,  i vostri  affetti,  il  vostro  cuor.c  nel  seno 
di  Dio:  che  egli,  accogliendolo  questo  cuor  vostro 
nel  suo;  lo  ammollirà,  spargendovi  sopra  l’unzione 
della  sua  grazia,  che  cangierà  il  sasso  in  carne  e vi 
darà  nutrimento  e vita;  Jacta  super  Dominum  cu- 
ram  tuarn ; et  ipse  te  enulriet  (PsalJSh). 

4.  Scostatosi  adunque  dai  discepoli, nolano  ancora 
gli  Evangelisti,  che  il  Redentore  si  pose  in  ginoc- 
chio; Positis  genibus  (Lue.);  si  abbassò,  chinossi  boc- 
cone al  suolo  con  tutta  la  sua  sacra  persona,  piegò  la 
sua  fronte  adorabile  in  seno  all’erba;  Procidii  in  fa- 
ciein  suam  (Mal.)’,  e si  prostrò  divotamentc  col  volto 
sulla  terra;  Procidit  super  ter r am  (Marc.).  (2).  O spet- 
tacolo! o vista  che  intenerisce  i cuori  più  duri!  In 
ginocchio  a terra  Colui,  al  sentir  pronunziare  il  cui 

(2)  * Questo  luogo,  alle  radici  del  monte  Olivclo,  in  cui  Ge- 
sù Cristo  orò,  fu  poscia  dai  cristiani  decorato  con  Una  chiesa 
che  yì  fabbricarono,  secondo  che  attcsta  S.  Girolamo  (In  hoc. 
HébraicJ.  Il  Beda  (Trae,  de  Loc.  SanctJ  aggiunge , e sul- 
la sua  autorità  anche  il  Baronio  (Ad  .-In.  Christi  34 ),  che  la 
stessa  pietra  sulla  quale  il  Signore  inginocchiossi  nel  fare  la 
sua  preghiera,  cedendo  qual  molle  cera,  ricevette-  l’impronta 
delle  sante  ginocchia  del  Salvatore,  e che  questa  pietra  si  con- 
serva nella  chiesa  sudetta.  Il  Baronio  dice  di  più  ciò  che  sie- 
gue:  Abbiamo  saputo  ancora  da  coloro  che  han  Visitato  i Luo- 
ghi Santi , che  anche  nel  fondo  della  valle  di  Giosafat che 
viene  traversata  dal  torrente  Cedron,  nelle  stesse  pietre  son 
rimaste  impresse  e vi  si  vedono  ancora  la  vésligia  dei  santis- 
simi piedi  dello  stesso  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  » Cosi  l’A  La- 
pide (In  20,  39  Mutth.J.  ■ ■ 


Digitized  by  Googli 


; 71 

nome  tutti  gli  abitatori  del  cielo,  della  terra  e del- 
l’inferno si  umiliano,  si  curvano  e si  mettono  umil- 
mente in  ginocchio;  tn  nomine  Jesn  omne  genuflec la- 
tur  caeleslium , tetreslrium  et  infernorum  ( Philipp . * 
2)!  Il  Figlio  di  Dio  che  adora,  che  prega  il  di- 
vin  Padre  come  l’ullimo  degli  uomini!  Ma  men- 
tre ha  egli  voluto,  con  questo  umile  atteggiamen- 
to, con  questa  adorazione  divota,  rendere  a Dio 
Padre  un  culto  puro  e perfetto  degno  di  lui;  ha 
insegnalo  anche  a noi  con  quale  umiltà,  con  quale 
raccoglimento,  venerazione  e rispettò  dobbiamo  a- 
dorare,  onorare  c pregare  la  infinita  Maestà  di  Dio. 
Ha  voluto  istruirci, col  suo  esempio, della  necessità, 
che  ha  l’uomo, di  associare,  nella  adorazione  e nella 
preghiera,  ai  sentimenti  dell’animo  anche  le  mem- 
bra del  corpo, perchè  sia  tutto  l’uomo  che  preghi  c 
adori.  Ha  voluto  ammaestrarci  dell’importanza, 
che  in  seguito  gli  eretici  avrebbero  impudentemen- 
te negata,  dell’importanza,  dico,  delle  genuflessio- 
ni, degl’inchini,  del  piegare  il  capo,  dell’elevare 
e unire  le  mani,  del  percuotere  il  petto,  dei  segni 
di  croce,  di  tutte  insomma  le  ecclesiastiche  ceri- 
monie, che,  se  non  ottengon  esse  la  grazia,  però  con- 
corrono ad  ottenerla:  giacché  umiliano  lo  spirito, 
persuadono  il  raccoglimento  ed  accrescono  la  di- 
vozione. 

5.  Ma  non  perdiamo  divista  il  Signor  nostro  che 
colla  fronte,  colla  bocca,  colle  braccia  distese  so- 
pra la  terra,  cambia  in  benedizione  l’antica  male- 
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dizion  della  ferra;  abbraccia  e stringe  aT  sno  seno, 
al  suo  cuore  la  terra;  dà  alla  terra  il  bacio  di.  pa- 
ce che  la  riconcilia  col  cielo,'  la  bagna  colle  sue 
• lacrime  e col  suo  sudore  di  sangue  e si  appresta 
a compiere  la  nostra  salute;  Aspicienles  in  auctorem 
fidei,el  consummatoremJesum,  Imperciocché,  rialzan- 
do il  capo  dal  suolo,  fissando  lo  sguardo  lacrimo-, 
so  nel  cielo  e stendendo  in  forma  di  croce  le  brac- 
cia, con  voce  sonora  insieme  e dolente,  umile  c 
ferma,  maestosa  e riverente:  Padre,  Padre,  è udito 
esclamare,  Padre  mio,  voi  che  potete  ogni  cosa, 
deh  fate,  che  questo  calice  della  mia  passione  si  vol- 
ga altrove,  che  troppo  è colmo  del  furor  vostro.  Se 
è possibile,  se  vi  piace,  io  chieggo  in  grazia  di  non 
ne  bere.  Però  sia  tutto  secondo  il  voler  vostro,  e non 
secondo  il  mio;  e la  vostra  volontà  si  faccia  e non  la 
mia;  Abba,^) Pater yomnia  libi  possibilia  sunt  ( Marc .). 

(3)  La  parola  Abba  è siriaca,  e significa  essa  pure  Padre. 
Gesù  dunque  chiama  Dio  due  Tolte  Padre,  e Padre  suo,  per 
intenerirlo,  dicono  alcuni  Interpreti,  e commuoverlo,  con  que- 
sta ripetizione,  indicio  di  una  insistenza  amorosa,  ad  esaudirne 
la  preghiera.  Questa  interpretazione  è Iitteralmente  vera,  ma 
non  è la  sola  cui  dà  luogo  questa  ripetizione  della  stessa  pa- 
rola. Poiché, se  essa  non  avesse  aHro  significato,  non  vi  era 
alcuna  ragione  onde  l’Evangelista  l’avesse  riferita  in  due  lin- 
gue diverse  siriaca  e greca.  D’altra  parte  poi  8.  Paolo  due  vòl- 
te , parlando  dello  spirito  di  adozione  che  noi  abbiamo  rice-  ; 
vuto  per  Gesù  Cristo,  onde  chiamiamo  Dio  nostro  Padre,  usa 
la  stessa  elocuzione  di  S.  Marco,  e ripete  la  stessa  parola  nel- 
le due  lingue  siriaca  e greca:  In  quo  clamamus  Abba,  Pater 
( Rom . 8.  Galat.  K).  Non  vi  è dunque  alcun  dubbio,  che  questa 
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Si  vis;  Si  possibile  est  (\),  transeal  à me  calix  iste: 
verumlamen  non  sicut  ego  voloj  sed  sicut  tu  (Mùt- 
ili.). Non  mea  voluntas , sed  tua  fiat  ( Luc.)% 

ripetizione  della  stessa  parola  nelle  due  lingue  è una  spccio 
di  forraola  scritturale  che  contiene  un  gran  mistero.  Or  que- 
sto mistero  qual’è?  San t’A postino  ce  lo  scuopre.  Le  lingue  si- 
riaca e greca,  dice  egli,  erano  le  lingue  de’duc  popoli,  dello 
due  grandi  famiglie,  degli  Ebrei  e dei  Gentili,  in  cui,  sotto  il 
rispetto  religioso,  era  allora  diriso  lutto  il  genere  umano.  Ge- 
sù Cristo  adunque  perciò  ha  rolulo  in  due  lingue  ripetere 
la  stessa  parola  Padre , per  indicare,  che,  come  Redentore 
e come  Pietra  angolare  che  unisce  due  muri  che  corrono  in 
opposte  direzioni;  ed  in  forza  della  sua  preghiera,  della  sua 
agonia  e del  .suo  sudore  di  sangue,  avrebbe  riuniti  un  giorno 
nella  sua  Chiesa,  come  li  rappresentar  a nella  sua  persona,  i 
due  popoli,  ebrei  e gentili;  che  essi  riceverebbero  lo  stesso 
spirito  di  adozione,  onde  riconoscerebbero  lo  stesso  Dio  *come 
Padre  comune;  Io  adorerebbero  col  medesimo  spirito;  e lo  in- 
vocherebbero colla  stessa  confidenza  e col  medesimo  amore 
db  veri  figliuoli,  quali  pure  in  Gesù  Cristo  e per  Gesù  Cristo 
sarebbero  divenuti;  Marcus  non  solum  Pater,  sed  Abba,  Pa- 
ter , Eum  dixisse  commemorai  : et  hoc  est  hebraice  Abba , 
quod  latine  Pater.  Et  fortasse  Dominus  propter  aliquod  Sa- 
cramentum  utrumque  dixiUvolens  o stender  e,  se  Ecclesiae  su- 
tcepisse  personal»,  cui  factus  est  Ixipis  Angularis  venienti 
ad  Eum  partii n ex  Hebraeis  ad  quos  pertinet,  qliod  ait,  Ab- 
ba, partim  ex  Gentibus  ad  quos  pertinet , quod  ait.  Pater  (De 
Consens.  Evangel.  ìib.  V. 

(A)  Questa  espressione  sembra  contradittoria  colla  preceden- 
te; poiché  avendo  detto  il  Signore  al  Padre  suo  che  tutto  fi- 
gli può;  Omnia  tibi  possibilia  sunt:  come  è che  poi  mette  in 
dubbio  Se  è possibile  al  Padre  il  risparmiare  il  calice  della  pas- 
sione al  figliuolo;  Si  possibile  est?  Per  intendere  ciò,  bisogna 
ricordare  che  la  Teologia  distingue  in  Dio  la  potenza  assolu- 
ta dalla  potenza  ordinata . Per  la  potenza  assoluta  Dio  può 
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Ma,  o Dio,  che  pregare  è mai  questo?  Così  sono 
iti  dunque  a terminare  gl’mfocati  dósiderii,  i tras- 
porli arde«lis'sinii  onde  Gesù  in  tutta  la  sua  vita 

tuttociò  che  non  implica  conlradizione,  e che  non  si  oppone 
alle  perfezioni  infinite  della  sua  natura;  per  la  potenza  ordi- 
nata può  lultociò  che  ha  stabilito  di  fare.  Da  ciò  ne  siegue 
che  il  Dio  che  può  tutto  fare  di  potenza  assoluta,  non  può  fare 
alcune  cose  che  sono  di  potenza  ordinata.;  ciò  è a dire,  che. 
non  può  fare  cose  contrarie  a ciò  che  egli  stesso  ha  stabilito  di 
fare.  Nel  dire  adunque  Gesù  Cristo  al  Padre:  Che  Egli  lutto 
può;  Omnia  tibi  possibilia  sunt,  parlò  della  potenza  assoluta 
onde  Dio  è onnipotente  e può  fare  tultd  ciò  che  vuole.  Nel 
soggiungere  però:  Se  è possibile  che  mi  si  risparmii  la  pas- 
sione, parlò  della  potenza  ordinata,  onde  Iddio  non  può  fa- 
re il  contrario  di  oiò  che  ha  stabilito;  e fu  come  se  dicesse:  . 
Risparmiatemi  questo  calice,  se  però  a ciò  non  si  oppone  un 
vostro  decreto,  nel  qual  caso  solamente  la  cosa  è possibile. 

Ma  qui  sorge  ancora  un'altra  difficoltà,  cioè:  Gesù  Cristo., 
anche  in  quanto  uomo,  colmo  dei  tesori  della  Sapienza  di  Dio, 
non  sapeva  egli  che  la  sua  passione  e la  sua. morte  erano  state 
decretate  e che  questo  decreto  era  immutabile:  avendo  detto 
esso  stesso:  È necessario  che  il  figlio  dell’Uomo  sia  elevato  in 
Croce;  Oportet  exaltari  filium  hominis  fJoan,  V ? Non  sa- 
peva che  la  sua  passione  e la  sua  morte  sicuramente  sarebbe 
avvenuta,  avendola  egli  stesso  predetta  agli  Apostoli  in  tutte 
le  sue  più  ihinule  circostanze  neirultima  sua  gita  a Gerusa- 
lettìme;  Ecce  ascendimus  Jerosolymam,  et  filius  hominis  tra- 
detur  principibus  sacerdotum  etscribis;  et  condemnabunt  rum 
m:>rte,  et  tradent  eum  gentibus  ad  illudcndum,  et  flagellan- 
dum  et  crucifigcndum;  et  terlia  die  res  urg  et  (Ma  tth.'2i)ji  Come 
dunque  dice:  Se  è possibile  che  io  non  muoja;  poiché  sapeva 
di  certo  che  ciò,  se  era  possibile  di  potenza  assoluta,  era  però 
impossibile  di  potenza  ordinata,  posto  il  libero -decreto  della 
bontà  di  Dio  e della  sua  rigorosa  giustizia,  che  il  sito  'divin 
Figliuolo  patisse  e morisse  per  la  redenzione  del  mondo?  E 


Digitized  by  Googl 


75 

ha  anelato  dietro  il  calice  delle  sue  pene;  che  ora, 
che  gli  è presentato,  lo  allontana  da  sè,  volge  altro- 
ve la  faccia,  e chiede  istantemente  in  grazia,  che  gli 

non  è egli  vero  ciò  che  ha  detto  S.  Cirillo:  che  il  Salvatore 
come  è morto  volendolo,. è morto  ancora  sapendolo;  Acque 
invitus  moritur,  ncque  ignorane  ( Cathcch . 3 )?  La  risposta  a 
questa  difficoltà  si  trova  nel  corso  della  presente  Omilia  ed  in 
quella  della  seconda  Preghiera,  in  cui  si  fa  vedere,  co'Padri, 
che  Gesù  Cristo,  essendosi  posto  nel  luogo  nostro,  ha  voluto- 
e,  direi  quasi,  dovuto  pregare  come  uno  di  noi.  Ora  l'uomo  che 
sa  che  una  grande  tribolazione  gli  sovrasta;  ma  non  sa  se  Pio 
abbia  stabilito  che  gli  accada,  di  una  maniera  assoluta  o con- 
dizionata;  può  pregare  che  gli  si  risparmi!:  ina  in  questa  stessa 
preghiera  deve  sempre  aggiungere  Se  è possibile;  cioè.  Se  non 
si  oppone  ai  vostri  voleri  divini:  giacché  nel  caso  che.  voi  ve- 
ramente così  vogliate,  per  i fini  che  io  ignoro;  chieggo  anzi 
che  la  mia  preghiera  si  abbia  come  non  fatta  , e la  vostra 
volontà  in  me  si  compia  e non  la  mia.  Gesù  Cristo  adun- 
que, nel  così  pregare,  non  si  è contradrttrf,  non  ha  provato  che 
ignorava  il  divino  decreto;  ma  ha  voluto  darci  la  norma  come, 
in  simili  circostanze,  dobbiamo  noi  stessi  pregare,  poiché  egli 
allora  pregò  come  se.  fosse  uno  di  noi. 

Bimane  infine  a Conciliare  S.  Matteo  con  S.  Luca;  giacché, 
ove,  secondo  S.  Matteo,  Gesù  Cristo  disse  al  Padre:  Se  è pos- 
sibile 3 secondo  S.  Luca,  però  disse:  Se  voi  volete.  Pi  poten- 
za assoluta , osserva  S.A.gostino,  tuttociò  che  Dio  vuole  può 
farlo, ma  non  vuol  fare  Dio  tuttociò  che  può;  Deus  potest  quid- 
quid  vult , sed  non  vult  quidquid  potest  ( Enchir . 9SJ  ; ed 
infatti,  potendo  creare  mille  mondi,  non  ha  voluto  crearne  che 
un  solo.  Il  volere  adunque  e il  potere  di  potenza  assoluta  non 
fi  .convertono.  Ma  trattandosi  di  potenza  ordinata , onde  Iddio 
ha  stabilito  di  fare  una  cosa,  il  volere  e il  potere  in  Dio  non 
differiscono,  e sono  cose  che  si  convertono  P una  nell’  altra: 
giacché  tuttociò  che  Dio  ha  ordinato  di  fare,  lo  vuol  Care;  e 
tuttociò  che  così  vuol  fare,  può  farlo.  Ora  nella  preghiera  del 
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sia  risparmiato?  E non  è egli,  che  pochi  giorni  so- 
no diceva  a’suoi  discepoli:  Un  Battesimo  di  sangue 
mi  attende;  ed  oh  sapeste  quale  smania  violenta  io 
provo  in  me  stesso,  perchè  tarda  ancora  il  giorno 
in  cui  io  dovrò  esservi  immerso?  Òh  se  poteste  ve- 
dere come  mi  balza  il  cuor  nel  petto,  impaziente 
di  volare  incontro  alla  lancia  che  deve  trafiggerlo; 
Baptismo  habeo  baptizari:  et  quomodo  coarctor  usque 
dum perficiatur  (Lue.  \2)?  Or  come  conciliare  que- 
sta brama  ardentissima  della  effusione  del  suo  san- 
gue per  noi,  colia  decisa  ripugnanza  che  palesa  or 
di  versarlo? 

0 preghiera!  o parole!  Se  il  Padre  non  lo  ascol- 
ta, che  fia  di  lui?  ma  se  lo  ascolta,  di  noi  miseri 
che  fla?  Dunque  gli  mancan  le  forze,  lo  abbando- 
na il  coraggio,  il  suo  amore  Vacilla,  ed  è in  perico- 
lo la  salute  del  mondo?  No,  no,  non  è altrimenti  -- 

Signore  si  IraUa  della  sua  passione  e della  sua  morte  che  do- 
vea  accadere  , non  di  una  necessità  assoluta  ed  antecedente; 
ma  di  una  necessità  condizionata  e susseguente:  posto,  cioè,  il 
libero  decreto  onde  Iddio  area  stabilito  che  il  suo  Figliuolo 
morisse  per  salvar  gli  uomini;  trattasi,  cioè,  di  cosa  di  poten- 
za ordinata , nella  quale  la  necessita  dell’  esecuzione  dipen- 
deva dalla  volontà  divina;  e perciò,  dice  S.  Agostino,  S.  Luca 
non  ha  contradetto  S.  Matteo,  ma  ha  detto  in  diversi  termi-' 
ni -la  stessa  cosa:  giacché,  trattandosi  di  cosa  di  potenza  or- 
dinata, il  volere  è lo  stesso  che  il  potere;  e se  Dio  può  così 
una  cosa,  la  vuole,  e se  la  vuole, la  può;  Ì)uod  dicit  Mat- 
thaeus:  Si  possibile  est,  idem  est  ei  quod  dicit  Lucas:  Si  vis : 
illud  enim  fieri  potest  quod  ipse  vult  (De  Consens.  Evang. 
lib.  V . ...  . . 
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cosi,  miei  cari  Fratelli;  anzi  tutto  al  contrario:  que- 

sta  preghiera,  mentre  sembra  dovere  scandalizzare 
la  nostra  Fede,  la  conferma;  mentre  sembra  mette- 
re in  dubbio  la  nostra  salute,  la  compie;  Aspicien - 
tes  in  auctorem  f idei , et  consummatorem  Jesum. 

6.  Imperciocché,  sarebbe  un  errore  gravissimo, 
dice  S.  Leone,  il  credere,  che  Gesù  Cristo  con  questa 
preghiera  abbia  per  un  solo  istante  voluto  declina- 
re la  morte,  che  non  solo  avea  di  già  accettata, 
sin  dall’istante  della  sua  Incarnazione,  ma  ne  avea 
stabilita  la  perpetua  memoria  nell’istituzione  del- 
l’Eucaristia, e per  essa  ne  avea  di  già  ai  discepoli 
anticipato  il  frutto;  Non  est  existinuindum  quod  Do- 
minus  Jesus  passionerà  et  mortem  voluerit  declinare, 
cujus  jam  discipulis  sacramenta  tradiderat  (Serm.  5). 

Questa  ragione  è fortissima,  poiché,  come  argo- 
menta pure  S.  Ilario,  il  Calice  che  Gesù  Cristo  di- 
spensò a’disccpoli  nella  Cena  Eucaristica,  ero  lo  stes- 
so Calice  della  sua  Passione,  e conteneva  lo  stesso 
Sangue  che  dovea  spargersi  tra  poco  per  la  remis- 
sione de’peccati;  e supponeva  l’immolazion  della 
vittima.  Non  poteva  adunque  il  Signore  ritrattare 
ciò  che  di  già  avea  fatto. Non  poteva  ricusare  di  far- 
si Ostia,  poiché  come  Ostia  si  era  esso  stesso  misti- 
camente sacrificato.  Non  poteva  ricusare  di  spargere 
il  suo  sangue,  di  cui  avea  di  già  disposto  a nostro 
profitto  nel  suo  Sagramento;  Numquid  patiipse  noie - 
bat?  Atqui superius  fundendum  in  remissionem  pecea- 
torum  corporis  sui  sanguinem  cvnsecraverat  ( Can . 31, 
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in.Matih.).  Al  che  aggiunge  S.  AgostinorGesù  Cristo, 
come  Figlio  di  Dio,  avea  formato  esso  stesso,  d’ac- 
cordo col  Diyino  suo  Padre,  il  decreto  della  sua 
Passione,  e della  sua  morte.  Non  poteva  perciò  ri- 
cusarla; l’autore  e l’artefice  di  questo  calice  ama- 
« 

ro,  essendo  lo  stesso  Redentore,  che  dovea  be.ver- 
lo;  Auctor  calicis  hujus  est  ipse  qui  bibit  (Traci,  in 
Joànn.  1Ì2). 

Bisogna  in  fine  ricordare  che,  questa  sua  ripugnan- 
za, e questo  suo  rifiuto,  ossia  questa  stessa  discre- 
panza della  sua  volontà  umana  dalla  sua  volontà  Di- 
vina, fu,  dice  S.  Tommaso,  dalla  stessa  sua  volontà 
divina,  ordinata  e disposta:  giacché  in  Gesù  Cristo, 
la  volontà  umana  alla  Divina  fu  intieramente  som- 
messa; Hoc  ipsum  quod  voluntas  fiumana  in  Christo 
aliud  volebat,  quam  ejus  voluntas  divina , procedebàt 
ex  ipsa  voluntate  divina,  cujus  beneplacito  natura 
fiumana  motibus  propriis  movebatur  (3.  p.  q.  46). 

Perchè  dunque  ha  voluto  provare  in  se  stesso 
il  Signore  questa  ripugnanza  che  sembra  degra- 
dare l’eccellenza,  la  perfezione  del  suo  sacrificio, 
e perchè  ce  l’ha  fatta  conoscere?  Per  motivi  degni 
della  sapienza  di  Dio  e del  suo  amore  per  gli 
uomini.  • 

7.  S. Girolamo  dice  da  prima:  Il  Signore,  con  que- 
sta sua  preghiera,  non  ha  ricusato  il  Calice  della 
sua  Passione  per  ribrezzo  che  avesse  di  trangu- 
giarne l’amarissima  feccia,  giacché  per  patire  ap- 
punto era  egli  al  mondo  Venuto;  ma  sibbene  per- 


Digitized  by  Google 


79 

che  questo  Calice  :gli  veniva  dalle  man»  de’ suo» 
Giudei,  co’ quali  avea  comune  la  patria  e il  sangue, 
e che  nqo  potevano  offrirglielo  che  a lor  rovina;  e 
perchè  dovea  beverio  in  Gerusalemme  che  perciò 
appunto,  o città  infelice!  sarebbe  stata  distrutta; 
Non  timore  patiendi,  quia  ad  hoc  venerai  ut  patere- 
tur:  sed  propter  reprobationem  populi  Judaeorum,  et 
eversionem  miserae  Jerusalem  (In  Matth.J. 

.Ed  ó perciò  appunto,  che,  come  osserva  il  Be- 
da,  non  disse  già  semplicemente  il  Signore,  Passi 
il  calice ; ina  sibbene:  Passi  questo  calice , cioè  a di- 
re, questa  Passione  offertagJi  da’Giudei,  e che  i Giu- 
dei non  potevano  procurargli  senza  rendersi  rei 
del  più  grave  delitto,  e.  meritevoli  del  più  grande 
gastigo;  Non  dicit  transfer  a me  calicem , sed  signan- 
ter , Calicem  istum,  hoc  est  populi  Judaeorum  qui  excu- 
satianem  balere  non  potest  (In  Marc.). 

Nel  dire  dunque:  Passi  da  me. questo  Calice , mo- 
strossi  non  tanto  timido  e schivo  per  se  stesso,  quan- 
to penetrato  da  compassione  e pietà  per  l’antico  suo 
popolo  eletto;  e fu  come  se  dicesse,  secondo  Teofi- 
latto:  Funi,  flagelli,  spine,  Ciroce,  strapazzi,  be- 
stemmie, obbrobrii  e morte,  da  quali  mani  voi 
mi  venite  ! O Gerusalemme , o popolo  mio  dilet- 
to, per  tua  salute  si  versi  pure  il  mio  sangue,  ma 
non  da  te.  Mi  è cara,  o Padre,  la  morte;  ma  voi 
sapete  quanto  cari  mi  sono  coloro*  che  periranno 
per  avermela  data;  Postulai  misericordia  prioris  po- 


Digitized  by  Google 


80 

pulì,  ne  qb  ilio  libai  calicem  propinatimi  (In  Mat- 
ti-) (5). 

8.  Ma  un  altro  scopo  di  gran  lunga  più  interessante 
per  noi  si  propose  il  Signore  nella  sua  preghiera. 

(5)  Ricordiamo  ancora  che  Gesù  Cristo  è il  Re  de’Giudei, 
cioè,  ilMèssia  ai  Giudei  direttamente  e litteralmenle  {irò messo; 
e,  come  tale,  tutti  in  se  stesso  li  rappresenta.  Le  parole  adunque 
Transeat  a me  calia;  iste , Gesù  Cristo  non  le  pronunzia  solo 
in  proprio  nome,  ma  in  nome  ancora  di  tutta  la  discendenza  di 
Abramo,  di  cui  egli  è l'erede  e il  figliuolo.  È dunque  il  |»o- 
polo  Ebreo  che,  per  la  bocca  del  suo  Re  e Messia,  prega  che 
il  gran  gastigo  della  riprovazione,  che  lo  attende,  sia  almen 
passeggero,  Transeat  a me.- giacché  la  parola  calice  nella  Scrit- 
tura significa  ancora  F ira  e lo  sdegno  di  Dio  contro  dei  pec- 
catori e il  loro  gastigo;  Calix  in  manu  Domini  vini  meri  p Ie- 
ri us  (PsalXA).  Ignis  et  sulfur  pars  calicis  eorum  fPsal.  10y. 
K siccome  tutte  , le  preghiere,  dice  S.  Tommaso,  fatte  da  Gesù 
Cristo  al  Padre,  in  nome  tanto  proprio  che  d'altrui  , furono 
esaudite; Omnis  ejus  oratio  fuit  esaudita : avendo  detto  lo  stes- 
so divin  Salvatore  al  Padre;  Ego  autem  sciebam  quia  scraper 
me  audis  (Joan.W):  così  anche  questa  preghiera  fu  ascoltata;  e 
per  essa  il  calice  della  riprovazione  divina  de’Giudei  non  sarà 
perenne,  ma  transitorio;  Transibit  calix  iste.  Giacché,  tempo 
verrà,  secondo  tutte  le  profezie,  in  cui  anche  i Giudèi,  divenen- 
do Cristiani,  riconosceranno,  in  quello  che  han  crocifisso,  il 
loro  Salvatore;  e raduneranno  con  noi;  e formeranno  con  noi 
un  solo  e medesimo  ovile  sotto  un  solo  e medesimo  pastore. 
E questo  lieto  e strepitoso  avvenimento,  che  colmerà  di  stu- 
pore e di  ammirazione  l'universo,  cioè  la  salute  di  tutto  Israel- 
lo,  sarà  FelTetto  di  questa  preghiera  amorosa  che  Gesù  Cristo  fe- 
ce per  lui  nell'orto,  pria  di  darsi  nelle  sue  mani;  facendogli 
sperimentare  l'eccesso  della  sua  misericordia  ncllo.stesso  mo- 
mento in  cui  questo  popolo  ribelle  si  apprestava  a fargli  pro- 
vare l’eccesso  dc'suoi  furori  e della  sua  crudeltà;  Postulai 
misericordia  prioris  populi. 
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Abbiamo  jeri  veduto  quanto  c’importava,  che  Ge- 
sù Cristo , coi  dimostrarsi  soggetto  alla  tristez- 
za e alla  paura,  sentimenti  propri!  dell’uomo,  ci 
convincesse  della  verità  della  sua  umanità;  ma  non 
era  men  necessario  che  egli  della  sua  Divinità  an- 
cora ci  rendesse  certi  e sicuri.  Il  dommache  Gesù 
Cristo  è Dio  ed  uomo,*ed  ha  due  nature  in  unità  di 
persona,  è il  principio  della  nostra  fede,  della  no- 
stra salute,  e il  fondamento  di  tutto  il  Cristianesimo. 
Giacché,  come  abbiamo  di  già  avvertito,  se  Gesù 
Cristo  non  è vero  uomo  della  nostra  stessa  umani- 
tà, la  sua  redenzione  ci.è  estranea,  ci  é indifferente; 
e se  esso  non  è Dio  vero,  della  stessa  Divinità  dei 
Padre,  la  sua  redenzione  è sterile  éd  inefficace.  Ora 
la  sua  preghiera,  mentre  è una  manifestazione  inef- 
fabile della  bontà  del  suo  cuore,  è ancora  una  chia- 
rissima rivelazione  dell’unione  delle  due  nature  Di- 
vina ed  umana  nell’unità  della  stessa  persona;  e 
perciò  noi  dobbiamo  riconoscere  in  Gesù  Cristo 
che  così  prega,  non  solo  il  Dio  di  misericordia  che 
compassiona  i Giudei,  ma  ancora  il  Dio  di  sapienza 
che  stabilisce  e consuma  la  fede  di  noi  cristiani;  Aspi- 
cientes.  in  auctorem  f idei et  constìrhmatorem  Jesum. 

In  fatti,  dicendo  da  una  parte  il  Signore:  Pas- 
si da  me  questo  calice , e poi  soggiungendo  subi- 
to: Si  faccia  il  voler  vostro;  ecco,  dice  S.  Ambro- 
gio, ecco  due  distinte  volontà  in  Gesù  Cristo,  c 
perciò  due  nature  insieme  riunite,  ma  senza  alte- 
rarsi, senza  confondersi;  giacché  la  parola  Tran- 

Tesoro  Nascosto  Tom.  /.  6 


Digitized  by  Google 


82 

seat,  espressione  di  debolezza  e di  ripugnanza,  di- 
mostra che'in  Gesù  Cristo  la  Divinità  non  ha  tolto 
all’umanità  il  senso  e l’apprensione  del  dolore.  E 
la  parola  Si  faccia , espressione  di  forza  e di  co- 
mando, prova  che  l’umanità  in  Gesù  Cristo  non 
ha  rcnduta  mutabile  o passibile  la  divinità.  L’una 
Volontà  che  ricusa,  annunzia  il  vero  uomo  ; l’altra 
che  accetta,  che  comanda,  che  impera,  appalesa  il 
Dio  vero;  Quasi  homo  mortem  recusans,  quasi . Deo 
sentcntiam  suam  servans  (In  22,  Lue.). 

9.  Che  anzi,  la  stessa  ripugnanza  della  morte,  che 
lo  dimostra  vero  uomo,  lo  dimostra  ancora  ve- 
ramente Iddio.  Imperciocché  Gesù  Cristo  è uomo, 
ma,  come  si  è chiamato  esso  stesso  pel  suo  Profe- 
ta, Uomo  singolare,  ed  unico  nel  suo  passaggio  so- 
pra la  terra;  Singulariter  sum  ego  donec  transeam 
( Ps.WOJ : poiché  é il  solo  figlio  di  Adamo  che  ne  ha 
la  natura,  senza  averne  ereditata  la  colpa.  Egli  è J 
dunque  straniero  alla  morte,  come  al  peccato  di  cui 
essa  é il  gastigo.  L’immortalità  gir  appartiene.  Ora, 
se  in  faccia  alla  morte  si  fosse  taciuto;  se  l’avesse 
accolta  senza  mostrarne  ripugnanza;  avrebbe  ec- 
clissalo  questo  suo  naturai  dritto  alla  immortali- 
tà, doppiamente  dovutagli,  e come  figlio  di  Dio, 
e come  figlio  dell’uomo,  esente  però  fin  dall’ombra 
del  peccato,  cagion  della  morte  in  tutti  gli  uomini. 
Avrebbe  mostrato  di  accettare  la  morte  cóme  una 
pena  giustamente  meritata.  Si  sarebbe  palesato  non 
solo  figlio  di  Adamo  secondo  la  natura,  ma  ancora  - 
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suo  complice  nella  colpa.  Si  sarebbe  confuso  trop- 
po coi  peccatori  Colui  che  mai  non  conobbe  il  pec- 
cato. La  sua  ripugnanza  adunque  della  morte,  che 
manifesta  al  principio  della  sua  preghiera;  Tran- 
seat  a me  calix  iste,  è un’alta  protesta:  Che  la  morte  ' 
non  gli  è dovuta;  ch’egli  non  ha  nulla  di  comune 
cogli  uomini  peccatori  condannali  giustamente  a 
morire.  Soggiungendo  però:  La  vostra  volontà  sìa 
fatta ; dichiara,  che  il  solo  decreto  del  Padre  gli  fa 
la  morte  accettare.  Dichiara,  che,  senza  questo  de- 
creto che  col  Padre  ha  formato  e sottoscritto  egli 
stesso,  egli  non  dovrebbe  e non  potrebbe  mori- 
re. Dichiara,  dice  San  Tommaso,  che  egli  ama  te-  • 
neramente  la  vita  propria,  e deve  necessariamente 
amarla,  perchè  vita  santa,  immacolata,  perfetta,  di- 
vina, e che  là  sola  volontà  del  Padre,  che  è essen- 
zialmente la  stessa  che  quella  del  Verbo,  il  solo  suo 
amore  per  gli  uomini,  come  lo  avea  predetto  pel 
suo:  Profeta,  lo  induce  ad  abbandonare  alle  mani 
de’suoi  nemici  una  vita  sì  preziosa,  si  diletta  e sì 
cara;  Christus  vitam  suam  maxime  dilectam  propter 
donum  charitatis  posuit,  secundum  illud:  Dedi  dile- 
ctam aninlam  meam  in  manus  inimicorum  (3.  p.  q.  46, 
art.  6).  . 

Con  questa  sua  preghiera  adunque  Gesù  Cristo, 
dice  S.  Crisostomo,  si  manifesta  quello  che  è,  e 
mette  in  salvo  tutti  i suoi  diritti  e tutti  i suoi  pri- 
vilegi. Si  rivela  naturalmente  immortale,  nel  mo- 
mento stesso  che  Si  assoggetta  alla  morte.  Conserva 
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la  sua  dignità  di  Figliuolo  di  Dio,  mentre  si  sot- 
tomette alla  condizione  dell’uomo.  Rende  al  cele- 
ste suo  Padre  il  cqlto  che  gli  è dovuto,  perchè  non 
piega  per  necessità  la  fronte,  ma  ubbidisce  per  a- 
more.  Non  palpita  al  suo  cospetto,  come  vii  servo; 
ma  gli  parla  colla  sicurezza,  colla  famigliarità  di 
figliuolo.  Ah  che  Colui  che  così  parla  al  Padre  ce- 
leste, ne  conosce  ben  la  grandezza;  sa  ciò  che  gli 
deve  dire,  e ciò  che  sol  può  piacergli;  e l’umiltà  e 
la  confidenza  dell’orazione  annunzia  la  nQbiltà  del- 
1’  Oratore,  e ne  predica  la  grandezza  e la  ' divinità; 
Sponte  Filius  Patri  obedivit,  non  quasi  conditione  ser- 
rili, seti  magnutn  honorem  Patri  exhibens,  et  filii  di- 
gnitatem  servane  (Homil.  7,  in  Epist.  ad  Ephes.). 

10.  Vero  Dio  e vero  uomo  si  discuopre  però  an- 
cora il  Signore,  con  questa  sua  ineffabil  preghiera, 
vero  Redentore  del  mondo.  Imperciocché  Gesù  Cri- 
sto, per  essere  vero  Redentore  del  mondo,  ba  dovuto 
essere  non  solo  véro  uomo,  ma  ancora  uomo  che 
ha  in  sè  rappresentata  l’umanità  peccatrice,  e che 
ha  patito  ed  è morto  come  uom  peccatore,  senza 
aver  mai  commesso  il  peccato.  Ha  dovuto  essere 
non  solo  vero  Dio,  ma  Dio  che  ha  elevato  all’infi- 
nito il  merito'  de’patimenti  e della  morte  dell’uomo. 
Ora  la  preghiera  del  Salvatore  ci  discuopre  chiara- 
mente anche  questo  mistero.  c'- 

In  fatti,  al  sentirlo  da  prima,  con  voce  fioca  e do- 
lente, più  e più  volte  ripetere:  Padre , se  è possibile, 
mi  si  tolga , mi  si  risparmii  questo  calice  amaro ; come 
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riconoscere  in  lui  l’Unigenito  di  Dio,  eguale  in  tut- 
to al  Padre,  con  cui  ha  simile  la  natura?  Non  sem- 
bra anzi  di  udire,  dice  S.  Agostino,  il  linguaggio 
del  figlio  dell’uomo,  ma  dcH’uomo  debole,  timido, 
infermo  che  geme  sotto  il  peso  del  peccato?  Jn  car- 
ne infirmitatis  agnoscebatur  vox  peccatone  (In  Psal. 
21?.  Non  sono  queste  precisamente  le  voci  con  cui 
avremmo  parlato  noi  poveri  peccatori?  linde  erant 
tllae  voces  tiisi  ex  nobis  assumptae?  Poiché  dunque 
così  prega , e si  esprime  così;  poiché  parla  un  lin- 
guaggio simile  al  linguaggio  del  peccato;  non  pos- 
siam  più  dubitare  che  egli  ha  presa  veramente  una 
carne  somigliante  alla  carne  del  peccato;  Quia  su- 
seepit  similitudinem  camis  peccati,  suscepit  similitu- 
dinem  vocis  peccati  (Ibid.).' 

Ma  sebbene,  dice  S.  Leone,  parli  il  Signore  il 
linguaggio  della  nostra  natura,  misera,  paurosa, 
tremante,  non  lo  parla  però  come  noi;  perchè  lo 
parla  non  come  un  linguaggio  suo  proprio,  ma  co- 
me un  linguaggio  preso  da  noi  in  imprestito,  come 
un  linguaggio  conveniente,  non  al  Santo  ed  Augu- 
sto Personaggio  che  egli  è,  ma  aU’umilc  personag- 
gio che  rappresenta,  cioè  all’uom  peccatore.  Parla 
come  uno  di  noi,  perchè  parla  per  noi;  Nostrde  uti- 
tur  voce  naturae;  causarn  agii  fragililatis,  et  trepi- 
dationis  nostrae  (Serm.  56?. 

E perchè  non  rimanga  di  ciò  alcun  dubbio,  ec- 
colo mescolare  agli  accenti  della  miseria  e della 
debolezza  propria  deH’uom  peccatore,  gli  accenti 
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della  rassegna zione  e della  fortezza,  proprii  del- 
l’uomo rigeneralo,  dell’uomo  redento,  dellnonvo 
perfezionato  nella  persona  e per  la  persona  del  suo 
Redentore  che  è Dio.  Perché,  facendo  il  Signore 
precedere  al  suo  rifiuto  del  calice,  la  parola:  Se 
è possibile ; Si  possibile  est;  ecco  indicare  che  que- 
sta umana  ripugnanza  è fin  dal  principio  subor- 
dinata al  decreto  divino;  non  gli  è un  solo  istan- 
te contraria;  gli  ò immolata  prima  ancora  di  na- 
scerete però  è pura,  è santa,  è legittima,  è pia. 
Terminando  poi  la  manifestazione  di  questa  ripu- 
gnanza collo  parole  : Però  la  vostra  volontà  si  fac- 
cia e non  la  mia , ecco  la  stessa  preghiera,  che  parca 
annunziare  debolezza,  timore,  ribrezzo  , elevarsi 
e rivestir  tosto  il  caratterè  di  una  sommissione  con- 
sumata, di  una  rassegnazione  intera,  di  una  ubbi- 
dienza perfetta.  Non  è dunque,  dice  Beda,  questa 
una  preghiera  contradittoria, dissonante,  ma  unifor-  - 
me,  armonica  e coerente.  È una  preghiera  unica, 
semplice,  assoluta,  qual  si  conviene  ad  un  Redentore 
divino,  che  da  una  parte  in  sé  rappresenta  tutti  gli 
uomini  peccatori,  e dall’altra,  rammentando  che  non 
li  rappresentava  tutti  che  per  salvarli,  tutti  li  solle- 
va, l’inalza  alla  santità,  alla  perfezione  di  Dio,  e ne 
forma  un’offerta  degna  della  sua  grandezza,  della 
sua  maestà  , del  suo  amore;  Remintscens  propter 
quod  missus  est , clamati  Non  sicut  elfo  volo , sed  si-  ■ 
cut  tu  (In  Marc.  14). 

Ma  ecco  un’altra  interpretazione  cui  dà  luogo 
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la  stessa  preghiera.  Litteralmente  essa  sanifica  : 
« Se  è possibile, che  gli  «omini  sian  salvati  per  al- 
tra via;  deh,  che  io  sia  dispensato  dalle  profonde 
umiliazioni,  dalle  pene  atrocissime  che  mi  atten- 
dono. » Ma  il  Figlio  di  Dio,  direte  voi,  non  sapeva 
egli  che  il  decreto  che  lo  condannava  ad  una  mora- 
te obbrobriosa  e spietata,  quantunque  libero  nella 
sua  origine,  era  però  immutabile  rispetto  alla  sua 
esecuzione?  Perchè  dunque  dice:  Se  è possibile;  Si 
possibile  est,  mentre  sapeva,  che  ciò  che  chiedea  pos- 
sibil  non  era?  Ah  non  per  sè,  ma  per  noi  ha  par- 
lato di  questa  possibilità:  per  farci,  cioè,  intendere 
quello  che  noi  non  intenderemo  mai  abbastanza, 
cioè  la  malizia  del  peccato.  Poiché,  avendo  detto: 
Se  è possibile,  o Padre,  fate  che  io  non  muoja  di 
una  morte  sì  ignominiosa  e crudele;  Si  possibile  est , 
transeat  a me  calix  iste ; e,  non  ostante  sì  gran  pre- 
ghiera, la  condizione  di  una  tal  morte  per  la  umana 
salute  essendo  restata  nella  sua  severa  immuta- 
bilità; ci  si  è chiaramente  dimostralo,  che  non  era 
possibile,  che  gli  uomini  fossero  salvati  per  altra 
via  che  per  quella  delle  pene  e delle  umiliazioni 
del  Messia,  della  sua  passione,  della  sua  morte , 
della  sua  croce.  La  grandezza  dunque  del  rimedio 
discuopre  la  gravezza  del  male.  Imperciocché  quan- 
to bisogna  dire  dunque,  che  siano  gravi  innanzi 
a Dio  i peccati  degli  uomini?  quanto  bisogna  dire,  che 
irritino  la  sua  giustizia,  perchè  nè  questi  peccati  han 
potuto  essere  espiati  nè  questa  giustizia  sodisfatta, 
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se  non  per  le  profonde  ignominie  e le  pene  atro- 
cissime del  Figliilol  di  Dio?  Che  peso,  che  or- 
rore ha  innanzi  a Dio  il  peccato,  poiché  ha,  in  cer- 
to modo,  impedito  che  fosse  possibile  che  Gesù  Cri- 
sto fosse  esentato  da  tante  pene,  ma  che  dovesse 
bqre  ad  un  calice  sì  amaro:  posto  che  si  era  libe- 
ralmente fatto  il  nostro  Cristo,  o il  nostro  Reden- 
tore; Oportuit  Christum  pati?  Deh  che  una  infinita 
sodisfazione  suppóne  una  offesa  infinita.  Poiché 
dunque  questa  sodisfazione  infinita  fu  rigorosa- 
mente richiesta,  bisogna  dire,  con  S.  Tommaso,  che 
il  peccalo  dell’uomo  è,  per  rispetto  a Dio  contro  di 
cui  si  commette,  una  infinita  offesa. 

11.  Finalmente,  la  morte  non  è opera  di  Dio.  Essa 
non  è entrata  nel  mondo  che  in  conseguenza  ed  in 
compagnia  del  peccato,  per  gli  artificii,  per  l’invidia 
del  demonio,  chiamato  perciò  da  Gesù  Cristo  « L’o- 
micida dell’uomo  fin  dal  principio  del  mondo;  Dior 
bolus  homicida  erat  ab  initio  (Joan.S).  » 

Se  il  Signore  avesse  adunque  accettata  la  morte 
senza  ribrezzo  e senza  ripugnanza,  avrebbe  potu- 
to far  credere  di  approvarla  e di  riguardarla  sic- 
come la  condizione  naturale  dell’uomo: errore  gra- 
vissimo, insegnalo  poscia  dagli  eretici  Pelagiani. 

Che  fa  egli  adunque?  La  ricusa;  Transeat  a me 
calix  iste;  e con  ciò,  dice  S.  Ambrogio,  protesta  con- 
tro la  novità,  lo  scandalo  della  morte  che  egli  non 
ha  fatta,  e condanna  il  demonio  che  l’ha  fabbricata; 
Deus  mortem  non  fecit;  et  ideo  fastidii  Christus  quod 
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tpse  non  fecit  (Lib.  10,  in  Lue.)’,  e manifestali  suo  do- 
lore, perchè,  contro  il  primitivo  disegno  della  sua 
bontà,  il. pecca  tu  è il  demonio  aveano  assoggettato 
tutti  gli  uomini  alla  trista  necessità  di  morire.  Sic- 
ché questa  gran  parola  Transeat  è più  uno  sfogo  del 
suo  amore  dolente,  al  mirare  la  funesta  condizione 
cui  noi  siamo  ridotti,  di  quello  che  reffetto  dell’ap- 
prensione delle  piaghe  che  deve  riportare  egli  stes- 
so; Doles,  Domine , non  tua,  sed  mea  vulnera ; non 
tuam  rmrtem , sed  nostram  infirmitatem ; quia  post 
Adae  lapsum  tali  transitu  nobis  esset  ex  hoc  saeculo 
recedendum,  ut  mori  nescesse  sit  (Id.  ibid.J. 

Ma  dopo  di  aver  dato  questo  segno  d’indignazio- 
ne contro  la  perBda  mano  che  uccise  il  primo  uomo, 
ed  in  esso  tutta  la  sua  posterità;  dopo  di  aver  fatto 
conoscere  la  differènza  che  passa  tra  il  Figlio  di  Dio, 
pietoso  autor  della  vita,  ed  il  demonio,  fabro  infa- 
me di  morte;  rammenta  chi  egli  sia,  e perchè  nel 
mondo  venuto;  e quindi,  nello  stesso  momento  in 
cui  sembra  riguardare  la  morte  con  ripugnanza,  l’ac- 
cetta con  gioja;  mentre  «embra  non  volerla  rimira- 
re in  faccia,  le  corre  incontro;  mentre  sembra  te- 
merla, ne  affretta  il  momento  in  cui  deve  subirla, 
soggiungendo:  Si  faccia  il  voler  vostro,  e non  il  mio: 
perchè  vede,  che  col  subirla  questa  sua  morte,  egli 
riuscirà  ad  apprestare  a noi  l’arma  contro  la  morte 
nostra,  per  combatterla,  per  distruggerla, per  trion- 
farne; assicurandoci  il  privilegio  di  risorgere  un 
giorno  per  lui  e con  lui;  e per  tutto  ciò  ancora  si 
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mostra  nostro  Redentore  verace;  Reminiscens  pro- 
pter  quod  missus  est , clamai  : Non  sicut  ego  volo , sed 
sicut-  tu.  • . 

Quale  dignità  dunque,  quale  grandezza  vi  è in 
questa  preghiera,  si  semplice,  sì  umile  e sì  devota! 
Quanti  sensi  racchiude!  Quanti  misteri  discuopre! 
Quante  verità  ci  rivela!  Dice  da  prima:  Passi  da  me 
questo  calice , ed  ecco  la  verità  della  natura  umana 
che  sostiene  il  dolore.  Ecco  la  timidezza  che  la  mor- 
te paventa;  ecco  il  servo  che  il  flagello  declina;  ee- 
eo  il  reo  che  abborre  il  gastigo;  ecco  il  peccatore, 
ecco  l’uomo.  Ma  soggiungendo:  La  vostra  volontà  si 
faccia  e non  la  mia,  ecco  scomparire  il  primo  Ada- 
mo, e mostrarsi  il  Secondo  in  tutto  il  suo  lumé;  ec- 
co il  linguaggio  della  debolezza  cedere  il  luogo  al 
sublime  dialetto  della  forza,  della  santità,  del  do- 
vere. Ecco  l’Ostia  che  al  cielo  si  offre;  ecco  il  sa- 
griflcio  che  puro  incomincia;  ecco  il  Mediatore,  che 
pietoso  intercede;  ecco  il  Redentore,  ecco  Dio;  Re- 
miniscens propter  quod  missus  est , clamat:  Non  sicut 
ego  volo , sed  sicut  tu. 

O profonda  sapienza  perciò,  o magnificenza,  o 
sublimità,  o gloria  delle  opere  del  Signor  nostro! 
Nella  stessa  umiltà  del  suo  atteggiamento, nella  stes- 
sa semplicità  delle  sue  parole,  nella  stessa  espres- 
sione della  sua  dolcezza,  nella  stessa  manifestazio- 
ne del  suo  dolore,  ecco  appalesarcisi,  in  modo  che 
possiamo  quasi  vederli,  i misteri  della  sua  Perso- 
na, l’indole  della  sua  missione,  il  fine  della  sua  ve- 
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nuta,  la  prontezza  del  suo  sagriGcio,  i trasporti  del 
suo  umore.  Ecco  questa  oscura  funestissima  notte 
brillare  dello  splendore  del  più  chiaro  meriggio; 
Nox  sicut  dies  illuminabìtur  (Psal.138).  Sicché  noi 
possiamo  scorgervi,  come  dipinte  e messe  in  azio- 
ne, le  verità  fondamentali  della  Religione. 

Fermati  adunque,  o Cristiano,  a contemplarlo 
questo  Salvatore  che  prega,  a meditarlo,  a vagheg- 
giarlo in  una  situazione  sì  umiliante  per  sè  e per 
te  sì  pietosa;  e sentirai  in  te  rianimarsi  la  fede,  ri-  ' 
destarsi  la  speranza,  riaccendersi  la  carità,  rinno- 
varsi il  coraggio  di  metter  la  mano  e consumar 
l’opera  della  tua  santificazione  e della  tua  salute; 
Aspicientes  in  auctorem  {idei,  et  consummatoremJesum. 

12.  Ma  questa  grand’opera  non  si  può  da  noi  con- 
sumare che  alla  condizione  non  solo  di  considera- 
re Gesù  Cristo,  ma  ancor  di  imitarlo,  e divider  con 
lui  il  calice  delle  sue  umiliazioni  e delle  sue  pene: 
c di  questo  ancora  il  nostro  Salvatore  c’  istruisce 
colla  sua  preghiera;  imperciocché,  udite. 

* È dottrina  di  S.  Paolo,  che  il  corpo  reale  di  Gè-, 
sù  Cristo  rappresentava  altresì  il  suo  corpo  misti- 
co, cioè  la  sua  Chiesa-  Ora,  fondato  sopra  questa 
dottrina  dell’Apostolo,  S.  Ilario  sostiene:  Che  col- 
l’aver  detto  il  Signore  Passi  da  me  questo  calice,  eb- 
be apprensione,  rincrescimento,  non  de’suoi  pati- 
menti, ma  de’nostri;  e intese  pregare:  Che  il  calice 
amaro  del  patire  fosse  risparmiato,  non  a lui  go- 
me  Capo,  ma  a lui  nelle  sue  membra;  non  a lui 
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nella  sua  umanità,  ma  a lui  nella  nostra;  non  a lui 
nella  sua  persona,  ma  a lui  nella  sua  Chiesa;  Totus 
igitur  supra  eos , qui  passuri  erant , metus  est:  atque 
adeo  prò  iis  orat , qui  pasturi  post  se. erant,  dicens : 
Transeat  a me  calix  iste  (Canon.  31.  in  Matth.). 

O cuore  tenero,  amoroso,  compassionevole  di 
Gesù!  Come,  durante  tutto  il  corso  di  sua  vita,  si 
era  fatto  una  delizia  di  rasciugare  tutte  le  lacrime, 
di  raddolcire  tutte  le  pene,  di  liberare  da  tutti  i 
mali;  così,  vicino  ancora  alla  morte,  patisce  pei  pa- 
timenti cui  saremmo  stati  esposti  noi  stessi  ; pena 
delle  nòstre  pene;  sì  addolora  del  nostro  dolore; 
chiede  che,  se  fosse  possibile;  Si  possibile  est,  tutte 
le  tribolazioni,  le  ignominie,  le  croci,  dal  suo  corpo 
mistico  passino  nel  suo  corpo  reale;  c che,  riu- 
nite tutte  sopra  di  lui,  siano  risparmiate  a’suoi  cri- 
stiani, a’suoi  eletti  riguardati  da  lui  come  se  stesso; 
e che  il  calice  del  patire,  versandosi  intieramente 
sopra  di  lui,  non  ne  toccasse  a noi  neppure  una  goc- 
cia; Transeat  a me  calix.  iste.  Ma  soggiungendo:  La 
vostra  volontà  però  si  faccia  e non  la  mia;  Veruni 
tamen  non  sicut  ego  volo,  sed  sicut  tu’,  viene  a dichia- 
rare apertamente,  dice  S.  Agostino,  che  ciò  non  à 
possibile,  cioè  a dire:  che  non  è possibile  che  l’uo- 
mo, senza  la  medicina  amara  del  patire,  risani;  sen- 
za bere  il  calice  dell’umiliazione  e della  morte,  ri- 
viva; Sanari  non  potes,  riisi  amarum  tribulationis  ca - 
licem  biberis:  bibe  ut  vivas,  quid  amarum  est  in  tali 
poculo  quodprior  ipse  non  biberit  (Ser.  81,  de  Temp.)? 


Digitized  by  Googli 


.93 

13.0  voi  adunque,  che  yì  lagnate  di  esser  tribola- 
ti ed  afflitti,  rammentate  che,  se  fosse  a noi  possibile 
il  salvarci  senza  patire;  Gesù  Cristo  ce  ne  avrebbe 
liberato  colla  sua  preghiera;  poiché,  dopo  una  pre- 
ghiera sì  umile  e sì  fervente,  qual  cosa  si  sarebbe 
mai  negata  da  un  tal  Padre  ad  un  tal  Figliuolo?  Ma 
poiché,  coll’aver  soggiunto  La  vostra  volontà  si  fàc- 
cia, non  solo  ha  accettate  le  tribolazioni  per  noi, 
ma  le  ha,  in  certo  modo,  provocate,  attirate  sopra 
di  noi;  bisogna  persuadersi,  dice  San  Paolo,  che 
esse  sono  necessarie;  che  esse  entrano  nel  pia- 
no di  economia  della  nostra  salute,  che  vi. so- 
no strettamente  connesse  ; e che  questa  è Tunica 
via,  la  via  sicura  per  giungere  al  regno  di  Dio; 
Per  multas  tribulationes  oportet  nos  introire  in  regnum 
Dei  (Act.  \\).  Aspicientes  in  auctorem  fìdei , et  con - 
summatorem  Jesum. 

Ahi  che,  come  le  ricchezze,  i piaceri,  gli  onori, 
le  prosperità  mondane  inebriano  lo  spirito,  snerva- 
no il  cuore,  corrómpono  tutto  l’uomo  e lo  perdo- 
no; al  contrario  l’umiliazione,  la  miseria,  il  dolore, 
l’avversità,  lo  distacca  dal  mondo  e da  se  medesi- 
mo, lo  guarisce  e Io  salva! 

, O anime  deboli  adunque  che,  in  mezzo  alle  an- 
gustie, alle  pene  della  vita,  elevate  delle  lagnanze 
contro  la  Provvidenza  di  Dio,,  che  accusate  come 
troppo  severa  con  yoì;  sappiate  che  il  Dio  che  vi 
tribola,  non  è altrimenti  il  Dio  che  sdegnato  pu- 
nisce, ma  il  Dio  pietoso  che  risana;  e che  coll’as- 
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soggettarvi  ai  patimenti,  mira  a farvi  divenire  giu- 
sti, non  a rendervi  infelici. 

Non  c’inganniamo  adunque.  Poiché  Gesù  Cristo, 
come  lo  ha  detto  egli  stesso,  bisognò  che  patisse  per 
entrare  nella  sua  medesima  gloria,  che  gli  apparte- 
neva per  natura;  Oportuit  Christum  pati,  et  ita  in - 
trare  in  gloriam  suam  (Lue.  24j;  molto  più  noi, 
bisogna  che  assai  patiamo  per  entrare  nella  stessa  • 
gloria,  che  non  è nostra,  ma  solo  ci  appartiene  per 
grazia.  Dopo  che  Gesù  Cristo,  sebbene  Figliuolo 
di  Dio;  dopo  che  Maria,  sebben  Madre  di  Dio; 
dopo  che  gli  Apostoli,  i Martiri,  i Santi  tutti, 
tutti  gli  Eletti,  sebbene  amici  di  Dio,*non  si  son 
salvati,  che  per  la  via  delle  umiliazioni  e dei  pa- 
timenti; non  è possibile,  che  alcun  di  noi  si  sal- 
vi per  altra  strada.  Se  dunque  bramiamo  since- 
ramente la  patria,  deh  non  isdegniamo  la  via  re- 
gia della  Croce,  la  sola  che  al  cielo  conduce.  Gesù 
Cristo,  dice  Sant’Agostino,  è stato  come  un  medi- 
co pietosó,  che,  sebbene  sano,  appressa  il  primo  le 
labbra  ad  una  amara  medicina,  perchè,  sul  suo  esem- 
pio, non  abbia  difficoltà  di  trangugiarla  rinfcrmo.. 
Non  diciamo  dunque:  Non  ho  voglia,  non  ho  cuore, 
non  ho  forza  di  bere  il  calice  dei  patimenti  che 
Dio  mi  manda:  poiché  il  nostro  Salvatore  è stato 
il  primo  a beverlo  sino  alla  feccia;  Ne  dicas  nonpos~ 
sum,  non  fero , non  libo:  prior  bibit  medicus  Jesus,  ut 
bibere  non  dubitaret  aegrotus  (Serra.  88,  de  Temp.J. 
Ma  uniamoci  a lui  d’intenzione  e di  affetto;  sten- 
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diamo  come  lui  e con  lui  una  mano  sicura  a 
prendere  dalle  mani  del  comun  Padre  celeste  il  ca- 
lice deU’umiliazione  e del  dolore,  che  ci  presenta, 
e beviamolo  con  cristiana  pazienza,  con  rassegna- 
zione devota,  dicendo  noi  pure:  Si  faccia  sopra  di 
noi,  o Signore,  la  vostra  volontà  e non  la  nostra; 
Verumtamen  non  mea  voluntas,  sed  tua  fiat ; e,  per  in- 
coraggiarci a ciò,  fissiamo  lo  sguardo  in  Gesù  Cristo  - 
che,  cosi  pregando,  dolendosi,  soffrendo  per  noi,  ci 
predica  altamente  che  mollo  più  dobbiamo  così 
pregare,  dolerci  e soffrir  noi  per  noi  stessi;  e men- 
tre illumina  la  nostra  fede  colla  sua  parola,  ci  for- 
tifica e ci  sostien  col  suo  esempio;  Aspiciehtes  in 
auctorem  fidei , et  consummatorem  Jesum. 

PARTE  SECONDA 

14.  Ma  il  profeta  Daviddc  un’altra  ragione  ancora 
più  tenera  e più  sublime  ci’ha  rivelata,  onde  il  Re- 
dentore nell’orto  mostrò  colla  sua  preghiera  di  ri- 
cusare la  morte:  cioè,  il  pensiero,  in  cuiallor  si  fis- 
sò, del  valore  infinito  del  suo  sangue,  della  sua  pas- 
• sione,  della  sua  morte  per  la  salute  degli  uomini, 
e del  poco  che,  per  lor  colpa , sarebbe  tutto  ciò  a 
molti  giovato  per  salvarli  ; Quae  litilitas  in  san- 
guine meo  (Psal.  29/.  ; 

La  morte  eterna  adunque,  la  mina  irreparabile 
di  tante  anime,  che  egli  invano  avrebbe  col  suo  san- 
gue redente,  è,  dice  Sant’ Ambrogio,  la  principal 


Digitized  by  Google 


96 

cagione  dell’angustia,  del  tedio,  dell’affanno,  della 
ripugnanza,  a morire  dell’amoroso  suo  cuore;  Tri- 
stubatur,  quia  nec  malos  perire  volebat  (In  Lue.). 
Qual  tormento  per  un  padre  appassionato,  quan- 
do, a proporzione  della  sua  tenerezza,  vede  cre- 
scere il  furore  de’suoi  figli  ad  oltraggiarlo?  Quan- 
do-li vede  contro  di  lui  ribellarsi  a loro  rovina? 
Quando,  nonostante  la  voce  della  natura  che  par- 
la a loro  favore,  è obbligato  ad  ascoltare  i cla- 
mori della  giustizia  r abbandonarli  alla  Ior  sorte 
funesta,  e divenir  esso  stesso  il  testimonio  e la 
cagione  innocente  della  loro  perdizione  ? 

Davidde  provò  questo  supplicio.  Assalonne  suo 
figlio,  dopo  avere  barbaramente  ucciso  di  propria 
roano  il  suo  germano  Ammone,  tinto  ancora  del 
sangue  fraterno,  prende  le  armi  contro  lo  stesso 
suo  padre,  da  cui  avea  ricevuto  non  solo  la  vita, 
ma  ancora  il  perdono.  Davide  però  alla  vigilia  del- 
la battaglia,  da  cui  dipendeva  la  sua  corona  e il  suo 
regno,  e forse  ancora  la  sua  vita,  si  scorda  di  esse- 
re Re,  e non  rammenta  che  di  essere  Padre.  Quin- 
di, nelle  istruzioni  che  dà  a’generali  del  suo  eser- 
cito: Salvatemi,  dice  loro,  deh!  per  pietà  salvatemi  * 
il  povero  mio  figlio  Assalonne;  Servate  mihipùerum 
Absalom  (II.  Reg.lB).  Intendi  tu,  o Gioabbo,  il  mio 
desiderio,  il  mio  comando?  Io  voglio  Assalonne  di- 
sarmato, umiliato,  ma  non  estinto.  'Egli  è ingrato, 
è ribelle,  ma  è figliuolo;  senz’altro  deve  andar  sal- 
>o:  io  così  voglio;  Servate  mihi  puerum  Absalom. 


Digitized  by  Google 


• ■ • . 97 

La  battaglia  Si  combatte,  l’esercito  reale  trionfa, 

ma  Assalonne  rinian  trafitto.  Oli!  chi  può  esprimere 
a tale  annunzio  il  dolor  di  Davidde?  Il  torrente 
Cedron,  la  montagna  degli  Olivi,  come  già  l’altro 
jeri  ho  narrato,  lo  vedon  passare  co’piedi  nudi,  col 
capo  ricoperto  di  cenere,  colla  mestizia  nel  volto* 
collo  squallore  nella  fronte,  col  pianto  negli  occhi, 
coll’ambascia  nel  cuore:  sicché  apparisce  non  un 
Re  vincitore  e trionfante,  ma  un  Re  fuggitivo,  vin- 
to o prigioniero;  ed  invece  del  cantico  della  vitto- 
ria, il  torrente  e la  montagna  in  mesto  suono  ri- 
petono le  lamentevoli  grida  del  genilor  desolato 
che  esclama  ad  ogni  passo:  O vittoria  funesta  al 
cuor  di  un  padre,  che  lo  privi  di  un  figlio!  Assa- 
lonne mio  figlio,  figlio  mio  Assalonne,  dove  sei?  per- 
chè non  posso  io  colla  mia  morte  ritornarti  in  vi- 
ta? o almen  perchè  non  sono  io  morto  piuttosto 
pria  di  te  o con  te?  Absalom,  fili  mi,  quis  mihi  del 
ut  ego  moriar  prò  te,  fili  mi  Absalom? 

15.  Cristiani  fratelli,  non  ravvisate  voi  in  questo  • 
fatto  memorabile  delle  Scritture,  la  storia  più  che 
la  profezia  della  scena  dolente  che  ci  presenta  di  sè 
il  Salvatore  nell’Orto?  Gli  stessi  sono,  i luoghi  in 
cui  piange  Davidde,  e in  cui  Gesù  Cristo  si  affan- 
na e si  addolora;  e dagli  antri  medesimi  escono  le 
stesse  grida!  Senonchè  Davidde  si  dolse  di  un  fi-, 
gliuolo,  cui  tutte  le  sue  sollecitudini  e le  sue  pre- 
videnze non  poteron  salvare  dalla  morte  tempora- 
le del  corpo;  Gesù  Cristo  però  geme,  palpita  e tre- 
T e soro' Nascosto  Tom.  /.  7 
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ma  pei  cristiani,  figli. del  suo  battesimo,  che  lutto 
il  suo  sangue,  tutto  il  suo  amore  non  avrebbe,  per 
loro  colpa,  salvati  dalla  morte  eterna  dell’anima; 
Absalom  fili  mi.  Quae  utilitas  in  sanguine  meo? 

Ha  preveduto  oggi  il  Signore,  che  molti  di  noi, 
veri  Assalonni,  tinti  ancora,  pel  Battesimo,  del  san- 
gue del  nostro  fratello  immolato  ficr  noi  e da  noi, 
c*i  saremmo  ribellati  contro  l’autorità,  il  volere,  la 
legge  del  comun  Padre  Iddio;  che  perciò  il  titolo 
di  figli  di  Dio,  di  fratelli  di  Gesù  Cristo,  di  san- 
tificatici redenti,  col  renderci  più  ingrati,  ci  avreb- 
be fatto  apparir  più  colpevoli;  e che  il  suo  sangue, 
di  cui  non  avremmo  voluto  esser  lavati  pel  premio, 
non  avrebbe  servito  che  a raddoppiarci  il  gasligo, 
a cangiare  l’antitodo  in  veleno,  ed  in  tesori  d’ira  le 
ricchezze  della  sua  misericordia;  Quae  utilitas  in 
sanguine  meo ! 

Non  compiange  dunque  il  molto  che  deve  patire 
per  la  comune  salute:  ah  perchè  anzi  non  può  egli 
patire  anche  di  più  per  un  fine  al  suo  cuore  si  ca- 
ro! Quis  mihi  del  ut  moriar  prò  te;,  ma  perchè  la  no- 
stra malizia,  la  nostra  perversità,  avrebbe  renduta 
per  molti  di  noi  inutile  e vana  questa  sua  passione . 
a salvarci;  e che,,  non  ostante  tante  sue  umiliazio- 
ni e tante  sue  pene,  noi  ci  saremmo  ostinati  a pe- 
rire. 

Perciò  Gesù  Cristo  nell’orto  che,  prostrato  a ter- 
ra con  tutto  il  corpo,  colle  mani  distese,  prevenen- 
do la  posizione  della  Croce,  si  a [fauna,  agonizza. 


Digitized  by  Google 


99 

suda  sangue;  é Gesù  Cristo  che  si  mette  fra  noi  e 
l’inferno;  che  ce  ne  aitraversa  il  cammino,  per  im- 
pedire che  noi  vi  cadiamo,  e che  cerca  di  spegner- 
cene- l’e terne  fiamme;  c colle  sue  lacrime,  c co’suoi 
prieghi,  figli  del  suo  amore  più  che  del  suo  dolore, 
ci  grida  da  lungi  per  arrestarci,  per  farci  tornare 
addietro  dalla  strada  funesta  della  perdizione;  Ab- 
salom  fili  mi.  Quae  ulilitas  in  sanguine  meo?  ■ 

In  faccia  però  a questo  spettacolo  commovente, 
a questo*  mistero  d’infinita  pietà  di  un  Dio  che  si- 
accora,  palpila  e trema  al  sol  pensiero  che  noi  ci 
saremmo  perduti;  quale  scandalo,  quale  orrore  si 
è il  mirare  noi  stessi  nella  stessa  nostra  perdita  si 
ciechi,  si  insensibili,  si  indifferenti!  Imperciocché 
non  è egli  vero,,  che  la  maggior  parte  de’crisliani, 
anche  in  questa  Metropoli  del  Cristianesimo,  tutti 
occupali  del  presente,  come  se  non  avessero  à cor-  *# 
rere  nessun  rischio  per  l’avvenire;  intenti  à conten- 
tare il  corpo  e diméntichi  affatto  dell’anima;  tutti 
sollecitudine  delle  cose  della  terra,  senza  darsi  al- 
cun pensiero  del  cielo,  vivono  come  se  la  vita  pre- 
sente non  dovesse  mai  finire,  o l’eternità  non  do- 
vesse mai  cominciare!  Che  avvicn  dunque  da  ciò? 
Avviene,  dice,  la  Scrittura,  che,  colti  all’improvvi- 
so da  morte  a’ioro  piaceri,  a’ioro  vizii,  sono  strasci- 
nati in  un  istante  ad  ardere  nel  fuoco  eterno:  ad 
onta  di  tuttociò  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  per  libe- 
rameli, e si  trovano  nel  baratro  della  dannazione 
quasi  pria  di  accorgersi  di  andar  dannati;  Ducimi 
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in  bonis  dies  suos,  et  in  punctó  ad  inferna  descendunt 
(Job.).  O vittime  insensate  dei  pregiudizii  del  seco- 
lo, degl’inganni  del  demonio,  del  delirio  delle  pas- 
sioni, perchè  ostinarvi  a perire?  Deh!  aprite  gli  oc- 
chi sulla  sorte  funesta  che  vi  attende.  Pensate  che 
avete  una  morte  da  subire,  un  giudizio  da  sostene- 
re, una  eternità  da  incontrare;  e,  mentre  siete  anco- 
ra in  tempo,  mettete  a profitto  il  merito  infinito 
della  preghiera,  delle  pene,  dei  dolori  di  Gesù  Crt- 
'^lo  per  salvarvi.  Riformate  la  vostra  vita;  confor- 
mandola con  quella  di  Gesù  Cristo,  sicché  possiate 
fissare  in  lui  il  vostro  sguardo  senza  rossore,  senza 
rimorso.  Prendiamo  però  tutti  queste  risoluzioni, 
entriam  tutti  in  questi  sentimenti:  affinchè  dopo  di 
aver  tutti  creduto , adorato,  servito,  imitato  Gesù 
Cristo  qui  in  terra,  abbiam  tutti  la  sorte  di  con- 
templarlo, benedirlo  per  sempre  ne’pieli,  come  l’au- 
tore della  nostra  fede,  il  sostegno  delle  nostre  spe- 
ranze, il  consumatore  della  nostra  eterna  salute;  A- 
spicientes  eie. 
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LA  VIGILANZA  E LA  PREGHIERA  (1). 

Vigilate  et  orale,  ut  non  intretis  in  tentationem.  Spiritus 
quidem  promptus  est , caro  autem  infirma  (Matth..  2G/ 

1.  La  più  grande  miseria  dell’uomo  non  è già  quella 
di  essere  debole,  ma  quella  bensì  di  credersi  forte, 
di  fidarsi  di  seslesso,  di  presumere,  di  inorgogliar- 
si  a fronte  della  sua  debolezza. 

Quindi  la  lacrimevole  istoria,  chq  di  se  stesso 
ha  narrato  Davidde,migliaja  di  volte  in  ogni  istante 
si  rinnova,  cioè:  che  quando  l’uomo,  fidando  sulla  so- 
gnata abbondanza  delle  sue  forze,  crede  di  potersi 
sostenere  e regger  per  sempre  in  faccia  alle  tenta- 
zioni, allora  è die  ne  rimane  miseramente  conqui- 
so e vinto;  e colui,  che  per  la  sua  presunzione  si 
credeva  di  toccare  il  cielo,  si  trova  precipitato  sino 
alle  porle  dell’inferno}  Ego  dixi,  in  abbundantia  m$a: 
non  movtbor  in  aeternum  (Psal.  29,1  ; Et  vita . mea 

(t)  Ld  lezione,  che  ha  data  il  Signore  sopra  la  vigilanza  e 
la  preghiera,. si  compone  di  ciò  che  egli  disse  ai  discepoli  nel- 
l’andare all’orto,  e.  di  ciò  che  egli  loro  soggiunse  nell’ orto  me- 
desimo, quando,  interrompendo  la  sua  orazione,  andò  a Sve- 
gliarli egli  stesso.Or  noi  a bella  posta  abbiamo  omesso  di  spiega- 
re, nella  prima  Omilia,  ciò  che  il  Signore  dfsse  su  questa  mate- 
ria nella  sua  gita  all’Orto , per  farlo  insieme  con  quello  che  il 
Signore  disse  ancora  nell’orto  sullo  stesso  proposito  ; aggiun- 
gendovi ancora  l’esempio;  e per  unire  insieme  in  un  solo  di- 
scorso tutto  ciò  che  appartiene  allo  stesso  argomento.'  _ 
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inferno  appropinquatiti  (Psàl.  SI).  Deh  che  in  quclfa 
guisa  onde  chi  teme,  diffida,  teglia  e prega  perchè 
uomo,  divien  forte  siccome  un  Dio;  Ego  dùci:  Dii 
estis  (Psal&ì);  cosi  chi  in  se  stesso  si  affida,  come 
se  fosse  un  Dio,  non  tarda  a sperimentare  tutta  la 
miseria  e la  debolezza  dell’uomo! 

Egli  è perciò  che  il  Signore,  nell’Orto,  cioè, 
poche  ore  prima  di  andare  a morire  per  noi,  rulli- 
ma  predica  che  ci  fece,  in  persona  dei  Discepoli  in 
cui  eravamo  rappresentati,  I’  ultimo  precetto  chò 
ci  diede,  e che  ci  lasciò  come  in  testamento,  come 
l’ultima  espressione  della  sua  sollecitudine  e del 
suo  amore,  si  fu  questo:  di  vegliare  e pregar  sem- 
pre, se  non  vogliam  divenire  la  misera  preda,  l’in- 
felice trastullo  delle  tentazioni:  giacché,  soggiunse, 
anche  quando  lo  spirito  si  sente  risoluto  e pronto, 
la  carne  però  è Sempre  debole  e inferma;  Vigilate 
et  orate , ut  non  int retti  in  tentationem.  Spiritus  qui- 
dem  promptus  est , caro  qutem  infirtna.  Ed  unendo  al 
precetto  l’esempio,  alla  presenza  degli  Apostoli'  si 
pose  a vegliare  ed  a pregar  lungamente  egli  stesso. 

Interrompiamo  dunque  noi  pure  oggi  la  preghie- 
ra, che  jeri  abbiam  visto  incominciare  al  nostro  dìvin 
Salvatore,  come  egli  stesso  l’ha  interrotta,  per  dar- 
ci lezione  sì  importante  e sì  salutare.  Spieghiamo 
questa  lezione  e questo  esempio  sulla  vigilanza  e 
sulla  preghiera,  che  il  Signore  ci  ha  dato  in  un  mo- 
mento* per  lui  Sì  funesto.  Vediamoci  espressa  ed  in- 
culcata la  necessità , l’importanza  e le  condizioni 


Digitized  by  Google 


; * m 

della  prima  pratica  delia  Religione)  cd  avremo  am- 
pia materia  di  che  istruirci  e di  che  edificarci. 

PARTE  PRIMA. 

2.  Si  è veduto  che,  giunto  il  Signore  nella  villa  di 
Getsemani,  fece  rimanere  in  riposo,  all’ingresso  di 
essa,  otto  de’suoi  discepoli,  e,  presine  a parte  Tre, 
Pietro,  Giacomo  e'Giovanni,  con  essi  soli  internos- 
si  nel  piccolo  orticello  che  era  nella  villa  medesi- 
ma; Venti  Jesus  cum  illis  in  villani  quae  dictiur  Geth- 
semani;  et  dtxti  discipulis  suis:  Sedete  hic  (Matth.);  et 
assumti  Petrum  et  Jacobum  et  Joannem  secum  (Marc.). 
Or  perchè  mai  questa  divisione,  in  due  porzioni, 
dei  suoi  discépoli?  Questi  discepoli,  con  Gesù  Cri- 
sto alla  lor  testa,  erano  la  Chiesa  allora  presen- 
te, e l’imagine  della  Chiesa  futura.  Gesù  Cristo  a- 
dunque,  che  divide  gli  Apostoli  in  una  porzione 
che  riposa:  Sedete  hic,  ed  in  un’altra  che  seco  lui 
cammina;  Assumti  secum ; è Gesù  Cristo,  dicono  i 
Padri  e glTntcrpreli,  che  indica  i due  stati  in  cui 
sarebbe  la  sua  Chiesa  divisa:  l’uno  di  quelli  che 
seggono  e contemplano,  l’altro  di  quelli  che  cammi- 
nano ed  operano;  l’uno  dei  semplici  Fedeli  che  sono 
soggetti,  l’altro  dei  Pastori ^che  presiedono;  l’uno 
dei  deboli,  l’altro  dei  perfetti;  l’uno  de’reprohi  che 
sono  il  maggior  numero,  l’altro  degli  eletti  che  so- 
no il  numero  minore;  avendo  detto  egli  stesso  che 
molti  sono  i chiamati  alla  sua  seguela,  e pochi  gli 
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delti;  Multi  sunl  vocali,  pauci  vero  electi  (3fatth.%0).  • 

Sono  poi  solamente-  tre  quelli,  che  il  Signore 
conduce,  seco  .nell’orlo,  perchè  il  numero  tre,  nu- 
mero misterioso  delle  Divine  Persone  , è il  più 
perfetto.  E questi  tre  sono  Pietro,  Giacomo  è Gio- 
vanni;*l.  Perchè  questi.lre,  diceOrigene,  erano  le  tre 
principali  colonne  tra  gli  apostoli,  e i più  fermi  fra 
tutti,  i più  fervorosi,  i più  perfetti,  e quindi  anco- 
ra i meno  capaci  di  trarre  scandalo' dalla  tristezza, 
dalla  paura  e dalla  agonia  del  loro  divino  Maestro. 

2.  Perchè  essi  rappresentavano  le  notabilità,  e dirci 
quasi,  l’alta  aristocrazia  della  Chiesa,  cioè:  Pietro 
i Prelati,  Giovanni  i Dottori,  Giacomo  i Màrtiri. 

3.  Infine,  perché  sarebbero  stali  i grandi  testimo- 
nii  che  avrebbero  annunzialo  al  mondo  le  passioui 
e le  gjorie  di  Gesù  Cristo  nelle  lingue  aljora  più 
comuni,  nelle  città  più  cospicue,  della  terra,  cioè: 
Pietro  in  latino  in  Roma,  Giovanni  in  greco  in  Efe- 
so; Giacomo  in  ebreo  in  Gerusalemme. 

Osserviamo  però,  per  l’argomento  che  ci  si  am 
proposti  a trattare,  che  tanto  agli  otto  discepoli  che 
lasciò  nella  villa,  quanto  a’tre  che  menò  seco  nel- 
l’orto, a tutti  insieme,  come  nota  S.  Luca,  raccoman- 
dò di  vegliare  e pregare,  per  non  esser  vinti  dalla 
tentazione;  Cum  pervenissi  ad  locum,  dixit  illis:  o- 
rate , ne  intretis  in  tentàtionem.  E con  ciò  volle  indi- 
carci: che  la  preghiera  a Dio  e la  vigilanza  sopra 
se  stesso  è un  bisogno,  una  pratica,  un  dovere  co- 
mune a tutti  i- tempi  c a tutte  le  circostanze  ; una 
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medicina  universale  per  tulli  coloro  che  apparten- 
gono alia  sua  Chiesa:  qualunque  siane  l’età,  il  scs-r 
so,  la  condizione; che  non  è men  necessaria  al  giu- 
sto perchè  perseveri,  che  al  peccatore  perchè  si  con- 
Ycrla;  al  perfetto  perchè  si  mantenga,  che  al  debole 
perchè  si  fortifichi; che  è la  sorgente  dello  zelq,dcgli 
Apostoli,  della  sapienza  dei  Dottori,  del  consiglio 
dei  Vescovi,  della  forza  dei  tentati,  dei-fervore  dei 
penitenti;  e la  difesa  delle  vergini, Tanna  dei  mar- 
tiri, la  corona  degli  eletti.  Ma  veniamo,  su  queste 
due  pratiche,  a dottrine  ed  applicazioni  particolari. 

3.  In  lutti  i tempi,  avea  detto  il  Signóre  nel  Van- 
gelo, in  tutti  i tempi  deve  l’uomo  vegliare,  perchè 
in  tutti  i (empi  può  essere  tentato  e soccombere; 
Vigilale  ilaque  ohi  ni  tempore  (Lue.  21 ).  Vi  sono  pe- 
rò certi  tempi,  in  cui  la  tentazione  è più  prossima 
e più  violenta;  ed  allora  bisogna  più  che  mai  stare 
in  guardia  sopra  se  stesso.  Or  tale  appunto  si  era 
la  condizione  degli  Apostoli  in  quella  notte  ferale. 
Satanasso,  come  lo  stesso  Salvatore  ne  li  avea  pre- 
venuti, avea  tutto  disposto  per  vagliarli,  come  si 
fa  del  grano,  che  si  vuole  dal  loglio  dividere;  Salati 
expelivtl  ut  cribrai et  vos,  sicut  trilicum  (Lue.  22); 
cioè  à dire,  come  spiega  Eutimio:  per  iscuoterli 
c far  loro  perder  la  fede  thè  aveano  in  Gesù  Cristo; 
Excutietur  fides  quatti  in  me  habelis  (In-Mallh.).  Quel- 
la notte  sarebbe  dqnquc  stata  per  lutti  una  notte  di 
pericolo  e d’inciampo  per  cagion  sua.  Essi,  secondo 
la  profezia,  sarebbero  esposti  a fuggire , a disper- 
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dersi  come  una  timida  greggia  cui  è tolto  il  pastore* 

II  loro  coraggio  sarebbe  Stato  messo  ad  una  difR*- 
cilc  prova.  La  loro  fede  avrebbe  sostenuto  un  duro 
cimento, per  quello  che  avrebber  veduto  al  lor  Mae- 
stro accadere;  Omnes  vos  scandalum  patiemini  in  me 
in  i sta  nocle.  Scriptum  est  enim : Percutiam  pastorem , 
et  dispergentur  oves  gregis  ( Matth .).  Ma  queste  paro- 
le del  Salvatore,  che  espressero  il  pericolo  della  si- 
tuazione de’  discepoli  in  Gerusalemme,  dipingono 
ancora  al  vivo  il  pericolo  della  situazione  di  nói  lut- 
ti nel  mondo;  e con  molta  ragione,  dice  S.  Girola- 
mo, la  nostra  vita  qui  è paragonata  alla  notte:  poi- 
ché siccome  L’ubbriachezza  nelle  tenebre  della  not- 
te particolarmente  accade  , così  Io  scandalo  e la 
tentazione  accadono  per  lo  più  quando  lo  spirito  è 
tenebroso  e oscuro;  Signanler  addit  in  ista  nocle  : 
quia  quomodo,  qui  inebriantur,  nocte  inebriantur ; sic 
qui  scandalum  paliuntur , in  nocte  et  tenebrie  subsi- 
stunt  (In  Matth.).  Sicché  queste  parole  del  Signore 
a.  noi  tutti  sono  ancora  dirette;  méntre  di  noi- lutti 
può  dirsi,  che,  nella  notte  funesta  di  questo  secolo, 
dobbiamo  attenderci  a soffrire  scandalo  e tentazio- 
ne, su  causa  della  nostra  professione  di  seguaci  di 
Gesù  Cristo;  Omnes  vos  scandalum  patiemini  in  me 
in  nocte  ista.  • - : 

Qual  vi  ha,  di  fatti,  opera  di  evangelica  virtù, 
dice  S.  Leone,  che  non  sia  contradelta?  Qual  fede 
che  non  sia  impugnala?  Qual  cristiano  che  non  ab- 
biapotcnti  nemici  a combattere?  Qual  vittoria  si 
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ottiene  senza  .contrasto?  Finché  dunque  siamOr  in 
vita,  le  insidie  ci  attendono  in  tutti  i tempi,  le  lot- 
te occorrono  in  tutti  i luoghi;  Nulla  sunt  sine  tenta - 
tionum  experimentis  opera  virtutis.  Nulla  sine  proba - 
tionibus  fides.  NttUum  sine  hoste  certamen.  Nulla  sine 
congressione  victoria : Vita  haec  nostra  in  medio  insi- 
diarum,  in  medio  praeliorum  est. 

Una  virtù  sì  felice,  che  ottenga  un  suffragio  co- 
stante ed  universale,  che  non  incontri  alcun  urto, 
che  non  désti  alcuna  gelosia,  che  non  sollevi  alcu- 
na censura,  che  non  soffra  alcuqa  contraddizione, 
sarebbe  una  virtù  sospetta;  poiché  S.  Paolo  ha  det- 
to, che  tutti,  assolutamente  tutti  coloro  che  voglio- 
no vivere  secondo  le  leggi  di  una  sincera  pietà, 
alla  segucla  di  Gesù  Cristo,  incontrano  ostacoli  di 
tutte  le  sorti,  che  degenerano  in  .persecuzioni  reali; 
Et  omnes , qui  pie  volunt  vivere  in  Christo  Jesit,  perse - 
cutionem  patientur  (II,  Timoth. 3).  E con  ciò  S.  Paolo 
non  ha  fatto  che  ripetere,  in  altri  termini,  la  gran 
predizione  del  Signore:  Che  tutti  i suoi  seguaci  sa- 
rebbero stati  esposti  allo  scandalo  c alla  tentazione, 
durante  la  notte  della  vita  presente;  Omnes  vos 
scandalum  patiemini  in  me  in  nocte  ista. 

Ah  la  Chiesa,  in  queste  nostre  contrade  almeno, 
è in  pace.  Ma  questa  pace,  direbbe  Sant’Ambrogio, 
ha  ancora  le  sue  persecuzioni,  i suoi  inciampi;  e 
quanti  vi  sono  martiri  occulti  di  Gesù  Cristo,  ob- 
bligati ogni  giorno  a confessare  il  Signore  nelle 
prove  più  dure!  Ah  quante  vi  sono  nel  mondo  di 
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persecuzioni  specie  diverse,  tanti  vi  sono  per  i buo- 
ni fedeli  specie  di  martirii;  In  pace  plures  perseci 
tores  esse  coeperunt.  Quanti  quotidic  in  occulto  Chri+ 
sti  martyres  sunt ; et  Jesum  Dominum  confitentur!  Ut 
multae persecutiones)  ita  et  multa  martyria(InPs.\\8)l 
E quante  volte  dalle  lingue  malediche  le  più  san- 
te azioni  sono  presentate  come  delitti  ? Quante 
volte  riesce  ingrata  e molesta  la  stessa  grazia,  e 
la  più  pura  innocenza  non  può  farsi  perdonare,  il 
suo  riserbo,  il  suo  distacco,  la  sua  delicatezza? 
Quoties  benefacta  crimini  dantur?  Quoties  virtus  op - 
probrio  ducitur?  Quoties  ipsa  ingrata  est  gratta  ( Jb .)? 

Se  si  evita  il  disdegno  c la  persecuzione  dei 
grandi,  non  si  scappa  all’invidia  degli  uguali,  alle 
opposizioni  dei  dimestici.  Ed  è forse  raro  ad  acca- 
dere che  i padri  stessi  si  prendano  scherno  della 
religione  dei  figliuoli;  e che  i mariti  insultino  al 
cristiano  riserbo,  alla  pietà  delle  lor  mogli?  Pater 
/ idem  filii  frequenter  irridete  Vir  conjugis  suae  men- 
tem  tentat  opprobriis  ( Ibid .).  Ed  ahi  quanti  cedono 
alle  lusinghe  di  una  vita  molle  e oziosa,  che  si  e- 
rano  retti  nei  più  duri  cimenti!  Quanti  perdettero, 
in  queste  occulte  persecuzioni  del  vizio,  le  corone 
che  ayean  colte  nelle  publiche  persecuzioni  dei  ti- 
ranni; Tentant  otia,quos  bella  non  fregerunt.  Multi,  in 
persecutione  publica  coronati;  occulta  hac  per  secatimi* 
ceciderunt  (lbid.)  ! Imperciocché,  dicea  pure  Agosti- 
no, spesso  è più  micidiale  alle  anime  la  lingua  di 
un  furbo  adulatore,  che  la  mano  crudel  d’un  carne- 
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fico;  Plus  persequitur  lingua  adulatori s,  quam  manus 
interfectoris  (In  Psal.  69).  |n  somma,  conchiude 
■S.  Bernardo,  non  solo  questa  vita  è di  continuo  e- 
sposta  a pericoli,  a tentazioni,  ma  è un  continuo  pe- 
ricolo, una  continua  tentazione  essa  stessa.  Tot  ten- 
tationibus' piena  est  vita  nostra , ut  non  immerito  tota 
vita  tentatio  debeat  appellar i (Serm.  5.  in  Psal.  90)i 
4.Ma  questi  pericoli  e queste  tentazioni,  «hi  è 
che  li  tema,  o anche  solo  li  apprenda?  Il  maggior 
numero  dei  cristiani,  ripieni  di  una  folle  presunzio- 
ne nelle  proprie  forze , rimirano  con  compassione 
e prendono  a scherno  le  cautele  della  virtù  e le 
diilìdenzc  della  umiltà}  ed  avvertiti  da’rainistri  di 
Gesù  Cristo,  e in  suo  nome,  di  tenersi  in  guardia 
dai  pericoli  che  da  per  lutto  li  attendono,  e che  nes- 
suno, durante  la  notte  di  questo  secolo,-  può  tutti 
evitare;  Omnes  vos  scandalum  patiemini  in  i sta  mete ; 
rispondono  col  fatto  ciò  che  S.  Pietro  rispose  a 
Gesù  Cristo  colle  parole: a Eh  che  non  ho  bisogno, 
io  di  tante  precauzioni,  di  tante  cautele.  Si  può  ben 
essere  eccelicnte'cristiano,  senza  fuggire  ihinondo, 
senza  essere  tanto  scrupoloso.  Sia  pur  vero  che  al? 
tri  soccombono;  ma  io  non  già,  che  son  risoluto 
a non  cedere;  e la  tentazione  e lo  scandalo  non  mi 
faran  neppur  vacillare;  Et  si  omnes  seandalizal t fue- 
rint;  ego  numquam  scandalizabor  ».  Ma  ritorniamo 
all’orto;  ed  udiamo  come  il  Signore,  in  persona  di 
Pietro,  istruisce  anche  noi,  e in  noi  rintuzza  la 
cieca  confidenza,  che  abbiamo  nelle  nostre  forze. 
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Imperciocché,  a reprimere  una  presunzione  si 
stolida  e sì  orgogliosa  del  suo  discepolo*  ripigliò 
a dire  il  Maestro  Divino:.  O Pietro,  che  dici  tu  mai?. 
Tu  che  degli  altri  tutti  li  vanti  il  più  forte,  tu,  io 
tei  predico,  tu  cadrai  più  miseramente  degli  altri; 
e pria  che  il  gallo  canti  sulla  mezza  notte  una  sola 
volta,  mi  avrai  per  tre  volte  negato;  Amen  dico  libi: 
Priusquam  gallus  cantet , ter  me  negabis  ( Matth .). 

- Questa  profezia  del  Signore  non  era  altrimenti 
assoluta,  ma  condizionata.  Poteva  adunque,  e dovea 
Pietro  allontanarne  il  compimento  colla  vigilanza 
e colla  preghiera:  come  i Niniviti  resero  vana,  col- 
la lor  penitenza,  la  predizione  di  Giona.  Dovea  dun- 
que allora  Pietro, dice  Eutimio,  stare  più  in  guar- 
dia'sopra  se  stesso,  ed  implorare  il  divino  soccor- 
so^ e dire  a Gesù  Cristo:  Signore,  sostenetemi  voi 
adunque;  e se  voi  mi  sosterrete,  certamente  che  io 
non  cadrò,  e non  vi  negherò  nemmeno  una  volta 
• sola;  Tum  maxime  deprecari  opus  fuisset,  et  dicere: 
AuxHiare  nobis  (In  Matth.). 

E certamente  che  Pietro  non  avrebbe  peccato* 
se,  si  fosse  men  di  se  stesso  fidalo  ed  avesse  messo 
la  sua  fiducia  nell’ajuto  divino:  poiché  sta  Scritto: 
che  siccome  un’alta  montagna  si  ride  dei  nembi  e 
delle  procelle;  così  non  cade,  non  si  scuote  nelle 
tentazioni  chi  a Dio  ricorre,  e nel  suo  soccorso  si 
affida:  Qui  confidunt  in  Domino , sicut  mons  Sion  non 
commocebitur  (Psal.  124?. 

Ma  Pietro  al  contrario,  persuaso  di  bastare  a so 
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amore  e nel  suo  coraggio  , osa  rispondere  ardito 
al  Dio  Profeta:  No,  no,  non  sarà  altrimenti  cosi 
come  voi  dite;  poiché,  quand’anche  avessi  io  a mo- 
rir^ per  voi  e con  voi,  non  vi  è tentazione,  non  vi 
è forza  che  mi  potrà  separare  da  vói;  Etiamsi  opor - 
tuerit  me  mori  tecum,  non  te  negabo  ( Matth .). 

È vero  che  Pietro  non  parla  così,  dice  S.  Giro- 
lamo, che  per  impeto  di  fede  e fervore  di  affetto 
verso  Gesù  Cristo;  Ex  ardore  fidei  promittebat,  et 
ardenti  affectu  erga  Dominum  (In  Matth.).  Ma  a que- 
sta fede  e a questo  affetto  unisce  Pietro  un  sen- 
timenlo  di  presunzione  tale  nelle  prpprie  forze,  che 
gli  fa  credere  di  non  aver  bisogno  di  ajuto  alcu- 
no per  sostenersi.  Ecco  qui  dunque,  dice  pure  leg- 
giadraniente  S.  Girolamo,  uno  stolido  augello  che 
tonta  volar  senza  le  ali  dell’ajulo  divino,  e.  di  cui 
quanto  è più-audace  al  volo  lo  sforzo,  tanto  sarà 
più  lacrimevole  la  caduta;  Ecce  a vis  sine  pennis  in 
alluni  volare  nititur  (In  Marc.ìA).  Siccome  poi  è 
contagioso  l’orgoglio; cosi,  ad  imitazione  di  Pietro* 
lo  stesso  linguaggio  di  presunzione,  anche  gli  Al- 
tri apostoli  osan  ripetere;  Similiter  autem  et  onme» 
discipuli  discerunt  (Matth.  26).  E di  fatti,  non  te- 
nendo alcun  conto  del  precetto,  che  area  a lutti 
fatto  il  Signore,  di  vegliare  e pregare,  tutti  si  ab- 
bandonano spensieratamente  al  sonno  e al  riposo;  e 
coloro  che  si  erano  dichiarati  tulli  pronti  a mori- 
re per  lui,  non  sanno,  dice  S.  Crisòstomo,  vegliare 
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con  lui;  Qui  mori  strutti  cum  diri  sio  ehgerant,  ncque 
cùm  co  vigilare  potuerunt  ( Homil . in  Matth.).  Quin- 
di, allorché  il  Signore  lor  si  avvicina  per  destarli, 
li  trova  si  insonnoliti,  che  lo  vedono  senza  cono- 
scerlo, Todoiio  senza  intenderlo,  e senz^  saper  che 
rispondere;/?/  ignorabmt  quid  responderent  ci:  crant 
enim  oculi  eorttm  gravati  (Marc.).  Ma- questo  son- 
no del  loro  corpo  era  una  immagine,  dice  S.  Giro- 
lamo,della  debolezza  del  loro  spirito  a cadere  vici- 
no; Languescebant  Apostolorum  ovuli  negaiione  vici- 
na (In  Matth.). Ed  Origene  aggiunge,  che  se  i loro 
occhi  carnali  eran  dal  sonno  gravati,  molto  più  lo 
cran  quelli  della  lor  ménte;  Pitto  quod  non  tantum 
corpornm  ovuli,  quantum  animarum  erant gravati  (ih.). 

5.  Qual  disappunto  però  pel  Salvatore,  qual  pena, 
per  un  cuor  desolato,  il  vedersi  così  lascialo  da’sùoi 
più.  cari  in  preda  alla  sua  tristezza,  al  suo  dolore? 
Pure  anche  questo  tratto  d’indifferente  freddezza 
sotfre  egli  in  pace;  c,  se  li  desta,  ciò  è nell’inte- 
resse della  lor  fede  più  che  del  proprio  conforto; 
poiché,  in  aria  d’infinita  mansuetudine  e dolcezza 
si  contenta  di  dir  loro:  Voi  dunque  dormite?enon 
sapete  per  voi  stessi  meco  vegliare  un’ora  sola, 
mentre  io  stesso  prego  e mi  affanno  per  voi?  Sfc 
non  potuistis  una  Iiora  vigilare  mccum  (3fatth.)?  lm\[ 
rivoltosi  a Pietro,  come  quello,  dice  S.llario,  che 
più  degli  altri  crasi  mostrato  presuntuoso,  e si  era 
gloriato  che  non  si  sarebbe  mai  scandalczzato,  o da 
Gesù  Cristo  diviso;  Pctrum  prue  omnibus  arguii } qui 
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non  se  scandalizzandum  fuerat  gloria  tm  {In  Matth.)-, 
e,  Pietro,  gli  dice,  Pietro*  ebbene  a dormire  tu  pu- 
re; Simon  dormis (Sfare.)'? A ciò  si  riduce  «adunque  il 
tuo  amore  per  me?  Ah  non  sa  sacrificarmi  un’ora 
sola  di  sonno  colui  che  si  è vantalo  di  sacrificarmi 
la  vita!  Sic  non  poltristi  una  kora  vigilare  ( Ibid .)?  E 
poi  dirige  a tutti  una  grave  istruzione,  in  cui,  più 
che  i rimproveri  e l’amarezza,  la  sua  bontà  e la  sua 
sapienza  risplendono;  in  cui  tutto  è grande  c con- 
forme ai  bisogni  di  tutti;  in  cui,  in  poche  parole,  di- 
pinge la  fragilità  della  carne,  la  necessità  di  premu- 
nirsi contro  la  tentazione,  l’impossibiiità  di  vincer- 
la senza  la  vigilanza  e la  preghiera;  poiché  disse: 
Vegliate  si,  e pregate,  per  non  entrare  nella  tenta- 
zione: giacché,  per  quanto  sia  fermo  e pronto  lo  spi- 
rito, la  carne  è però  sempre  debole  c inferma;  Vi- 
gilate et  orate.  Spiritus  guidem  promptus  est , caro  au- 
tem  infirma  (Matth.).  Istruzione  solida  ed  impor- 
tante che  il  Salvatore  intese  dirigere  a tutti  i cri- 
stiani , e per  tutti  i tempi;  e che  inerita  per  ciò 
di  essere  ben  meditata. 

Imperciocché  è chiaro  da  prima,  dice  il  Beda,  che, 
colla  parola  Vegliate , non  intese  già  raccomandare 
agli  Apostoli  una  vigilanza  opposta  al  sonno  cor- 
poreo; ma  una  vigilanza  spirituale,  una  vigilanza 
dal  torpor  della  mente,  onde  non  cader  nel  sonno 
dell’infedeltà;  quella  vigilanza  di  cui  avea  detto  al- 
tre volte  nel  Vangelo:  Beato  il  servo  che,  alla  ve- 
nuta del  suo  Dio  e Signore,  sarà  ritrovato  vigilante 
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e fedele;  Nona  somno  dormitionis  prohdtct,  cujus 
tempus  non  erat , imminente  periciilo ; sed  a somno  in- 
fideli tatù,  et  torpore  mentis  (In  Marc.). 

Ma,  per  bene  intendere  la  necessità  di  questa 
vigilanza,  udiamo  una  profonda  dottrina  dell’a- 
postolo San  Giacomo  : La  tentazione , dice  egli , 
non  comincia  in  noi , che  dall*  astrazione,  che  è 
come  il  sonno  dell’anima.  L’oscurità  della  mente 
precede  sempre  l’accesso  della  debolezza  del  cuo- 
re. Quando  l’intelletto  è dissipato,  astratto,  sopi- 
to, la  seduzione  spiega  la  sua  forza  e trascina  la 
volontà;  ed  allora  la  concupiscenza  trionfa  e si  com- 
mette il  peccato.  Unusquisque  tentatur  a concupisccn- 
tia  sua  abslractus,  et  illectus.  Concupiscenti 4^  parit 
peccai  um  (Jac.  1).  Quanto  non  è dunqtfc*  neces- 
saria la  vigilanza  sopra  tutti  i pensieri  dello  spiri- 
to, sopra  tutti  i movimenti  del  cuore? 

6. La  vigilanza  però  sopra  se  stesso  non  vai  nulla 
senza  la  preghiera.  La  fede  è molto  certamente; 
ma  non  dobbiamo,  dice  S.  Agostino,  come  fece  Pie- 
tro, contarvi  sopra  in  modo,  che  con  essa  sola  ci 
crediamo  capaci  di  tutto;  De  fide  non  ita  gloriandum 
est,  ut  quasi  aliquid  possimus.L’uomo,  cui  la  grazia 
non  assiste,  diviene  quello  che  divenne  Pietroquan- 
do  promise  di  morire  per  Gesù  Cristo,  senza  chie- 
derne a Gesù  Cristo  il  soccorso;  Quid  est  homo  si - 
ne  grafia?  Nisi  quod  fuit  Petrus  quando  promisit,  non 
addito  ausilio  Dei,  se  prò  Domino  moriturum  (Semi. 
24.  de  Temp.).  Ahi  la  volontà  dell’uomo,  dice  Sau 
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Tommaso,  è troppo  debole  per  se  stessa,  e non  può 
compiere  quello  che  vuole, in  ordine  alla  salute,  sen- 
za il  concorso  della  virtù  divina;  Voluntas  fiumana 
non  est  per  se  ipsam  effìcax  ad  implenda  quae  vult, 
nisi  pèr  virtutem  divinam  (3.  part.  q.  21,  a.  1)  (2). 

Or  questo  ajuto  sol  la  preghiera  l’ottiene:  la  for- 
za ci  vicn  dall’alto:  il  vero  coraggio  ci  è straniero. 
Chi  dice  uomo,  dice  una  ottura  inferma,  dice  una 
natura  bisognosa,  perciò  stesso,  della.preghiera;^ 
quo  homi f,  ex  hoc  infirmus ; et  quo  infirmus,  ex  hoc 
orans  (Augustin.  Tract.  107.  in  Joan.). 

(2)  Gli  erotici  Pelagio  e Celestio  hanno  insegnato  che  l'uomo 
colle  sue  forze  naturali  può  vincere  ogni  tentazione,  evitare 
ogni  peccato  e adempiere  ogni  comandamento  divino.  Altri  poi, 
non  tanto  temerarii  nel  bestemmiare,  han  detto  .che  solo  l’uo- 
mo in  grazia  basta  a se  stesso:  e che  colla  sola  grazia  sant  id- 
eante può  far  tutto, trionfare  di  tutto  e perseverare  nel  bene  si- 
no a conseguir  la  salute.  Ma  gli  Apostoli  non  erano  tutti  in 
grazia,  ad  eccezione  di  Giuda  che  non  si  trovava  allora  nel- 
l’Orto? Eppure  Gesù  Cristo  dichiara  a lutti  loro,  che,  se  non 
vegliano,  se  non  pregano,  non  possono  vincere  la  tentazione 
che  li  aspetta,  e mantenersi  nello  stato  di  grazia  in  cui  si  tro- 
vano. Ecco  dunque,  dice  8.  Crisostomo,  confutati  qui  anticipa- 
tamente tutti  gli  errori  intorno  alla  grazia,  e rivelatoci  chia- 
ramente il  domma  importantissimo:  che  all’uomo  non  basta  la 
sua  buona  volontà;  ma  che,  in  qualunque  situazione,  in  qua- 
lunque stato  si  trova,  gli  è necessario  il  conforto  dell’ajuto  su- 
perno ; e che  questo  ajuto  colla  preghiera  si  ottiene  ; itine 
ergo  magnum  discimus  dogma,  quod  non  sufficit  voluntas 
hominis  nisi  superiori  roboretur  auxilio  ( Homi l.  28  , in 
Joan.). 

Lo  stesso  ancora  si  dimostra  da  ciò  che  agli  Apostoli  inler- 
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La  preghiera  è per  l’anima,  dice  pure  S.  Agostino, 
quello  che  i cibi  sono  pel  corpo.  Essa  è il  succo  che 
la  nutrisce,  e la  forza  che  la  mantiene  ; Sicut  ex 
carnalibus  escis  alitur  caro,  ita  oratione  interior  homo 
nutritur  (De  Salut.  Monti.  c.  28/  Perciò  uno  degli 
artificii  più  usati  del  demonio,  dice  S.  Pier  Criso- 
logo,  è quello  di  distogliere  il  cristiana  dal  fortifi- 
carsi eolia  preghiera;  c con  ciò  solamente  è sicuro 
d’iugannarlo  e di  farlo  suo  schiavo;  poiché  quando 
l’uomo  non  prega,  la  tentazione  trionfa;  Inimici  est 
iuta  subreptio:  decipere  parai  quos  nonpatilur  oratimi- 


■«enne.  Imperciocché , perciò  appunto,  dice  Tertulliano,  gli 
Apostoli  non  perseverarono,  ma  caddero  miseramente  ed  ab- 
bandonarono il  Signore  ; perchè  , contro  1’  ammaestramento 
divino,  si  erano  abbandonati  alla  sicurezza  e al  sonno,  inve- 
ce di  armarsi  della  vigilanza  c della  preghiera  ; Ideo  tentati 
sunt  Diseipuli  Dominum  deferendo,  quia  somno  potius  in- 
dulserunl , quam  orationi  (De  Orai.  Dom.J. 

Ora  se  non  riuscì  agli  Apostoli,  non  ostante  la  loro  buona 
volontà  e le  loro  proteste,  e la  divina  Eucaristia  di  cui  eran- 
si  un’ora  prima  cibati;  a chi  potrà  mai  riuscire  di  vincere  le 
tentazioni  del  demonio , della  carne  e del  mondo , di  per- 
severar nella  grazia,  senza  l’uso  della  vigilanza  e della  pre- 
ghiera? Ah,  dicea  S.  Cirillo,  la  nostra  forza  è assolutamente 
nulla,  sterile  e vana,  se  il  braccio  di  Dio  non  viene  a soste- 
nerla; Nostra  vis , nisi  divinitus  sustentatur,  nulla  penitus 
est  (Lib.  22.  in  Joan.J.  E Sant’Innocenzo  I dice  pure:  Sic- 
come solo  coll’ajuto  di  Dio  vinciamo;  così  è inevitabile  che, 
senza  1»  continuazione  di  questo  ajuto  divino,  siam  vinti  c pe- 
riamo ; Necesse  est  ut  quo  auxiliante  vincimus , eo  iterum 
non  adjuvante  vincaniur  (In  Epistol.  ad  Condì.  Carthag.J. 
La  Passione  del  Signore  è scuola  di  grandi  verità. 
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bus  cómmuntri.  In  tentationem  cadit,  qui  ad  oralionem 
non  vadit  (Serm.  43/. 

• Ecco  dunque  perchè  Gesù  Cristo  al  precetto  del- 
la vigilanza  unisce  quello  dulia  preghiera;  Vigilate 
et  orate ; ed  all’uso  di  questa  doppia  pratica  promet- 
te il  trionfo  sopra  la  tentazione;  Ne  intretis  in  ten- 
tationem.il  perchè  questa  voce  divina,  ci  dice  S.  Am- 
brogio, questo  avvertimento  e questo  precetto,  que- 
ste grandi  cd  importanti  parole  del  nostro  Salvato- 
re: Vegliate  e pregate , affinchè  non  cadiate  nella  ten- 
tazione, devono,  sempre  risuonare  all’orecchio  di 
noi  fedeli;  Semper  debet  vox  illa  in  aures  fidelium  in- 
sonare: Vigilate  et  orate  ne  intretis  in  tentationem  (De 
Voc.  gent.  29/ 

7.  Quanto  però  non  è bella;  dice  S.  Cirillo,  que- 
sta espressione  del  Salvatore:  Affinchè  non  entriate 
nella  tentazione?  Poiché  sono  due  cose  diverse  l’en- 
trar noi  nella  tentazione,  e l’entrar  della  tentazione 
in  noi.  La  tentazione  che  entra  in  noi  è la  tentazio- 
ne die  si  soffre.  L’uomo  però  che  entra  nella  ten- 
tazione, è l’uomo  che  gusta  la  lenlazion'e,  l’accor 
glie,  l’approva;  è l’uomo  che  alla  tentazione  soc- 
combe; Illud  est  ingredi  tentationem,  cum  aliquis  ten- 
tatone obruitur  (Catech.  5 / 

Che  la  tentazione  non  entri  in  noi,  ossia,  che 
noi  non  siamo  tentati  o esposti  alla  tentazione , 
possiamo  pur  chiederlo,  dobbiam  procurarlo,  per- 
chè siam  deboli,  e di  queste  lotte  duro  è il  cimen- 
to, la  vittoria  incerta;  ma  non  sempre  possiamo 
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ottenerlo.  Perciò  notò  S.  Girolamo,  che  il  Signore 
non  lia  detto:  Pregate  affinché  non  siate  tentali; 
giacché  da  prima  è impossibile  alPuomo  tutti  evi- 
tare gli  scandali  e le  tentazioni;  Non  ait:  Orai#  ut 
non  tentemini:  quia  impossibile  est  humanam  animata 
non  tentavi  (In  Matth.  26J.  E. d’altra  parte,  il- soffri- 
re la  tentazione  non  é un  difetto:  altrimenti  Gesù 
Cristo  non  l’avrebbe  permessa  in  se  stesso,  e non 
sarebbe,  come  dice  S.  Paolo,  passato  per  ogni  spe- 
cie di  tentazione;  Tentatus  per  omnia  (3).  Ma  disse: 
Vegliate  e pregate,  perchè  non  cadiate  nella  tenta- 
zione che  verrà  a sorprendervi.  Come  se  avesse 
detto:  Non  dipende  da  voi  l’evitare  la  tentazione 
di  questa  notte;  essa  verrà  vostro  malgrado  a sor- 
prendervi, ad  attaccarvi;  ma  ben  potete  voi  resister- 
vi c trionfarne,  se  alla  vigilanza  dello  spirito  uni- 


(3)  Anzi  la  tentazione  è utile,  perchè  persuade  l’umiltà,  cor- 
robora le  forze  , accresce  il  merito  , aumenta  la  ricompensa; 
e perciò  a f>.  Paolo,  che  chiedeva  istantemente  di  esser  libe- 
ralo dalla  tentazione  della  carne,  fu  detto  da  Dio,  che  la  sua 
virtù  avea  bisogno  di  questa  prova  dura  ed  umiliante  per  di- 
venir più  perfetta;  Nani  virtus  in  infirmitate  per  fi  citar  fi, 
Corinth.J.  La  tentazione  è necessaria;  perchè,  come  la  carne 
senza  del  sale  presto  si  altera  c si  corrompe;  così,  dice  Ori- 
gene,  l’ànima,  senza  il  sale  della  tentazione,  si  ammollisce,  si 
vizia,  s’imputridisce,  secondo  l’espressione  profetica;  Putruc- 
runt  cicatrices  mene  a facie  insipientiae  meae  fPml.J.  Infine 
la  tentazione  è spesso  ordinata  come  mezzo  a provare  la  no- 
stra fedeltà  a Dio;  Quia  acceptus  eros  Dea,  neeesse  futi,  ut  tcn~ 
tatio  probaret  te;  fu  detto  al  santo  vecchio  Tobia  (Tob-J. 
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rete  La  preghiera,  il  grido  del  cuore;  Vigilate  et  ora - 
te,  ne  intretis  in  tentationem. 

8.  Ma  che  cosa  ha  voluto  dirci  il  Signore  coH’aver 
soggiunto:  Lo  spirito  è pronto,  la  carne  però  c sem- 
pre debole  e inferma?  Lo  spirilo  pronto,  dicono  i 
Padri,  è l’anima  in  grazia  di  Dio,  e che  da  questa 
grazia  è renduta  pronta  al  bene,  per  la  luce  che  le 
infonde,  i desiderii  che  le  suggerisce,.  le  forze  che 
le  appresta,  il  fervor  che  le  ispira.  La  carne  infer- 
ma poi  significa  la  concupiscenza  che  nel  nostro 
corpo  si  annida,  i moti  dcH’aroor  proprio,  i deside- 
rii profani,  le  inclinazioni  corrotte,  di  cui  la  carne  è 
la  sorgente  funesta,  e che,  come  ha  detto  S.  Paolo,  si 
oppongòno  in  noi  ai  dettami  della  ragione,  alle  ispi- 
razioni della  grazia:  sicché  in  noi  lo  spirito  è in 
una  lotta  intestina  continua,  ostinata  colla  carne,  e . 
si  fanno  vicendevolmente  la  guerra;  Caro  concupi- 
sci adversus  spiritimi : haec  sibi  inviccm  adeersantur 
( Galat . 5).  Colle  citate  parole  ha  voluto  adunque 
avvertirci  il  Signore,  dice  S.  Girolamo,  che  le  buo- 
ne disposizioni  del  cuore,  opera  delta  grazia,  non 
distruggono  in  noi  il  peso  della  concupiscenza  e le 
infermità  della  corrotta  natura;  che  spesso  una  oc- 
casione imprevista, un  attacco  cui  non  si  è resistito 
al  principio,  può  farle  queste  belle  disposizioni  in 
un  istante  svanire;  e perciò  che  l’ardore  della  fede 
non  devè  ispirarci  una  temeraria  sicurezza  di  po- 
terne, come  e sempre  che  vogliamo,  compire  da 
noi  stessi  le  opere:  ma  che  ci  fidiamo  in  modo  dei 
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nostri  sentimenti  di  fede,  che  non  cessiam  però  niai 
di  tremare  per  la  fragilità  della  carne;,  e però  non 
cessiam  mai  di  pregare;  Hoc  autem  est  cantra  teme- 
rarios  qui,qtwd  crediderint,  putant  se  posse  consegui. 
Itaque  quantum  de  ardore  mentis  confidi mus,  tantum 
de  carnis  fragili  tate  timeamus  (In  26.  Matth.).  Per- 
ciò, persuadiamoci,  dicea  S.  Agostino,  che  la  buo- 
na. vita  non  si  può  fare  senza  la  buona  orazione;  e 
j colui  può  viver  bene, che  sa  bene  pregare;  Vereno- 
vit  rectc  vivere,  qui  recte  novit  orare  (Hom.  K,  ex  50). 

9.  Non  si  contentò  però  il  Signore,  dice  S.  Tom- 
maso, di  darci  della  preghiera  una  istruzione  si 
solida  c sì  importante  colle  parole;  ha  voluto  pre- 
dicarcela ancor  coll’esempio:  Volai t ad  Patrem  o- 
rationem  dirigere  ",  ut  nobis  orandi  exemplum  darct 
.(3.  p.  q.  21.  a.  \).  E perciò  appunto  il  Signore,  di- 
ce Origene,  condusse  seco  nell’Orto  i discepoli,  c 
principalmente  Pietro,  che  più  degli  altri  presumea 
di  se  stesso;  affinchè,  dallo  spettacolo  dello  stesso 
Figlio  di  Dio  che  prega,  vedessero  co’proprii  occhi 
ed  imparassero,  dove  la  forza  dell’uomo  è riposta, 
c che  colla  preghiera  si  ottiene;  imparassero  ad  es- 
sere meno  facili  a presumere,  e più  solleciti  e più 
diligenti  a pregare;  Ad  hoc  adduxit  eos,  maxime  Pe- 
trum,  magna  de  se  confitentem  ; ut  videant  ubi  est 
posse  hominis  (T ract.  35.  in  Matth.). 

Oh  spettacolo,  oh  esempio;  quanto  dev’essere  es- 
so poderoso  ed  efficace  per  noi!  Imperciocché  siam 
noi  forse,  ci  dice  S.  Lorenzo  Giustiniani,  siain  noi 
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forse  più  forti  deli 'Uomo-Dio,  più  costanti  del  Dio 
Salvatore?  No  certamente.  Ora  se  egli,  nella  lotta 
che  come  uomo  sostenne,  cercò  nella  preghiera  la 
consolazione  e il  conforto;  come  potrem  noi  mai 
lusingarci  e presumere  di  aver  forza  da  soffrire  i 
nostri  mali,  c medicina  da  guarire  le  nostre  piaghe, 
senza  la  preghiera?  Numquid  tu  Christo  fortior  mU 
Salvatore  constantior? llle  in  agone  constitutus  ad  ora- 
tionis  solatimi  declinavit:  tu,  absque  implorai  ioni#  me- 
die amiti  e,  tribulationum  vulnera  per  [erre  presumi s (De 
Christ.  agon.  &)?  ' 

Mirate  però  come  un  tale  esempio  della  pre- 
ghiera del  Signore  è ancora  istruttivo;  e come  tut- 
te le  condizioni  racchiude  che  devono  accompa- 
gnare le  nostre  preghiere. 

10.  Avea  da  prima  detto  Gesù  Cristo  nel  Vangelo, 
che,  per  essere  al  Divin  Padre  accetta  la  nostra  pre- 
ghiera, deve  farsi  in  Segreto  ; _ Tu  autem  cum  ora- 
veris , ora  Patrem  tuum  in  abscondito  (Matth.  h). 
Quanto  dire,  che  bisogna,  in  pregando,  cercare  la 
solitudine  non  solo  del  corpo,  ma  ancora  del  cuo- 
re; che  bisogna  segregarsi  non  solo  dal  tumulto 
degli  uomini,  ma  ancora  dal  mormorio  delle  pas- 
sioni. Giacché  siccome  l’anima  umile,  distaccata, 
pudica,  può  dirsi  solitaria  e raccolta  anche  in  mez- 
zo al  tumulto  del  mondo;  così  Tanima  travagliata 
dalle  meschine  inquietudini  dell’interesse  e dell’am- 
bizione, o dai  turpi  desiderii  della  voluttà,  è dissi- 
pata, è in  una  comitiva  funesta,  anche  quando  è si- 


Digitized  by  Google 


122 

lenziosa  e solale  masticando  Pater  e salmi  colla  lin- 
gua, e ravvolgendo  vani  e rei  desiderii  nel  cuore, 
lungi  dal  ritrovare  Dio  nel  suo  tempio,  non  ritro- 
va ucromen  se  stessa.  Ob  quanti  vi  sono,  dice  il 
Venerabile  Beda,  che,  col  corpo  nel  .tempio,  colla 
faccia  all’allare,  colla  presenza  alla  messa,  ma  col- 
l’anima vagando  pel  mondp,  articolano  colla  bocca 
preghiere,  cui  il  cuore  e la  mento  non  prendono 
alcuna  parte,  e che  sono  senza  frutto  e senza  suc- 
cesso. V 

Or  la  necessità  di  questa  doppia  solitudine  del 
cuore  non  men  che  del  corpo,  che  aveaci  racco- 
mandato colle  parole,  ha  voluto  oggi  confermar- 
ci, dice  S.  Crisostomo,  ancor  coll’esempio:  essen- 
dosi ritirato  a pregare  fuori  della  tumultuosa  Ge- 
rusalemme, nella  solitudine  di  un  bosco,  nel  fondo 
di  una  valle,  scostandosi  da’suoi  stessi  discepoli,  e 
riconcentrandosi  in  un  raccoglimento  profondo  ; 
Erùdiens  nos  quieterà,  et  tranquilli tatem  in  oratimi- 
bus  appetere : E TeoGlatto  dice  pure:  Formam  nobis 
tradenSy  ut  silentium,  et.  solitudinem  in  orationibus 
quaeramus  (Calen.  in  Matth.). 

11.  La  seconda  condizione,  che  si  ricerca  per  la 
preghiera,  si  è l’umiltà;  poiché,  dice  S.  Agostino,  la 
Divina  Misericordia,  torcendo  il  viso  dagli  spiriti 
orgogliosi,  non  porge  il  suo  orecchio,  non  arresta 
il  suo  sguardo  pietoso  che  sull’anima  umile,  pene- 
trata dalla  cognizion  del  suo  nulla;  Ad  inopem , et 
egenum  inclinai  aurcm,  idest , ad  humilem  et  indigen- 
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tem  misericordia.  Ali  che  la  preghiera  non  è che  il  gri- 
do di  una  grande  miseria  che  implora  grande  mer- 
cè; Cum  oramus  omnes  mendici  Dei  sumus.  E quelli 
solamente,  o Signore,  sono  arricchiti  dalla  vostra 
abbondanza,  che,  riconoscendosi  indigenti  e poveri,- 
a voi  confessano  la  loro  indigenza  e la  lor  pover- 
tà; fili  soli,  qui  cognoscunt  se  pauperes , et  confìtentur 
tibi  paupertatem  suatn,  ditabuntur  te  (In  Psal.  85/. 
Or  quest’umiltà  profonda  nella  preghiera  ci  predi- 
ca altresi  il  Signore.  Da  prima  pel  luogo  in  cui  pre- 
ga; poiché  siccome,  dice- Remigio,  col  pregare  al- 
tre volte  sul  monte,  volle  insegnarci,  che  la  preghie- 
ra deve  aver  per  oggetto  principale  i beni  c gl’in- 
teressi del  cielo;  così,  col  pregare  ora  nella  valle 
di  Getsemani,  ci  avverte  che  l’umiltà  dev’essere  la 
compagna  indivisibile  della  preghiera;  Cum  oravit 
in  monte , docuit  nos  in  oratane  prò  caelestibus  Domi - 
num  supplicare.  Cum  vero  in  valle  oravit,  nos  instru~ 
xit , ut  in  oratione  semper  humilitatem  servare  stu - 
deamus  (In  Caten.  in  Matth.). 

L’umiltà  nel  pregare  c’insegna,  in  secondo  luogo, 
colla  positura  che  prende  della  sua  persona;  poiché 
miratelo:  si  pone  in  ginocchio,  non  basta;  ma  si 
prostra  ancora  col  divino  suo  volto  sul  suolo,  co- 
me lo  avea  predetto  Geremia  con  quelle  parolerMet- 
terà  nella  polvere  il  suo  viso,  aspettando  il  succes- 
si della  sua  preghiera;  Ponet  in  polvere  os  suum , si 
forte  sit  spes  (Thren.  3).  Cioè  a dire,  come  osser- 
va S.  Bonaventura,  che,  mostrando  di  dimenticare, 
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che  è Figlio  di  Dìo,  prende  l’atteggiamento  dell’ul- 
timo  degli  uomini,  del  Publicano  del  tempio,  del 
peggiore  de’peccatori:  dei  peccatori  che  non  osa- 
no nemmen  di  levare  al  cielo  lo  sguardo , tanto 
vedonsì  umiliati  e confusi  dalla  vista  dei  proprii 
peccati;  Oblitus  se  Deum  esse  videtur,  et  orat  ut  ho- 
mo, et  ut  homunculus  de  populo  (Med.  Yit.  Chri.  c. 
77).  Che  più?  con  questo  esterno  abbassamento 
della  sua  persona,  aggiunge  il  Beda,  dimostra  gl’in- 
terni sentimenti  d’umiltà,  da  cui  è penetrato  il  suo 
spirito;  e che  è innanzi  al  Padre  così  umile  di  cuo- 
re, come  è- umile  l’atteggiamento  esterno  del  suo 
corpo;  Procidens  ruit  in  faciem  suam,  et  humilitatem 
mentis  habitu  carnis  ostendii  ( In  Marc.). 

Ecco  dunque  insegnarci:  che  l’anima  e il  corpo 
devono  associarsi  nella  preghiera  per  ottenere  il 
perdono,  come  furono  associati  nel  commetter  la 
colpa;  che  dev’essere,  in  pregando,  umile  il  corpo, 
e*  più  del  corpo,  umile  lo  spirito,  e più  del  corpo  e 
dello  spirito,  umile  la  preghiera;  e che,  secondo  la 
espressione  profetica,  dobbiamo  fare  strisciar  per 
terra  le  nostre  suppliche  al  cospetto  di  Dio;  Pro - 
sternimus  preces  ante  faciem  tuam  (Dan.  9):  espres- 
sione-forte,  energica,  ma  naturale,  conveniente 
al  peccatore,  giustamente  umiliato  alla  presenza  del 
Dio  che  ha  offeso! 

Ma  a questa  vista  del  santo  ed  innocente  Figlio  di 
Dio,  Dio  esso  stesso,  che  prega  il  divino  suo  Padre 
con  tanta  umiltà,  con  tanta  riverenza,  con  tanto  ri- 
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spetto;  quale  scandalo,  quale  orrore  non  è il  vede- 
re vili  omiccialtoli,  pieni  di  vizii,  degradate  donnet- 
te colme  di  peccali;  mulierculas  oneratas  peccali s 
(li,  Tim.  3);  giovani  leggeri  e dissoluti, donzelle  in- 
vereconde e libertine  entrar  nelle  chiese,  e starsi 
innanzi  alla  maestà  infinita  di  Dio,  e assistere  al  suo 
tremendo  Mistero,  ali’impiedi,  senza  mai  abbassare 
lo  sguardo,  chinar  la  fronte,  piegare  un  ginoc- 
chio! Ma  questo  non  è fare  preghiera  a Dio, ma  fargli 
insulto;  non  è un  onorare  la  divina  Maestà,  ma  un 
•oltraggiarla  fin  sotto  degli  occhi  suoi,  nella  sua  pro- 
pria casa,  nel  suo  medesimo  tempio;  non  è un  sol- 
lecitare il  perdono  pei  peccati  commessi, ma  un  com- 
metterne dei  nuovi;  e quindi  simili  visite,  fatte  alla 
chiesa,  non  ottengono  misericordia,  ma  provocano 
la  giustizia;  non  meritano  grazie,  ma  sollecitan  ga- 
slighi.  Guai,  guai  però  a costoro  che,  superbi  in- 
nanzi agli  uomini , non  sanno  umiliarsi  nemmeno 
innanzi  a Dio!  perché  tempo  verrà  quando  qaesli 
spiriti  orgogliosi,  sprezzatori  sagrileghi  della  mae- 
stà di  Dio,  saranno  avviliti , depressi  e ricoperti 
di  una  confusione  orribile,  di  un  obbrobrio  sem- 
piterno; Qui  contemnunt  me,erunt  ignobile»  (1,  Reg.  (2). 

12.  In  terzo  luogo,  sebbene  cosi  umiliato,  ha  in- 
cominciato il  Signore  la  sua  pregierà  dalla  parola: 
Padre, Padre  mio’,  Abba, Pater  mi.  Cioè  a dire,  che, 
pregando  coll’umiltà  propria  di  noi  peccatori,  non 
dimentica  la  confidenza  e l'affetto  di  Figliuolo  di 
Dio,  diletto,  amato  .da  Dio;  Manifestane  decotionem 
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quasi  dilectus  et  compiacene  f Chrysostom . in  Mutth.). 
E con  ciò  ci  ha!  insognato,  che,  come  l’augello 
non  può  volare  senza  tutte  e due  le  ali,  così  non 
può  la  preghiera  elevarsi  sino  a Dio,  se,  nel  farla, 
non  congiunge  l’uomo  Tumiltà  di  peccatore  alla  fi- 
ducia di  figliuolo  di  Dio.  L’umiltà  ne  è la  base;  la 
fiducia  ne  è l’appoggio.  Non  si  deve,  dice  S.  Gia- 
como, esitare  un  istante  di  ottenere  da  un  Padre  sf 
buono  ciò  che  si  chiede;  Postulet  autemin  fide , nihil 
haesitam  (Jao.l).EÌo  stesso  Salvatore  avea  messa  per 
condizione  essenziale,  onde  ottenere  i divini  favo- 
ri, la  confidenza  c la  persuasione , che  dal  Padre 
Celeste  ci  saranno  accordati;  Omnia  quaecumquc 
orantes  petitis,  credile  quia  accipietis;  et  eoenient  vo~ 
bis  (Mare.  11/  Poiché  come  la  fiducia,  senza  l’u- 
miltà, sarebbe  presunzione;  così  l’umiltà,  senza  la 
fiducia,  sarebbe  avvilimento.  Deh  che  bisogna  por* 
tare  innanzi  a Dio  uno  spirito  profondamente  umi- 
liate, che  si  creda  indegno  di  tutto,  ed  un  cuore 
teneramente  confidente,  che  tutto  aspetti  dalla  de- 
gnazione divina.  > 

13.  Finalmente,  Gesù  Cristo  non  prega  una  so- 
la volta;  ma  ritorna  per  ben  tre  volte  a pregare,  e 
ripete  sempre  la  stessa  orazione:  Oravit  tertio  eum- 
dem  sermomm  dicem  (Matth.).  E San  Luca  aggiun- 
ge, che  insistette  lungamente  sulla  preghiera;  Pro - 
lixius  orabat.  Per  insegnarci,  dice  San  Gregorio,, 
che  non  dobbiamo  stancarci  dal  pregare,  se  non 
ci  yediam  tosto  esauditi;  ma  .perseverare  con  co- 
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stanza  sempre  maggiore  nella  preghiera  , Hàbe s 
perse  cerantiae  documentimi  : ut  si  primo  non  exau- 
diaris,  ab  orationc  non  deficias  (In  Psalm.  6.  Poe - 
flit.).  Giacché,  come  dice  pure  San  Crisostomo, 
c,  come  altrove  lo  stesso  Gesù  Cristo  ce  lo  ha  rive- 
lalo .( Lue .),  quello  che  potrebbe  esser  negato  alla 
nostra  indegnità,  la  nostra  insistenza  Foltiene;  e 
perchè  la  Fede,  l’umiltà,  il  rispetto,  la  fiducia  pre- 
parano le  grazie,  ma  la  sola  perseveranza  le  impe- 
tra; l’umiltà  muove  il  cuor  di  Dio,  ma  la  sola  per- 
severanza ed  una  santa  importunità  lo  yincc;  Vuìt 
Deus  rogari,  et  quadam  importuniate  vinci. 

Come  la  povera  ancella  dunque,  ci  dice  il  Pro- 
feta, col  rocchio  , fiso  sulle  mani  della  provida  pa- 
drona, attende  pazientemente  in  silenzio  il  proprio 
alimento;  così  noi  non  dobbiamo  stancarci  giam- 
mai di  tener  fiso, nel  Signore  Iddio  nostro,  lo  sguar- 
do della  nostra  speranza  e della  nostra  preghiera, 
finché  a lui  piacerà  di  usarci  misericordia  ; Sic  ut 
ovuli  ancillae  in  inanibus  dominai  suae;  ita  acuii  no - 
stri  ad  Dominumtdonec  miscreatur  nostri  (Psal.  122). 

Si,  questo  sguardo  di  rispetto  insieme  e di  con- 
fidenza, di  umiltà  e di  amore,  espressione  sincera 
della  éonfusionc  e del  dolore  della  nòstra  miseria 
e del  desiderio  di  esserne  sollevati;  questo  sguar-  . 
do,  che,  tacendo  il  labro,  farà  passare  nel  cuore  di 
Gesù  Cristo  il  grido  del  cuor  nostro,  ne  riceverà 
in  fine  risposta.  II  cuore  amoroso  di  Gesù  Cristo 
non  resiste  alla  lunga  allo  spettacolo  della  nostra 
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umiltà  c del  nostro  dolore.  Là  nostra  preghiera  lo 
placar  lo  intenerisce,  lo  commuove,  lo  fa  discen- 
dere alla  pietà.  Egli  ci  renderà  sguardo  per  sguar- 
do, amor  per  amore;  e,  secondo  la  sua  solenne  pro- 
messa, ritroveremo  noi  ciò  che  cerchiamo;  otter- 
remo ciò  che  dimandiamo;  e la  porla  de’cieli,  cui 
avremo  con  santa  insistenza  picchiato,  ci  sarà  aper- 
ta; Petite , et  accipietis ; quaerite  et  ìnnenietis ; pulsate , 
et  aperietur  vobis  ( Màtth .). 

"y  . i 

PARTE  SECONDA. 

14. Una  delle  ragioni  onde  cotanto  si  attrista  e si 
duole  il  Signore  nell’Orto,  si  è,  diee  S.  Girolamo, 
la  prossima  caduta,  che  egli  prevede,  de’suòi  disce- 
poli; Tristabatur  Dominus  propter  scandalum  disci - 
pulorum  (In  26.  Matth.).- Pure,  o ingratitudine,  o 
freddezza  di  questi  discepoli,  esclama  S.  Ambrogio! 
Essi  profondamente  se  la  dormono,  e non  si  danno 
alcuna  sollecitudine  di  pregar  per  se  stessi,  mentre 
il  loro  Maestro  amoroso  prega  e mostrasi  sì  solle- 
cito e sì  addolorato  per  loro!  Dormiunt , et  ne sciunt 
dolere  prò  quibus  dolebat  Christus  ( Lib . 10,  in  22. 
Lue.).  Gran  cosa  dunque!  Compiva  allora  Gesù  Cri- 
sto quel  grande  eccesso  d’infinita  pietà,  di  cui  que- 
sti stessi  tre  discepoli  lo  avean  sentilo  discorrere 
con  Mosè  ed  Elia  sul  Taborre;  e non  ci  badano. 
L’Ostia  si  prepara  essa  stessa  per  l’altare  in  cui 
dev’essere  immolata  per  loro;  e non  ci  pensano.  Il 
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sacrificio  incomincia;  c non  vi  attendono, come  se 
questo  sagrificio  fosse  toro  straniero.  Operi  Gesù 
la  loro  riconciliazione  e la  loro  salute;  e non  se  ne 
brigano.  Il  tempo  della  tentazione  loro  predetta 
si  avvicina;  e non  vi  si  preparano.  E quegli  stessi 
Apostoli,  nota  Teofilalto,  che,  quando  trattavasi  di 
procurarsi  gli  alimenti  dèi  corpo,  passavano  tutta 
la  notte  pescando  invano;  ora  che  trattasi  di  pro- 
curarsi gli  ajuti-e  le  forze  dell’anima,  non  san  ve- 
gliare c pregare  per  un’ora  sola;  Per  totam  noctem 
vigilai  corpori,  qui  animae  per  fiorarti  vigilare  non 
potest  ( Iti  1 4,  Maro.-)’  ’ ‘ •'  • - 

Ma  a che  meravigliarsi  de’discepoli,  la  cui  fred- 
dezza, il  cui  accecamento  è l’immagine  fedele  del  . 
nostro?  E non  siamo  noi  pure,  dice  S.  Bernardo; 
che*  circondati  da  tanti  pericoli,  minacciati  da  tan- 
ti nemici,  dominati  da  tante  passioni,  con  tutte  le 
miserie  della  natura  colpevole,  non  curiamo  le  co- 
se spirituali,  ci  addormentiamo  in  seno  ad  una  si- 
curezza insensata,  come  se  fossimo  adorni  della  li- 
bertà e dei  privilegi  della  natura  innocente"?  Nes 
miseri  et  miserabiles,  tot  insurgentibus  inimicis,  perni- 
ciosa negligentia  dormitamus  r pigri  ad  spiritualia 
cxercitia , perinde  ac  si  jam  pax  sit  atque  securitas 
{Servi.  2,  "de  5.  And.).' 

Per  piacere  a!  mondo,  per  contentare  la  carne, 
per  pàscere  l’ambizione  e la  cupidigia,  per  assicu- 
rare af  còrpo  pochi  giorni  di  fugace  felicità,  veglia- 
mo la  notte,  ci  stanchiamo  il  giorno;  e quanti  si- 
Tesoro  Nascosto  Tom,  I.  9 

S. 
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divoran  disgusti,  si  soffron  ripulse,  si  subiscono  a- 

miliazioni,  s’incontran  dispetti,  si  spargon  sudori, 
si  durano  stenti,  si  fan  sacrifica!  e poi  nontroviain 
mai  ilcomodo  d’impiegare  nemmeno  alcuni  istanti 
fuggitivi  alla  preghiera,  per  assicurare  alla  nostra 
anima  una  vita  immortale  ed  una  immortale  felici- 
tà; Per  totani  noctem  vigilai  corpori , qui  animae  per 
horam  vigilare  non  potent. 

È vero  che  il  sonno  degli  Apostoli  è più  debo- 
lezza che  disubbidienza,  più  necessità  di  natura,  ' 
che  malizia  di  volontà.  Ma  tutto  deve  cedere  al  pe- 
ricolo dell’anima  e della  eterna. salute.  Ma  questa 
debolezza  e questa  necessità , che  loro  parea  in- 
vincibile, l’avrebbero  essi  vinta,  se  si  fosse  trattato 
di  un  improvviso  pericolò  del  loro  corpo.  Se  fos- 
sero stati  sorpresi  da’Giùdei,  si  sarebbero  scossi,  a- 
vrèbhero  gridato  ajuto , e l’amor  della  vita  avreb- 
be loro  dissipalo  un  sonno^  che  parea  loro  insuperar 
bile.  Così  noi:  se  ci  premesse  veramente  la  nostra 
eterna  salvezza,  faremmo  per  l’anima  per  lo  meno 
altrettanto  di  ciò  che  facciamo  pel  corpo.  Ma  ima- 
ginate!  Quando  sono  minacciati  i nostri  interessi 
o i nostri  piaceri,  o quale  non  Spieghiamo  attività 
ed  ingegno!  Ahi  che.  tutto  si  vince,  si  supera  tutto. 
Tutto  è possibile  quando  si  tratta  del  mondo  e del 
corpo,  {/indolenza,  l’accidia,  il  tedio,  il  sonno,  Don 
ci  sorprendono  che  quando  trattasi  di  Dio,  dell’a- 
nima e dell’eterna  salute;  e dopo  che  nonsrha  dif- 
ficoltà dì  scialacquare  gli  anni  ianegozii,  in  trastul- 
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li,  in  giuochi,  in  bagordi  per  la  felicità  del  tempo, 
si  niegano  i giorni,  le  ore,  i momenti  al  grande  af- 
fare dell’eternità;  Per  lotam  noctem  vigilamus  corpo - 
rij  qui  animae  per  horam  vigilare  non  possumus. 

15.MaGesùCristouon  lascia  i discepoli  tranquil- 
lamente dormire.  Per  ben  Ire  volte  viene  a visitar- 
li, a scuoterli  da  questo  sonno  funesto,  foriero 
di  una  più  funesta  caduta.  Così  fa  ancora  con  noi  la 
divina  Pietà:  non  ci  lascia  tranquillamente  dormire 
nel  sonno  della  tiepidezza  e del  peccato.  Ci  visita 
spesso  colle  disgrazie,  colle  umiliazioni,  colle  infer- 
mità; arresta  i nostri  lucri,  attraversa  i nostri  dise- 
gni, scompiglia  i nostri  intrighi,  amareggia  i no- 
stri piaceri1;  ci  sgrida  co’rimorsi  segreti  della  co- 
scienza, ci  spaventa  colla  certezza  della  mortei  col- 
la severità  de’suoi  giudizi!,  coll’orrore  deàrnoi  ga- 
stighi;  e ci  stimola  alla  vigilanza  e alia  preghiera; 
Vigilato  et  orate.  Ma  noi  uomini  d’interessi  e di  pia- 
ceri, a somiglianza  degli  Apostoli,  che,  destati  da 
• Gesù  Cristo,  ritornano  al  sonno,  non  ci  scuotiamo 
dal  nostro  torpore  spirituale  per  un  qualche  istan- 
te, se  non  per  ricadere  in  un  più  profondo  letargo, 
ia  un  oblio  più  perfetto  delle  cose  delle  nostre  ani- 
mej  Dormierunt  somnum  suum  viri  djvitiarum  (Ps.  75/ 
./Ma  ahi,  che  verrà  infine  il  momento,  in  cui  il 
peccatore,  che  ha  sempre  dormito  in  vita,  si  desta; 
e questp  si  è il  momento  terribile  della  morte;  ed 
oh  allora,  che.  scompiglio  di  mente!  che  ambascia 
di  cuorel.cbe  spalancar  di  occhi!  che  mutar  di  sem- 
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Piante!  che  agitarsi  della  persona  in  cerca  del  tem- 
po che  gli  fugge,  della  grazia  che  gli  manca,  della 
speranza  che  Io  abbandona!  Evigilabunt , et  nt'hil  in- 
ve nerunt  (Dan>  12,  et  Psal.  75). 

Scuotiamoci  adunque,  o peccatori  fratelli,  dall’or- 
ribil  sopore  in  cuH'iviamo  immersi;  Ut  quid  sopo- 
re 'deprimer™  (Jon.  1 ) ? Preveniamo  questa  svo- 
glia tremenda  della  morte,  che,  scoprendoci  tut- 
ti i nostri  doveri,  ci  metterà  nell’impotenza  di 
adempirli;  che,  presentandoci  a vedere  il  quadro 
funesto  della  nostra  vita,  non  ci  lascera  nè  tempo 
nè  forza  di  emendarla.*  • 

Siamo  docili  alla  voce  amorosa,  di  Dio,  che  ci 
chiama  ora  a risorgere  al  perdono;  Surg'c,  et  invo- 
ca Deum  tuum  (ìbid.):  per  evitar  di  udire  la  voce 
tremenda  dello  stesso  Dio  che  c’intimerà  di  risor- 
gere al  gastigo.  Siamo  del  numero  di  quei  fortuna- 
ti servi  fedeli,  che  veglian  pregando  e lavorando 
al  grande  affare  della  loro  salute:  2?eaft  servi-HU, 
quos  cum  venertt  Dominus,  invenerit  vigilantes;  poi-1 
chè,  se  così  veglierem  sempre  in  vita,  in  morte 'poi, 
senza  rimorso  del  passato,  senza  affanno  del  pre- 
sente, senza  tema  dell’avvenire,  fermi  immobilmen- 
te nella  nostra  speranza,  andremo  a riposarci  pet> 
sempre,  a dormire  tranquilli  e lieti  in  seno  >a«Dio; 
In  pace  inidipsum  dormienti  et  requiescam;  e saremo 
dal  Signore  ammessi  al  godimento  degli  eterni  suoi, 
beni;  Super  omnia  bona  sua  consti tuet.  cum.  Così  si». 
.&&&?}£  ; ! • *dy!>p  oda.loviii.a  il. 
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<t>S222ia& 

LA  PREGHIERA  DELL’ORTO  IX  ORDINE  ALL’UOMO (I). 

Accedei  /ionio  ad  cor  altum  et  exaltabitur  Deus  fi* sai.  63/ 

1.  Sembra  a prima  vista  incredibile,  che  Gesù  Cri- 
sto, ritornando  nell’orto  una  seconda  volta  a pre- 
gare, non  abbia  fatto  altro  che  ripetere,  colle  stesse 
parole  di  primat  la  sua  prima  preghiera;  Iterum  se- 
cundo  abiti  et  oràvit,  eumdetn  sermonem  dicens  ( Mat - 

ih.),  Imperciocché  come  mai  ? la  Sapienza  di  Dio 

• 

(I)  Poiché  è proprio  della  sapienza  e della  potenza  di  Dio 
con  un  solo  e medesimo  mezzo  ottenere  fini  diversi;  così  Ge- 
sù Cristo  colla  stessa  e sì  semplice  preghiera,  che  fece  al  Pa- 
dre nell’orto  per  noi,  ha  provveduto  a’varii  bisogni  nostri,  o 
perciò  1 ha  voluta  più  volle  ripetere.  Ma  a meglio  ancora  ciò 
intendere  bisogna  avvertire  coll’ A Lapide,  che  in  Gesù  Cri- 
sto , In  cui  abitava  la  pienezza  della  Divinità  corporal- 
mente fColoss.  2J , la  Persona  divina  del  Verbo,  per  un  con- 
corso speciale  che  essa  prestava  all'anima  umana,  cui  era  so- 
stanzialmente unita,  le  dava  una  potenza,  una  libertà  di  cui 
l'anima  nostra  non  è suscettibile;  ne  estendeva,  ne-  accresceva 
la  capacità  in  una  maniera  ineffabile,  che  noi  non  possiamo  nò 
conoscere  nè  intendere;  di  modo  che  quest’  anima  santissima 
era  atta  e capace-  di  compiere  doveri  svariatissimi  , provare 
allo  stesso  tempo  sentimenti  e formare  affetti  diversi  rispetto 
a diversi  oggetti  , senapa  che  1’  un  sentimento  o affetto  fosse 
d’impedimento  all'altro;  Nimirum  Deo  su  per  notar  àliter  cor 
pacitatem  extendente  et.  dilatante  per  concursum  spedatemi 
quo  concurrebat  cum  anima  Christi  fin  26  Matth.J.  Perciò 
siccome  allo  stesso  tempo  era  quest'anima  benedetta  somma- 
mente beata  dalla  visione  beatifica,  e sommamente  desolata  e 
• trista  per  Tortore  della  vicina  passione;  così  allo  stesso  tempo 
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incarnata,  nel  pregare  una  seconda,  e poi  una  terza  • 
volta  il  suo  Divin  Padre,  nel  grande  misterioso  mo- 
mento di  andarsi  ad  immolare  per  la  salute  del  mon* 
do, non  ha  nulla  a dirgli  di  nuovo?  Non  sa  càùibìarc 
i termini  della  sua  preghiera,  non  può  aggiungervi 
pensieri  più  elevati,  sentimenti  più  sublimi  e più 
degni  del  Dio  cui  parla,  e del  grande  incarico  che 
sostiene? 

Ah,  dice  S.  Agostino,  trattava  il  pignoro  allóra  la 
nostra  causa  e non  la  propria;  parlava  non  da  fi- 
glio di  Dio,  ma  da  Redentore  degli  uomini  : llla 

• 

pure  e repugnava  dalla  morte  ed  arden tementi?  la  desidera- 
va. Che  anzi,  nel  ricusarla,  avea  allo  stesso  tempo  fini  di- 
versi, e per  ognuno  di  essi  la  ricusava  veramente,  come  se 
fosse  stato  il  solo.  Quindi  tutte  son  vere  le  belle  sentenze  che 
sopra  questa  materia  han  proferite  i Padri.  Cosi  il  Signore  ri- 
cusava la  morte  veramente  per  la  crudeltà  e le  ignominie  che 
l’avrebbero  accompagnata;  e di  più  ancora  la  ricusava  vera- 
mente e come  l’occasione  della  rovina  dei  Giudei,  e come  una 
pietra  d’inciampo  alla  fede  dei  discepoli,  e come  una  ragione 
di  punizioni  più  severe  pei  cristiani  che  non  ne  avrebbero 
profittato;  e per  mille  altre  circostanze  ancora:  in  modo  però 
che  l'una  ragione  non  escludeva  e non  attenuava  la  forza  e 
la  verità  dell'altra.  Perciò  quello  che,  come  si  è visto  nella 
Omilia  precedente,  han  detto  i Padri,  intorno  ai  motivi  onde 
il  Signore  ricusò  ed  accettò  la  sua  morte,  e che  è verissimo, 
non  toglie  che  l'abbia  altresì  ricusata  pd  accettata  con  egnal 
forza  e cóh  eguale  verità  anche  per  gli  altri  motivi  che  ver- 
ranno esposti  nella  presente  Omilia.  Dal  che  si  vedrà  chiaro, 
che  quanto  più  si  approfondiscono  i misteri  della  passione  del 
Signore,  tanto  meglio  si  conoscono  i pregi  ineffabili,  le  gran- 
dezze della  sua  Persona  e della  sua  Divinità. 
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or  attorie  prò  omnibus,  quos  r edemi t Redemptor  noster 
oravit.  E perchè  questa  preghiera  era  l’unica  che 
conveniva  a noi  uomini,  per  cui  la  fa,  non  si  cura 
egli  di  nascondervi  il  grande  Iddio  che  egli  è;  e 
solo  è sollecito  di  farci  parte  della  sua  misericor- 
dia anche  .col  discapito  della  sua  Maestà;  Occuhus 
Deus  Deorum  voces  edebat  magis  ex  cantate  nostra 
quarti  ex  majestate  sua  (T rad.  1 09,  in  Joan.). 

Ma  questo  nascondimento  della  sua  grandezza 
non  fu  che  momentaneo  ed  apparente:  in  fondo 
poi,  per  questa  stessa  preghiera  si  semplice  è sì  di- 
messa, il  cuore  umano  è stato,  secondo  la  profezia 
di  Davidde,  confortato,  diretto,  rinvigorito  ed  ele- 
vato al  di  sopra  delle  miserie  c delle  debolezze 
dell’umanità;  e per  questa  gloria  dell’uomo,  Dio 
stesso  è stato  mirabilmente  glorificalo;  Accedei  ho- 
mo ad  cor  altum,  et  exaltabilur  Deus. 

Infatti,  in  questa  preghiera;  Gesù  Cristo  non 
solo  ci  ha  rivelato  i misteri  della  sua  persona,  sco- 
prendovisi  chiaramente,  come  -abbiamo  di  già  ve- 
duto, vero  uomo,  vero  Dio  c Salvatore  del  mon- 
do; ma  ancora,  prendendo  particolarmente  a cuore 
i nostri  interessi,  ci  ha  apprestato,  come  dobbiamo 
oggi  vedere,  un  insegnamento  che  regola  i nostri 
affetti;  un  conforto  che  ci  colma  nelle  nostre  ap- 
prensioni, un  ajulo  che  accresce  le  nostre  forze  c 
il  nostro  coraggio.  Procuriamo  dunque  di  scoprire 
queste  nuove  ricchezze  che  la  misericordia  del 
Signor  nostro  ha  nascoste  nella  sua  preghiera  : 
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affinché,  appropriandocele,possiamo  elevare  il  cuor 
nostro  insino  a Dio,  sicché  Dio  sia  iu  noi  e per  noi 
glorificato;  Accedei  honw  ad  cor  altum,  et  exaltabi- 
lur  Deus. 

PARTE  PRIMA. 

\ 

2.  Non  bisogna  confondere  i nostri  vizi!  colle  nostre 
passioni,  i nostri  peccati,  colle  nostre  infermità.  Le 
nostre  passioni  non  sono  peccati,  sebbene  da  esse 
derivi  ogni  peccato.  Vi  é in  essi  alcuna  cosa  di 
innocente  e di  legittimo,  ed  alcuna  cosa  di  mali- 
gno e d’ingiusto.  La  ripugnanza  dal  dolore,  dalla 
povertà,  dal  disonore,  l’orror  della  morte,  sono 
sentimenti  naturali  che  ci  fan  comparire  deboli, 
senza  renderci  viziosi.  Al  contrario  per  l’amor  del 
piacere,  della  roba,  della  gloria,  della  vita,  quanti 
doveri  si  dimenticano?  quante  leggi  si  violano? 
quanti  intrighi  si  ordiscono?  quante  viltà  si  prati- 
cano? quante  ingiustizie  si  fanno?  quanti  peccati 
si  commettono;  onde  Tuman  cuore  discende  in  tutte 
le  bassezze  e le  profondità  del  disordine?  Bisogna 
adunque,  che  queste  nostre  passioni  siano  non  già 
abolite  ma  represse , non  distrutte  ma  regolate  : 
affinché  il  cuore  non  trascorra  al  di  là  dei  limiti 
del  dovere,  a quello  che  ripugna  alla  giustizia  ed 
alla  santità;  ma  si  sollevi  dall’abisso  della  miseria 
umana  sino  all’altezza  di  Dio;  Accedit  homo  ad  cor 
altum , et  ex altatur  Deus. 
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Perciò , due  cose , dice  Origene,  sono  proprie 
dell’uomo  cristiano,  rispetto  a’ patimenti,  alle  umi- 
liazioni, alle  miserie,  alla  morte:  La  prima,  iL  pro- 
varne ripugnanza,  perché  è uoma  rivestilo  di  car- 
ne, e questo  sentimento  Io  ha  egli  comune  con  tutti 
gli  uomini  ; la  seconda  si  è Faccettarli  con  ras- 
segnazione divota  quando  a Dio  piace  d’inviarli  o 
<Ji  permetterli,  perchè  è cristiano;  Prop riunì  est  ho- 
minis  fidelis:  primum  quidemnolle  pati,  quia  camalìs 
homo  est;  si  autem  Deus  sic  voluerit , acquiesCere,quia 
fidelis  est  (In  Matth.). 

3.  Or  questa  bella  dottrina,  conforme  alla  natura 
ed  alla  ragione,  e che  regola  tutti  i nostri  affetti,  si 
contiene,  si  manifesta,  dice  il  Beda  appresso  San 
Gregorio,  nella  preghiera  del  Signore.  In  essa, 
Gesù  Cristo  ha  parlato  il  linguaggio  della  nostra 
infermità,  unito  a quello  della  sua  virtù;  e ci  ha 
istruiti:  che,  quando  siamo  tribolati  o afflitti , pos- 
siam  chiedere  che  si  allontani  da  noi  questo  calice 
della  tribolazione  c dell’affliggimento,  perchè sianx 
deboli;  ma  che,  come  Cristiani,  dobbiamo  esser 
pronti  a sottometterci  alla  volontà  del  nostro  Crea- 
tore, ancorché  ripugni  la  nostra;  In  firmi  tatù  in  se 
vòcem  sumpsit,  ut,  cum  hoc  imminet  quod  fieri  nolo- 
musy  sic  per  infirmi tatem  petamus  ut  transeat,  quate- 
nus  per  fortitudinem  parati  simus  utvoluntas  Condito 
ris  nostri,  etiam  contro  nostram  voluntalerh,fiat(Mo- 
rcd.  tib.  12,  c.  Z). 

Imperciocché  col  dire:  Padre , passi  dq  me  questo 
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«ilice,  ha  espressa  la  naturale  e legìttima  ripugnan- 
- za  che  prova  I’uoitìo  in  faccia  ai  patimenti  ed  alla 
morte.  Ma,  col  soggiungere:  La  vostra  volontà  si 
faccia  e non  la  mia,  ci  addita  la  volontà  di  Dio,  co- 
me sola  santa  e giusta,  come  il  termine  a piè  del 
quale  il  mare  dei  nostri  desiderii  e dei  nostri  ti- 
mori deve  romper  l’orgoglio  de’ suoi  flutti  irritati. 

Ha  espressi  adunque  i nostri  sentimenti  umaniV 
ma  contenuti  dentro  i limiti  del  dovere,  ma  sotto- 
posti alla  volontà  di  Dio;  ha  parlato  il  linguaggio 
della  nostra  infermità,  ma  unito  a quello  della  sua 
virtù;  e ciglia,  dice  S.  Crisostomo,  istruiti,  che  la 
volontà  Divina  deve  in  tutto  e per  tutto  far  piegare 
là  nostra;  deve  trionfare  di  ogni  ripugnanza;  deve 
farei  sottomettere,  fremendone  invari  la  natura,  al- 
la severità  dei  Divini  giudizii;  deve  farci  accettare 
le  tribolazioni,  le  ignominie,  le  croci,  la  morte: 
quand’anche  fossimo  innocenti  e santi,  e ci  paresse 
di  non  meritarle;  Esemplo  suo  docet,  etiam  abhor- 
rente  et  renitente  natura,  Deum  esse  sequendum  f Ho- 
mi!. 84  in  Matth.). 

Queste  parole:  Passi  da  me  il  calice , sono  nostre 
e non  sue.  Era  io,  dice  S.  Agostino,  eravate  voi, 
erano  in  fine  tutte  le  membra,  che  compongono  il 
corpo  della  sua  Chiesa,  che  per  la  bocéa  di  lui  no- 
stro Capo,  supplicavamo  che  ci  fosse  risparmiato 
il  calice  del  patire.  Egli  ha  espresso  la  miseria  della 
nostra  infermità  di  cui  crasi  rivestilo; Sed  quid  nisi 
in  frinitateli } nostram  portabai ? linde  erat  illa  vox? 
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Membrorum  ipsius  erat,  nm  Capitis.  Dixit  de  me,  de 
ilio:  corpus  sttum  gerebat,  idest  Ecclesiam  (InPs.  21). 

Con  queste  parole  si  è messo  nel  nostro  luogo. 
Ma  se  si  fosse  qui  fermato,  ci  avrebbe  rassomigliato 
troppo; sarebbe  stato  solamente  uomo,  impotente  a 
salvarci.  Soggiungendo  però:  La  vostra  volontà  si 
faccia  e non  la  mia,  ci  ha  chiamato  à metterci  nel 
luogo  suo.  Dopo  di  esser  disceso  sino  a noi,  fin  do- 
ve gli  era  possibile  il  farlo,  ci  ha  distesa  una  mano 
pietosa  per  rilevarci  sino  a lui;  Accedet  homo  ad  ctìr 
altum.  Dopo  di  aver  parlato  il  nostro  linguaggio, 
ci  ha  insegnato  a parlare  il  Suo;  e mentre  Esercita 
il  grande  incarico  di  nostro  intercessore  presso  del 
Padre,  non  ha  dimenticato  quello  di  nostro  Maestro; 
Non  est  dedjgnatus  logui  verbis  nostris,  ut  nos  loque- 
remur  verbis  suijs  (In  Psàl.  30).  Ita  se  Patri  exhibere 
voluit  precatorem,  ut  meminerit  se  nostrum  esse  do- 
ctorem  ( Tract . 104,  in  Joan.)  (2). 

(2)  Da  tutto  ciò  s’intende  bene  perchè  Gesù  Cristo  abbia 
fatta  ad  aita  voce  la  sua  preghiera.  Mentre  il  Salvatore  pre- 
gava, dopo  l'ultima  Cena,  il  divin  Padre  a glorificare  il  suo 
divino  Figliuolo  ; si  udì  una  voce  dello  stesso  Padre  divino 
che  disse:  « Io  l'ho  glorificato  il  mio  figliuolo,  e lo  glorifi- 
cherò ancora:  Ut  Glorificavi  et  iterum  clarificabo  ( Joan.Yt J.  » 
Allora  rivolto  il  Redentore  agli  Apostoli:  « Questa  dichiarazio- 
ne, disse  loro,  che  avete  udita,  il  mio  celeste  Padre  non  l'ha 
fatta  per  me,  ma  per  voi;  llaec  vox  non  pTo  me  facta  est,  sed 
propter  vos  ( Ibid.J.  » Ora  Sant’  Agostino , congiungendo  la 
voce  , piena  di  maestà,  del  Padre  nel  Cenacolo  colla  pre- 
ghiera del  Figliuolo  piena  di  turbamento  nell’orto , dice:  Sic- 
come la  Divinità  non  fece  udir  quella  voce  per  Gesù  Cristo 
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4.  Méntre  però  questa  sublime  preghiera  è un  e- 
sempio,  una  lezione  per  dirigere  i nostri  sentimenti; 
è ancora  un  conforto  per  consolarci  nelle  nostre  ap- 
prensioni e nei  nostri  timori.  Osservate,  per  ciò 
bene  intendere,  che  pur  troppo  tulli  i Cristiani  non 
sono  perfetti  in  modo  da  gloriarsi  nella  povertà  e 
negli  obbrobrii  come  gli  Apostoli,  da  bramare  i pa- 
timenti come  i Martiri,  o,  come  han  fatto  tutti  i 
Santi,  da  gioire  nelle  stesse  braccia  di  morte.  La 
maggior  parte  dei  fedeli,  anche  quelli  che  esatta- 
mente osservano  la  legge  di  Dio,  sono  deboli  nel 
portarne  il  peso  e subirne  le  prove.  Se  sono  nelle 
tribolazioni  pazienti,  lo  sono  con  una  pazienza  uni- 
ta al  desiderio  di  vederle  presto  terminare.  Se 
sono  rassegnati  nella  morte,  questa  rassegnazione 
è spesso  unita  al  ribrezzo,  al  timore,  che  la  rende 
dubbiosa  e imperfetta.  Ecco  dunque,  dice  S.  Ago- 


ma  per  noi;,  cosi  per  noi  pure  e non  già  per  se  stesso,  Gesù 
Cristo  ci  ha  fatta  udire  la  sua  preghiera  esprimente  la  ripu- 
gnanza della  morte  della  sua  umanità;  Sicut  illa  vox  , non 
propter  eum,  sed  propter  alios,  divinitate  facta  est;  Sic  ani- 
ma ejus  non  propter  se,  sed  propter  alios  turbata  est.  Co- 
noscendo il  Figlio  di  Dio  la  volontà  del  suo  Padre;  avendo 
sin  dall’  eternità  accettato  l’ impegno  di  farsi  uomo  e di  mo- 
rire per  gli  uomini,  non  avea  bisogno,  per  sè,  di  pregare  co- 
me pregò;  e molto  meno  ripetere  tre  volle  la  sua  preghiera; 
e poteva  almeno,  come  tutte  le  notti  soleva,  orare  in  sileni 
zio.  Ma  allora  noi  saremmo  restati  privi  di  mir  grande  esem- 
pio. Dunque  è chiaro  • che  questa  preghiera  ò per  nostro  van- 
taggio; Pro  te  emisit  hanc  vocem:  nam  putii  it  orare,  in  si - 
lentio;  sed  tu  non  habéres  exemplum. 
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stiìio,  tin  altro  secreto  amoroso  che  si  contiene  nel- 
la preghiera  di  Gesù  .Cristo.  Avendo  in  essa  il  Sj*-' 
gnore:  dimostrata  volontariamente-  una  debolezza 
Simile  a quella  di  una  gran  parte  delle  membra 
della  sua  Chiesa;  ha  voluto  provvedere  alla  loro 
consolazione,  al  loro  conforto.' Ha  voluto  convin- 
cerli che,  dal  vedersi  deboli  nel  patire,  timidi  nella 
vicinanza  di  morte,  non  si  devono  credere  perciò 
peccatori,  riprovati  da  Dio;  e mollo  mqn  disperare 
perciò  della  loro  eterna  salute;  Infirmos  in  suo  cor- 
pore,  hoc  est  in  stia  Ecclesia , voluntaria  similitudine 
infirma tis  tuae,  est  comolatus;  ut  si  qui  eomm,  morte 
imminente,  turhantur  spirita , ipsum  intueantur,  ncc, 
hoc  ipso,  se  reprobato^  reputante*,  pejore  desperationù 
mòrte  sorbeantur  (In  Joan.  Traci.  60).  E San* Leone 
dice  pure,  che  il  Signore  ha  voluto,  in  questa  pre- 
ghiera, e parlare  il  linguaggio  della  nostra  povera 
naturai,  e farsi  P avvocato  della  nostra  miseria  e 
della  nostra  paura;  Nostrae  ulitur  voce  naturae ; cau- 
sanl  agii- in  firmi  taiis  et  trepidatiom's  nostrae  (Ser.56). 

O bello  c giocondo  mistero!  © tratto  tenerissimo 
della  misericordia  del  Dio  Salvatore!  Colui,  dico 
S.  Ambrogio,  che  poteva  disporre,  come  Figlio  di 
Dio;  di  più  di  dodici  legioni  di  Angioli  per  respin- 
gere da  sé  la  passione  c la  morte,  ha  voluto  andarvi 
incontro  colla  timidezza  propria  dell’uomo:  perchè 
ama  meglio  dimostrarsi  misericordioso,  che  invin- 
cibile; provvedere  al  nostro  conforto  che  alla'sua. 
‘ gloria;  rassomigliarsi  alle  sue  pecorelle,  chò  abban- 


Digitized  by  Google 


142 

donarle;  passare  come  la  più  debole  fra  loro,  che 
vederle  turbarsi  e disperare  per  la  loro  debolezza 
e pel  loro  timore;  Cui polerant  plusquam  duodecim 
Angelicae  servire  legione»,  maluit  nostram  suscipere 
foimidinem,  guani  suam  exercere  potestatem(Lib.  10. 
in  Luci).  Come  nell’incarnarsi,  non  prese  già,  e 
pur  potea  farlo,  la  natura  Angelica,  ma  l’umana; 
Nusquam  Angelo»  apprehendit,  seti  semen  Abrahae 
(Hebr.2);  cioè  a dire,  che  discese  fino  all’ultimo 
gradino  della  scala  delle  creature  intelligenti,  che 
è l’uomo,  al  di  là  del  quale  viene  il  bruto;  così 
nel  pregare  nell’orto,  non  ha  parlato,  come  potea 
pur  farlo,  il  linguaggio  delle  anime  eroiche,  subli- 
mi e perfette,  ma  il  linguaggio  delle  anime  deboli 
e timorose;  è disceso  sino  aU’ullimo  gradino  nèlla 
scala  delle  anime  giuste,  al  di  là  del  quale  non  vi 
è che  il  difetto  e il  peccato;  ha  voluto,  come  i più 
imbecilli  cristiani,  turbarsi  volontariamente  al  co- 
spetto di  morte,  e così  ha^dice  ancora  S.  Agosti- 
no, consolato  coloro  che  nel  patire  e nel  morire 
sono  involontariamente  turbali  e afflitti;  Quando 
turbatur  qud  non  turbatur  nisi  coleus,  eum  consolatus 
est  qui  turbatur  et  nolcns  ( hoc . cit.).  , . .. 

. Non  dobbiamo  dunque  angustiarci,  o cristiani, 
nel  vederci  così  deboli  e timidi  in  faccia  ai  pati-r 
menti  ed  alla  morte.  Come  un  padre  amoroso  di- 
scende delle  volte  a pronunziare  le  mezze  parole 
storpiate  dc’sùoi  piccoletti,  c sembra  balbettare  con 
loro,  per  convincerli  che* la  loro  piccolezza  e la' 
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loro  rusticità  non  li  rende  indegni  dèlia  sua  tene- 
rezza e del  suo  amore;  cosi  Gesù  Cristo,  coll’  ave- 
re, nella  sua  preghiera,  espresse  le  nostre  ripugnan- 
ze, i nostri  timori,  ci  ha  dimostrato,  ch’ossi  non  ci 
pregiudicano  innanzi  a Dia,  e non  ci  rendono  in- 
degni della  sua  misericordia  & della  sua  bontà  ; 
che  essi  non  sono  un  difetto,  altrimenti  non  li  a- 
vrebbe  permessi  in  se  stesso;  che  coll’ averli  egli 
medesimo  provati,  li  ha  dichiarati  innocenti;  col- 
l’averli  espressi,  li  ha  santificati.  Possiamo  noi  pu- 
re dunque  pregare,  insistere,  perchè  il  calice  del 
dolore  ci  sia  risparmiato.  Non  può  egli  condanna- 
re in  noi  una  preghiera,  che  ha  fatto  egli  stesso. 
Come,  coll’aver  presa  la  nostra  carne,  l’ha  diviniz- 
zata; così  coll’avcr  fatta  questa  preghiera,  l’ha  di- 
chiarata legittima  e giusta;  e questa  parola:.  Passi 
da  me  questo  calice  di  pene,  essendo  passata  per  la 
sua -buco#  divina,  è divenuta  si  santa,  che  anche 
noi  possiam  ripeterla  senza  la  tema  di- offender  la 
virtù  più  perfetta.  - * . 

Consoliamoci  perciò,  poiché,  sebbene  & nostra  • 
rassegnazione  nelle  tribolazioni  e nelle  pene  della, 
vita,  sia  spesso  sì  debole  che  quasi  si  confonde 
coll’impazienza;  sebbene  la  nostra  sensibilità  non 
sappia  sempre  astenersi  dalle  querele  e dai  lamen- 
ti; sebbene  i nostri  sagrificii  offerti  con  man  tre- 
mante, sparsi  di  lacrime,  e nel  contrasto  del  dove- 
re che  comanda,  e della  natura  che  ne  freme,  sia- 
no di  quelli  in  cui  la  vittima  sembra  lottare  contro 
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la  nian  che  la  immola:  puro  questi  sacrifici!  si  po- 
veri, si  meschini,  Gesù  Cristo  li  ha  uuiti  al  suo; 
ne  ha  in.se  stesso  offerto  al  Padre,  e rialzato  il  me- 
rito della  rassegnazione  che  li  accompagna;  li  ha 
renduti  degni  del  gradimento  divino;  ed  avendo  e- 
levato  l’uomo  debole  sino  a Dio,  ha  fatto  che  Dio 

4 

si  glorifichi  e si  compiaccia  nell’uomo;  Accedet  ho- 
mo ad  cor  aitarti,  et  exalt  abitar  Deus. 

5.  Ma  noi  non  siamo  solamente  ignoranti,  ti- 
midi e bisognosi  perciò  d’istruzione  e di  conforto; 
siamo  ancora  deboli,  e perciò  bisognosi  ancora  di 
njuto,  che  accresca  le  nostre  forze  c il  nostro  co- 
raggio. Imperciocché  tale,  dice  S.  Leone,  si  é là 
condizione  umana^  che  non  può  l’uomo  sollevare 
in  alto  il  proprio  cuore,  se  Dio  non  discende  a bas- 
so col- suo;  non  può  l’uomo  elevarsi,  se  Dio  non  $i 
umilia;  ed  a questo  solo  prezzò  infinito  possiam 
noi  ottenere  di  ritornare  al  posto  da  cui  siamo  de- 
caduti. Ah  che  nessuno  avrebbe  potuto  mai  ritor- 
nare dalla  empietà  alla  giustizia,  dalla  miseria  alla 
beatitudine  .eterna,  se  il  Giusìo  per  eccellenza  non 
fosse  sino  agli  empii  personalmente  disceso;  b Colui 
che  è essenzialmente  beato  non  si  fosse  sino  ai  mise- 
rabili amorosamente  inclinato;  H umilila»  Divinitatis 
nostra  provcctio  est.  Nos  tanto  redimrmur  pretto.  Qui» 
enftn  ab  impiotale  ad  justitiam,  a miseria  ad  beati tu- 
dinem  esset  reversus:  nisi  Juslus  ad  impios , et  Beatus 
inclinarètur  ad  miscros  (Semi.  1)?  E questo  appun- 
to ci  ha  apprestalo  il  Sigttore  codia  sua  preghiera. 
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Perchè  sebbene  .sia  si  umile,  sì  semplice,  si  sotto- 
messa, è però  una  preghiera  efficace  e di  un  valo- 
re infinito;  e però  con  essa.,  non  solo  ci  ha  insegna- 
to il  modo,  ma  ci  ha  ottenuto  anche  la  forza  da 
contenere  le  passioni  dentro  i giusti  confini;  non 
solo  ci  ha  additala  la  volontà  di  Dio,  come  la  leg- 
ge suprema,  innanzi  a cui  si  deve  piegare  ogni  fron- 
te, umiliarsi  ogni  orgoglio,  sagrificarsi  ogni  ripu- 
gnanza; m.a  ci  ha  altresì  impetrato  l’ajuto  e la  gra- 
zia di  potervi  sottometter  la  nostra. 

Imperciocché  è dottrina  di  S.  Paolo,  che  Gesù . 
Cristo,  perciò  appunto  che  si  è volontariamente 
sottoposto  alle  nostre  tentazioni  e alle  nostre  pe- 
ne, ha  acquistato  anche  in  quanto  uomo,  un  parti- 
colare diritto,  un  potere  particolare  di  soccorrere 
e di  sostenere  coloro  che  sono  al  par  jii.lui  tentati 
ed  afflitti;  In  quo  passus  est  ipse  et  tentatus , potens 
est  et  his  qui  tentantur  auxiliari  ( Hebr . 2J.  Ora  ciò 
.posto,  il  Salvatore,  dice  S.  Leone,  ha  preso  delle 
passioni  umane  solamente  ciò  che  esse  hanno  di 
naturale,  di  legittimo  e d’innocente;  per  prevenir- 
ne, correggerne  in  noi  ciò  che  esse  hanno  di  pec- 
caminoso e d’ingiusto.  Sicché  coll’ averle  voluto 
provare  in  se  stesso,  le  ha  in  noi  guarite;  col  pren- 
dervi parte,  nc  è divenuto  il  rimedio;  e siccome  ci 
ha  meritato,  col  farsi  servo,  la  condizion  di  padro- 
ni, eoi  comparir  peccatore  il  merito  dei  giusti, «col- 
le sue  pene  il  gaudio,  colle  sue  umiliazioni  la  glo- 
ria, e la  vita  colla  sua  morte;  così,  temendo  col 

Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  10 
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nostro  timore  e ripugnando  dal  patire  colla  nostra 
ripugnanza,  ci  ha  meritata  la  sua  virtù  e la  sua 
forza;  e facendo  sembiante  d’imitare  la  nostra  de- 
bolezza e la  nostra  incostanza,  ci  ha  ottenuta  la- 
grazia  di  superarla  ; Ver  bis  quamdam  formi  dì  ne  m 
profitentibus,  nostrac  infìrmitatis  effectus  participan- 
do  curabat.  In  nobis  Dominus  nostro  pavore  trepi- 
dabat,  ut  vncoslantiam  nostrani  sua  virtute  solidaret 
(Serra.  52).  Non  ci  ha,  è vero,  renduta  una  sanità 
intera,  come  aveala  il  primo  uomo  nello  statò  del- 
l’innocenza. Ci  ha  lasciate  le  cicatrici  delle  nostre 
antiche  piaghe,  affinchè  ci  ricordiam  sempre  di  es-  • 
sere  stati  mortalmente  feriti.  Non  ci  ha  esentati 
dai  primi  moti  delle  passioni:  ma,  avendoci  meri- 
tata la  grazia  di  sottometterle  al  dovere,  di  rintuz- 
zarne gli  assaltici  arrestarne  la  violenza,  di  abbre- 
viarne la  durata,  tanto  solo  che  ci  uniamo  a lui,  e 
gljchiediamo  il  suo  spirilo;  egli  è verissimo,  sie- 
gue  a dire  S.  Leone, che  la  Misericordia  di  Dio  per-. 
soniGcata  in  Gesù  Cristo,  col  prendere  le  passioni 
• della  nostra  mortalità,  le  ha  guarite;  che  la  Yirtù  di 
Dio,  col  rivestirsi  delle  nostre  debolezze,  le  ha 
vinte;  Passioncs  mortalitatis  nostrae  ob  hoc  Miseri- 
cordia subiit,  ut  sanaret ; ob  hoc  Virtus  rccepit,  ut 
vincer  et  (Serra.  56).  E Sant’Atanasio  dice  esso  an- 
cora: lnfirmatus  est  propter  nos , ut  nos  ejus  ro- 
bore.  eriger emur,  utque  dicamus , more  Pauli : Omnia  ; 
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possum  in  eo  qui  me  confortai  '( Traci . de  Pass,  et 

Cruc.).  (3). 

S.  Agostino  pure,  al  primo  considerare  la  tur- 
bazione,  la  ripugnanza  del  patire,  che  manifesta 
il  Signore  nella  sua  preghiera:  Che  cosa  è questa 
mai,  gli  dice,  o mio  Dio?  Come  mi  comandate  voi, 
nel  vostro  Vangelo,  che  la  mia  anima  non  si  tur- 
bi e non  tema,  mentre  io  vegga  tremare  e tur- 
barsi la  vostra?  Quomodo  non  turbari  jufjes  animata 
meam,  si  turbari  video  anima  tuam ?•  Còme  potrà 

■ t . 

(3)  Anche  S.  Pier  Crisologo  ha  predicata  la  stessa  dottrina; 
ed  ecco  qui  il  bel  tratto  della  sua  aurea  eloquenza  sul  pro- 
posito: « Gesù  Cristo  è venuto  a prendere  le  nostre  infermità, 

I>er  comunicarci  le  sue  virtù;  è venuto  a subire  in  terra  tutte 
lo  condizioni  dell’umanità,  per  conferirci  la  sua  condizione  di-  . 
vina  ; è venuto  a ricevere  ingiurie,  per  accordar  dignità;  a * 
prendere  il  tedio  delle  malattie,  per  arrecare  salute.  Percioc- 
ché il  medico  che  non  ha  provate  esso  stesso  le  malattie,  non 
sa  curarle;  è chi  non  è stato  infermo  cogl'infermi,  non  può 

• • 

guarirli.  Gesù  Cristo  adunque  se  fosse  restato  all’altezza  delle 
sue  virtù,  non  avrebbe  nulla  di  comune  cogli  uomini;  ed  in- 
vano avrebbe  egli  presa  la  umana  carne,  se  non  fosse  pure 
passato,  per  tutte  le  più  misere  condizioni  umane  ; Christus 
venit  tu  serpere  infirmitates  nostra s,  et  suas  nobis  conferve 
virtutes;  humana  quaerere , praestare  divina;  a capere  inju- 
rias,  reddere  dignitatcs;  ferre  taedia , re  ferve  sanitates.  Quia 
medicus , qui  non  fevt  infirmitates,  curare  nescit;  et,  qui 
non  fuerit  cum  infirmo  infirmatus,  infirmo  non  potest  con- 
ferve sanitatem.  Christus  ergo,  si  in  suis  mansisset  virtu- 
tibus,  comune  cum  hominibus  nihil’  haberet  ; et , nisi  im- 
plesset  camis  vrdinem,  camis  in  ilio  ésset  otiosa  susceptio 
(Serm.  50/.  » 
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mai  la  mia  debolezza  portare  il  peso  della  tri- 
bolazione,  in  faccia  a cui  veggo  che  si  spaventa, 
e dà  addietro  la  vostra  costanza?  Quomodo  suffe- 
ram  quod  grave,  tanta  firmitas  sentit?  Come  e do- 
ve potrò  io  trovar  solidità  e fermezza,  se  veggo 
che  voi  stesso,  Pietra  angolare  di  tutto  l’edificio 
cristiano,  sembrate  soccombere?  Quomodo  funda- 
mentum  quaeram , si  Petra  succumbit  ( Tract.  52,  in 
Joan .)?  E poi  introduce  il  santo  Dottore  Gesù  Cri- 
sto a rispondergli  cosi:  O uomo,  la  parola  Passi  que- 
sto calice  è la  parola  della  tua  debolezza  parlata 
dalla  mia  bocca;  e perchè  la  mia  bocca  ha  parlato 
la  parola  della  tua  debolezza,  dicendo  Passi  da  me 
questo  calice ; perciò  ottieni  tu  di  parlare  in  te  stes- 
so la  parola,  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio,  che  è la  pa- 
rola della  mia  fortezza.  Io  dunque,  coH’essermi- 
fermato  alla  tua  miseria,  li  ho  apprestato  le  for- 
ze onde  tu  possa  camminare  e correre.  Col  pren- 
derne che  io  ho  fatto  la  paura  onde  tu  tremi  , 
ho  trasferito  in  te  la  tuia  virtù,  onde  tu  sei  rasse- 
gnato, t’innalzi  sopra  te  stesso  e trionfi;  Awlisti  in 
me  vocem  infirmitatis  tuae?  Audi  in  te  vocem  fortitu- 
dinis  meae.  Vires  suggero  ut  curras.  Transfero  in  me 
quo  trepidas , et  substerno  quo  transeas  ( Ibid .).  S.  Leo- 
ne ancora  introduce  Gesù  Cristo  a dire  al  fedele 
che  ha  paura  dei  patimenti:  Fa  cuore,  o uomo;  per-  ' 
ciò  io  provai  i tuoi  timori,  affinchè  tu  possa  essere 
sicuro  di  vincere  per  la  virtù  mia;  Ego  de  tuo  fui 
treptdus ; tu  de  meo  esto  securus  (Serm.  3,  de  Pass.). 
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Finalmente  Sànt’Ilario  sostiene  altresì  che  Gesù 
Cristo  così  prega  per  coloro  che  sarebbero  sta- 
ti sottoposti  ai  patimenti  dopo  di  lui  e per  lui ; 
ed  ha  inteso  dire  al  divin  Padre:  « Io  chieggo,  o 
Padre,  che  il  calice  del  patire  da’miei  discepoli  si 
beva  come  lo  bevo  io  stesso:  senza  perdersi  di  co- 
raggio, senza  mai  mancar  di  speranza,  senza  restar 
sopraffatti  dal  senso  del  dolore,  senza  smarrirsi,  sen- 
za paventare  la  morte.  « Pro  hi s rogat  qui  passuri 
post  se  erant;  idest:  Quomodo  a me  bibitur , ita  ab  hts 
bibatuf:  sine  spei  difjidentia,  sine  sensu  doloris,  sine 
metii  mortis  (Canon.  31,  in  Matth.).  » 

G.  Ahi  che  pochi  intendono  la  virtù  e l’efficacia  di 
queste  parole:  Se  non  si  può  a meno  che  io  beva  il 
calice  amaro  che  mi  viene  offerto,  sia  fatto , o Padre , 
i l voler  vostro!  perchè  si  riguardano  come  l’espres- 
sione di  un  consenso  da  Gesù  Cristo. prestalo,  ma 
dopo  di  aver  sostenuti  lunghi  e duri  sforzi  in  se 
stesso:  quando,  tult’al  contrario,  sono  la  libera  ma- 
nifestazione della  spa  volontà,  che  corrobora  mi- 
rabilmente la  nostra.  Come  l’Eterno  Verbo,  nel 

■s  * . ' 

prendere  la  nostra  carne  di  peccato,  conservò  la 
sua  giustizia;  cesi,  nel  prendere  il  linguaggio  della 
nostra  debolezza,  ha  conservata  la  sua  onnipoten- 
za. Siccome  la  carne  umana  unita  in  Gesù  Cristo 
alla  persona  del  Verbo,  divenne  capace  di  un  me- 
rito infinito;  cosi  la  voce  dell’umana  preghiera,  pas- 
sando per  la  Divina  sua  bocca,  acquistò  una  infini- 
ta efficacia.  Gesù  Cristo,  che  dice:  5*  faccia  la  Di- 


Digitized  by  Google 


150 

viltà  volontà,  non  è un  uomo  timido  che  si  rasse- 
gna; ma  un  è Dio  padrone  che  comanda.  Colui  clic 
così  parla  è lo  stesso  Eterno  Verbo,  che  con  un 
Si  faccia,  .Fiat,  ha  creato  l’Universo)'  e questo  se- 
condo Fiat,  non  è stato  men  potente  ed  efficace 
del  primo.  Come  al  primo  Fiat  il  cielo  e la  terra, 
e tutti  gli  alberi  fruttiferi  uscirono  dagli  abissi  dei- 
nulla;  così,  a questo  secondo  Fiat , un  nuovo  cielo, 
il  cielo  delle  anime  elevate,  una  nuova  terra,  la  ter- 
ra delle  anime  deboli,  e tutte  le  virtù  cristiane  sono 
uscite  dal  seno  della  corruzione  e dagli  abissi  della 
colpa;  Faciam  caelos  novos  et  terroni  novam  (lsa.  65 ). 
Sed  nova  creatura  (Galat.  G).  Poiché,  dopo  che  Ge- 
sù Cristo  ebbe  pronunziata  nell’orto  questa  gran 
parola:  La  Divina  volontà  sia  fatta , si  son  veduti 
pria  gli  Apostoli,  indi  i Martiri,  e con  loro  i pri- 
mitivi fedeli,. in  seguito  tutti  i Santi  e tutti  i veri 
cristiani,  far  regnare  sola  la  volontà  di  Dio  sùlle 
ruine  di  tutti  gl’interessi  e di  tutte  le  passioni  u- 
manc,  e sagrificare  al  compimento  di  questa -volon- 
tà divina,  la  fortuna,  l’onore,  la  comodità,  la  vita. 
E siccome  la  riproduzione  di  tutti  gli  esseri,  la 
vegetazione  della  natura,  nel  mondo  corporeo,  è 
ancora  l’effetto  onnipotente,  l’eco  prolungato  del 
primo  Fiat; pronunciato  da  Dio  al  principio  della 
creazione)  così  la  riproduzione  successiva  e con- 
tinua, la  propagazione  di  tutte  le  virtù,  nel  mondo 
spirituale,  è l’effetto,  è l’eco  prolungato  del  secon- 
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do  F/a/,  pronunziato  dal  Figlio  di  Dio  nell’orto  al 
principio  della  Redenzione. 

Quindi  questa  gran  parola  del  Capo  è,  dice  San 
Leone,  la  salute  di  tulio  il  corpo  della  Chiesa.  Questa 
gran  parola,  non  solo  per  l’esempio  che  presenta, 
ma  ancora  per  la  efficacia  che  contiene,  è stata  ed 
è sempre  la  sorgente  dell’  intrepidezza  di  colorò 
che  professano  la  virtù  e la  pietà,  ad  onta  dei  sar- 
casmi e delle  persecuzioni  dei  mondani:  come  di  • 
coloro  che  confessan  la  Fede  in  faccia  ai- tiranni. 

D3  essa  discende  la  forza  miracolosa  che  spegne 
gli  odii,  che  fa  perdonare  le  offese,  che  solleva 
l’uomo  debole,  infermo  ad  una  grande  altezza  di- 
vinale lo  rende  capace  di  benedire  Iddio  nella  tri- 
bolazione, di  gioire  nei  patimenti,  di  gloriarsi  nello 
ignominie  , di  tripudiare  nelle  braccia  stesse  di 
morte.  Questa  gran  parola  ha  prodotto  lo  zelo  de- 
gli Apostoli,  la  fortezza  de’Martiri,  la  pazienza  dei 
tribolati,  la  consolazione  degli  afflitti,  la  sicurezza  . 
dei  timidi,  il  fervore  dei  Confessori,  la  generosità 
dei  penitenti,  la  cautela  delle  Vergini.  Essa  ha  me- 
ritata la  conversione  dei  peccatori,  la  perseveran- 
za de 'giusti,  l’istruzione,  la  bèllczza,  la  santità,  la 
gloria  di  tutta  la  Chiesa.  Essa  ha  fatto  germoglia- 
re tutte  le  ricompense  del  cielo.  Ah  che  nulla  si 
sarebbè  di  lutto  ciò  veduto,  se  Gesù  Gristò  non  a- 
vesse  così  pregato;  Haec  vox  capitis  salus  est  totius 
corporis.  Haec  vox  omnes  fideles  imtruit,  omnes  Con - 
fessores  accendit , omnes  Martyres  coronarti.  Nan\ 
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quis  mundi  odia , quis  tentationum  turbines,  quis  pos- 

set  persecutorum  superare  terrores,  tiisi  Christus  in 

omnibus,  et  prò  omnibus  dieeret  Patri:  Fiat  voluntas 

tua  (Serra.  56^! 

. • 

0 belle  e consolanti  parole  di  questo  gran  Papa: 
Gesù  pregò  in  lutti  e per  tutti;  In  omnibus  et  prò 
omnibus!  Dunque  non  si  è contentato  il  Signor  no- 
stro di  una  preghiera  generale  e comune;  ma  vi  ha 
particolarmente  compresi  tutti  e singoli  noi  cristia- 
ni; ci  ha  avuti  in  essa  tutti  singolarmente  presentì! 

7.  Ahi  miseri  noi;  che  sarebbe  mai  di  noi,  senza 
questa  preghiera?  Imperciocché,  noi  lo  abbiamo  di 
già  avvertito,  che  Gesù  Cristo  stesso  nell’aver  det- 
to al  divin  Padre:  Si  possibile  est,  ha  chiaramente 
indicato,  che  non  è possibile,  che  all’uomo  decadu- 
to sia  risparmiato  il  calice  amaro  del  patire;  e che, 
se  fòsse  stato  possibile,  contènto  di  beverlo  egli 
solo,  noi  tutti  ne  saremmo  stati  liberali.  Or  che 
sarebbe  di  noi  sotto  il  peso  delle  tribolazioni  della 
vita  che  non  possiamo  evitare,  e che  non  abbiam 
forza  di  sostenere?  Che  ha  fatto  dunque  il  nostro 
Salvatore?  Ha  presa  sopra  di  sé,  dice  S.  llario,  la 
nostra  miseria,  ma  per  liberarcene;  e colla  sua  o- 
razione,  ha  come  crocifisso  in  se  stesso  tutlociò 
che  ci  rende  timidi,  infermi;  ed  ha  volto  in  trofei 
di  vittoria  queste  spoglie  della  nostra  natura  debo- 
le e tremante;  Omnem  in  se  corporis  nostri  infirmi - 
totem  assumpsit,  crucique  secum  universa  quibus  in - 
firmabàmur  afjixit.  Et  ideo  transire  ab  eo  calix  non 
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polititi  nisi  biberet  illuni,  quia  nos  pati  ni si*  ex  ejus 
passione  noti  possumus  (Can.  31  in  Matth.J.  Ob  la 
magnifica  e profonda  dottrina,  ob  la  gran  parola 
che  è questa!  Tant’è,  la  pazienza  de’eristiani  nelle 
loro  pene  non  viene  che  dalla  virtù  dei  patimenti 
di  Gesù  Cristo}  il  nostro  coraggio  dalla  sua  timi- 
dezza, la  nostra  rassegnazione  dalla  sua  tristezza, 
la  nostra  accettazione  del  calice  dalla  sua  repu-  . 
gnanza,  la  nostra  forza  dalla  sua  debolezza,  la  no- 
stra perseveranza  dalla  sua  preghièra;  Pati  nisi  ex 
ejus  passione  non  possumus. 

Mirate  di  fatti  gl’increduli,  gli  eretici,  che,  per 
essere  separati  dal  corpo  della  Chiesa,  e perciò  da 
Gesù  Cristo,  che  ne  è il  Capo,  non  partecipano  agli 
effetti  di  questa  possente  preghiera:  colla  loro  filo- 
sofia, o colla  loro  Scrittura  alla -mano,  e colla  loro 
fede  in  Gesù  Cristo,  ma  vaga,  indeterminata,  incerta, 
come  sopportano  le  noje  della  .vita,  i dolori  delle 
infermità,  i rovesci  della  fortuna,  la  perdita  delle 
persone  più  care,  l’ingiustizia  della  persecuzione, 
il  peso  del  disonore?  Con  una  impazienza,  cou  un 
fremito,  con  un  sentimento  di  odio  secreto  di  Dio 
e di  se  stessi  nel  proprio  cuore,  che  li  strascina 
alla  follia  o al  suicidio.  E perciò  nei  paesi  domi- 
nati dall’eresia,  o dove  il  dubbio  di  tutte  le  verità 
religiose  ha  preso  il-luogo  della  fede,  il  numero  dei 
pazzi  ò sì  grande,  che  i più  ampii  stabilimenti  non 
bastano  a contenerli;  i suicidii  sono  sì  frequenti, 
che  non  solo  gli  uomini,  ma  le  donne  ancora  e i 
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fanciulli* si  veggono  con  un  orribile  sangue  freddo 
attentare  alla  propria  vita.  Ah  che,  come  Io  avean 
proclamato  gli  Stoici , il  suicidio  , quest’  orribile 
eccesso  .contro  naturo,  diviene,  in  certo  modo, 
un  tristo  dovere,  una  necessità  funesta  per  l’uomo 
senza  religione,  e che  non  ha  forza  perciò  da  sop- 
portare una  esistenza  più  amara  che  morte! 

Osservate  pure,  tra  noi  cattolici  gli  uomini  senza 
fede  e senza  pietà,  e perciò  discesi  quasi  sino  alla  or- 
ribile  condizioné  degl’increduli  e degli  eretici)  ogni 
più  piccolo  ostacolo  che  si  oppone  ai  disegni  della 
loro  ambizione,  della  loro  libidine,  o della  loro  a- 
varizia,  li  irrita,  ogni  contradizione  li  scoraggia, 
ogni  perdita  li  addolora,  ogni  umiliazione  li  ab- 
batte, ogni  dolor  li  dispera,  e l’avversità  o li  trova 
o li  rende  deboli  sino  alla  viltà,  impazienti  sino  al 
furore,  malinconici  sino  alla  morte. 

8.  Considerate  però  dall’altra  parte  i veri  cattoli- 
ci, che,  avendo  viva  nel  cuore  la  fede  di  Gesù 
Cristo  penante,  hanno  di  continuo  sulla  lingua  que- 
ste sublimi  parole:  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio.  Oh 
la  miseria,  l’infermità,  la  calunnia,  l'umiliazione, 
il  dolore,  li  trova  sempre,  se  non  lieti  e tranquilli, 
rassegnati  almeno  , umili  e pazienti.  Essi  non  a- 
pron  per  lo  più  la  bocca,  che  per  benedire  il  Signo- 
re. Non  rammentano  i torti  ricevuti,  che  per  per- 
donarli. Non  considerano  le  pene  che  soffrono,  che 
per  farne  a Dio  sacrificio.  Ah  chi  può  dire  quanta 
è l’efficacia  di  queste  belle  parole:  Sia  fatta  la  «o- 
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ìontà  di  Dìo , per  la  grazia  che  loro  ha  meritata  ed 

annessa  il  Figlio  dr  Dio,  coll’averle  esso  il  primo 
pronunziate?  Chi  può  dire  quante  piaghe  queste 
parole  rimarginano  , quanta  forza  comunicano  , 
quanto  coraggio  infondono,  in  quante  .pene  con- 
fortano, quante  vite  conservano! 

Abbiamo  dunque  fiducia , ci  esorta  San  Leone, 
noi  tutti  figli  della  vera  Chiesa,  in  questa  orazio- 
ne onnipotente  del  nostro  Salvatore.  Ripetiamo  spes- 
so con  lui,  e non  ci  stanchiamo  mai  di  pregare  : 
Cbe’la  volontà  del  nostro  Creatore  e Padre  Iddio 
si  faccia  sempre  in  noi  e per  noi;  Fiat  voluntas  tua ; 
e facciamo  di  questa  preghiera  un’arma  di  difesa 
per  la  nostra  volontà  vacillante,  quando  la  tentazio- 
ne ci  assale,  ed  uno  scudo  di  pazienza,  quando  l’av- 
versità ci  travaglia,  la  tribolazione  ci  opprime;  Di-  , 
scant  hanc  vocem  Ecclesiae  filii ; et  praesidio  praesen- 
tissimae  orationis  utantur:  ut , cum  adversitas  tenta- 
tionis  niolenter  incumbit,  superato  timore  formidinis , 
accipiant  tolerantiam  passionis  (Semi.  56 ). 

9.  Che  dirò  io  poi  dell’efficacia  di  questa  pre- 
ghiera per  liberarci  dal  timor  della  morte? 

Ricordate,  fra  tutti  i Santi,  S.  Paolo.  Nessun  uo- 
mo ha  mai  fatti  tanti  voti  per  vivere,  quanti  ne  fa- 
cea  di  continuo  quest’  Apostolo  per  morire.  Noi 
l’abbiamo  udito  di  già  esclamare:  L’unica  mia  bra- 
ma è di  subire  la  morte,  e andare  in  compagnia 
di  Gesù  Cristo;  Cupio  dissolvi,  et  esse  cum  Christo. 
Ora  che  strano  fenomeno  è mai  questo,  dice  Santo 
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Agostino?  Paolo  desidera  la  morie , e Gesù  Cristo 
la  teme;  Paulus  optai  morlem,  Christus  timet  (In 
Psal.  21):  Paolo,  la  provoca,  Cupio  dissolvi,  e Ge- 
sù Cristo  da  sè  l’allontana,  la  schiva;  Transeat  a ine 
calix  iste. 'Come  mai?  Dunque  il  discepolo  è più  in- 
trepido del  Maestro,  il  servo  del  padrone,  Ta  peco- 
rella del  pastore,  l’uomo  di  Dio?  Sì,  sì,  così  è,  e 
così  dev’essere.  Ma  sapete  perchè  è così?  Ah  ap- 
punto perchè  si  è attristato  il  Maestro,  è' lieto  il 
discepolo;  perchè  ha  temuto  il  Padrone,  il  servo  è 
sicuro;  perchè  ha  tremato  il  Pastore,  è coraggio- 
sa la  pecorella;  ed  il  semplice  uomo  è divenuto  co- 
raggioso e forte,  perchè  si  è fatto  pauroso  e de- 
bole l’Uomo-Dio.. 

10.  Col  prendere  il  Divin  Verbo  la  nostra  carne, 
dice  S.  Ambrogio,  ne  ha  preso  tutti  i sentimenti,  e 
col  crocifigger  l’una,  ha  crocifisso  anche  gli  altri. 
Or  siccome  coll’  aver  crocifisso  in  se  stesso  la 
carne  del  peccato,  ci  ha  acquistata  la  grazia;  così 
coll’aver  crocifisso  i sentimenti  della  nostra  debo- 
lezza, ci  ha  acquistala  la  forza;  e perciò  il  senti- 
mento del  timor  dellai  morte,  comune  a tutti  gli 
uomini,  non  viene  a funestare  i veri  cristiani:  Co- 
munis  affectus  est  mortem  timer  e,  quem  susccpit  Chri- 
stus, ut  crucifìgeret , sicut  crucifixit  et  carnem  (In 
Psal.  39).  In  fatti,  phe  vediamo  noi  mai?  Vediamo 
che  coloro  che  sono  cristiani  solo  di  nome,  cat- 
tolici per  caso,  ecclesiastici  per  interesse,  pii  e re- 
ligiosi per  vauità,  che  non  han  pensieri  che  per  la 


Digitized  by  Google 


. 157 

terra,  che  non  lavorano  che  per  l’amhizione,  o che, 
immersi  nei  piaceri  dei  sensi,  ripongono  in  quella 
dei  bruii  la  lor  felicità)  e che  perciò,  appartenenti 
al  corpo  della  Chieda,  son  divisi,  sono  scismatici 
dal  suo  spirilo;  vediamo,  dico*  tutti  costoro  tre-* 
mare,  agghiacciare  alla  sola  memoria  della  morte, 
e quindi  il  loro  studio  a divertirne  il  pensiero:  co- 
me se,  col  non  pensarvi,  potessero  ritardarla  di  un’o- 
ra sola.  Li  vediamo  tatti  in  faccia  alla  morte  smon- 
tar di  colore  il  volto,  scompigliarsi  nello  spirito, 
raccapricciare  nel  cuore,  tremare  nella  persona.  Che 
se  alcun  di  loro  sembra  affrontar  l’ultima  ora  con 
indifferenza,  ciò  non  è,  nè  può  essere  per  un  ecces- 
so di  coraggio,  ma  per  la  perdita  della  ragione,  o 
per  ima  disperazione  consumata,  profonda,  e tanto 
più  diabolica  ed  insanabile,  quanto  alle  apparenze 
più  tranquilla  e più  fredda;  quest’è  l’orgoglioso, 
il -disperato  disprezzo  di  se  stesso  e di  Dio,  in  cui 
cade  l’empio  allorché  ha  toccato  il  fondo  della  sua 
empietà;  Impius , cum  in  profundum  venerit , con- 
temtiet  ( Prov.ìS j.  ' ' 

11.  Al  contrario  però  le  anime  veramente  cristia- 
ne che,  riguardando  con  nobile  disprezzo  il  mon-  • . 
do  e le  sue  lusinghe,  la.  carne  e i suoi  piaceri,  non 
hanno  sollecitudini  che  pel  cielo,  odio  che  pel  pec- 
cato, amore  che  per  la  virtù,  stimolo  che  per  la 
grazia,  zelo  che  per' l’amicizia  e"  il' possesso  di  Dio; 
queste  anime  noi  le  vediamo,  ed  oh  con  quanta  e- 
dificazioncj  tenerezza  e gioja  del  cuor  nostro,  quan- 
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do  siam  chiamati  ad  assisterle  nell’ultimo  momen- 
to! noi  le  vediamo  tranquille  all’ avvicinarsi  della 
morte;  fissarle,  in  faccia  lo  sguardo  senza  provar- 
ne ribrezzo,  aspettarla  con  animo  fermo,  con  fron- 
de serena,  e riceverla  infine  c.on  lieto  viso,  con 
tranquillo  affetto  e con  rassegnazione  divota. 

Or  donde  mai  in  questi  uomini,  in  quel  terribil 
momento,  tanta  pace  e tanta  fiducia?  donde  mai  tan- 
t’altezza  di  cuore,  sentimenti  sì  sublimi  e sì  su- 
periori ai  comuni  sentimenti  deH’unianilù?  Ah  essi 
sono  il  vero  popolo  eletto  di  Dio  a lui  caro,  in  cui 
questo  Dio  si  glorifica  di  comparire  ammirabilmen- 
te polente.  Essi  sono  membra  viventi  e gloriose 
del  Corpo  santissimo  di  Gesù  Cristo,  a lui  unite, 
come  a lor  Capo,  per  la  professione  sincera  della 
fede, pel  possesso  della  grazia  santificante,  pei  tras- 
porti della  Divina  Carità:  e perciò  è egli  che,  co- 
me lo  avea  pel  Profeta  promesso  , infonde  loro 
questa  forza,  questo  sovrumano  coraggio,  facen- 
doli partecipi  degli  effetti  miracolosi  della  sua  pre- 
ghiera; Mirabili s Deus  in  Sanctis  suis:  ipse  dabit  vir- 
tutem  et  fortitudinem  plebi  suae  (Psal.  67 )..  Ed  in- 
• fatti  questa  preghiera  vanno  queste  anime  cristiane 
di  continuo  ripetendo,  col  pio  alletto  della  lor  fe- 
de: Sia  fatta  la  volontà  di  Dio ; e queste  divine  pa- 
role sono,  come  lo  avea  detto  di  se  stesso  il  Signo- 
re, un  cibo  di  squisita  soavità  e dolcezza  alla  lor 
lingua,  un  ristoro  pieno  di  consolazione  e di  forza 
• . . ..  s 
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al  loro  cuore;  Meus  cibus  est  ut  faciam  voluntatem 
Pàtria  mei  ( Joann . 4).  , • * . 

O grande  perciò,  9 sublime  preghiera!  1’  uni- 
tà del  corpo  della  Chiesa,  vi  è rcnduta  sensibile 
dall’unità  del  Capo.  Tutti  i gradi  de’giusti  ci  sono 
compresi:  i sentimenti  dei  deboli  yì  sono  espressi, 
come  l’eròismo  de’forli.  Tutte  le  miserie  vi  sono 
rappresentate,  e tutti  gli  ajuti  promessi.  In  essa  o- 
gni  amarezza  trova  il  suo  ristoro,  ogni  debolezza 
il  suo  sostegno,  ogni  afflizione  il  suo  conforto;  tut- 
te le  passioni  vi  son  crocifisse;  tutte  le  virtù  vi 
son  premiale.  Essa  è la  sorgente  della  pazienza 
nella  vita,  della  rassegnazione,  della  fiducia,  della 
pace  nella  morte.  Ab  che  essa  sola  basta  a farci  ri- 
conoscere in  una  maniera  sensibile,  che  Dio  è ve- 
ramente Colui  che  parve  oggi  pregare*  come  l’ulti- 
mo  degli  uomini;  ed  in  essa,  c per  essa  veramente 
si  compie  l’oracolo  profetico:  che,  mentre  l’uomo 
è elevalo  ad  una  grande  altezza  di  cuore,  di  senti- 
mento e di  virtù,  Dio  vi  è mirabilmente  conosciu- 
• • 

to  e glorificato;  Accedei  homo  ad  cor.àllum,  et  exal- 
tahitur  Deus.  - . ' - 

SECONDA  PARTE. 

12.  La  legge  divina  non  è che  la.  volontà  di  Dio  . 
per  regola  dell’uomo.  Quando  dunque  il  Signore 
pronunziò  nell’orto,  in  tuono  sottomesso  e insie- 
me sì  autorevole,  in  aria  di  tanta  umiltà  insieme  - 
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e di  tanto  impero,  quelle  sublimi  parole:  Sìa  fatta, 

o Padre,  la  vostra  volontà’,  Pater  fiat  voluntas 
tua,  egli  fece,  non  solo,  come  Redentore,  una  pre- 
ghiera istruttiva,  consolante,  efficace,  'che,  come 
abbiam  oggi  veduto,  dirige  i nostri  affetti,  scusa  le 
nostre  ripugnanze,  corrobora  la  nostra  debolezza 
nel  tempo  della  tribolazione  e della  morie;  ma,  co- 
me Legislatore  ancora,  promulgò  un’altra  volta  la 
Legge  divina,  ed  impose  à noi  tulli,  nuovamente 
l’obbligo  di  adempirla.  Questa  legge  divina  adun- 
que,questa  volontà  diDio,  sola  santa,  sola  giusta, sola 
perfetta,  immutabile,  eterna,  per  comandamento  del 
nostro  Salvatore,  che  è ancora  il  nostro  Dio,  dob- 
biamo averla  sempre  presente  alla  mente,  sempre 
fisa  nel  cuore,  come  scopo  dei  nostri  affetti,  termi- 
ne di  tutte  le  nostre  operazioni,  norma  della  nostra 
vita;  Deus  meus  es  tu',  et  le se  tua  in  medio  cordrs  mef.  • 
13.  Ma  oh  santa  e veneranda  Legge  del  mio  Dio, 
che  cosa  sei  tu  mai  divenuta  oggi  prèsso  dè’cristiani! 
Chi  è ormai  che  vi  pensa,  che  l’ama,  che  l’osserva? 
Chi  è che  si  fa  scrupolo,  o che  anzi  non  si  fa  un 
giuoco,  un  trastullo,  un  vanto  di  violarla?  E per- 
chè? per  un  boccon  di  pane,  per  un  pugno  d’orzo, 
come  se  ne  lagna  Dio  stesso  pel  suo  Profeta;  cioè . 
a dire,  per  secondare  una  folle  ambizione,  che  ci 
rende  ridicoli  g.nche  presso  gli  uomini,  mentre  ci 
fa  colpevoli  innanzi  a Dio;  per  fomentare  ùn-odio, 
che  rende  noi  stessi  più  infelici  di  quello  che  facT 
eia  danno  a chi  ne  è l’oggetto;  per  accumulare  una 


Digitized  by  Google 


161 

fortuna  clic  fra  pochi  giorni  ci  sarà  dalla,  morte  tol- 
ta di  mano;  per  isfogare  le  ree  voglie  di  una  carne 
.che  dovrà  fra  poco  cader  vittima  della  corruzione, 
c divenire,  o Dio!  un  deforme  puzzolente  cadave- 
re; per  interessi  di  un  giorno,  per  gusti  velenosi, 
per  piaceri  omicidi  di  un  istante,  perciò  si  viola 
la  legge  di  Dio,  e Dio  si  dimentica,  si  offende,  si 
oltraggia;  Propter  pugillum  hordei  et  fragmen  panis 
dereliquerunt  me  (Ezcck.  13). 

Vi  è però  ancora  di  piò.  Comanda  l’interesse, 
rambizione,  Tarnore;  comanda  la  vanità,  il  lusso,  la 
convenienza,  il  decoro  del  mondo:  e non  è egli  vero, 
che  non  solo  i giovani  dementati,  le  donnette  vane, 
appassionate  e leggere;  ma  gli  uomini  gravi , le 
matrone  attempate  ancora  , non  vi  è spesa  che 
risparmino,  non  vi  è pericolo  che  non  corrano, 
non  vi  è interesse  che  non  compromettano;  non  vi  è 
fatica,  che  non  intraprendano,  non  vi  è umiliazione 
che  non  soffrano,  non  vi  è sacrificio  che  non  affron- 
tino? Comauda  però  Iddio,  che  la  sua  volontà  si  fac- 
cia, che  la  sua  legge  si  osservi:  e sol  quando  trat- 
tasi di  questa  legge,  di  questa  volontà  suprema  del 
Dio  degli  dei,  del  Monarca  dei  monarchi,  si  affac- 
ciano argomenti  per  esagerarne  la  severità,  ecce- 
zioni, pretesti  per  eluderne  gli  obblighi,  scuse  di 
debolezze  c d’impotenza  per  giustificarne  le  tras- 
gressioni. Di  più  ancora,  di  più.  I parenti,  gli  ami- 
ci, gli  estranei,  e mollo  più  le  persone  di  rango, 
c di  autorità,  ci  trovano  sempre  pronti  a servirli, 

Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  11 
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solleciti  a compiacerli,  vili  ad  adularli;  non  solo 
nelle  loro  volontà,  ma  ancora  nei  loro  desiderii,  c 
persino  nei  loro  capricci.  Solo  con  Dio  siamo  ri- 
trosi e difficili;  la  sola  sua  volontà  non  si  cura,  la 
sola  sua  legge  si  calpesta.  Di  più  ancora,  di  più. 
Se  prevediamo  che  la  violazione  della  legge  di  Dio, 
ossia  il  peccato,  rovinerà  la  nostra  fortuna,  come 
rovina  laf  nostra  anima;  ci  renderà  infami  presso 
gli  uomini,  come  ci  rende  odiosi  innanzi  a Dio;  ci 
perderà  pel  tempo,  come  ci  perde  neirclernità;  al- 
lora troviamo  in  noi  stessi  forze  bastevoli  per  aste- 
nercene, per  rintuzzare  i più  violenti  appetiti,  per 
contenere  le  passioni  più  furiose.  Solo  violiamo  la 
legge  di  Dio,  quando  questa  trasgressione  non  fa 
offesa  se  non  a Dio,  non  ci  attira  altra  disgrazia 
che  quella  di  Dio,  altri  gastighi  che  i gaslighi  di 
Dio,  cioè  a dire,  nota  un  Santo  Padre,  che  al  delitto 
di  offendere  Dio  si  aggiunge  quello  di  non  offendere 
che  Dio  solo;  di  preferire  a Dio  solo  ogni  cosa;  di 
mettere  solo  Dio  al  dirotto  di  tutto;  e,  nel  paragone 
tra  il  Creatore  e la  creatura,  non  disprezzare,  non 
avere  a vile  che  solo  Iddio;  Deus  solus  in  compara- 
tone omnium  tibi  vilis  fuil! 

14.  Ahi  miseri  noi  però, peccatori  fratelli!  Verrà  il 
giorno,  verrà  l’ora  tremenda,  ed  è forse  più  vicina 
di  quel  che  crediamo,  in  cui  sorpresi  dalla  morte, 
la  nostra  anima  sarà  presentala  al  tribunale  di  que- 
sto Dio  di  maestà  e di  grandezza,  senza  un  parente 
che  ci  assista,  senza  un  avvocalo  che  ci  difenda;  c 
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nessuno,  nessun  di  noi  potrà  sfuggire  si  tcrribil  com- 
parsa; Otnnes  nos  manifestavi  oportet  ante  tribunal 
Christi  (II, Cor.  5).  Or  qual  sarà  allora  la  nostra  con- 
fusione, il  nostro  spavento,  il  nostro  dolore,  quando 
questo  Dio  con  in  inano  il  libro  della  sua  legge,  ci 
chiederà  conto  della  dimenticanza  in  cui  l’abbiam 
messa,  dello  strapazzo  che  ne  abbiam  fatto,  della 
sfrenatezza,  della  inverecondia  con  cui  1’  abbiam 
violala? E qual  sarà  il  gastigo  che  dovremo  aspettar- 
ci? Ah  preveniamo  adunque  si  gran  catastrofe.  Giu- 
riamo oggi  in  faccia  a quest’altare,  in  faccia  a que- 
sto Gesù  Cristo,  che  ce  ne  ha  fatto  il  precetto,  ce 
ne  ha  dato  l'esempio,  e ce  ne  ha  assicurato  l’ajuto, 
di  volere  da  oggi  innanzi  sempre  ed  in  tutto  com- 
piere la  volontà  di  Dio.  E qual  è questa  volontà  di- 
vina, qual  è il  desiderio  amoroso  di  Dio  rispetto  a 
noi?  È che  tutti  noi  viviamo  una  vita  cristiana, 
santa,  immacolata  e pura;  Ifaec  est  voluntas  Dei , 
sanctificatio  vestra ; è che  tutti  tutti  salviamo  le  ani- 
me nostre  per  mezzo  dell’esatta  osservanza  della 
legge  di  Dio;  Deus  vult • omnes  homines  salvos  fieri 
( I , Timoth.  2). 

Si,  o grande  Iddio,  voi  siete  il  nostro  principio, 
il  nostro  fine,  il  nostro  Creatore,  il  nostro  Monar- 
ca, il  nostro  Padre,  il  nostro  Dio;  vogliamo  dun- 
que che  questa  vostra  volontà,  in  cui  la  vostra  glo- 
ria è unita  colla  nostra  eterna  salute,  si  faccia  sem- 
pre in  noi  tutti,  come  in  cielo,  così  in  terra.  Fiat 
voluntas  tua  sicut  in  cado  et  in  terra.  A questa  vo- 
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sira  legge,  vogliam  sempre  esser  sottomessi  e scm- 
prc  fedeli.  Fate  ch’essa  regni  sempre  come  legge 
suprema  nella  nostra  mente  e nel  nostro  cuore. 
Ma  deh!  che  possiam  noi  miseri,  senza  il  vostro 
soccorso?  Applicateci  dunque  voi  il  fruito  della 
vostra  preghiera  nell’orto.  Fate  che  in  faccia  ad 
cs$a  ogni  mormorazione  dalla  parte  nostra  si  tac- 
cia, ogni  ripugnanza  cessi,  ogni  debolezza  sia  vin- 
ta, ogni  resistenza  superala,  ogni  reo  desiderio  re- 
presso, ogni  timore  interdetto,  ogni  rispetto  uma- 
no non  curato,  ogni  temporal  vantaggio  disprez- 
zato, ogni  carnale  amore  immolato,  ogni  pena  tol- 
lerata, ogni  sacrificio  offerto.  Affinchè  radempimen- 
lo  esalto  di  questa  volontà  santa,  dopo  essere  sta- 
to la  regola  della  nostra  vita,  sia  il  nostro  confor- 
to, la  nostra  consolazione,  la  nostra  speranza  nel 
punto  della  morte;  ed  in  premio  di  aver  fatta  la 
vostra  volontà  in  terra  con  una  ubbidienza  fedele, 
possiamo  venire  a farla  per  mezzo  dell’amore  per- 
fetto per  sempre  nei  Cieli;  Fiat  voluntas  tua  sic  Ut 
in  cado  et  in  terra.  Così  sia. 
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L’AGONIA  (1). 

Ai  fortitudine  sua  directus  est  cum  Angelo,  et  involuti , et 
confortatus  est  : flcvit  et  rogavit  eum  (Osea,  12,  3.  AJ. 

1.  Fu  dunque  un  contrasto  strano  affatto,  singolare 
cd  unico  quello  del  Patriarca  Giacobbe,  di  cui  il 
Profèta  ba  fatto,  in  queste  brevi  parole,  l’elo- 
gio. Poiché  un  debole  mortale  vi  spiegò  una  for- 
za meravigliosa  in  faccia  all’Angiolo  Gabriele,  che 
si  chiama  c rappresenta  la  virtù  stessa  di  Dio  j 
in  fortitudine  sua  directus  est  cum  Angelo.  In  per- 
sona dell’Angelo,  Giacobbe  si  mostrò  coraggioso, 

(1)  Abbiamo  avvertito  di  già  (Orai!.  5,  not.  1.)  che,  sebbene 
il  Signore  nell’orlo  avesse  sempre  ripetuta  la  stessa  preghie- 
ra ; Oravit , eumdem  sermonem  dicens;  pure,  nelle  tre  di- 
stinte volte  in  cui  pregò  colle  stesse  parole,  volle  significare 
cose  diverse-  £ poiché  nelle  prime  due  volte,  in  cui  disse:  Se 
è possibile , passi  da  me  questo  calice  ec.  volle  non  solo  rive- 
larci grandi  verità,  ed  apprestarci  grandi  lezioni  , grandi  e- 
sentpii,  grandi  ajuli  e grandi  conforti;  ma  ancora  dimostrarci 
che  avea  accettato,  col  calice  della  passione,  il  grande  e dif- 
ficile incarico  di  nostro  Mediatore;  così  ora,  che  torna  la  terza 
volta  a pregare,  intende  colle  parole  medesime  d’incomincia- 
re ad  esercitare  le  auguste  funzioni  del  suo  prezioso  ministe- 
ro, che  con  tanta  prontezza,  ubbidienza  c amore  avea  accettato: 
e sebbene  anche  questa  volta  parli  in  persona  propria;  pure 
è apcora  in  nome  nostro,  in  nome  della  Chiesa  e de’  suoi  fi- 
gliuoli che  parla.  Ora  che  dice  egli  mai?  E perchè,  nel  pre- 
gare quest’ ultima  volta,  sostiene  egli  agonia  o contrasto?  È 
questo  che  «'imprende  a spiegare  nella  presente  Omilia. 
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e prevalse  contro  Dio  stesso;  Et  involuti  ad  An - 
gelum  et  confortatus  est.  E frattanto  la  sua  poten- 
za e le  sue  armi  altre  non  furono  che  l’umiltà,  l’ab- 
bassamento, il  pianto  c la  preghiera;  Flevit  et  ro- 
gavit  eum. 

Ma  come  si  posson  leggere  queste  parole  di  Osea 
Profeta  intorno  a Giacobbe,  senza  risovvenirsi  di 
quest’altre  parole^che  gli  E vangelisti  S.  Matteo  e San 
Luca  hanno  scritte  di  Gesù  Cristo  nell’orto?  « Ri- 
tornando Gesù  alla  Orazione  per  la  terza  volta,  gli 
apparve  un  Angiolo  dal  cielo  per  confortarlo;  ed  al- 
lora entrò  egli  in  una  lotta  in  cui  continuò  più 
lungamente  a pregare  ; Jterum  abiti  et  oranti  ter~ 
tio  (Matth.).  Appartiti  autem  illi  Angelus  de  cacio 
confortans  eum.  Et  factus  in  agonia, prolixius  orabat?» 

Deh,  dice  S.  Isidoro,  seguendo  in  ciò  il  grande 
S.  Agostino,  poiché  questi  due  fatti  sono  riferiti 
quasi  colle  stesse  parole,  non  vi  é dubbio  che  l’uno 
sia  il  vaticinio  dell’altro;' che  la  lotta  del  Patriarca 
nelle  pianure  di  Bethel,  sia  stata  l’immagin  profe- 
tica, la  storia  anticipala  della  lotta  o agonia  del  ' 
Signor  nostro  nell’orto;  In  hoc  principaliler  Sacra- 
menti Dominici  imago  figurata  est.  Ed  in  grazia  di 
aver  servito  a figurare  sì  gran  mistèro  di  Gesù  Cri- 
sto, il  mistero  di  Giacobbe  è cotanto  celebrato  nel- 
le divino  Scritture.  Ma  oh  ammirabili  armonie  dei 
Libri  Santi!  Se  la  lotta  di  Giacobbe  deve  a quella  di 
Gesù  Cristo  la  sua  dignità;  la  lotta  di  Gesù  Cristo 
troya  in  quella  di  Giacobbe  la  sua  spiegazione.  Noi 
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troviamo  da  Mosè  espresse,  nella  figura,  una  folla 
di  circostanze,  che  S.  Luca  ci  ha  taciute  nel  Figura- 
to. Dovendo  oggi  adunque  parlare  della  lotta  o a- 
gonia  di  Gesù  Cristo,  bisogna  di  necessità  esporre 
partitamentc  la  storia  della  lotta  di  Giacobbe,  che 
ne  fu  il  vaticinio  c la  figura.  E questo  appunto  mi 
propongo  oggi  di  fare,  e col  Genesi  alla  mano  spie- 
gare il  Vangelo;  e col  lume  di  un  fatto  evidente- 
mente misterioso  e profetico  dell’antico  Testamen- 
to, diradar  le  tenebre  di  lino  de’più  importanti  mi- 
steri del  Nuovo.  L’argomento,  come  vedete,  è gra- 
vissimo, e dimanda  perciò  la  più  seria  vostra  at- 
tenzione. 


PARTE  PRIMA. 

2.  La  parola  agonia,  proveniente  dal  greco  idioma, 
significa  propriamente  lotta  o contrasto ; e siccome 
negli  ultimi  momenti  della  vita  l’anima  sembra  lot- 
tare colla  infermità  che  l’obbliga  ad  abbandonare 
il  corpo;  così  quando  l’uomo  è agli  estremi  delia 
vita  , si  dice  , che  sta  in  agonìa , ossia  che  sta 
lottando  tra  la  vita  e la  morte.  Or  nell’ultima  pre- 
ghiera del  Signore  nell’orto,  il  termine  agonia  è 
adoperato  nel  significato  primitivo  di  lotta  o di  con- 
trasto. E di  fatti,  dove  il  testo  latino  dice:  Entrato 
Gesù  in  agonia,  Factus  in  agonia ; il  testo  originale 
greco  porta:  Ed  essendo  nella  tenzone.  Cum  esset 
in  agone;  cioè  a dire,  che  il  Signore  nell’orto,  come 


Digitized  by  Google 


168  - • . 
un  fortissimo  atleta  ebbe  a lottare  e combattere}  c 
la  sua  agonia  non  fu  uno  sforzo  da  uomo  debole 
che  si  muore , ma  la  lotta  di  chi  combatte  da 
uom  forte.  Or  di  che  natura  fu  questa  lotta  c 
questo  contrasto?  Quali  ne  furono  i combattenti? 
Quali  armi  vi  si  adoperarono?  Il  Vangelo  non  ne 
dice  nulla.  Sicché  l’agonia  del  Signore  nell’orlo,  il 
più  grande  de’misleri  della  sua  passione,  sembra 
altresì  il  più  oscuro,  il  più  impenetrabile  c il  più 
nascosto. 

Scrittori  più  pii  che  illuminati  han  pensato  di 
dare  una  plausibile  spiegazione  di  un  tal  mistero, 
affermando,  che  il  Salvatore  nelforto  si  rappresen- 
tò sì  vivamente  allo  spirito  gli  slrazii  atrocissimi 
della  divina  sua  carne,  gli  *obbrobrii  crudeli  della 
sua  augusta  Persona,  che  la  sua  umanità,  abbando- 
nata allora  alla  sua  debolezza,  ne  rimase  inorri- 
dita e oppressa;  che  egli,  vicino  a soccombere  sot- 
to il  peso  di  tanto  raccapriccio  e di  tanto  spaven- 
to, pregò  istantemente  il  Divin  Padre  ad  esimerlo 
dal  tremendo  calice  di  tante  ignominie  e di  tante 
pene;  e che  la  necessità  di  beverlo  in  seguito  di 
ordini  inesorabili,  ed  il  contrasto  violento  tra  la 
volontà  umana  che  ricusava,  abborriva,  e la  vo- 
lontà .divina  che  accettava,  lo  ridussero  ad  agoniz- 
zare, a sudar  sangue:  sicché  ebbe  mestieri  che  un 
angelo  gli  arrecasse  conforto. 

3.  Ma  queste  interpretazioni,  queste  conghietture, 
sono  non  solo  erronee,  ma  indegne  ancora  dell’au- 
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gusto  Personaggio  del  Dio  Redentore,  dell’eccellen- 
za del  suo  sagrifizio  e della  grandezza  del  suo  a- 
more  per  noi.  Imperciocché,  da  prima,  dal  momen- 
to in  cui  il  Signore,  nato  appena  in  Betlemme,  si 
offerì,  come  insegna  S.  Paolo,  vittima  al  Padre  per 
la  salute  del  mondo;  non  vi  fu  un  solo  istante  delia 
preziosa  sua  vita,  in  cui  egli,  al  lume  della  sua 
sapienza  infinita,  non  abbia  così  distintamente  a- 
vuto  presenti  allo  spirito,  come  ora  nell’orlo,  tutti 
gli  strazii  e gli  obbrobrii  della  sua  passione:  come 
è chiarissimo  da  ciò  che,  in  tutte  le  loro  più  mi- 
nute circostanze,  aveali  di  già  agli  Apostoli  più 
volte  predetti.  Eppure,  lungi  dal  sentirne  ripugnan- 
za o ribrezzo,  e molto  meno  agonizzarne  per  or- 
rore, ne  parlò  sempre  con  vivo  trasporlo  di  deside- 
rio, c con  una  vera  compiacenza  del  cuore. 

Non  può  dirsi  nemmeno,  senza  favorire  l’eresia 
di  Nestori©,  che  nell’orto  la  santa  umanità  del  Si- 
gnore sia  stata  abbandonata  alla  sua  infermità;  poi- 
ché è di  fede,  che  in  nessun  momento  l’umanità  di 
Gesù  Cristo  mancò  del  sostegno  della  persona  del 
Verbo,  iu  cui  avea  la  sua  sussistenza. 

In  terzo  luogo,  abbiam  di  già  più  volte  notato 
con  S.  Tommaso,  che  l’Umanità  Santissima  di  Ge- 
sù Cristo,  era  così  sottomessa  alla  Divinità,  che  da 
essa  appunto  era  determinata  e mossa  in  tutte  le 
sue  volizioni,  in  tutti  i suoi  movimenti  umani:  sic- 
ché quando  pure  la  sua  volontà  umana  parve  volere 
una  cosa  diversa  dalla  sua  volontà  divina;  questo 
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stesso  movimento  della  sua  umana  volontà,  fu  dal- 
la divina  espressamente  voluto.  In  Gesù  Cristo 
adunque  non  vi  fu  mai  quella  contrarietà  fra  la 
carne  e lo  spirito,  che  si  spesso  noi  proviamo  in 
noi  stessi;  nè  tra  la  natura  Divina  e Fumana  vi  fu 
mai  per  un  solo  istante  dissonanza , opposizione 

0 contrasto;  In  Christo  non  futi  contrarietà s carnis 
ad  spiritum,  sicut  in  nobt's,  et  hoc  t'psnm  quod  volun - 
tas  humana  aliud  volebat,  quod  ejus  voluntas  Divina 
procedebat  ex  ipsa  voluntate  Divina , cujus  benepla- 
cito natura  humana  motibus  propriis  movebatur  (3.  p. 
q,  18 ) (2). 

Che  piu?  La  stessa  preghiera  incominciata  dalla 

(2)  Nè  meno  indegno  di  Gesù  Cristo  si  è il  dire,  che  atter- 
rito egli,  spossato,  agonizzante  pel  suo  sudore  di  sangue,  abbia 
aruto  bisogno  che  un  Angiolo  venisse  a sostenerlo  , ad  ispi- 
rargli nuovo  coraggio,  rappresentandogli  la  salute  del  mondo, 
la  gloria  del  Padre,  e la  sua  medesima  gloria  come  il  frutto 
del  calice  che  gli  parea  si  amaro.  Poiché  da  prima  questo  pre- 
teso conforto  dell'Angiolo  precedette,  secondo  l’Evangelista, 
1’  agonia  e il  sudore  di  sangue;  Apparuit  autem  Angelus  d-e 
caelo  confortans  eum;  et  factus  in  agonia  prolixius  orabat; 
et  factus  est  sudor  ejus  sicut  guttae  sanguinis  etc.  Sicché 
da  questo  testo,  lungi  dal  potersi  conchiudere  che  l'Angiolo 
lo  abbia  consolato  nella  sua  agonia,  si  può  anzi  inferire  che 
la  presenza  dell'Angiolo  ne  è stala  il  principio  e la  cagione. 
E poi  come  potrebbe  Gesù  Cristo  , bisognoso  di  questo  con- 
forto, divenire  il  nostro  conforto  esso  stesso  ? E non  dovrem- 
mo piuttosto,  nelle  nostre  infermità,  invocare  l’Angiolo,  che 
lui  conforta,  perchè  conforti  anche  noi?  E come  potrebbero 

1 Agli  degli  uomini  far  di  meno  di  qucst’Angiolo,  di  cui  nelle 
sue  afflizioni  avrebbe  avuto  bisogno  lo  stesso  Figliuolo  di  Dio? 
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parola:  Se  è possibile,  indica , per  parte  della  vo- 
lontà umana  del  Signore,  una  sottomissione  asso- 
luta e completa  alla  volontà  divina,  nello  stesso 
momento  in  cui  pare  che  vi  sia  opposta;  e la  ripu- 
gnanza della  carne  vi  è immolala  anche  prima  di 
nascere.  . ' - *. 

E questa  sottomissione  perfetta  , onde  le  due 
volontà  furon  messe  in  perfetta  armonia  fra  loro,  e 
fu  soggiogata  la  stessa  sensibilità  della  carne,  que- 
sta sottomissione,  dico,  prevenne  e rendette  impos- 
sibile ogni  lotta  intestina,  ogni  sforzo  violento,  o- 
gni  contrasto.  E poi,  parole  sì  umili,  si  pacifiche,  si 
tranquille  e sì  mirabilmente  ordinate,  quali  si  con- 
venivano all’  anima  benedetta  di  Gesù  Cristo  ed 
alla  persona  del  Verbo  cui  era  unita,  allontanano 
ogni  idea  di  contrasto,  di  agonia,  da  Gesù  Cristo 
sofferta  per  ubbidire  ad  un  decreto  che,  in  compa- 
gnia del  Padre,  esso  stesso  avea  formato  e sotto- 
scritto;  poiché  ricordiamoci,  dice  S.  Agostino,  che 
l’autore  del  calice  della  passione  è lo  stesso  Signo- 
re che  lo  beve:  Auctor  calicis  est  ipse  Dominus  qui 
bibit. 

Lungi  adunque  da  noi  supposizioni  sì  assurde, 
sì  ingiuriose  al  nostro  Divin  Salvatore;  e che  non 
solo  ecclissano  la  sua  dignità  di  Autore  e Consu- 
mator  generoso  della  nostra  salute,  ma  lo  fanno  an- 
cora comparire*  quale  l’empio  Calvino  ha  osato  di 
chiamarlo,  un  uomo*ordinario,  debole,  incerto  fra 
l’ubbidienza  e il  ribrezzo,  fra  il  tedio  di  vivere  ed 
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i!  timor  di  morire;  e lo  rappresentano  siccome  un 
giusto,  di  cui  se  si  può  scusare  e compatire  la  de- 
bolezza, non  potrebbe  però  l’ubbidienza  proporsi 
a modello.  . 

4.  Qual  è dunque  il  misterioso  arcano  di  questa 
lotta?  A buon  conto  questa  lolla  ci  appartiene:  noi  vi 
siamo  tutti  compresi.  Imperciocché  è vero  che  al 
mirare  il  Figlio  di  Dio  prosteso  col  volto  sul  suolo 
dolersi,  tremare,  piangere,  agonizzare,  parrebbe  che 
?gli,  di  tutti  e di  lutto  dimentico,  non  si  occupi  che 
di  se  stesso  e del  terribile  oggetto  delle  sue  ap- 
prensioni, dei  tormenti  e degli  obbrobrii  che  lo  at- 
tendono. Ma  al  vederlo  pure  interrompere  più  vol- 
te la  sua  orazione,  e con  maestosa  gravità,  avan- 
zandosi verso  gli  Apostoli,  scuoterli  dal  loro  son- 
no, esortarli  a vegliare  e a prender  parte  alla  sua 
preghiera,  non  v’è  dubbio,  dice  il  Beda,  che  questa 
preghiera  e la  lotta  che  vi  sostiene,  è più  per  essi 
e per  noi,  che  per  se  stesso;  Detnonstrat  quia  prò 
discipulis  oravtty  quod  monet  oralionum  suarum  vi- 
gilando et  orando  participes  existere  (In  Marc.)» 

. Ma  comò  e perchè  mai  Gesù  Cristo  ha  lottato  per 
noi?  Io  lo  ripeto,  nella  lotta  di  Giacobbe,  in  cui 
questo  mistero  è figurato  e predetto,  si  trova  pu- 
re spiegato  (3).  Imperciocché  leggiamo  nel  Genesi: 

(3)  Osserviamo  che  certe  particolarità  delia  passione  del  Si- 
gnore ci  sono  state  più  minutamente  descritte  dal  Profeti  che 
dagli  Evangelisti;  e che  su  questo  argomento  il  Testamento 


Digitized  by  Googli 


J 


•.  ' - 173 

che  ritornando  Giacobbe  in  Mcsopotamia,  e temen- 
do per  sè,  c per  la  sua  famiglia  l’odio  antico  del 
fratello  Esau,  che  con  grandi  forze  trovavasi  in 
quella  stessa  contrada,  trapassò  co’suoi  undici  fi- 
gli un  torrente  che  gli  attraversava  la  via;  divise 
la  sua  famiglia  in  due  corpi,  e si  ritirò  da  essa  per 
raccomandarla  a Dio,  da  cui  aveala  ricevuta;  Ja- 
cob cum  uhdecim  film  fransivit  vadum  ; diùisit  pò-, 
pulutn  qui  secutn  erdt  in  duas  tarma»,  et  mansit  so- 
lus  (Gen.  32 ).  Or  non  è qui  in  tutte  le  sue  più  mi- 
nute circostanze  figurata  la  storia  del  Getsemani? 
Gesù  Cristo,  il  vero  Giacobbe,  cercato  a morte  esso 

r , 

antico  è spesso  più  circostanzialo  del  Nuovo.  Così,  per  esem- 
pio, ove  la  Crocifissione  non  è indicata  nel  Vangelo  che  con 
nna  sola  parola:  « E lo  crocifissero;  Et  crucifixerunt  eum;  » 
Daviddc  al  contrario  ne  descrive  tutte  le  circostanze,  dicen- 
do eh' essa  è stata  operata  per  mezzo  di  trafitture  di  chiodi 
crudeli  alle  mani  e ai  piedi;  e che  per  questa  tortura  spieta- 
ta si  scompaginarono  talipcntc  al  Salvatore  le  ossa,  che  dalle  lo- 
ro protuberanze,  a traverso  la  cute,  si  potevano  tutte  numerare; 
Fuderunt  manus  me.au  et  pedes  meo s;  dinumeraverunt  omnia 
ossa  mea  fPs.  21/  È forse  perciò  appunto  che  lo  storico  Pro- 
feta avea  la  crocifissione  sì  ben  descritta,  gli  storici  Evange- 
listi si  sono  dispensatici  entrare  in  maggiori  particolarità;  e 
sembrano  rimetterci  alla  profezia.  Certo  che  S.  Giovanni  do- 
po la  Risurrezione  fa  menzione  dei  luoghi  in  cui  il  Signore 
fu  trafitto  da’chiodi  senza  che  ne  abbia  parlato  nella  Passio- 
ne. Ora  così  credo  io,  che  l’agonia  del  Signore  "nell’orto  per- 
ciò appunto  ci  viene  appena  con  due  parole  da  S.  Luca  in- 
dicata, perchè  essa  già  si  trovava  da  Mosè  minutamente  de- 
scritta nella  lotta  di  Giacobbe  che  ne  fu  il  vaticinio  c la  fi- 
gura. 
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co’suoi  discepoli  da’Giudei,  si  ben  dipinti  in  Esau, 
ha  passato  co’suoi  undici  figli,  co’suoi  undici  Apo- 
stoli, essendo  Giuda  partitoci  torrente  del  Cedron. 
Li  ha  divisi  in  due  porzioni,  lasciandone  otto  all’in- 
gresso c tre  nell’interno  dell’orto,  e si  è da  essi 
tutti  ritirato  in  disparte  a pregare  per  questa  sua 
diletta  famiglia,  che  il  Divin  Padre  gli 'ha  data; 
Quos  dedisti  mihi  (Joan.  17),  cioè,  per  la  Chiesa  na- 
scente, della  quale  la  famiglia  di  Giacobbe  fu  un 
tipo  fedele;  giacché  siccome  dai  dodici  figli  di  Gia- 
cobbe è disceso  tutto  il  popol  Giudeo;  così  dai  do- 
dici Apostoli"  è nato  tutto  il  popplo  cristiano. 

5.  La  preghiera  di  Giacobbe  fu  questa:  Erue  me 
de  manibus  fratrie  mei  Esau:  ne  forte  veniens  percutiat 
matrem  cumfiliis.  Sebbene  adunque  dica:  Liberate 
me  dalle  mani  del  mio  fratello  Esau ; pure  avendo 
soggiunto:  Perchè  eccolo  che  forse  già  viene  a fare 
strage  della  madre  e dei  figliuoli;  è chiarissimo,  che 
Giacobbe  non  parla  di  se  medesimo,  che  in  riguar- 
do della  sua  famiglia;  che  le  disgrazie  di  lei  le  re- 
puta sue  proprie;  che  per  essa  paventa  e si  addo- 
lora; e per  essa  chiede  la  protezione  divina,  che 
sembra  implorar  per  se  stesso.  Così  nel  Vangelo 
la  Cananea  pregò  Gesù  Cristo  ad  avere  di  essa  pie- 
tà, e questa  pietà  che  sollecitò  per  se  stessa,  altro 
non  era  se  non  la  grazia  di  veder  guarita  la  figliuo- 
la; Jesu  fili  David,  miserere  mei.  Filia  mea  male  a 
daemonio  vexatur  ( Matth . 15). 

Notale  ancora  che  Giacobbe,  avendo  seco  quattro 
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mogli,  dalle  quali  avea  avuti  i suoi  undici  figli,  pa- 
rca che  dovesse  dire  Le  madri , e non  già  La  madre. 
Perciò  l’espressione  Matrem  cum  film,  è evidente- 
mente misteriosa.  Ah  intendete  bene,  o fratelli,  le 
grandezze  de’misterii, che, sotto  i racconti  più  sem- 
plici e più  famigliari,  si  racchiudono  nelle  Sacre 
Scritture!  Giacobbe  in  questa  preghiera,  non  ha  in 
mira  solo  le  madri  e i figli  allora  presenti;  ma  la 
madre  e i figli  lontani,  cioè  la  Sinagoga  e i Giudei 
che  da  esso  e dalla  sua  stirpe  dovean  discendere. 
E quando  insiste  presso  Dio  di  essere  benedetto, 
non  implora  già  questa  benedizione  sopra  se  stes- 
so, giacche  della  sua  benedizione  personale  era  sta- 
to da  Dio  stesso  più  volte  assicurato;  ma  supplica 
perchè  questa  benedizione  sì  estenda  a tutta  la  sua 
discendenza,  a tutti  i Giudei  che  da  lui  nascereb- 
bero» , 

Ora  anche  questa  preghiera  di  Giacobbe  figu- 
rò al  vivo,  e ci  spiega  la  preghiera  di  Gesù  Cristo 
nell’orto.  È vero  che  parve  egli  pregare  in  persó- 
na sua  propria,  dicendo:  Passi  da  me  questo  calice ; 
ma  in  fondo,  dice  il  gran  S.  Ilario,  pregò  il  Signo- 
re per  se  stesso  in  riguardo  alla  Madre  ed  ai  figli, 
cioè  perla  Chiesa  e pei  fedeli:  perchè  non  diman- 
dò di  essere  esentato  dalla  sua  passione,  ma  chie- 
se, che,  rimanendone  a lui  tutta  l’amarezza  c l’or- 
rore, passasse  però  a noi  cristiani,  che  componia- 
mo la  sua  famiglia,  lutto  il  merito  c la  gloria  che 
colla  sua  passione  avrebbe  acquistato;  Quod  autem 
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ut  a se  trdnseat  rogat,  non  ut  ipse  praetereatur  ro- 
gai: sed  ut  in  alterum  id  quod  a se  transit,  accidat. 
Non  ricusa  per  sé  il  calice  della  divina  giustizia; 
anzi  lo  sollecita,  lo  reclama:  Fiat , fìat.  Ma  chiede 
che,  versandosi  sopra  di  lui,  siam  noi  risparmiali: 
di  modo  che  giungiamo  a partecipare  alla  sua  ere- 
dità, senza  passare  per  le  prove  durissimo  de’ suoi 
patimenti  , che  noi  tulli  avevamo  personalmente 
meritali;  Vellet  quidèm , siegue  a dire  S.  Ilario,  VeU 
let  quidem  eos  non  pati,  sed  ut  cohaeredes  suam  glo- 
riam  sine  passionis  suae  diffìcul/ate  mereanlur.  Chie- 
de che  egli,  Santità  infinita,  sia  trattato  collo  stesso 
rigore,  come  se  fosse  stato  l’uomo  del  peccalo;  Qui 
peccatimi  non  novit  prò  nobis  peccatum  fecit , come 
parla  S.  Paolo;  e che  noi,  colmi  di  tutti  i peccali,  e 
meritevoli  di  tutti  i gastighi, fossimo  trattati  co’ ri- 
guardi, coll’amore,  come  se  fossimo  la  stessa  inno- 
cenza, la  stessa  santità  di  Dio;  Non  reputans  illis 
delieta  ipsorum.  Ut  effìceremur  justitia  Dei  in  ilio 
(II,  Corinth.  3 et  5).  In  una  parola,  non  chiede  se  non 
la  passione  per  se  stesso;  Fiat  voluntas  tua. 

In  quanto  però  alla  benedizione,  per  sé  non  la 
implora;  giacché,  come  figlio  di  Dio,  egli  è eterna- 
mente benedetto;  ma  chiede  che  questa  benedizio- 
ne, a lui  già  dovuta  per  natura,  passi  per  grazia 
col  merito  delle  sue  pene  sopra  di  noi,  di  cui  è il 
Redentore  e il  Padre;  Transeat  a me  calix  iste.  E, 
la  mia  benedizione,  o Padre,  parca  dire,  è certa,  e 
nessun9  può  contrastarmela.  Ma  ciò  non  mi  coa- 
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tenia.  Io  chieggo  ch’essa  si  diffonda  sopra  tulli  co» 

loro  che  nasceranno  dal  mio  amore,  e che  terribili 
decreti  condannano  ad  una  maledizione  clerna.  Io 
sono  loro  sicurtà,  loro  mediatore,  lor  vittima.  Voi 
stesso,  o Padre,  col  rivestirmi  di  un  corpo,  da  so- 
stituirsi a tutte  le  antiche  offerte,  ini  avete  incarica- 
to di  questo  ministero’, Ilostiam  et  obìationem  noìuisti, 
corpus  autem  optasti  mihi  (Hebr.  10J.  Voi  stesso  mi. 
avete  dato  a figliuoli  quelli  per  cui  io  prego;  Quos 
dedisti  mihi.  Voglio,  adunque  ch’èssi  passino  nel  inio 
luogo,  come  io  mi  sono  messo  nel  luogo  loro;  che 
essi  parlecipiho  ai  mici  privilegi  e alle  mie  grazie, 
come  io  ho  preso  la  loro  carne  c il  lor  peccato;  e 
che,  già  vostri  nemici,  possano  invocarvi,  sperimen- 
tarvi Padre  pietoso,  ed  essere  da  voi  amati  come 
diletti  figliuoli;  Ut  ubi  ego  sum , illic  sit  et  minisi  e r 
meus  (Joan.  12).  Ecco  quali  sensi  la  preghiera  di 
Giacobbe  ci  fa  ritrovare  in  quella  di  Gesù  Cristo. 
Ma  andiamo  innanzi  nella  storia  misteriosa  di  que- 
sto Patriarca. 

6.  Mentre  Giacobbe  pregava  per  la  sua  posterità, 
per  tutta  la  nazione  giudaica,  con  tanto  disinteresse 
c con  tanto  fervore,  ecco  un  Angiolo  in  forma  u- 
mana  apparirgli  a contrastargli  il  successo  della 
sua  preghiera.  Poiché  torna  quest’AngioIo  ad  assi- 
curar Giacobbe  della  sua  benedizione  per  sé  solo; 
ma  in  quanto  alla  sua  discendenza,  in  quanto  alla 
Sinagoga  de’ Giudei,  gli  manifesta  che  è impos- 
sibile che  sia  benedetta  ; che  doyea  anzi  essere 
, ' » 

Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  12 


Digitized  by  Google 


178  _ 

maledetta  e distrutta;  poiché  un  giorno  avrebbe 
essa  rinegato  c messo  a morte  il  Messia, 

Giacobbe  raccapriccia  a (pi està  rivelazione  della 
sorte  futura  del  suo  popolo.  Quindi  afferra  l’Angio- 
lo corpo  a corpo,  lo  stringe  fra  le  sue  braccia,  e du- 
rante tutta  la  notte  si  mette  a lottare  con  lui;  Et  ecce 
vir luctabatur  cum  eo  usque  mane,  dichiarando  di  non 
volerlo  lasciare  fino  a che  non  ottenga  la  promessa 
che  il  popolo  giudeo,  sebbene  reo  del  deicidio,  sareb- 
be pur  conservato,  ed  un  giorno  ancora  perdonato  c 
benedetto;  fino  che,  insomma,  non  ottenga  di  es- 
sere così  lo  stesso  Giacobbe  benedetto  in  persona 
della  sua  posterità,  del  suo  popolo;  Non  dimittam  te 
nisi  benedixeris  mihi. 

Or  ecco  la  storia  anticipata  e la  spiegazione 
della  lotta  del  Getsemani.  Lo  stesso  Angiolo  Ga- 
briele, secondo  l’opinione  dei  Padri  e degli  Inter- 
preti (Apnd  A Lap.),  che  tanti  secoli  prima  era  ap- 
parso a Giacobbe,  apparisce  a Gesù  Cristo  nell’or- 
to; Apparuit  autem  ei  Angelus  de  caejo  (4).  Questa 
virtù  di  Dio  annunzia  al  Salvatore  che  la  severità 
della  divina  giustizia  attraversava  i diségni  della 
sua  misericordia  pei  figli  degli  uomini  ; che  cam- 
biare in  benedizioni  gli  anatemi  c le  maledizioni 

(4)  Vi  è chi  ha  opinato  che  questo  fosse  l'Angiolo  custode 
di  Gesù  Cristo:  ma  questa  sentenza  è inammissibile.  11  Dio  che 
Custodisce  Isracllo  non  avea  di  custode  bisogno.  Gli  Angioli 
a Gesù  Cristo  erano  ministri  per  servirlo,  non  custodi  per  guar- 
darlo. 
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che  gli  uomini  avcano  meritate , e che  li  con- 
dannavano tutti  al  supplicio  degli  angioli  ribelli; 
che  permettere  che  i privilegi  del  Santo  de’Santi 
passassero  sopra  i peccatori,  e le  pene  e le  igno-, 
minio  dei  peccatori  si  riunissero  solo  sul  capo  del 
Santo  dei  Santi;  che  consentire,  che  l’innocenza 
fosse  punita  e risparmiato  il  delitto,  era  un  si  gran- 
de eccesso  di  pietà,  che  il  Redentore  non  avrebbe 
potuto  ottenerlo  se  non  a "forza  di  grandi  prieghi 
e di  una  durissima  lotta. 

£ questo  annunzio,  capace,  non  di  abbattere , 
ma  di  rinvigorire  l’amore  di  Gesù  Cristo  per  noi, 
fu  il  conforto  che  l’Angiolo  gli  arrecò;  Apparati- 
Angelus  de  caelo  confortans  eum.  Ciò  che  fece  dire 
al  Ven.  Reda,  che  questo  conforto  non  servì  a di- 
minuire il  dolore  e 1’  abbattimento  della  umanità 
del  Signore,  ma  ad  accrescerlo;  Cónfortatus  tali 
confortatane,  quae  dolorem  non  minuti , sed  magis  au- 
xti  (in  Lue . 22). 

7. Non  già,  vedete,  che  il  Figlio  di  Dio  avesse  bi- 
sogno di  un  Angiolo  per  conoscere  la  severità  dei 
giudizii  del  Padre;  ma,  siccome,  dice  S.  llario,  si 
afflisse  egli,  e pregò  per  gli  uomini  ed  alla  ma- 
niera degli  nomini;. cosi  volle  ricevere  questa  ma- 
nifestazione anche  in  un  modo  umano,  per  sempre 
meglio  provarci  che  era  vero  uomo;  Sicut  prò  no - 
bis  est  cotitristatus,  ita  et  prò  nobis  est  eonfortatus 
(Libr.  10.  de  Trinit.).  Ed  il  Beda  aggiùnge:  Per 
prova  sempre  maggiore,  che  vi  era  una  doppia 
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natura  in  Gesù  Cristo,  la  Divina  c l’umana,  è scritto 
nel  Vangelo  che  gli  Angioli  e lo  han-  servito  e lo 
lian  confortato:  servito  come. Dio,  confortalo  come 
uomo)  In  documentimi  utriu$<[u<?  naturae  et  ei  Angeli 
ministrasse , et  eum  confortasse  dicuhtur  (In  Lue.)  (5). 


(5)  San  Tommaso  insegna  che  nel  tempo  della  passione  par- 
ticolarmente il  Signore  impedì,  per  sua  volontà,  che  la  glo- 
ria della  parte  superiore  della  sua  anima  ridondasse  nella  par- 
te inferióre  ; Aon  febal  redundatio  gloriae  a superiori  parie 
in  inferiore  O.  p.  q.  46 ; ; e perciò  molto  meno  il  dilet- 
to ineffabile  della  contemplazione  divina  derivava  nelle  for- 
ze e nelle  potenze  sensitive;  Delectatio  divinar  contempla- 
tionis  non  derivabatuf  ad  vires  sensitiva»  Ubidii  E quindi 
questo  Redentore  divino  patì  veramente  in  tutta  la  sua  ani- 
ma; Christus  est  secundum  totain  animam  passus  flbid.J.  Or 
come  fu  sospesa  a quell’anima  santissima  la  consolazione  in- 
teriore, così  potè  ricevere  la  esterna  consolazione.  E poiché 
come  uomo  fu  estrinsecamente  tentato  da  un  angiolo  cattivo 
nel. deserto;  perchè  non  potè  estrinsecamente  essere  altresì 
da  un  angiolo  buono  confortato  nell’orto? 

Si  noti  però  che  Gesti  Cristo,  dice  pure  S.  Tommaso,  non 
riceveva  dagli  Angioli,  ma  dava  loro  la  scienza  delle  cose 
divine.  Perciò  il  conforto  di  che  qui  si  tratta  non  gli  fu  ap- 
prestato per  modo  d’  istruzione;  Christus  non  accepit  srien-  . 
' tiam  ab  Angeli»,  quos  ipse  docci:  et  illa  confortati»  Ange- 
' li  non  futi  per  modum  instructionis  ( 3.  p.  qu.  12,  à.A).  »e- 
* rondo  Tito  Bostrense , l’Angiolo  si  presentò  al  Salvatore  in 
forma  umana;  si  pose  innanzi  a lui  in  ginocchio,  e lo  adorò 
profondamele  pria  di  parlargli;  Aon  citta  pronam  adora- 
tionem  affata. s est  Angelus  fin  22  Ine.).  Secondo  ,1  Beda 
poi,  questo  celeste  Messaggero  rappresentò,  è vero,  al  Signo- 
re la  grandezza  del  frutto  che  dovea  ridondare  in  culo  e in 
terra  dalla  sua  passione;  Confortatus  ’ est  ex  fruc.tus  magni- 
tudine fin  Lue.);  ma  , secondo  S.  Epifanio , questa  rappre- 
sentazione fu  per  modo  'di  lode.  Come  al  suo  nascere  gli  An- 
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A questa  manifestazione  però,  ecco  raddoppiar- 
si i suoi  timori  e le  sue  apprensioni  per  la  nostra 
perdita;  ecco  riaccendersi  il  suo  amore  e la  sua 
pietà;  raddoppiare  egli  le  sue  forze,  ed  entrare  in 
lotta  colla  giustizia  di  Dio,  insistendo  sulla  sua  pre- 
ghiera con  maggiore  energia  di  spirito  e veemenza 
di  affetto;  factus  in  agonia,  prolixius  oralat.  E no- 
tate, che  questa  sola  interpretazione  rende  chiaro 
il  testo  Evangelico,  nel  quale  l’agonia  o la  lotta 
del  Signore,  e la  maggiore  intensità  della  sua  pre- 
ghiera è posta  dopo  l’apparizione  dell’Angiolo,  e 
come  una  conseguenza  del  conforto  che  gli  fu  ap- 

j • 

prestato;  Apparutt  Angelus  confortans  eum ; et  factus 
in  agonia  prolixius  orahat. 

gioii  lo  glorificarono;  così  anche  un  inno  di  gloria,  un  omag- 
gio di  esultazione  e di  onore  gli  fece  l’Angiolo  ora  che  an- 
dava a morire,  dicendogli:  Vostra  è,  o Signore,  la  fortezza 
e la  virtù  ; voi  ne  siete  il  principio  e il  dispensatore.  Siate 
dunque  benedetto  e lodato,  che  per  la  morte  cui  vi  offerite, 
distruggerete  l’impero  dell’inferno,  glorificherete  il  cielo,  e sal- 
verete il  mondo;  Glori ficans  eum,  dicens:  Tua  est  Domine,  for- 
titudo  (Haeres.  59>.  E.Teofilatto  pure  cita  un’ antica. versione 
latina  in  cui  in  vece  delle  parole  C onfortans  eum , si  trova 
Glorificans  eum.  Qualche  altro  interprete  pure  dice:  che  la 
parola  confortandolo  non  vuol  dire  che  l’Angiolo  venne  ve- 
ramente a confortar  Gesù  Cristo,  ma  che  gli  si  presentò  in 
atteggiamento  pietoso  come  compassionandone  la  passione  do- 
lente, e mostrando  di  volergli  apprestare  conforto:  Confortami 
eum;  idest:  Per  modum  confortanti :s.  Ma  comunque  ciò  sia 
stato,  e preso  un  silTatto  conforto  in  quello  che  più  piace  dei 
sensi  indicati,  è certissimo  che  esso  non  ha  nulla  di  umiliante 
per  Gesù  Cristo,  ma  è anzi  per  lui  glorioso  , tenero  ed  edi- 
ficante per  noi.  Vedi  ancora  la  nota  I.  della  seguente  Omilia. 
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Ecco  dunque  ^coperto  il  vero  motivo,  l’indo- 
le, la  natura  della  lotta  del  Signor  nostro  nell’orto. 
Oh  quanto  è nobile,  sublime  e degno  di  un  Media- 
tore che  è Dio!  È questa  dunque  una  lotta  ed  una 
agonia,  non  già  tra  le  due  volontà  della  sua  per- 
sona; ma  tra  due  attributi  della  sua  Divina  natura, 
la  giustizia  e la  misericordia.  Quella  rappresenta- 
ta dal  Padre,  questa  personificata  nel  Figliuolo.  Non 
è,  dice  S.  Ambrogio,  un’  agonia  di  strana  debolez- 
za, ma  di  tenerissimo  amore;  non  lotta  il  Signore 
per  tema  della  sua  passione,  ma  pel  desiderio  ac- 
cesissimo di  applicarcene  il  frutto  e renderci  vin- 
citori della  sua  stessa  vittoria;  Mihi  luctatus  est , ut 
mihi  vincerei  (In  Psal.).  M a proseguiamo  a discoprire 
ed  intender  meglio,  col  lume  della  sua  figura  pro- 
fetica, la  realtà  e il  compimento  di  si  gran  mistero. 

8.  L’Angiolo,  stretto  da  Giacobbe  tra  le  braccia, 
chiede  come  in  grazia  di  esser  lasciato;  Ait:  Di-, 
mitte  me;  ciò  che  era  come  un  confessarsi  già  vin- 
to. Ma,  invan  lo  speri,  gli  risponde  Giacobbe,  Fin- 
ché non  mi  avrai  assicurato  dell’estensione  delta 
mia  benedizione  sul  mio  popolo,  del  suo  perdo- 
no e della  sua  salute,  tu  non  uscirai  dalle  mie 
braccia;  Non  dimittam  te,  nisi  benedixeris  mihi  (6). 

(6)  Tutto  ciò  mentre  dimostra  che  la  lotta  di  Giacobbe  non 
fu  immaginaria  ma  reale,  secondo  l’ unanime  avTiso  dei  Pa- 
dri , ci  avverte  che  è evidentemente  misteriosa  e profetica. 
Non  bisogna  dunque  riguardarla,  come  fanno  i Giudei,  sola- 
mente nel  senso  litterale  che  uccide,  ed  in  cui  nou  pare  cho 
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Or  ecco  pure  ciò  che  accade  nell’orto.  La  giu- 
stizia di  Dio  inflessibile,  severa,  nelle  prime  due 
volte,  in  cui  Gesù  Cristo  ha  pregato,  sembrava  ri- 
petergli: Dividi  la  tua  causa  da  quella  dei  peccato- 
ri. Lasciami  libera  a sfogare  la  mia  collera  sopra 
la  posterità  proscritta  di  un  padre  colpevole;  Dòmite 
me.  Ma  il  Signore,  ritornando  per  la  terza  volta  a ri- 
petere la  stessa  preghiera;. Oravit  tertio  eumdem  ser- 
monem  dicens;  lotta  colla  giustizia  di  Dio,  insistendo 
più  lungamente  e più  intensamente  a pregare:  Et  fa - 
ctus  in  agonia-prolixius  orabat.  Poiché,  come  lo  ha 
rivelato  S.  Paolo,  unisce  alla  preghiera  del  più  fer- 
vido amore  le  supplicazioni  della  più  profonda  u- 
miltà;  alle  lacrime  degli  occhi  quelle  ancora  dei 
cuore,  alle  grida  della  voce  quelle  ancora,  più  al- 
te, del  sangue;  Preces  ,suppìicationesque  offerens  cum 
clamore  et  lacrymis  (Helr.  5 )',  e sembra  dire:  No, 
no,  Giustizia  \eterna,  io  non  ristarò  dal  piangere, 
dal  lottare,  in  fino  a che  i peccatori  àncora,  che  io 
in  me  rappresento,  non  siano  messi  nel  mio  luo- 
go, non  siano  perdonati  c benedetti  in  me  e con 
me;  Non  dinuttam  te , ni  si  benedixeris  tniki. 

9.  Gabriello, per  vincere  la  resistenza  di  Giacobbe, 
lo  percuote  in  un  fianco;  gl’inlorpidisce  il  muscolo 

abbia  alcun  plausibile  significato  ; ma  nel  senso  spirituale  che 
vivifica,  e riconoscervi  il  mistero  che  andiamo  spiegando.  Im- 
perciocché una  storia  che  Mosè  ci  ha  narrata  con  tanta  ac- 
curatezza, e di  cui  il  profeta  Osea  ha  fatto  il  soggetto  di  un 
carme  divino,  non  può  non  essere  sommamente  importante;  e, 
nella  sua  storica  verità,  divinamente  misteriosa. 
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che  congiungc  il  femore  a’ lombi  e che  forma  Ta 
fortezza  degli  atleti;  e Io  paralizza,  e lo  storpia,  e lo 
atterra.  Ma  chi  il  crederebbe?  Giaeobbe,  così  inde- 
bolito, divien  più  forte;  stringe  più  d-appresso  il 
suo  celeste  avversario,  è finalmente  ne  ottiene  ciò 
che  pretende,  la  benedizione  divina,  cioè,  pel  suo 
popolo  richiesta;  Et  bmcdix.it  ei:  ossia  la  promessa, 
che  anche  i perfidi  giudei  sarebbero  miracolosa- 
mente conservati;  che  essi  pure  un  giorno  avreb- 
bcr  tratto  profitto  dal  sangue  del  Messia,  da’loro 
padri  indegnamente  versato;  c che,  divenendo  essi 
pure  cristiani,  sarebbero  santificati  e salvi;  Salvus 
fiet  omnis  Israel  (Roman.  W). 

Or  chi  è mai,  dimanda  S.  Isidoro,  chi  è mai 

quest’uomo  misterioso,  che,  col  divenire  storpio, 

* ^ 

diviene  più  vigoroso;  quest’uomo  allo  stesso  tempo 
atterrato  e vincitore,  umiliato  e benedetto;  Quia 
est  iste  claudus  et  benedictus?  È il  tipo,  la  figura  fe- 
dele di  Gesù  Cristo,  che,  per  la  infermità  appunto 
della  sua  carne,  per  l’umiliazione  della  sua  perso- 
na nell’orto,  prevale  contro  Dio  stesso;  In  passione 
visus  est  Chris tus  in  corporis  sui  in (irmitate  praeva- 
luisse  Deo  (In  Genes.). 

In  fatti  esso  pure  è,  secondo  la  frase  del  Profe- 
ta, sotto  il  peso  della  giustizia  di  Dio,  come  per- 
cosso, abbattuto,  umiliato,  schiaccialo  e oppresso; 
Vidimus  eum  percusstim  a Deo  et  kumiliatum.  Voluit 
Deus  conterere  eiim  in  infirmitate.  Figlio  di  Dio, 
santo,  innocente,  diletto,  è trattato  come  uno  di 
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noi,  come  uomo  peccatore,  odioso,  e che  per  tro- 
var grazia  ha  bisogno  di  lottare,  d’insistere,  di  sup- 
plicare. Ma  siccome  dalla  sua  umanità  è insepara- 
bile la  condizion  di  Figliuolo  di  Dio,  per  la  perso- 
na del  Verbo,  cui  è unita,  e tutto  ciò  che  egli  fa 
ha  un  prezzo,  un  merito,  un  valore  inGnito;  così 
divien  forte  con  Dio  nella  stessa  debolezza  dell’uo- 
mo, cui  6 ridotto;  e spiega  c fa  valere  tutta  l’altez- 
za della  sua  dignità  nel  suo  stesso  abbassamento; 
ed  ottiene  per  noi  la  benedizione,  l’adozione  divi- 
na, che  implora  con  tante  istanze,  con  tanti  sforzi 
per  noi;  Exauditus  est  prò.  sua-  reverentia  (Hebr.'S). 

10.  Oh  il  grande  e prezioso  mistero  adunque  che 
nell’agonia  di  Gesù  Cristo  per  noi  si  compie!  Per 
questa  agonia  o tendone,  noi,  sin  da  questo  mo- 
mento, siamo  collocati  nel  suo  luogo,  ed  egli  rima- 
ne nel  nostro.  L’ènorme  peso  delle  nostre  colpe  si 
accumula  sul  capo  innocente  del  Redentore;  Po- 
suit  in  eo  iniqui  tate  s omnium  nostrum  ; e la  sua 
giustizia  e la  sua  santità  è tutta  devoluta  a noi 
redenti,  Utjustitia  Dei  efficiamur  in  ilio.  Noi  tutti 
siamo  in  questo  istante  incorporati  con  lui,  asso- 
ciati al  suo  sacriGcio,  che  in  questo  istante  pure 
si  incomincia;  in  modo  però, che  suo  ne  sia  tutto  il 
dolore  e l’obbrobrio , e nostro  tutto  il  merito  e 
tutto  il  frutto.  Da  quest’istante,  siccome  egli  pati- 
rà in  nostro  nome,  cosi  la  sua  passione  sarà  no- 
stra; tutta  l’umanità,  tutta  la  nostra  specie,  secon- 
do la  dottrina  di  S.  Paolo,  patirà  in  lui  e con  lui 
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questa  passione;  ed  elevati  noi  tutti  ad  una  poten- 
za, ad  una  dignità  infinita  dalla  eccellenza  della 
persona  in  cui  noi  patiamo,  diventiamo  capaci  di 
soddisfare  a rigore  alla  infinita  giustizia.  Sicché 
quando  egli  avrà  compiuto  il  suo  sacrificio  sul 
Calvario;  ciascuno  di  coloro,  che,  pel  Battesimo, 
saranno  rigenerati  in  lui  e rinasceranno  da  lui, 
potrà  dire  a Dio  con  piena  ragione  e fiducia:  Giu- 
stizia eterna,  tu  non  hai  più  nulla  da  ripeter  da  me; 
io  copiosamente  ti  ho  soddisfatto.  Io,  nella  persona 
del  mio  Redentore,  io,  io  stesso  sono  stato  tradito, 
accusato,  schiaffeggiato,  imbrattato  di  sputi,  scar- 
nificato da  flagelli,  coronato  di  spine,  ricoperto  di 
piaghe. In  fine  io,  in  qualità  di  vccchiuuomo,  di  uom 
del  peccalo,  sono  stato  confitto  con  Gesù  Cristo  in 
Croce.  Or  che  vuoi  da  me  *di  vantaggio?  Io  ho  pa- 
galo di  più  di  quel  che  dovevo;  per  colpe  finite  ti 
ho  data  una  soddisfazione  infinita.  11  corpo  delle 
mie  iniquità  è abolito,  é distrutto:  orsù  dunque  a 
me  ti  piega,  meco  ti  riconcilia,  alza  la  mano  e per- 
dona; Nos  sct'mus  quia  vetus  homo  noster  crucifixus 
Mf,  ut  destruatur  corpus  peccati  (Rom.Xì). 

11.  Finalmente,  a Giacobbe  vincitore  nella  sua  lot- 
ta è cambiato  il  nome  in  quello  d’Israello,  che  vuol 
dire  uomo  Forte  contro  Dio  stesso;  e gli  si  soggiunge: 
« Che  molto  più  vincerà  gli  uomini,  poiché  è restato 
vincitore  di  Dio;»  e la  storpiatura  del  femore,  onde 
rimase  zoppo  per  tutta  la  vita,  attestando  la  verità 
della  sua  lolla,  divenne  come  il  trofeo  e rinsegna 


Digitized  by  Google 


187 

della  sua  vittoria.  £ cosi  pure  Gesù  Cristo,  avendo 
espugnata  la  giustizia  colla  profondità  del  suo  ab- 
bassamento sino  alla  condizione  di  servo;  Numi - 
liavit  semetipsum,  formarti  servi  accipiens  (Philipp), 
colla  perseveranza  della  sua  orazione,  colla  sua 
soggezione  intera,  colla*  sua  ubbidienza  perfetta, 
onde  fin  da  ora  accetta  e va  incontro  alla*  morte  , 
cd  alla  morte  di  crocè;  Factus  obediens  usque  ad 
mortem , mortati  autem  crucis  (Ibid.  ),  ha  ottenuto 
un  nuovo  nome,  clic  ogni  altro  nome  vince  ed  ec- 
clissa,  in  gloria,  in  maestà,  in  grandezza; nome  in- 
nanzi a cui  e cielo  e terra  e inferno  s’inginocchia, 
si  umilia-,  si  abbassa  ; Propter  quod  donacit  illi  ■ 
nomea , quod  est  super  omne  nomea  : ut  in  nomine 
Jesu  omne  genuflectalur  caelestium , terrestrium  et 
ìnfemorum  (Ibid  ),  E le  sue  . stesse  piaghe,  di  cui 
conserverà  le  cicatrici  persino  nel  cielo,  questi 
segni , queste  prove  certissime  della  sua  umilia- 
zione , del  suo  abbattimento  e del  suo  dolore  , 
mentre  attesteranno  la  lotta  durissima  che  ha  so- 
stenuta, saranno  come  il  segno,  il  trofeo  della  vit- 
toria che  avrà  riportata  per  noi.  Sicché  in  questa 
umanità  trafitta,  sarà  obbligata  ogni  lingua  a rico- 
noscere, a confessare,  a lodare  il  vero  Figlio  di  Dio, 
nella  gloria,  come  nella  natura,  eguale  al  Padre; 
Et  omnis  lingua  confitealur  : quia  Dominus  Jesus 
Chris tus  in  gloria  est  Dei  Patrie  (Ibid.). 

12.  Ma  come  mai?  il  Divin  Padre  mostrarsi  sì  duro 
ed  inesorabile  con  un  Figliuolo  che  gli  è uguale? 
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Come  mai  esigerne  che,  per  placarlo,  discenda  ad 
umiliazioni  sì  grandi  e sì  contrari!  alla  sua  dignità? 

Ah  miei  fratelli, questo  Figliuolo  divino,  santo  del- 
la santità  infinita  di  Dio,  o però  ricoperto  delle  spo- 
. glie  del  peccato,  è gravato  della  responsabilità  del 
peccalo:  e tanto  sol  basta  per  farlo,  incerto  modo, 
divenire* odioso  al  Padre  Che  lo  genera  della  sua 
sostanza,  e di  cui  è l’oggetto  delle  etèrne  delizie. 
Tanto  solò  basta  perchè  il  Padre  sembri  voltare 
altrove  da  lui  la  sua  faccia,  disprezzar  le  sue  la- 
crime, non  curare  i suoi  prieghi.  Tanto  solo  basta, 
dice  trasecolando  S.  Paolo,  che  nemmeno  un  Dio 
figliuolo  e sì  eccelso,  e si  puro,  e sì  caro  trovi  gra- 
zia presso  di  un  Padre  Iddio;  e^sia  da  esso  avvolto 
nelle  pene  che  noi  avevamo  meritate,  c sia  in  no- 
stra vece  abbandonato  agli  orrori  di  una  crude-' 
lissima  morte;  Proprio  Fitto  suononpepcrcit,  sed prò 
nobt's  omnibus  tradidit  illum  ( Rom . 8).  Oh  la  gran 
parola  che  è questa!  Dio  non  l’ha  risparmiata  al  suo 
proprio  Figliuolo! 

O malizia- dunque  del  peccato!  0 rigori  della 
giustizia  di  Dio!  No,  no  che  nè  il  diluvio  universa- 
le, onde  Iddio  volle  piuttosto  vedere  la  terra  priva 
di  abitanti*  che  colma  di  vizii;  nè  il  fuoco  che  ri- 
dusse in  cenere  l’infame  Pentapoli  co’suoi  sozzi  a- 
bitatori;  nè  il  gastigo  pronto  e severo  che  incorse- 
ro gli  angioli  per  un  sol  peccato;  nè  la  voracità  de- 
gli stessi  eterni  ardori  dell’inferno  non  ci  danno 
un’idea  sì  grande,  sì  fedele  c sì  viva  della  giusti- 
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zia  di  Dio,  del  suo  odio,  delle  sue  rendette  con- 
tro il  peccato,  quanto  è quella  che  ce  ne  dà  la  lot 
ta  che  Gesù  Cristo  sostiene,  le  umiliazioni  cui  si 
sottomette  per  riconciliare  i peccatori!,  0 voi  dun- 
que che  giudicale  del  peccalo  con  tanta  indulgenza, 
che  lo  dite  un  cflcHlo  pjù  della  debolezza  della  na- 
tura che  della  malizia  della  volontà,  più  una  sor- 
presa della  ragione  che  un  parto  mostruoso  del  di- 
sordine del  cuore,  più  una  dimenticanza  che  una  of- 
fesa di  Dio;  o voi  chedite,chela  inisericordiadiDio 
è infinita  e che  vorrà  dissimulare, .scusare, perdonare 
la  moltitudine  dei  vostri  peccati;  Misericordia  Domi- 
ni magna  est, multitudinis  peccatorum  meorum  misera- 
bi tur  [E  celi.  5);  o voi  che  vi  formale,  di  Dio  l’idea 
di  un  Essere  debole,  imbecille,  simile  al  Dio  di  Epi- 
curo, che  chiude  gli  occhi  e perdona  tutti  i disordi- 
ni che  una  turpe  passione  perdona  a se  stessa;  di  un 
Dio  che  non  si  cura  di  compensar  chi  I onora  n$  di 
punir  chi  l’oltraggia;  o voi  che,  come  Io  stesso  Dio 
se  ne  lagna  pel  suo  Profeta,  pensate  che  la  santità 
infinita  giudichi  del  peccato  colla  stessa- stupida  in- 
differenza  dell’uomo  che  lo  commette;  Existimasti 
inique,  quia  ero  similis  lui  (Ps.49);o  voi  che,  mentre 
estenuate  il  più  che  vi  è possibile  ai  ^proprii  occhi 
la  malizia -della  colpa,  esagerate  la.  severità  della 
pena  eterna  che  vi  si  minaccia,  e la  dite  enorine, 
incompatibile  coll’idea  di  un  Dio  infinitamente  mi- 
sericordioso c buono;  Contemnit  culpam  et  exagerat 
poenam  [Tertull)\  ab  intendete  bene,  dalla  lotta  ebo 
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Gesù  Cristo  ha  sostenota  per  i peccatori  nell’orto, 
per  ottener  loro  la  riconciliazione  e il  perdono, 
quanto  Dio  odii  il  peccato  e con  quanta  severità  lo 
punisca.  Intendete  bene  che  colui  che  ha  trattato  cosi 
severamente  Gesù  Cristo,  il  tabernacolo  della  santità, 
della  grazia  e dell’innocenza;  e che  non  l’ha  rispar- 
miata al  suo  proprio  Figlio;  Proprio  Filio  suo  nonpè- 
perrit,  il  quale  non  avea  altro  che  la  spoglia  esteriore 
di  peccatore;  molto  meno  la  rispamierà  a voi  suoi 
nemici,  vasi  turpissimi  di  Contumelia,  ricolmi  di 
ogni  specie  di  disordini  e di  peccati.  Intendete  bene 
ciò  che  Vi  predica  altamente  S.  Paolo,  che  per  co- 
loro, che  non  osservano  il  Vangelo  del  Nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  se  la  morte  li  sorprende  in  pec- 
cato, non  vi  è grazia,  non  vi  è indulgenza,  non  vi  è 
salute;  ma,  senza  riguardo  alcuno  nè  alla  loro  mol- 
titudine nè  alla  loro  condizione,  Dio  li  condanna 
inesorabilmente  ad  una  pena  sempiterna;  Qui  non  . 
obediunt  Evangelio  Domini  nostri  Jesu  Christi  poenas 
dabunt  in  interitu  aetemas  W Thess.  1). 

13.  Non  c’inganniamo  però.  La  santità,  la  giustizia, 
la  misericordia  sono  indivisibilmente  le  stesse  nel 
Padre  e nel  Figliuolo.  Mentre  l’uno  sembra  ricusa- 
re ciò  ehe  l’altro  con  tanta  istanza  dimanda,  han- 
no però  tutti  e due  la  stessa  volontà,  gli  stessi  in- 
. teressi,  come  la  stessa  natura.  È dunque  lo  stesso 
Figliuolo  che,  in  quanto  Dio  egli  stesso,  non  vuole 
accordar  grazia  agli  uomini  pria  che  alla  giustizia 
di  Dio  siasi  da  essi  soddisfatto  in  tutto  il  rigore; 
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ed  esso  Figliuolo  pure  sarebbe  pronto  a punirli,  se 
una  vittima  Divina,  e perciò  sol  degna  di  Dio,  non 
si  offra  da  loro  e per  loro  a placarlo.  Questa  vit- 
tima Divina  è lo  stesso  Figlio  di  Dio,  che  perciò  ap- 
punto ha  assunta  la  natura  umana,  per  poter  com- 
piere in  essa  e per  essa  ciò  che  la  severità  de’suoi 
proprii  giudizii  avea  diritto  di  esiger  dagli  uomi- 
ni. Gesù  Cristo  adunque,  intendiamolo  bene,  si  u- 
milia,  si  scioglie  in  lacrime  ed  in  preghiere  innan- 
zi alla  sua  stessa  Divinità,  che  ha  comune  col  Pa- 
dre ; freme  e paventa  al  cospetto  della  giustizia 
Divina  che  è la  suaj  c vuole  esso  stesso  che  sia 
soddisfatta,  pria  che  si  accordi  agli  uomini  ciò  che 
egli«hicde  per  loro!  O mistero  adunque  che  con- 
serva a Gesù  Cristo  tutta  la  dignità  e la  grandezza 
di  Dio,  anche  in  mezzo  alla  umiliazione  dell’ultimo 
degli  uomini!  O mistero,  per  cui  la  giustizia  ha  una 
soddisfazione  infinita,  e la  bontà  dà  prove  di  una 
infinita  misericordia!  Ed  è appunto  nell'agonia  del 
Getsemani,  è in  questo  mistero  di  severità  e di  a- 
morc  che,  secondo  la  bella  immagine  del  Profetala 
verità  dei  decreti  divini,  la  pace  e la  riconcilia- 
zione degli  uomini,  la  giustizia  che  inesorabilmen- 
te condanna  e la  misericordia  che  pietosamente 
perdona  si  fanno  incontro,  si  abbracciano,  si  bacia- 
no insieme  ed  insieme  trionfano  -,  Misericordia  et 
Veritas  obviavet'unt  sibi  ; Juslitia  et  Pax  osculatat 

* i 

sunt  (Psal.HA).  O mistero!  o abisso  profondo  della 
sapienza, della  potenza  e dell’amore  di  Dio!  Ragione 
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umana  umiliali;  creata  sapienza  confonditi  innan- 
zi a questo  capo  d’opera  della  virtù  di  Dio.  Sì, 
o grande  mistero,  io  mi  umilio  innanzi  a te,  mi 
confondo,  mi  anniento;  e nella  mia  confusione  ti  - 
ammiro,  ti  lodo,  ti  adoro.  Unitevi  a me  o intelli- 
genze celesti,  unitevi'  a me  o anime  cristiane;  ren- 
diamo tulli  omaggio  a si  grande  mistero  della  no- 
stra fede;  e gloriamoci  di  una  fede  fondata  sopra 
un  mistero  che  Dio  solo  potè  concepire,  come  Dio 
sol  potè  compierlo. 

SECONDA  PARTE. 

14.  Nella  lotta  di  Giacobbe  coll’ Angelo*  c*del- 
l’umanità  nostra  con  Dio,  non  parca  egli  che  Dio 
e l’Angiolo  avessero  dovuto  rimaner  vincitori?  Ep- 
pure no,  è noi  l’abbiam  veduto.  In  Giacobbe  l’uo- 
mo  trionfò  di  un  Angiolo;  in  Gesù  Cristo  la  uma- 
nità intera  ba  trionfalo,  in  certo  modo,  di  Dio;  Vir- 
tute  sua  superavit  Deum  et  potens  fuit.  Ma  qual  fu 
il  secreto  della  forza  prodigiosa  onde  Giacobbe  ba 
superalo  in  faccia  ad  un  Angiolo?  Il  Profeta  Osea 
ce  lo  ba  detto:  l’umiltà,  le  lacrime  e la  preghiera; 
Flevit  et  supplex  fuit  illi.  E S. Paolo  ci  ba  pure  sco- 
perto il  secreto  della  forza  onde  Gesù  Cristo,  nella 
miseria  della  nostra  carne,  ba  vinto  Dio  nella  sua 
gloria, cioè  l’abbassamento,  l’orazione,  il  pianto  c 
le  grida;  Cum' clamore  et  lacnjmis ; prò  sua  vece- 
rentia. 
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Ecco  dunque  il  bèllo  e prezioso  ammaestra- 
mento che  il  mistero,  da  noi  oggi  spiegato,  ci  dà, 
sì  nella  sua  figura  come  nel  figuralo,  cioè:  che,  ove 
nelle  lotte  dell'uomo  coll’uomo,  chi  paventa  innan- 
zi al  suo  avversario,  chi  è ferito,  chi  è stramazza- 
to a terra,  chi  versa  il  sangue,  si  ha  come  perduto 
c vinto;  nelle  lotte  però  dell’uomo  con  Dio,  colui 
che  trema  innanzi  a questo  medesimo  Iddio,  che,, 
oppresso  sotto  il  peso  della  tribolazione,  abbattuto 
alla  vista  delle  piaghe  dei  proprii  peccali,  strasci- 
na la  sua  fronte  nella  polvere,  si  umilia,  piange, 
sospira  c prega,  costui  è che  vince,  che  trionfa  del- 
la giustizia  di  Dio  e l’obbliga  ad  usargli  misericor- 
dia; Flevit,  roga  vii,  po.'ens  futi. 

15.  Gran  cosa  dunque,  gran  cosa!  Dio  è infinito, 
immenso,  assoluto,  onnipotente;  alla  sua  forza  nul- 
la resiste;  lutto  cede  alla  sua  parola;  lutto  dispare 
ad  un  cenno  della  sua  volontà.  Eppure  vi  è un  mez- 
zo da  vincere  un  Dio  di  tanta  potenza,  di  tanta 
maestà,  di  tanta  grandezza;  e questo  mezzo  si  è 
l’umiltà  dello  spirilo,  la  contrizione  del  cuore,  la 
preghiera  della  lingua.  A queste  dimostrazioni  5 
impossibile  che  Dio  non  faccia  buon  viso,  che  non 
ceda,  che  non  si  arrenda.  La  potenza  di  Dio  di  tut- 
to trionfa;  ma  l’umile  e dolente  preghiera  trionfa 
di  Dio  stesso;  ne  arresta  il  braccio,  ne  spegne  il 
fulmine,  lo  disarma,  lo  vince,  lo  placa  c se  lo  ren- 
de quasi  dipendente  ed  amico;  Cor  contritum  et  hu- 
iniliatum , Deus  non  despicies  (Psai.  50/ 

Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  13 
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11  Profeta  reale  avea  detto  pure,  cbe  l'uomo  non 
ha  speranza  di  ajulo  che  in  Dio)  ma  che  questo 
ajulo  divino  è collocato  infinitamente  in  alto,  infi- 
nitamente distante;  sicché  l’uomo,  per  quanto  si  al- 
zi e distenda  la  mano,  non  può  giungere  ad  affer- 
rarlo; Quoniam  tu  es,  Domine , spes  tnea:  altissimum 
posuisti  refugìutn  tuum  (Ps.  9Q }■  Ma  il  vero  Giacob- 
be ci  ha  oggi  scoperta  la  vera  scala  che  unisce  la  . 
terra  col  cielo;  ci  ha  fatto  conoscere  che  l’umiltà, 
la  contrizione,  la  preghiera  fanno  scomparire  la  di- 
stanza che  passa  tra  l’uomo  e Dio,  e fan  discendere 
Iddio  insino  all’uomo,  e l’uomo  inalzano  insino  a 
Dio:  sicché  finiscono  coll’intendersi,  coll’ amarsi, 
col  possedersi. 

Questo  gran  segreto,  insegnatoci  da  Gesù  Cri- 
sto colle  parole  e còl  fatto,  questo  segreto,  dice 
l’A  Lapide,  aveano  imparato  il  Publicano  del  tem- 
pio, Zaccheo,  Maddalena,  S.  Pietro  e tanti  altri  il- 
lustri penitenti,  confessori  fervorosi,  piissimi  cri- 
stiani; e per  tal.mezzo  sono  giunti  a vincere  la  giu- 
stizia di  Dio,  a placarla  quando  parca  più  sdegna- 
ta, a volgerla  in  amorosa  pietà,  ad  ottenerne  tutto 
ciò  che  ne  han  voluto,  il  perdono,  la  grazia,  la  san- 
tità, ia  eterna  salute  e il  potere  d’operar  prodi- 
ga di  ogni  virtù;  Hoc  arcanum  vincendo  et  guidvis 
òbtinendi  consilium  norunt  et  usurpant  viri  sancii, 
giti  in  Deo  faciunt  virtutém  (In  26  Matth.). 

San  Gregorio  il  Grande  avea  pur  detto:  II  fe- 
more significa  l’amor  proprio,  la  fiducia  nelle  pro- 
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prie  forze,  e la  concupiscenza  che  nel  femore  si  an- 
nida. Or  bisogna  che  questo  femore  sia  da  Dio  toc- 
co, infranto  ed  umiliato,  e perda  la  sua  forza: perché 
l’uomo  non  può  acquistar  vigore  da  sollevarsi  al- 
l’amore di  Dio, se  non  comincia  dall’indeholipe,  dal- 
l’umiliare  l’amor  del  secolo,  l’anior  proprio  in  se 
stesso;  Femur , idest  amor  proprius , fiducia  suarum 
vt'rium  et  concupiscentia  quae  viget  in  femore , Dei  tir - 
tute  tacta  decrescit:  quia  necesse  est  «4,  debilitato  amo- 
re sacculi , homo  convalescat  ad  amorem  Dci{Moraì.). 

16.  Fate  dunque  cuore,  o cristiani,  cuiia  moltitu- 
dine, la  malizia,  l’orrore  dei  vostri  falli  confonde, 
abbatte,  opprime;  dispera.  Venite. ai  piedi  di  questo 
medesimo  Gesù  Cristo  che  lotta,  che  agonizza  per 
voi;  umiliatevi,  piangete,  supplicate  con  lui  e come 
lui.  "Confessate  che  aveste  tutti  i torli  ncH’oOender- 
lo,  e che  ne  meritale  tutti  i gaslighi;  ma  pel  meri- 
to dell’odierno  mistero  chiedete  a grandi  grida  la 
misericordia,  il  perdono  che  questo  mistero  yì  ha 
meritalo.  Fate  che  altri  ancora  preghino  con  voi  e 
per  voi;  invocate  la  mediazione  de’Santi,  degli  An- 
gioli e della  loro  amorosa  regina  Maria;  fate  tridui 
e novene,  praticate  divozioni,  munitevi  di  reliquie 
c di  scapolari.  Vi  sembrano  questi  mezzi  inetti  c 
proprii  da  donnicciole  e da  imbecilli:  eppure  no, 
che  sono  anzi  ritrovati  di  altissima  filosofia.  Queste 
pratiche,  mentre  sono  atti  di  fede,  di  speranza  e 
di  religione,  sono  ancora  atti  di  sincera  umiltà. 
Per  essi  voi  coinincerete  a fiaccare  il  femore  , 
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ricettacolo  funesto  delPamor  proprio.  Per  essi  vi 
ridurrete  alla  semplicità  evangelica  de’faneiulli,  vi 
farete  piccolo;  e questa  prima  vittoria  che  ripor- 
terete sul  vostro  orgoglio  che  vi  ha  perduti,  vi  ot- 
terrà la  grazia  che  vi  salva.  SeN  vi  si  dicesse  che 
bisogna  rinunziare  alle  proprie  sostanze,  dare  al 
mondo  un  eterno  addio,  rinchiudervi  in  un  chiostro, 
estenuarvi  coi  digiuni,  scarnificarvi  coi  flagelli,  im- 
molarvi vittima  vivente  alla  penitenza;  voi  dovre- 
ste farlo;  Si  rem  grandem  dixissct  tibi  Propheta , fa- 
cere  debuisses(IV,Jicg.5).  Si  tratta  di  anima;  e poiché 
avete  tanto  agonizzato  per  perderla  nel  correre  la 
via  delle  passioni,  non  dovrebbe  parervi  strano  di 
agonizzar  per  salvarla  : e poiché  Gesù  Cristo  ha 
per  voi  agonizzato,  non  dovrebbe  parervi  esorbi- 
tante che,  come  la  Scrittura  vi  ci  esorta,  voi  ago- 
nizziate per  voi  stesso,  prendendo  a combattervi 
sino  alla  morte  per  la  giustizia  e pel  cielo,  poiché 
tanti  avete  durati  stenti  pel  mondo,  per  l’inferno  e 
pel  peccato;  Agonizzare  prò  anima  tua ; et  usque 
ad  tnorlem  certa  prò  justitm  (Eccli.  K).  Qualun- 
que durissimo  sagrificio  nel  tempo  è bene  impie- 
gato , è un  nulla  per  assicurarvi  una  beata  eter- 
nità. Quanto  più  dunque  dovete  appigliarvi  ai  mez- 
zi che  vi  si  . propongono,  quanto  facili  nella  loro 
esecuzione  tanto  nel  lor  successo  sicuri? 

L’  uomo  che  si  umilia  , si  duole  e prega  , è 
salvo.  Quanti  s’inginocchiano  ogni  di  peccatori  e 
increduli,  e sorgono  giusti  e fedeli!  Il  Dio,  che  co- 
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nosce  che  noi  poco  possiam  dare,  poco  esige  da 
noi:  ma  pur  vuole  da  noi  qualche  cosa;  e questa 
cosa  è l’umiltà  e la  preghiera.  Per  questa  prima 
vittoria  che  voi  riporterete  sopra  voi  stessi,  que- 
sto Dio  misericordioso  e clemente  vi  stenderà  una 
mano  pietosa  per  sollevarvi  dall’abisso  di  corruzio- 
ne in  cui  siete  caduti.  Fate  perciò  questi  primi  passi; 
la  sua  misericordia  farà  il  rimanente:  e voi  avrete 
forza  in  seguito  da  trionfare  di  tutti  i vostri  vizii, 
di  tutte  le  vostre  ree  abitudini,  di  tutte  le  vostre 
passioni.  Come  a Giacobbe  fu  detto:  Se  sei  stato  for- 
te contro  Dio,  molto  piu  degli  uomini  trionferai; 
cosi, dice  S.  Gregorio,  se,  per  mezzo  dell’umile  pre- 
ghiera, arriverete  facilmente  a placare  Iddio;  mol- 
to più  sarete  forte  per  trionfar  dei  vostri  affetti, 
de’vostri  nemici  e del  più  grande  dei  nemici  vo- 
stri, cioè,  di  voi  stessi;  Si  per  orationem  domina- 
rne Deo'j  inulto  inagis  de  omnibus  affectibus  et  ho- 
stibus  praevalebimus.  Deh  facciamo  tutti  di  questo 
gran  segreto  della  vita  cristiana  la  stessa  esperien- 
za, e ne  otterremo  lo  stesso  frutto;  sicché  di  noi 
pure  potrà  dirsi:  Jn  fortitudine  sua  directus  est  cum 
Angelo , et  involuti,  et  confortate  est:  fletti  et  roga- 
i ti  cum.  Cosi  sia. 
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IL  SUDORE  DI  SANGUE  (I). 

* ''  * . . % 

Si  Sangui s taurorum,  et  cinis  Vitulac  aspersus  , inquina- 
tns  sanctipcat  ad  emundationem  carnis;  quanto  maqis  san- 
gui* Christi  emundabit  conscientiam  nostram  ab  operi - 
bus  mortuis  ad  serviendum  Beo  viventi  fHebr.  9 ). 

1.  Egli  è dunque  chiarissimo  da  queste  belle  paro- 
le dell’  Apostolo,  che  l1  antico  sacrificio  giudaico 
della  Giovenca  rossa  era  misterioso  e profetico,  c~ 
figurava  il  grande,  ineffabile  e prezioso  sagrifìcio  di 
Gesù  Cristo. 


(1)  Sanl’Ilarìo  attesta  che  in  molli  codici  greci  e latini  del 
Vangelo,  area  veduto  che  mancava  affatto  questo  tratto  di  San 
Luca,  intorno  al  conforto  dell'Angelo  e al  sudore  di  sangue 
del  Signore  nell’orto;  Jn  graeóis  et  latini*  codicibus  quam- 
plurimis  vel  de  adveniente  Angelo,  vel  de  sudore  Christi, 
nil  scriptum  reperitur  (Lìb.  IO  de  Trinit.J.  Ma  S.  Epifanio 
( In  Anchorat.)  ci  ha  spiegata  questa  mancanza,  dicendo:  che 
questa  storia  dell’  agonia  e del  sudore  di  sangue  è sembrata 
ad  alcuni  cattolici  una  cosa  si  bassa  e sì  degradante  pel  Re- 
dentore, che  essi  la  credettero  un’invenzione  degli  eretici  Aria- 
ni, e da  essi  aggiunta  nel  Vangelo  di  S.  Luca,  per  far  sem- 
pre più  dubitare  della  Divinità  di  Gesù  Cristo  ; e come  tale 
questi  cattolici  zelanti,  ma  non  secundum  scieptiam,  la  can- 
cellarono, come  apocrifa,  dai  loro  codici:  come,  per  la  stessa 
ragione,  cancellarono  dallo  stesso  Vangelo  di  S.  Luca  la  cir- 
costanza  che  Gesù  Cristo  pianse  sopra  Gerusalemme  (Lue.  19^: 
Oltreché  però  tutti  i Padri  antichi,  a cominciare  da  S.  Dio- 
nigi, discepolo  di  S.  Paolo,  fanno  menzione  di  questa  storia, 
e Sant’Atanasio  chiama  scomunicato  chi  la  niega;  oltreché  i 
Coucilii  e la  Chiesa  intera  l’ha  riguardata  come  vera;  lo  stile 
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II  sesso  femineo  della  vittima  significò,  secondo 
i Padri,  l’infermità  della  carne,  che  il  Verbo  eter- 
no avea  assunta:  giacché  la  donna  è simbolo  della 
debolezza,  come  l’uom  della  forza;  (2)  e perciò  ha 
detto  pure  S.  Paolo:  Gesù  Cristo  è stato  crocifisso, 
è morto  per  la  infermità  dell’uomo,  ed  è risorto 
per  la  viflù  di  Dio;  Crucifixus  est  ex  infìrmitate',  vi- 
vit  ex  virtule  Dei  (II,  Corinth.). 

La  Giovenca  dovea  esser  rossa,  ma  senza  mac- 
chia, e che  non  avesse  portato  mai  giogo;  e con  que- 
sto si  volle  significare  l’umanità  del  Signore:  senza 
macchia,  perchè  è esente  fin  dall’ombra  del  peccato, 

di  ossa  è manifestamente  di  8.  Luca;  e per  altro  , il  sudore 
di  sangue  è un  gran  miracolo,  che,  se  non  fosse  stato  vero, 
a nessun  uomo  sarebbe  potuto  mai  sorgere  in  mente  d’ in- 
ventarlo. I codici  antichi  dunque,  in  cui  questa  storia  si  tro- 
va, sono  i genuini,  i sinceri  c i veri;  ed  essa  non  vi  fu  ag- 
giunta dagli  eretici.  Quelli  poi,  in  cui  non  si  trova,  sono  codici 
monchi  ed  interpolati  da’  cattolici,  che  non  vollero  intender* 
il  detto  di  8.  Crisostomo:  Che  Gesù  Cristo,  nella  sua  passio- 
ne, non  ha  tanto  avuto  riguardo  alla  sua  dignità,  quanto  alla 
nostra  salute;  Non  adeo  suam  speclavit  dignitalcm,  quam 
nostrani  xalutem  (Homìl.  63,  in  JoanJ:  e che  non  hanno 
Saputo  approfondire  un  sì  gran  mistero:  .che , ben  meditato  , 
tanti  altri  ne  discnopre;  c,  lungi  dall’ abbassare,  esalta  e ma- 
gnifica, .non  solo  l’amore,  ma  la  dignità,  la  grandezza,  la  Di- 
vinità di  Gesù  Cristo , come  si  Ù veduto  nell’  antecedente  c 
come  si  continuerà  pure  a vedere  nella  presente  Orailia. 

(2)  « Per  niasculum  fortitudo , per  foeminam  infirmitas  si- 
gnificatur.  Per  vaccam  ergo  infirmitas  dominicae  incamatio- 
nis,  ad  sacrificium  assumpta,  significatili'  » ( liaban . ex  PP- 
apud  de  Lyra  in  19  Num.J.  ' 
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c però  libera  affatto  dal  giogo  di  Lucifero  onde 
nascón  gravati  tulli  gli  uomini  perchè  peccatori} 
ma  rosseggiante  per  la  effusione  del  sangue,  onde 
fu  tutta  lavala  e tinta.  E perciò  la  Sposa  de’  Can- 
tici dice  di  Gesù  Cristo:  Il  mio  Diletto  è candido 
ed  insicni  rubicondo}  Dilectus  meus  candidus  et  ru - 
bicundus  (Cani. 5)  (3).-  # 

La  Giovenca  immolata  si  consumava  col  fuoco} 
e delle  sue  ceneri  miste  con  acqua  si  formava  una 
specie  di  acqua  benedetta, .di  cui  si  aspergeva  sette 
volte  il  tabernacolo  e il  popolo  che  vi  slava  intor- 
no; e cosi  del  Corpo  santissimo  di  Gesù  Cristo,  con- 
sumato dal  fuoco  della  divina  carità,  si  è formato 
il  bagno  salutare,  onde  in  sette  maniere,  no’setté 
Sagrandoli,  si  asperge  la  Chiesa,  il  vero  Taberna- 
colo di  Dio  fra  gli  uomini,  e tutto  il  popolo  fedele. 
Colla  differenza  però  che  il  rito  giudaico  non  pro- 
duccva  che  una  purificazione  legale  soltanto  nel  cor- 
po; Sanguis  et  cinis  vitulae  sancii  ficai  inquinatos  ad 
emundalionem  carnisi  ma  il  rito  cristiano,  nobilitato 
dalla  Carne  crocifissa  e dal  Sangue  di  Gesù  Cristo, 
purifica  le  anime  dalle  sozzure  de’vizii,  e degne  le 
rende  di  servire,  di  piacere  all’Altissimo  Iddio,  e 
far  vivere  lui  in  noi  e noi  in  lui;  Sanguis  Christi 
emundat  conscientiam  noslram  ab  opeiibus  mortuis  ad 
serviendutn  Deo  viventi. 

(3)  « Candidus  per  justitiam  vitae,  rubicundus  ex  sangui- 
ne passionis.  » (Ita  Augustinust  Theodoretus,  Gregoriuscum 
Rubano j /oc.  city. 
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Ma  gli  stessi  Dottori  giudei  (4)  ci  ban  trasmessa 

una  particolarità  importantissima  intorno  al  sacrifi- 
cio della  Giovenca  rossa,  cioè:  che  esso  si  offriva  a 
Dio  a piè  della  montagna  degli  Ulivi  nell’Orto  di 
Getsemani.  Perciò  non  vi  è dubbio,  che  questo  sa- 
grificio  figurò  quello  che  Gesù  Cristo  ha  offerto  al 
Padre  in  questo  luogo  medesimo,  versando  un  mi- 
sterioso sudore  di  sangue,  ed  immolando  se  stesso 
alla  nostra  salute  per  mezzo  del  fuoco  della  divina 
carità.  Or  questo  secondo  tratto  dell’agonia  del  Si- 
gnore, il  suo  sudore  di  Sangue,  dobbiamo  noi  me- 
ditare stamane,  e penetrarne  il  gran  mistero,  che 
vi  si  è compiuto,  il  mistero  della  purificazione  del- 
l’uomo per  la  mondazione  dar  peccato  e per  l’ac- 
crescimento della  grazia:  perché  siam  gelosi  di  pro- 
fittarne per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute  delle 
nostre  anime;  Et  scmguis  Christi  emundabit  conscien- 
tiam  nostram  ab  operibus  mortuis  ad  serviendum  Dea 
viventi. 

PARTE  PRIMA. 

\ 

2.  À.VEA  detto  il  Signore  un  giorno  agli  Apostoli:  Un 
Battesimo  di  una  specie  affatto  nuova,  un  Battesi- 
mo di  sangue  mi  attende;  ed  oh  quanto  è grande  e 

(4)  Notai  Aben  Esdra  junieem  illam  piacularem , cuju* 
mentio  Num.  xix,  in  monte  olivarum  solitam  comburi.  Eo 
credibile  est  Christum  respexissecum  huc  locorum  concessit , 
ine hoandae passioni  ( Grotius  in  26  Matth.J. 
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impaziente  là  brama  che  io  provo  di  riceverlo!  Da- 
ptismo  habeo  baptizari , et  quomodo  toardor  usque 
dum  pèrficiatur  (Lue.  12)!  Or  questa  profezia  si  è 
littcralmente  compiuta  nell’orto;  Poiché  ivi,  come 
riferisce  S.  Luca,  in  seguito  alla  sostenuta  agonia, 
il  Redentore  divino  cominciò  a sudar  sangue  da  tut- 
to il  benedetto  suo  corpo;  ed  in  si  gran  copia,  che 
non  solo  ne  rimase  tutto  esso  medesimo  intriso,  e 
come  battezzato  nel  proprio  sangue,  ma  ne  andaro- 
no ancora  mattiate  tutto  intorno  le  fortunatissime 
erbette  di  quel  giardino;  Et  faclus  est  sudor  ejus 
sicut  gultae  sanguinis  decurrentis  in  terroni. 

Or  qual  fu  la  cagione,  quale  il  (ine  di  questo  in- 
solito ti  portentoso  sudore?  Vi  ha  chi  pensa,  che 
essó  fu  l’effetto  del  duro  contrasto,  dell’agitazione 
violenta  che  provò  il  Signore  all’aspetto  delle  sue 
penò.  Poiché  questa  ambascia  profonda,  quest’or- 
rendo  spavento  avendone,  dicono,  ristrette  tutte  le 
vene  c il  cuore,  e rendutili  incapaci  di  contenere 
il  sangue;  questo  facilmente  si  aperse  a traverso  i 
pori  la  via,  e traboccò  fuori  da  tutte  le  parti  di  un 
corpo  si  puro  e si  delicato. 

Ma  questa  spiegazione  d’uno  de’più  grandi  mira- 
coli, che  abbia  in  se  stesso  operato.il  Signore,  è an- 
ch’issa non  solo  erronea,  ma  ancora  contraria  alla 
dignità  della  Persona  del  Redentore,  alla  generosi- 
tà de’suoi  sentimenti,  all’eccellenza  del  suo  sacrifi- 
cio. Imperciocché  da  prima  non  solo  non  vi  fu  mai 
lotta  intestina,  come  ho  jeri  dimostrato,  tra  Io  spi- 
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rito  e la  carne,  tra  la  volontà  divina  e l’umana  iu 
Gesù  Cristo,  ma  non  vi  fu  neppure  una  decisa  ripu- 
gnanza  del  patire;  molto  anche  meno  una  ripugnan- 
za sì  forte  e sì  profonda  da  aver  potuto  estrargli 
dalle  vene  il  sangue.  E poi,  se  il  Redentore  non  si 
fosse  sottomesso  a bere  il  calice  amaro  delle  sue 
pene,  se  non  dopo  avere  agonizzato  sino  al  sangue, 
con  una  ubbidienza  sì  stentata,  sì  forzosa,  sì  vio- 

i j 

lenta,  e con  una  volontà  sì  contraria  e si  ripugnan- 
te a quella  del  Padre,  che  non  piegossi  se  non  ad 
una  ineluttabile  necessità;  come  sarebbe  mai  vero 
ciò  che  dice  S.  Paolo,  che  Gesù  Cristo,  mirando  con 
santo  diletto  al  fruito  della  sua  morte,  ne  disprezzo 
il  dolore  e robbròbrio,  e volò  con  gioja  incontro 
alla  sua  Croce?  Qui  proposito  sibi  gaudio  sustiauit 
erucem^  confusione  contempla  (Hebr.  1 2)?  Come  sareb- 
be vero  ciò  che  dice  pure  lo  stesso  Apostolo:  Che 
noi  siamo  stati  santificati  e redenti  per  la  prontez-' 
za,  o per  la  generosità  onde  il  Figlio  di  Dio  si  è of- 
ferto al  Padre  per  noi?  In  qua  voluntate  santificali 
iuwwi(ffe£r.10)(5).No  no,  dice  il  Beda  colla  comune 


(5)  Si  aggiunge  a tutlo  ciò:  che  è vero  che,  come  abbiamo 
veduto  (Omil.  5),  volle  il  Signore  rappresentare  e santificare 
in  sè  stesso  tutte  le  miserie  e tutte  le  infermità  innocenti  dei 
più  deboli  fra  i suoi  servi;  e perciò  tremò  come  loro  all’av- 
vicinarsi  alla  morte.  Ma  qual  cristiano,  per  quanto  fosse  de- 
bole, timido  e imbecille,  si  vide  mai,  presso  a morire,  portare 
il  timor  della  morte  ad  un  sì  grande  eccesso,  che  non  si  ha 
difficoltà  di  attribuire  al  Capo  Supremo  dei  Martiri? 
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de’ Padri,  non  fu  dunque  questa  effusione  di  san- 
gue del  Redentore  l’effetto  della  debolezza  dcll’uo-  , 
ino,  ma  un  prodigio  della  possanza  di  Dio:  giacché, 
checché  alcuni  de  dicano,  il  sudar  sangue  da  tutto 
il  corpo  è un  fenomeno  contro  natura;  Nemo  sudo- 
rali hunc  infirmi  tati  deputet : quia  conira  naturarti  est 
sudare  sanguinari  [In  Lue.  22)  (6). 

Quali  furono  adunque  i motivi, . quali  i misteri 
di  questo  miracoloso  sudar  di  sangue?  Eccoli  die- 
tro il  lume  della  Scrittura  e dei  Padri. 

3.Tra’sacrificii  da  Dio  stesso  ncllaLegge  prescrit- 
ti, tenea  il  primo  luogo  quello  che  si  chiamava  Olo- 
causto, nel  quale  una  vittima  purissima  era  tutta 
intera  offerta  c consumata  a Dio,  ia  riconoscimento 
della  sua  Maestà  Suprema,  e del  suo  alto  dominio 
sulla  vita  e la  morte  di  tutti  gli  esseri;  e perciò 
questo  sacrifido  era  detto  il  sacrificio  per  eccellen- 
za, il  più  gradito,  e di  un  odor  soavissimo  innanzi 

(6)  AristoUle  e molti  altri  naturalisti  riferiscono  esempli  di 
persone  che , in  circostanza  di  somma  ambascia  e di  sommo 
dolore,  han  sudato  vivo  sangue.  Ma,  come  avverte  benissimo 
il  Gaetano , ciò  è accaduto  in  persone  di  complessione  gra- 
cile, debole,  inferma  , ed  anche  in  tal  caso  un  siffatto  sudo- 
re è stato  scarsissimo  : non  avendo  queste  persone  mandato 
fuori  che  poche  stille  di  sangue.  Gesù  Cristo,  però  avea  una 
complessione  perfetta , perchè  il  suo  santissimo  Corpo  fu  ope- 
ra dello  Spirito  Santo,  e però  sana,  robusta  e forte.  Di  più 
ancora  il  suo  sudore  di  sangue  non  fu  di  poche  stille,  ma, 
secondo  l’Evangelista,  corse  a rivi  da  tutto  il  corpo  sino  ad 
inaflìare  la  terra  intorno.  Non  vi  è dunque  dubbio  che  un  tal 
sudore  sia  stato  miracoloso. 
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a Dio:  Holocaustum  oblatio  suavissmi  odovis  Domino 
(Letti.  4). 

Ecco  dunque  la  prima  ragione  onde  Gesù  Cristo, 
dice  S.  Tommaso,  sudò  sangue  nell’orlo:  per  offe- 
rire, cioè.,  al  Divin  Padre  a nome  nostro  un  Olocau- 
sto perfetto,  in  cui  la  vittima  tutta  intera,  invece 
del  fuoco  materiale,  fu  consumata^ dalla  divina  ma- 
rita; Loco  materiali  ignis  futi , in  hoìocauslo  Chrtstt , 
ignis  ckaritatis  (3.  p.  q.  46.  ar.  4)* 

E di  fatti  avea  più  volte  protcsXato  il  Siguore, 
che  egli  dhsua  propria  volontà  avrebbe  data  la  vita, 
ma  per  tornar  tosto  a riprenderla;  Ego  pono  animam 
meam  ut  iterum  sumam  eam.  E per  la  bocca  di  Da- 
vidde  avea  dichiarato  altresì  che  tutta  l'eccellenza 
e il  merito  del  suo  sagriGcio  al  Padre  consisterebbe 
nell’  essere  volontario  ; Volontarie  sacrificato  libi 
(Ps. 53). Come  potea  mai  però  offrire  questo  sagrifi- 
cio  in  una  maniera  sanguinosa,  senza  che  vi  pren- 
desse parte  l’ingiustizia  e la  violenza  ? e,  prenden- 
dovi parie  la  violenza  e l’ingiustizia,  come  poteva 
apparir  in  tutte  le  sue  particolarità  volontario  c pu- 
ro? Orr queste  due  cose,  che  parcano  escludersi 
l’una  l’altra,  di  offerire  un  sagriGcio  di  sangue,  e 
di  non  provare  alcuna  violenza,  solo  nell’orto  si  tro- 
vano mirabilmente  riunite.  Qui  nessun  tormento, 
nessun  colpo,  nessuna  ferita,  nessuna  causa  cstra-* 
nea  ne  trac  a forza  dalle  vene  il  sangue.  Il  tradi- 
mento di  Giuda,  l’ingiustizia  di  Pilato,  Podio  dei 
giudei,  la  crudeltà  dei  gentili  non  vi  prende  alcu- 
na parte;  ma  vi  è straniera. 
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Nessun  delitto  disonora  nemmeno  esteriormente 
sì  gran  sagramento.  Nessuna  infamia  deturpa  una 
oblazione  sì  pura.  Nessun  perverso  sentimento  oc- 
culta la  generosità  con  cui  Gesù  Cristo  s’iinmola. 
Nessuna  bocca  profana  insulla  qui  al  suo  amore, 
come  sul  Calvario , attribuendo  ad  una  violenza 
forzata  ciò  che  è l’effetta  della  sua  infinita  bontà. 
Ma  è lo  stesso  Gesù  Cristo  che,  Sacerdote  verace, 
non  ha  bisogno,  per  sagrificare,di  ministri  e di  ser- 
vì: bastando  esso  solo  a se  stesso.  É lo  stesso  Gesù 
Cristo  che  allo  stesso  tempo  Sacerdote,  Altare  e 
Vittima  del  suo  sacrificio,  di  suo  pieno  volere  apre 
le  sue  vene,  e ne  lascia  scorrere  il  sangue  e la  vi- 
ta: in  modo,  che  la  sola  sua  onnipotenza  ne  arresta 
la  morte;  Tristis  est  anima  mea  usque  ad  mortem. 

È dunque  un  sacrificio  completo  per  I’  intera 
distruzion  della  vittima;  un  sacrificio  nobilissimo, 
perchè  la  sua  ubbidienza  è il  coltello  che  svena 
questa  vittimarla  sua  santità  è Fallare  su  cui  si 
offre,  ed  è solo  il  suo  amore  che  la  consuma.  Come 
dunque  la  miglior  terra  è quella  che,  senza  esser 
rotta  dall’aratro  c senza  ctillura,  produce  in  abbon- 
danza e fiori  e frutta;  come  la  miglior  fontana  è 
quella  che, senza  che  vi  si  adoperi  fatica,  zampilla  in 
limpidissima  acquatomela  miglior  uva  è quella  che 
gronda  mosto,  senza  essere  ancora  premuta  nel  tor- 
chio; così  la  più  nobile  .parte  del  sacrificio  di  Gesù 
Cristo  nella  passione  sembra  questa  dell’orto,  in  cui 
il  suo  santissimo  Corpo,  senza  essere  ancora  solcalo 
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dai  flagelli,  trafitto  da’chiodi  e dalla  lancia,  o spre- 
muto nel  torchio  della  croce,  versa  spontaneo  il 
suo  sangue  divino  per  nutrimento,  per  refrigerio, 
per  conforto,  per  salute  dell’uomo.  Poiché  parve 
dire  allora  il  Redentore:  Ah  il  mio^angue  si  vuole, 
del  mio  sangue  si  ha  bisogno  e si  Ha  sete  in  cielo  e 
in  terra,  da  Dio  e dagli  uomiui;eccolo  dunque  qui 
pronto  e versato  per  coloro  che  lo  dimandano.  Oh 
grande,  puro,  sublime  Olocausto  perciò,  che  fa  di- 
menticare ed  abolire  tutti  gli  antichi  olocausti  i qua- 
li, solo  in  figura  di  questo,  furono  già  prescritti  c a 
Dio  gradili'.  Hostias  et  obìationes  noìutsti^  corpus  autem 
aplasli  mihi(Hel)rAQi)\0\ì  grande, puro, sublime  OIo- 
caustoIOh  come  dal  fondo  della  valle  di  Getsemani  -■ 
sollevò  esso  soavissimo  il  suo  odore  sino  al  trono 
di  Dioj  c placò  il  suo  volto,  e- deliziò  il  suo  cuore! 
Ilolocaustum  obìalio  suavissimi  odoris  Domino. 

Ma  S.  Paolo  ha  detto,  che  in  questo  olocausto 
Gesù  Cristo  si  è offerto  al  divin  Padre  per  noi  e in 
nostro  nome,  ostia  di  una  soavità  infinita;  Chrislus 
tradidit  semetipsum  prò  nobis  oblationem  et  hostiam 
Deo  in  odorem  suacilatis  ( Ephes . 5). 

Ecco,  dunque  1’  umanità  intera  di  Gesù  Cristo 
c per  Gesù  Cristo  offerire  a Dio  un  Olocausto  di 
un  merito  e di  una  eccellenza  infinita:  perchè  di- 
vina è la  vittima  che  s’iminola,  non  meno  che  il 
Sacerdote  che  la  presentò.  E però  in  questo  miste- 
rioso istaute  Dio  riceve  dagli  uomini  un  culto,  una 
adorazione  infinita,  perfetta,  degna  di  lui;  e l’Es- 
sere infinito  è onorato  quanto  può  esserlo! 
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4. Ma  il  sacrificio  della  Giovenca  rossa  si  facea 
non  solo  per  onorare  Iddio,  ma  ancora  per  purificare 
gli  uomini;  Ad  emundationem  carni s.  Era  perciò  non 
solo  olocausto  o sagrificio  di  adorazione  e di  culto, 
ma  accora  propiziatorio  ed  espiatorio  per  la  re-  * 
mission  de’peccati:  per  la  quale,  nota  S.  Paolo,  che 
reffusionc  del  sangue  della  vittima  era  sempre  ri- 
chiesta; Sine  sanguinili  effusione  non  fit  remissio  (He- 
br.  9).  Ecco  dunque,  soggiùnge  S.  Paolo,  un’altra  ' 
ragione,  onde  il  Signore  sudò  e sparse  nell’orto 
tutto  il  suo  sangue:  per  purgare  cioè  tutti  i pecca- 
ti; Purgationem  peccalorum  faciens  ( Ibid . 1): 

A buon  conto  queste  generose  intenzioni,  que- 
sto tenero  e giocondo  mistero  di  pietà,  ci  avea  di- 
mostrato cóirumile  atteggiamento  in  cui  si  pose  sin 
dal  principio  della  sua  preghiera.  Poiché,  coll’es- 
sersi  chinato  profondamente  colla  faccia  sul  suolo, 
diede  veramente  a divedere,  dice  l’A  Lapide, che  egli 
avea  preso  sulle  sue  spalle  P immenso  peso  de’pec- 
cati nostri,  e che,  sotto  questo  peso  enormissimo,  fu 
egli  obbligato  a curvarsi  a terra,  come  se  ne  fosso 
schiaccialo  e oppresso.  Di  più  Gesù  Cristo,  in  que- 
sta positura,  dice  lo  stesso  Interprete,  è il  nostro 
amoroso  Redentore  che  per  noi  si  presenta  innanzi 
al  Padre,  come  un  reo  e come  un  penitente  che 
offre  tutto  se  stesso  alla  punizione  divina  che  ha 
meritata;  e parve  che  dicesse  col  Tessersi  così  umi- 
liato: « Ecco,  o Padre,  che  io  mi  do  tutto  a Voi 
per  gli  uomini;  e mi  offro  alla  pena  ch’ossi  hanno 
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meritata.  Ecco  qui  che  fin  da  ora  io  piego  ic  mie 
spalle  ai  flagelli,  il  mio  capo  alla  corona  di  spine,  le 
mie  mani  e i miei  piedi  ai  chiodi, tutto  il  mio  corpo 
alla  croce.  Me  solamente  adunque,  o Padre,  flagella- 
te voi  pure,  coronale  di  spine,  trafiggete,  mettete  rn 
croce;  ma.  perdonate  agli  uomini  e riceveteli  nella 
grazia  vostra  (7). 

5.  Ma  perchè  mai  a questa  preghiera  aggiunse  il  ' 
Signore  una' contrizione  profonda  ed  il  sudore  di- 
sangue?  Per  ben  ciò  intendere,  osserviamo  che,  co- 
me l’ha  detto  lo  stesso  Salvatore  nel  Vangelo,  ogni 
peccato  si  compie  nel  cuore  prima  di  consumarsi 
all’esterno  colle  opere;  Dè  corde  exeunt  cogitaliones 
pravae , fornicatiows.y  hotnicidia , eie.  (Matth.  7). 

Anzi  il  peccalo,  dice  S.  Tommaso,  propriamente 
non  consiste  nella  materialità  dell’atto,  ma  nell’e- 
lezione e nel  disordine  della  volontà;  Peccalum  ni - . 
kil  aliud  est , quam  aclus  humanus  malusì  idest  volun- 
tarius , sive  sii  quasi  a voluntate  elicitus , site,  sii  quasi 

(7)  Ecco  le  belle  paròle  di  questo  dotto  e piissimo  inter- 
prete: * Ut  onus  immane  pcccatorum  nostrorum,  quoti  ipse 
» in  se  susceperat,  repracsentaret;  hoc  enim  ipsum  suo  pon- 
» dcre  degravavit , et  affixit  in  terram.  Ut  ipse  quasi  reus  ti 
» pnenitens  prò  nobis  se  sisterel  Patri ; eique  totum  se  ad  ca- 
» stigationem  offerrct,  quasi  dicerct:  En  ego  prò  homintbus 
» re  uni  me  Ubi  dedo,  o Pater;  en  totum  me  ad  poenam  eis  de-' 

• bìtam  afferò.  En  dorsum  sterno  ad  flagella,  caput  ad  spi- 

* neam  coronata,  manus.et  pedes  ad  clavos,  totum  corpus  ad. 

» crueem.  Me  unum  ergo  flagella,  corona,  punge,  et  cruci - 
» fige;  ut  hominibus  parcas , eosque  in  gratiam  recipias  fin 
» Matth./.  » 

Tssoro  Nascosto  Tom.  I.  14 
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a voluntate  imperatus  [\.2.q.l  \.a.  6). Perciò  il  pecca- 
tore, soggiunge  lo  stesso  S.  Dottore,  pria  di  offerire 
a Dio  il  sagrificio  del  corpo  per  mezzo  della  sodisfa- 
zione,  deve,  per  mezzo  della  contrizione,  offerirgli 
quello  del  cuore;  ed  il  volontario  dolor  del  peccato 
commesso  è la  prima  condizion  necessaria  del  per- 
dono e della  riconciliazione  del  peccatore,  ed  il  co- 
stitutivo essenziale  della  vera  penitenza;  Poenitenlia 
est  dolor  voluntarins  prò  peccato  quod  dolet  commi- 
sisse  (In  4.  Disi.  17.  q.  2.  ar.  1).  Impossibile  est  quod 
peccalum  alicui  remittatur  sine  poenitenlia ; et  dispheen- 
tia  peccati  requirilur  ad  ralioneìn  verae  poenitentiae  (3. 
p.  q.  86.  ar.  2).  Ecco  dunque,  dice  ancora  S. Tom- 
maso, la  prima  cagione  dell’interno  dolore  del  Si- 
gnor nostro  nell’orto,  cioè:  la  contrizione  che  vol- 
le egli  concepire  e provare  per  tutti  i peccati  del- 
. l’intero  genere  umano , che  si  era  impegnato  di 
espiare;  Doloris  interioris  causa  fuit  primo  quidern 
omnia  peccata  generis  fiumani  prò  quibus  salisfaciebat 
(3.  u.  q.  46.  a 6).  Ed  il  sudore  di  sangue  che  in 
si  gran  copia  venne  ad  inondarne  il  santissimo  Cor- 
po fu,  dice  S.  Bernardo,  l’effetlo  di  questa  profonda 
contrizione  che  ne  spezzava  il  cuore;  Neque  enim 
corpus  extrinsece  tanto  talique  sudore  di/Jlueret,  si 
cor  intrinsecus  nullius  doloris  molestia  frangeretur 
( Tract . de  Pass.  Dom.  cap.  27). 

6.  Oh  come  è bella!  oh  come  è magnifica!  oh 
come  è degna  del  prezioso  ministero  divino  di 
Gesù  Cristo  questa  interpretazione  del  suo  sudore! 
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Oh  come  essa  lega  insieme  e ci  fa  conoscer  l'ordi- 
ne dei  misteri  della  sua  passione!  Procuriamo  pe- 
rò di  meglio  spiegarla.  Il  peccato,  dice  S.  Tomma- 
so, ha  deirinfìnito,  consideralo  rispetto  all'infinita 
Maestà  di  Dio,  contro  di  cui  si  commette;  Pecca * 
tum  quamdam  infinitatem  habel  ex  infittitale  Divinae 
Majeslatis  (3:  p.  q.  1.  o 2).  Che  anzi  anche  per  par- 
te dell'uomo  che  lo  commette,  avverte  S.  Gregorio, 
ha  ancora  il  peccato  una  quasi  infinita  malizia  : 
giacché  chiunque  al  peccato  si  abbandona,  vi  si 
gilta  con  tale  disposizione  secreta  del  cuore,  con 
tale  avidità,  che  vorrebbe  viver  sempre  per  poter 
sempre  peccare: di  modo  che,  se  non  avesse  fine  del 
peccatore  la  vita,  fine  neppur  non  avrebbe  il  suo  pec- 
calo: Vellenl  sine  fine  vivere , ut  possent  sine  fine  pec- 
care.E siccome,  soggiunge  lo  stesso  Padre,  chi  muo- 
re in  peccato,  rimane  in  queste  orribili  disposizioni 
di  volerne  sempre  la  colpa, anche  mentre  ne  soffre  e 
ne  detesta  la  pena;  così  il  dannato  dovrà  penar  sem~ 
pre,  perchè  vuol  sempre  peccare,  e come  eterno  è 
il  peccato, cosi  è eterno  il  gastigo;  Ideo  sine  fine  poe - 
nas  lùent  quia  voluntatem  habuerunt  sine  fine  peccan- 
di.  Poiché  dunque  il  peccato  ha  una  infinita  mali- 
zia, è una  offesa  a Dio  infinita;  si  dovrebbe  dete- 
stare con  una  contrizione  infinita  per  ottenerne  il 
perdono.  Ma  dov  è mai  l'uomo  che  intenda  il  si  gran 
male  che  fa  a se  stesso  e a Dio  in  peccando?  Deli- 
eia  quis  ititeli igil[V sul.  18).  E chi  può  detestare  il  pec- 
cato colla  contrizione  ond’esso  merita  di  essere  de- 
testato? 
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Ah  anche  un  Davidde,  un  Pietro,  una  Maddalena 
c mille  altri  penitenti,  inodeHi  di  vera  contrizione 
e di  vera  penitenza,  furono  lontanissimi  dall’avere 
del  peccato  un  dolore  proporzionato  alla  sua  mali- 
zia! Come  dunque  solo  le’  adorazioni  di  un  Uomo-: 
JUio  potevano  rendere  a Dio  il  culto  che  gli  è do- 
vuto; c solo  i patimenti  di  un  Uomo-Dio  potevano 
fare  la  dovuta  penitenza  del  peccato;  cosi  solo  la 
contrizione  di  un  Uomo-Dio  poteva  degnamente 
detestarne  la  colpa. 

Or  ecco  appunto  ciò  che  fa  Gesù  Cristo  nel- 
l’orto. Avendo,  come  jeri  ho  dimostrato^ottenulo 
il  Signore  col  merito  della  sua  lotta  misteriosa  e 
della  sua  sublime  agonia,  la’grazia,  che  il  sno  amo: 
re  desiderava,  di  mettersi  nel  luogo  nostro,  di  rap- 
presentare iq  se  stesso  lutti  i peccatori  passati  e 
futuri  sino  alla  fine  del  mondo;  di  risponder  per 
loro  di  tutti  i loro  peccati,  e di  soddisfare  per  essi 
compiutamente  alla  giustizia  di  Dio;  ha  incomin- 
ciata questa  grande  espiazione  dal  provarne  nel 
suo  amorosissimo  cuore  un  dolore  perfetto,  prima 
di  sostenerne  nel  suo  purissimo  corpo  il  gastigo. 
Xc  ha  detestata  la  colpa  con  una  amarissima  con- 
trizione, prima  di  darne  la  pena  con  una  mortela 
piu  obbrobriosa  e spietata;  e questa  contrizione, 
che  egli  volontariamente  ne  concepì,  fu,  dice  il  de- 
votissimo Blosio,  sì  grande  e sì  intensa,  come  se 
questi  peccati  di  tutti  gli  uomini  fossero  stati  suoi 
propri!,  ed  egli  tutti  li  avesse  personalmente  com- 
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messi;  Omnia  mundi  peccata  in  se  recepcrat,tàntvnique 
prò  illis Mitrò  sibi  dolorerà  cordis  assumpsit , ac  si  ea 
ipse  pa trassei  (De  Pass.  Dom.)  (8). 

Cioò  a dire,  che,  messosi  nel  nostro  luogo,  in- 
caricatosi di  tuttri  nostri  debiti  e di  lotti  i nostri 
doveri,  ed  in  qualità  di  sacerdote  fedele  volendo 
perfettamente  tutti  adempirli , parve  dimenticare 
per  un  istante  la  sua  santità  e la  sua  innocenza  in- 
finita, la  sua  somiglianza  col  Padre,  e non  portare 
al  suo  cospetto  che  l’abito  del  peccato;  si  pose  nelle 
condizioni  di  vera  penitenza  in  cui  noi  dovremmo 
essere;  e provò  i sentimenti,  gli  affetti  che  noi  do- 
vremmo provare  in  vista  dei  nostri  peccati,  se  il 
nostro  intelletto  avesse  il  lume  che  avea  il  suo,  e 
se  conoscessimo  Dio-  in  tutta  la  sua  maestà  e in 
tutta  la  sua  grandezza;  e il  peccalo  in  tutta  la  de- 
formità della  sua  malizia,  in  tutto  l’orrore  de’ga- 
stighi  che  gli  son  destinati. 

(8)  Anche  S.  Ambrogio  avea  detto,  che  siccome  il  Signore 
portava  sopra  di  sè  i nostri  peccati;  cosi  di  essi  appunto  si 
dolse;  Peccata  nostra  portai,  et  prò  illis  àolet  fin  Lue.).  San- 
t 'Agostino,  sulle  parole  del  Salmo  ventuno,  in  cui  il  Messia 
parla,  della  voce  de’ suoi  delitti,  dice  pure:  Gesù  Cristo  fece 
suoi  tutti  i nostri  delitti,  per  fare  che  la  sua  santità  e giusti- 
zia divenisse  nostra;  Delieta  nostra  sua  delieta  fecit:  utjusti-  1 
ti  am  suam  nostram  justitiam  faceret  fin  Psal.  21  ).  Questa 
interpretazione  ha  seguitò  pure  S.  Tommaso  dicendo:  che, 
colle  citate  parole  del  Salmo,  il  Redentore  si  ha  attribuito  lutti 
i peccati  degli  uomini  come  se  fossero  stati  suoi  proprii;  0- 
mnia  peccata  quasi  sibi  adscribit,  dicens:  Verba  deiictorum 
nieorum  f3.p.  q.  1.  ari.  A). 
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Imperciocché,  se  noi  potessimo  avere  di  queste 
cose  la  stessa  cognizione  che,  come  Dio,  ne  avea  e- 
gli  stesso;  se  il  terrore  della  divina  giustizia  faces- 
se sopra  di  noi  l’impressione  che  dovrebbe  fare; 
non  vi  è dubbio  che  una  immensa  confusione  ci  co- 
prirebbe il  volto,  un  orribile  spavento,  una  coster- 
nazione profonda  investirebbe  il  nostro  spirito,  il 
più  acuto  e intenso  dolore  spezzerebbe  il  nostro 
cuore;  un  freddo  gelo,  un  tremito  affannoso  ci  cor- 
rerebbe per  tutto  il  corpo,  e,  rabbrividiti  in  tutta 
la  persona,  noi  pure  ci  sentiremmo  stringere  for- 
temente le  vene;  e non  solo  suderemmo  sangue 
anche  noi,  ma,  non  bastando  a sì  gran  piena  di  af- 
fanno la  nostra  debolezza,  moriremmo  all’istante 
di  pura  ambascia. 

7. Or  questi  sentimenti  di  amarissimo  dolore  e di 
profondo  spavento,  che,  separatamente,  ogni  pecca- 
tore dovrebbe  provare,  e proverebbe  di  fatti,  se 
vedesse  coll’occhio  onniveggente  di  Dio  i proprii 
peccati,  questi  stessi,  dice  S.  Tommaso,  Gesù  Cri- 
sto li  sperimentò  tutti  riuniti  in  se  stesso.  Sen- 

• v 9 

lì  egli  adunque  tutta  quanta  e sorpassò  di  gran 
lunga  la  contrizione  non  solo  che  hanno  avuta,  ma 
ancora  che  dovrebbero  avere  tutti  i penitenti  insie- 
me riuniti:  sì  perchè  si  dolse  pei  peccati  di  tutti, 
come  pure  perchè  il  suo  dolore  ebbe  la  sua  sorgente 
nella  chiara  cognizione  che  avea  della  maestà,  della 
grandezza,  della  bontà  infinita  delDioche  si  offendo 
col  peccato,  e dell’infinito  amor  suo  per  gli  uomini. 
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che  il  peccato  conduce  ad  una  eterna  rovina;  Pas- 
sio et  dolor  a Christo  fuerunt  assumpta  vòluntarie 
propter  f meni  liberationis  hominum  a peccato;  et  ideo 
lantani  quantitatem  doloris  assumpsit,  quae  est  prò- 
portionata  magnitudini  fructus  qui  inde  sequebatur. 
Doluit  prò  peccatis  omnium , qui  dolor  in  Christo  ex- 
cessit  omnem  dolorem  cujusque  contriti:  tum  quia  ex 
tnujori  sapientia  et  charitale  processiti  tum  quia  prò 
omnibus  peccatis  simul  doluit  (3.  p.  q.  46,  a.  6). 

Chi  può  pertanto  intendere,  non  che  misurare 
ed  esprimere  l’intensità  di  questo  dolore,  onde,  se- 
condo l’espression  del  Profeta,  fu  come  stritolalo 
il  cuore  dolcissimo  del  nostro  Salvatore  in  vista  dei 
nostri  peccati;  Attritus  est  propter  sedera  nostra  ( ha . 
53//  S.  Tommaso  dice  ancora:  Poiché  trattavasi  di 
voler  sodisfare  pei  peccati  di  tutti  eli  uomini, conce- 
pì una  tristezza  quanto  più  far  si  potè  grandissima; 
Ut  satisfaceret  prò  peccatis  omnium  hominum , accepit 
tristitiam  maximam ; e il  suo  dolore  fu  più  grande 
di  tutti  i dolori  insieme  riuniti,  che  si  possono  spe- 
rimentare nella  vita  presente;  Dolor  interior  in  Chri- 
sto fuit  maximus  inter  dolores  praesentis  vitae  (3,part. 
q.  4&.  a.  6/  In  fatti  parlandone  egli  stesso  il  Si- 
gnore di  questo  suo  dolore  per  la  bocca  dei  suoi 
Profeti,  ecco  come  si  esprime:  O voi  tutti  che  pas- 
sate a me  vicino,  spettatori  insensibili  e indifferen- 
ti della  mia  pena,  fermatevi  un  poco  e considerate 
se  vi  è dolore  al  mondo  che  si  possa  paragonare  al 
mio  dolore  ; 0 vos  omnes  qui  transitis  per  viam, , 
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ailenditc  et  videte  si  est  dolor  sicut  dolor  meus  (Thren. 
12/  Io  sono  stalo  ricolmo  a ribocco  di  tutte  le  pos- 
sibili amarezze,  e non  solo  sono  stato  abbeverato, 
ina  inebriato  ancora  di  tossico  crudele  ; Replevit 
?ne  amaritùdinibus,  inebriarti  me  absintkio  (Thren. 3/ 
Tutte  le  iniquità  degli  uomini,  a guisa  di  gon- 
fii, fecciosi  torrenti,  vennero  a metter  foce  in  me, 
ed  a scompigliare  il  mio  cuore;  Torrentes  iniquitatis 
conturbaverunt  me  (Psal.l7);ed  ivi  riunitisi,  vi  for- 
marono come  un  vasto  pelago  sterminatissimo  di 
contrizione,  nei  cui  vortici  procellosi  rimasi  come 
assorbito  e naufrago:  Magna  est  velut  mare  contri- 
tio tua  (Thren.  2).  Veni  in  altiiudinem  mariSj  et  tem- 
pestati demersit  me  (Psal:  68/ 

Perciò  le  espressioni  degli  Evangelisti:  Che  Ge- 
sù Cristo  provò, nell’or to  tedio  indicibile,  profon- 
da malinconia,  orribile  tremito,  immenso  spavento, 
ed  una  ambascia  capace  di  dargli  essa  sola  la  mor- 
te; Coepit  pavere,  taedere  et  moestus  esse.  Tristis  est 
anima  mea  ttsque  ad  mortem : queste  espressioni,  di- 
co, luugi  dall’essere  esagerate,  sono  anzi  di  gran 
lunga  al  di  sotto  del  vero:  poiché  non  ha  espressio- 
ni adequate  un  dolore  che  non  ha  punto  confini. 

Qual  meraviglia  adunque,  che,  come  per  mez- 
zo di  Davidde  lo  avea  pure  predetto,  il  suo  dolcis- 
simo cuore  si  fonda,  si  sciolga,  si  distemperi  nell’or- 
to a guisa  di  gelo  al  caldo  dellaria,  o di  molle  ce- 
ra presso  del  fuoco;  Effusus  sum  velut  aqua.  Fa- 
ctum est  cor  meum  tamquam  cera  liquescens  (Ps.  21/? 
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Qual  meraviglia  che  una  contrizione  si  profonda, 
un  si  intenso  dolore  abbia,  col  cuòre,  ristrette  e com- 
presse ancora  tutte  le  arterie  e le  vene  del  suo  san- 
tissimo corpo,  e ne  abbia  fuori  dai  pori  della  pelle 
delicata  fatto  trasudare  a rivi  il  sangue  divino,  e 
come  un  ruscelletto  lo  abbia  fatto  scorrere  in  ter- 
ra? Et  factus  est  sudor  ejus  sicut  guftae  sanguini* 
deeurrentis  in  terram.  Qual  meraviglia  che  abbia 
egli  provato  uno  spossamento  delle  sue  forze  sì 
grande,  sì  straordinario,  sì  eccessivo,  che,  come  lo 
confèssa  egli  stesso,  Senza  un  novello  miracolo, 
gli  avrebbe  arrecata  sicuramente  la  morte?  Tristi s 
est  anima  mea  usque  ad  mortem. 

8.  Ecco  dunque  il  grande  mistero  di  questo  mi- 
racoloso sudore  di  sangue:  esso  è il  grand’atto  di 
contrizione,  che  il  Figlitfolo  di  Dio  ha  fatto  per  lut- 
ti i peccati  degli  uomini,  accompagnato  dal  pianto: 
ma  da  un  pianto  straordinario  e nuovo,  come  nuo- 
vo e straordinario  fu  il  dolore  che  ne  fu  la  causa, 
da  un  pianto  di  sangue.  O pianto,  o dolore,  quanto 
angoscioso  per  Gesù  Cristo,  tanto  consolante  per 
noi!  Perchè  il  Redentore  si  è contrito  cosi  per  noi; 
Attritus  est  propter  scelera  nostra ; sì,  sì,  perciò  ap- 
punto noi  abbiamo  assicurata  la  grazia  di  pentirci 
delle  colpe  nostre.  Senza  di  ciò  saremmo  restati 
duri,  ostinati,  inflessibili  nc’nostri  peccati;  e vi  a- 
vremmo  posto  il  colmo  colla  disperazione  c colla 
impenitenza.  Ah  il  dolore  che  ha  spezzato  il  cuo- 
re del  Signore,  ha  ammollilo  ancora  il  nostro;  e 
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il  suo  sudore  di  sangue  ha  preparato  il  nostro  pian- 
to. Questa  contrizione  del  Signore  è la  sorgente 
della  nostra.  Da  essa  il  dolore,  le  lacrime,  i gemi- 
ti del  peccatore  hanno  il  loro  motivo  soprannatu- 
rale» il  loro  merito,  il  loro  prezzo,  la  loro  effica- 
cia: perchè  pel  merito  infinito  di  questa  contrizio- 
ne del  Figlio  di  Dio,  si  sincera,  si  amara,  sì  profon- 
da, sì  intensa  e si  veemente,  la  nostra  contrizione, 
dice  S.  Tommaso,  divien  capace  di  cancellare  in 
noi  il  peccato,  e riconciliarci  con  Dio;  Ipse  exhibuit 
quod  sufficiens  fuit  ad  omnium  peccatorum  delettonem 
(3.  p.  q.  1.  a.  A).  E così  si  compie  TOracolo  di- 
vino: Che  il  sangue  sparso  da  Gesù  Cristo  nell’or- 
to, monda  la  nostra  coscienza  dalle  opere  morte 
del  peccato;  Sanguis  Christi  emundat  conscienliam 
nostram  ab  operibus  mortuis. 

In  Gesù  Cristo  adunque,  che  nell’orto  agonizza 
nel  suo  spirito,  si  duol  nel  suo  cuore,  e con  tutto 
il  suo  santissimo  corpo  è immerso  e come  affoga- 
to nel  proprio  sangue,  non  dobbiamo  vedere,  ci 
di&  S.  Paolo,  se  non  una  vittima  divina,  che  espia, 
cancella,  distrugge  ogni  peccato  còl  proprio  sangue 
e col  proprio  dolore:  Ad  destruclionem  peccati  per 
hostiam  snam  gpparuit  (Hebr.  *ò)  (9). 

9.  Finalmente,  le  eeneri  e il  sangue  della  Gio- 
iti) Cosi  pure  si  compì  la  profezia  di  Osea:  Che  il  sangue  avreb- 
be toccato  il  sangue;  Sanguis  sanguinerà  tetigit  (Ose.  A),  cioè: 
che  il  sangue  di  Gesù  Cristo  ha  toccato  o si  è versato  so- 
pra i peccati  degli  uomini , che  la  divina  pietà  sulla  santa 
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venca  rossa,  dopo  che  la  vittima  era  stata  consuma- 
ta nel  fuoco,  si  miescolavan  con  acqua,  e si  for- 
mava una  specie  di  acqua  lustrale  o benedetta  che 
si  conservava  nel  tempio,  e con  cui  si  aspergeva 
sette  volle  il  popolo.^ Sicché  questo  sacrificio  era 
non  solo  olocausto  ad  onore  di  Dio,  non  solo  era 
t sacrificio  espiatorio  pel  peccato,  ma  ancora  sacri- 
ficio iropetratorio  che  otteneva  una  specie  di  santi- 
ficazione legale;  Sanguis  vitulae  aspersus  sanctificat 
inquinatos.  E perciò  figurò  ancora  il  sagrificio  del 
Redentore  nell’orto,  onde  non  solo  fu  renduto  a 
Dio  un  culto  degno  di  lui,  non  solo  fu  soddisfatto 
alla  giustizia  di  Dio  pel  peccato,  ed  assicurata  agli 
uomini  la  penitenza  e il  perdono;  ma  ci  furono  im- 
petrate tutte  le  grazie,  che  per  mezzo  dei  Sagra- 
menti  abbelliscono  le  anime  nostre,  e le  rendono 
degne  di  servire  Iddio,  c di  vivere  a Dio;  Emun - 
dat  conscientiam  nostram  ad  serviendum  Deo  viventi. 

S.  Paolo  ha  detto  ancora:  Gesù  Cristo  ha  amala 
la  sua  Chiesa,  e si  è dato  tutto  per  essa;  e così  ha 
formala  una  Chiesa  adorila  di  bellezza  e di  gloria, 
avendola,  di  immonda  che  era,  fatta  divenire  im- 
macolata c pura;  e di  odiosa  e dispregevole  che 
era,  rendutala  amabile  e graziosa;  Christus  dilexit  • 
Ecclesiam,  et  tradidit  semetipsum  prò  ea,  ut  exhiberet 

umanità  di  Gesù  Cristo  area  posti,  perchè  vi  fossero  lavati,  e- 
spiati  e distrutti.  Giacché  nella  Scrittura  spesso  il  sangue  si- 
gnifica le  opere  che  devono  essere  espiate  col  sangue , ossia 
i peccati. 
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sibi  gloriosam  Eccìesiam , non  habentem  maculam  aut 
rìigam:  sed  ut  sit  sancta  et  immaculata  (Ephesl  5). 
Or  questo  grande  mistero  lo  compì  il  Signore-, 
principalmente  col  suo  sudore  di  sangue.  Imper- 
ciocché questo  sudore  è avvenuto  in  seguito  della 
sua  agonia 'e  della  sua  preghiera,  onde  avea  il  Si- 
gnore con  tanti  sforzi , con  tante  lacrime  e con 
tante  grida  implorato,  che  nostro  fosse  tutto  il  me- 
rito della  sua  passione  e della  sua  morte;  Et  factns 
in  agonia  proUxiits  orabat  etc. 

Ecco  dunque,  dice  pure  il  Bcda,  ecco  con  que- 
sto sudore,  onde  Gesù  Cristo  inalila  tutto  il  suo 
corpo  reale,  figura  del  suo  corpo  mistico,  che  è la 
Chiesa,  darci  una  prova  sensibile  che  la  sua  pre- 
ghiera è stata  esaudita,  c che  noi,  rappresentati 
nel  suo  corpo,  incominciamo  altresì  ad  esser  lavati 
col  suo  sangue;  Per  irrigatala  ejtis  sanguine  ferrarli 
nobis  declaratum  est , quod  effettuili  suae  precis  obti- 
nerety  ut  nos  suo  sanguine  purgarei  (In  22.  Lue.). 

Oh  tenero  e giocondo  mistero,  soggiunge  perciò 
S.  Bernardo!  Non  sono  bastate  all’amore  del  Dio 
Iledentore  le  lagrime  e gli  occhi;  in  occhi  ha  vo- 
luto convertire  ancor  tutte  le  sue  membra,  ed  in  la- 
grime tutto  il  suo  sangue;  e così  questo  Sposo  di- 
vino ha  voluto  piangere  con  lacrime  di  sangue,  e 
con  lutto  il  suo  corpo,  aflìn  di  purificare  e di  abbel- 
lire tutta  intera  la  sua  Sposa  la  Chiesa:  Non  solis 
ocìdis,  sed  quasi  omnibus  tnembris  Jesus  (le visse  vide- 
tur:  ut  totum  suurn  corpus , quod  est  Ecclesia,  lotius 
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corporis  lacrymis  purgar  etur!  (Homìl.3.  Dom.  Pai.). 
Oh  purificazione  preziosa,  oh  abbellimento  incante- 
vole, dice  S.  Agostino,  onde  in  tutto  il  corpo  della 
Chiesa  si  son  cominciate  a veder  brillare,  fra  tutte 
le  virtù,  la  pazienza  dei  tribolati  e la  fortezza  dei 
martiri!  Sudore  sanguinis  Dominus  significava,  de  lo- 
to cor  pori,  quod  est  Ecclesia , manatura  martyria. 

10. Di  più  il  sangue  che  fuori  scaturisce  dal  cor- 
po santissimo,  del  Signore,  dopo  di  avere  inzuppa- 
ta la  santa  sua  carne,  scorre  ancora,  come  un  ru- 
scelletto sopra  la  terra;  Sicut  guttae  sangumis  decur- 
rentis  in  terram.  E con  ciò  ha  voluto  avvertirci  il 
Signore,  che,  da  questo  istante,  il  suo  sangue  appar- 
tiene alla  terra;  affine  che,  secondo  la  profezia,, 
tutti  i peccatori,  che  sarebbero  sulla  terra,  potes- 
sero beverne  e inebriarsene;  Bibent  omnes  peccato- 
res  terraefPsal.TÌ )-,  che  la  terra,  una  volta  inzuppa- 
tasene, non  se  ne  sarebbe  asciuttata  giammai;  che  H 
sangue  del  vero  Abele,  versato  non  già  dalla  mar- 
no crudele  di  Caino,  ma  dalla  stessa  carità  del  Re- 
dentore, più  potente  della  gelosia  e dell’odio  dei 
suoi  nemici,  non  avrebbe  cessato  di  alzar  dalla  ter- 
ra, che  lo  ha  accolto,  grida  fortissime  verso  del 
cielo;  grida  però  non  già  di  vendetta  e di  gastigo, 
ma  di  pietà  c di  perdono;  e che  sebbene  noi  siamo 
terra;  pulvis  es,  terra  percossa  di  maledizioni  e di 
anatemi,  pure,  inaffiati  dalla  pioggia  preziosa  di  que- 
sto sangue  divino,  saremmo  stati  benedétti  e salvi; 
Ch'isti  sangui s defluxiì  in  terram , ut  significarci  itr 
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tcrrenos  homines  Christi  sanguine  irrigandos  ( Theoph .). 

Ecco  adunque  stabilita  nella  nostra  terra  l’a- 
spersione della  vera  acqua  lustrale;  ecco  messo  a 
nostra  disposizione  il  sangue  della  vera  Vittima  di- 
vina; In  aspersionem  sanguini s Christi , come  parla 
S.  Pietro,  onde,  sempre  che  noi  vogliamo,  possia- 
mo essere  aspersi  e lavati  sette  volte  nei  sette  Sa- 
grameli, offerti  indistintamente  a tutti;  Et  sanguis 
Christi  èmundabit  nos  ab  operibus  mortuis  ad  ser- 
viendum  Deo  viventi. 

E guai,  orribili  guai  a noi,  se  non  partecipia- 
mo a questa  aspersione!  La  legge  che  prescrive- 
va il  rito  delP  aspersione  antica,  finiva  con  que- 
ste minacciose  parole:  Chiunque  non  sarà  asperso 
con  questo  rito,  sarà  morto  ed  escluso  dalla  co*» 
munione  del  popolo:  Si  quis  hoc  ritu  non  fuerit  ex ~ 
piatus,  peribit  anima  ilìius  de  medio  Ecclesiae.  Or 
queste  parole  furon  profetiche;  esse  non  si  verifi- 
cano alla  lettera  che  dell’aspersione  del  Sangue  di 
Gesù  Cristo:  poiché  nessuno  è giustificato,  che  per 
l'aspersione  di  questo  Sangue  divino;  e chi  non  se 
ne  applica  il  merito,  chi  non  espia  in  esso  e per 
esso  le  sue  sozzure,  è escluso  in  vita  dalla  comu- 
nione  o dallo  spirito  della  Chiesa;  e dopo  morte  sarà 
escluso  per  sempre  dall’assemblea  de’Santi;  Si  quis 
hoc  titu  non  fuerit  expiatus‘,  peribit  anima  illius  de 
medio  Ecclesiae  (Num.  19). 

11.  Fermiamo  perciò  qui  un  momento;  ed  in  Ge- 
sù Cristo  prostrato  a terra,  che,  dopo  di  avere,  s$- 
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condo  la  profezia  di  Giacobbe,  lavata  la  stola  del 

suo  corpo,  l’umanità  nostra  nel  vino  misterioso  e 

* 

nel  sangue  divino  dell’uva  eletta  le  sue  vestimenta; 
Laoabit  in  vino  stolam  suam,  et  in  sanguine  uvae  pal- 
lium  suum  (Gen.  49 ),  inalba  ancora  col  suo  sangue 
tutte  le  parti  della  terra,  che  lo  circonda:  vediamo 
quella  fontana  misteriosa  del  Salvatore,  stabilita 
nel  vero  giardino  della  sua  Chiesa;  ove,  secondo 
altra  profezia,  tutte  le  genti  dovcan  venire  lie- 
tamente ad  attingere  le  acque  dell’eterna  salute; 
Haurietis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvatori * 
fisa.  12).  Vediamo  il  Redentore  che  redime  l’uomo 
al  di  là  del  bisogno  con  una  redenzione  copiosa,  co- 
me Ja  sua  santità  è infinita;  Copiosa  apud  eum  redetn- 
plio(PsA2,9);e  che,  come  ha  detto S.Paolo, fa  soprab- 
bondare la  piena  della  pietà  e della  grazia  anche  al 
di  sopra  della  piena  della  malizia  e del  delitto  che 
avea  il  tutto  allagato  e sommerso;  Ubi  abunduvit 
delictum,  super abundavit  et  gratia  (Rom.5).  Vediamo 
infine  il  nostro  Padre  pietoso,  che,  come  Io  ha  detto 
S.  Giovanni,  nell’eccesso  del  suo  tenero  amore,  ha 
voluto  tutti  lavarci  nel  proprio  sangue  dalle  macchie 
delle  nostre  colpe;  Dilexit  nos , et  lavit  nos  a peccatis 
nostri s in  sanguine  suo(Apoc.7), affinchè  siamo  del  nu- 
mero di  quei  fortunati, di  cui  è deltorQuesle  sono  le 
anime  veramente  grandi  ed  eroiche  che  han  disprei- 
zata la  vita  lusinghiera  del  mondo,  e sono  giunti  al 
premio  dell’eterno  regno,  perchè  seppero  a tempo 
lavare  e render  candide  le  stole  della  loro  coscienza 
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nel  sangue  dell’Agnello  divino;  Isti  sunt  qui  con- 
tempserunt  titani  mundi,  et  pervcnerunt  ad  proemia 
regni,  et  laverunt  stolas  suas,  et  dealbaterunt  eas  in 
sanguine  Agni.  Deh  affrettiamoci  dunque,  per  mez- 
zo dell’uso  dei  Sagramenti,  di  andare  a gittare  an- 
che noi  in  questo  bagno  divino  le  stole  impure 
delle  nostre  anime:  sicuri  che  il  divin  sangue  ci 
monderà  da  ogni  peccato. 

• • ' , •! 

. PARTE  SECONDA. 

• ' ;V  ' -0 

12.  Abbiam  veduto  che  il  mistero  del  sudore  di 
sangue  fu  una  prova  del  mistero  dell’immensa  con- 
trizione che  provò  il  Redentore  nell’orto  pei  pec- 
cati degli  uomini. 

Ora  con  un  tal  dolore,  unito  ad  un  tal  pian- 
to per  gli  altrui  peccati,  ha  voluto  il  Signore,  dice 
S.  Tommaso,  darci  un  luminosissimo  esempio  di 
ciò  che  ci  convien  fare  pei  peccati  nostri;  c si  è 
fatto  il  modello  della  vera  penitenza;  Christus  de- 
dit  maximum  poenitentiae  exemplum,  dum  nòti  prò 
peccato  proprio,  sed  prò  alieno  voluit  poenam  subire 
( 3.  p.  q.  46 ).  ' 

Ma  oh  miseria!  oh  cecità!  oh  scandalo!  oh  di- 
sordine! Il  mondo,  anche  cristiano,  è pieno  di  pec- 
catori; ma  dove  trovare  chi  creda  il  peccato  un  sì 
gran  male,  chi  abbia  orrore,  chi  faccia  una  since- 
ra penitenza  del  peccalo?  Nullus  est  qui  agat  poe- 
ni tentimi  de  peccato  suo , dicens:  Quid  feci ? Lungi 
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dal  riputarsi  il  peccato  un  veleno  che  reca  all’  a- 
nima  la  morte  ; Anima  quae  peccaverit  ipsa  mo- 
rietur;  si  commette  colla  medesima  facilità,  colla 
medesima  indifferenza  onde  si  beve  un  vaso  d’acqua 
che  ristora  la  vita;  Bibunt  iniquitatem  quasi  aquam 
(Job.  15 ).  Anzi  si  va  ancora  più  oltre:  il  peccatore 
scherza,  si  trastulla  delle  sue  scelleratezze,  de’suoi 
peccati;  Et  quasi  per  risutn  operatur  scelus  (Prov. 
iOj; e lungi  dal  confondersi,  dall’arrossire  d§l  ma- 
le che  commette , se  ne  gloria  e si  fa  un  vanto 
sagrilego  delle  cose  più  turpi  e più  degne  d’infa- 
mia; Laetantur  cum  male  fecerint;  et  exultant  in  re- 
bus pessimis  (Prov . 2 .).  A forza  di  commettere  il 
peccato  ed  iminergervisi  sino  alla  gola,  a forza  di 
amarlo,  di  renderselo  familiare,  necessario,  il  pec- 
catore se  lo  passa  in  sangue,  se  lo  converto  in  na- 
tura; ed  orribilmente  si  acceca  intorno  alla  mali- 
zia del  peccato.  Ed  oh  misere  anime!  poiché,  se  i 
peccatori  sono  i più  infelici  fra  gli  uomini,  costo- 
ro che,  moltiplicando  i peccati  con  tanta  licenza, 
non  ne  sénton  rossore,  non  ne  provan  rimorso*  non 
non  ne  apprendono  il  peso,  non  ne  concepiscono 
orrore,  sono  i più  infelici  dei  peccatori.  Di  tutte 
le  infermità  la  più  grave,  la  più  incurabile,  la  più 
disperata  è quella  che  più  non  si  sente.  Or  la  con- 
trizione profonda  di  Gesù  Cristo  nell’orto,  accom- 
pagnata dal  sudore  di  sangue  ci  diseiippre  la  ma- 
lizia, lo  scandalo,  il  pericolo  di  questa  orribile 
insensibilità,  di  questa  indifferenza  infernale  dei 
Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  15 
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peccatori  intorno  a’ioro  peccati.  Imperciocché  Gesù 
Cristo,  col  caricarsi  dei  peccati  di  tatti  gli  uomini, 
ne  prese  sopra  di  sé  la  responsabilità  della  pena,  non 
la  malizia  della  colpa:  prese  la  superficie,  le  appa- 
renze, le  miserie  del  peccalo  e non  la  ingiustizia, 
la  sostanza,  la  natura;  e conservò  sempre  la  voce 
pura,  innocente, dolce,  delicata  del  (biotto  Giacobbe, 
anche  mentre  apparve  ricoperto  delle  spoglie  odio- 
se del  colpevole  Esau.  Imperciocché,  coll’essere 
stati  tutti  riuniti  questi  nostri  peccati  sul  suo  san- 
tissimo corpo  , non  poterono  penetrare  altrimen- 
ti nel  santuario  del  suo  purissimo  cuore,  perver- 
tirne la  volontà, macchiarne  l’innocenza,  e renderlo 
un  solo  istante  colpevole  e reo.  Eppure  questi  pec- 
cati non  suoi,  sebbene  li  espii  come  suoi  proprii; 
questi  peccati  estranei  che  egli  abbomina  e detesta 
anche  mentre  se  ne  carica  volenteroso  le  spaile  per 
nostro  amore,  tanto  lo  umiliano,  lo  colmano  di  tan- 
to raccapriccio,  di  tanto  orrore,  di  tanta  contrizio- 
ne, di  tanto  dolore,  che  trema  innanzi  la  giustizia 
di  Dio  che  esso  non  ha  provocala;  che  cade  in  mor- 
tale deliquio,  che  a ribocchi,  a rivi  versa  il  pianto 
dagli  occhi  e dalle  membra  il  sangue. 

13.  Ora  se  tale  si  è l’impressione  che  sopra  di  Ge- 
sù Cristo  fanno  gli  altrui  peccali,  per  quale  strano 
accecamento  siam  noi  sì  indifferenti  ai  proprii?  E 
vero  che  il  suo  stesso  spavento,  la  sua  stessa  con- 
trizione ci  assicurano  il  perdono:  ma  non  ci  dispen- 
sano dalla  penitenza,  non  ci  promettono  la  Lmpuni- 
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là.  II  perdono  ei  è assicurato  veramente  pel  miste- 
ro.della  contrizione  e del  pianto  sanguinoso  di  Ge- 
sù Cristo  nell’orto,  in  quanto  noi  pure,  per  mezzo  ' 
di  un  pentimento  sincero,  ci  associeremo  a que- 
sta contrizione,  a questo  pianto.  Ma  se  continuiamo 
a passare  spensierati  e tranquilli  la  vita  nel  pecca- 
to; se  ci  ostiniamo  a commettere  il  peccato  per 
passatempo,  per  trastullo,  e a farci  una  gloria  del 
peccatole  alla  Sfacciataggine  di  commettere  il  pec- 
cato senza  gusto,  senza  trasporto,  senza  rimorso, 
senza  passione,  senza  ritegno, aggiungiamo  il  furor 
diabolico  di  rotolarci  nel  fango  del  peccato,  di  di- 
venire in  tutte  le  potenze  dell’anima,  in  tutte  le 
membra  del  corpo,  e fino  nelle  midolle  delle  ossa 
uomini  di  peccato;  se  questo  Sangue  divino,  di  cui 
siamo  stati  lavati  e rivestiti  nel  battesimo,  Io  con- 
tinueremo noi  a profanare  in  noi  stessi  coi  nostri 
vizii,  negli  altri  coi  nostri  scandali,  nel  Sagramcn- 
to  coi  nostri  sagrilegi,  nei  sacri  tempii  colle  nostre 
irriverenze,  ahi,  c’intima  S.  Paolo,  che  questo  san- 
gue del  Testamento,  del  patto,  della  promessa,  dell^. 
riconciliazione  e del  perdono,  questo  sangue  puro, 
innocente,  prezioso  e divino  del  Figlio  di  Dio,  ‘da 
noi  sì  empiamente  conculcato,  come  se  fosse  un 
sangue  ignobile  e impuro;  invece  di  levare  a prò 
nostro  voci  di  pietà,  alzerà  grida  di  vendetta  contro, 
di  noi,  e ci  attirerà  i più  atroci  supplicii  ; Quanto 
magis  putatis  deteriora  mereri  supplicia , qui  sangui- 
navi Testamenti,  in  quo  sanctificatus  est , pollutum  * 
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duxerit  (HebrAO)?Xhi  miseri  noi,  sopra  di  cui  si  com- 
pirà la  terribile  profezia:  Che  il  sangue  medesimo 
che  dovea  santificarci  a salulp,  odiato,  calpestalo  da 
noi,  prenderà  a perseguitarci  per  gastigo;  Cum  san- 
guinem  odcrix,  sanguis  persequetur  te  (Ezec.  35^!Ci  per- 
seguiterà nella  vita  per  amareggiarcela;  ci  perse- 
guiterà nella  morte  per  disperarci;  ci  perseguiterà 
nel  divin  tribunale  per  farci  condannare;  ci  perse- 
guiterà persino  negli  eterni  abissi  dell  inferno,  per 
rendere  più  vive  le  fiamme  del  nostro  fuoco,  più 
acute  le  punture  del  nostro  rimorso,  più  atroce  la 
intensità  del  nostro  supplicio;  Deteriora  mereri  sup- 
pìicia.  Cum  sanguinem  oderis,  sanguis  persequetur  te. 

Ed  ahi  che  perseguitati  da  questo  sangue  divi- 
no, senza  che  ce  ne  avvediamo,  siam  forse  noi  di 
quelle  piante,  di  cui  parla  il  Vangelo,  sterili  per 
la  virtù,  e feconde  solo  per  lo  scandalo  e pel  de- 
litto, sulla  cui  radice  è. già  per  cadere  la  scure  ; 
fatale  della  giustizia  di  Dio,  che,  recidendoci,  ci  fa- 
rà d’un  tratto  piombare  nell’abisso  verso  di  cui 
pendiamo  con  tutta  l’anima;  Jam  securis  ad  radi- 
cem  posita  est(Matth.  3/ Pochi  giorni,  e forse  pochi 
momenti  ancora, ed  un  colpo  improvviso,  ed  una  ra- 
pida infermità  onde  morremo  pria  di  accorgerci 
di  morire;  c fia  per  noi  finita  per  sempre,  e diver- 
remo vittima  di  quel  fuoco  da  cui  non  vi  è potenza 
che  ci  liberi,  non  vi  ò grazia  che  ci  campi,  non  vi 
è più  sangue  di  Gesù  Cristo  che  ci  redima;  In  in - 
fc rtio  nulla  est  redempt io.  ■ ■■  : * 
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Così  dunque  non  è,  dioea  S.  Gregorio,  il  pecca- 
to che  ci  perde,  ma  sibbene  il  non  mai  arrestarci, 
il  non  mai  veramente  dolerci,  il  non  far  mai  vera 
penitenza  del  peccato. 

Deh  preveniamo  , arrestiamo  per  mezzo  di  una 
pronta  e sincera  penitenza  sì  gran  calamità.  L’uo- 
mo che  ha  peccalo,  non  è da  Dio  per  un  dato  tem- 
po conservato  in  vita  se  non  per  far  penitenza.  Or 
di  questo  tempo  prezioso  che  Dio  ci  dà,  per  far  pe- 
nitenza dei  peccali  commessi,  guardiamoci  di  abu- 
sare- per  commetterne  dei  nuovi.  Ricorriamo  al 
merito  infinito  -del  Sangue  del  Redentore,  che  an- 
cora per  noi  misticamente  trasuda  e si  versa  nei 
Sagramenti  della  Penitenza  e dell’Eucaristia.  Ap- 
plichiamocene in  questi  stessi  Sagramenti  il  frutto. 
Preghiamo,  insistiamo  perchè  questo  Sangue  divi- 
no ammollisca  il  cuor  nostro,  e lo  penetri  della 
contrizione  e del  dolore  che  ci  assicuri  il  perdono. 
Così  questo  divin  Sangue,  già  da  noi  profanato,  ed 
ora  onorato,  invocato  da  noi,  discendendo  sopra 
di  noi  pietoso,  cancellerà  dalla  nostra  rea  coscien- 
za le  opere  di  morte,  i peccati  che  la  sfigurano;  ci 
ridonerà  la  vita  e l’ornamento  della  grazia  santifi- 
cante; sicché,  dopo  di  aver  servito  Iddio  fedelmen- 
te qui  in  terra , andremo  a viver  sempre  con  lui 
nel  cielo;  Et  sanguis  Christi  emundabit  conscientiam 
nostrani  ab  operibus  mortuis  ad  serviendum  Deo  vi- 
venti. Così  sia.  • ' 1 » 
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GIUDA  ALL’ORTO. 

Dominator  Domine  Deus , misericors , et  cìemens , patiens, 
et  multae  miserationis  ac  verax;  Qui  custodie  misericor- 
- diam  in  millia  , qui  aufers  iniquitatem  et  scelera  atque 
peccata  fExod.  34 ). 

1.  Per  quanto  9Ìa  ammirabile  Iddio  nella  econo- 
mia de’suoi  Santi  ; Mirabilis  Deus  in  Sanctis  suis 
( Psal .);  pure,  non  tanto  nel  cuor  fedele  che  lo  a- 
ma, -Io  adora,  quanto  nel  cuor  ribelle  che  Io  dimen- 
tica e l’oltraggia,  fa  egli  mirabilmente  risplendere 
la  sua  potenza,  la  sua  grandenza  e la  sua  bontà;  e 
quello  che  egli  fa  per  le  anime  giuste,  non  cel  fa 
sibben  conoscere,  quanto  quello  che  egli  opera  a 
prò  de’peccatori.  Perciò  il  santo  legislatore  Mosé, 
quando  sul  monte  Sinai  vide  chiaramente  in  ispi- 
rilo la  pazienza  con  cui  Iddio  sopporta  il  peccato** 
re,  la  premura  con  cui  lo  chiama,  la  longanimità 
con  cui  lo  attende,  la  generosità  con  cui  gli  perdo- 
na; allora  questo  Dio  apparve  al  Duce  d’Israello 
più  magnifico,  più  potente,  più  maestoso,  più  gran-' 
de,  e direi  quasi  più  Signore  e più  Dio;  poiché,  me- 
ravigliato, smarrito  e come  fuor  di  se  stesso  per 
lo  stupore  e l’incanto,  fu  udito  esclamare:  Oh  voi 
siete  veramente  il  Signore  e Dio , e dominatore 
del  tutto;  voi  siete  veramente  il  Dio  della  verità, 
della  clemenza,  della  pazienza,  della  pietà,  ma  del- 
la pietà  infinita:  perchè  veggo  come  soffrite,  corno 
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cancellate  ogni  iniquità,  ogni  scelleratezza,  ogni 
peccato;  e come  spàrgete  sopra  di  tutti  la  vostra 
misericordia;  Dominator  Domine  Deus , misericors , 
et  clemens , patiens,  et  multae  miserationis  ac  verax ; 
Qui  custodis  misericordiam  in  milita,  qui  aufers  ini- 
quitatem  et  sedera  atque  peccata. 

Ora,  come  Caino  dell’antico  Testamento  , cosi 
Giuda  fu  l’anima  più  scellerata,  la  più  detestabil 
natura  del  Nuovo;  poiché  quello  di  sua  mano  uc- 
cise il  più  innocente,  il  più  puro  dei  figli  degli  uo- 
mini; questi  con  un  bacio,  più  di  qualunque  arma 
spietato  c crudele , uccise  il  Santissimo  Figliuol 
di  Dio.  Ma  in  qual  modo  Gesù  Cristo  accolse,  in 
qual  modo  trattò  questo  suo  traditore,  tanto  vile 
quanto  perverso,  quando  vennegli  faccia  a faccia 
nell’orto  a consumare  il  suo  tradimento? 

È questo  che  noi  dobbiamo  vedere  questa  mat- 
tina. Oh  tenero  e giocondo  tratto  della  passioni 
del  Signore!  In  esso  Gesù  Cristo,  ci  ha  delineato, 
ci  ha  dipinto  tutto  il  suo  cuore,  tutte  le  premure 
e le  tenerezze  del  suo  amore  per  i poveri  peccato- 
ri. Studiamolo  dunque  attentamente  questo  quadro 
divino:  affinchè,  affrettandoci  di  profittar  noi  a sa- 
lute di  questa  ineffabile  bontà  del  Salvatore,  di  cui 
Giuda  abusò  a suo  danno,  possiamo  sulla  nostra 
propria  esperienza  riconoscere,  confessare  e lo- 
dar con  Mosè  la  divina  grandezza  e la  divina  mi- 
sericordia , nell’  avere  anche  a noi  cancellate  le 
colpe,  e conceduto  il  perdono;  Dominator  Domine 
Deus  eie. 
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PARTE  PRIMA. 

2;  Fu  senza  dubbio  inescusabile  la  condotta  dei 
discepoli  nel  Getsemani,  che,  nel  tempo  in  cui  il 
divino  Maestro  operava  i più  grandi  misteri , e 
pregava  e lottava  per  loro,  non  seppero  un’ora  so- 
la vegliare  in  sua  compagnia  e pregar  per  se  stes- 
si. Pure  non  so  persuadermi,  che  il  Signore,  nell’a- 
vere lor  detto,  quando  li  destò  la  terza  ed  ulti- 
ma volta  dal  loro  sonno:  « Dormite  ormai  e ri- 
posatevi che  l’ora  è arrivata  in  cui  il  Figlio  dell’uo- 
mo dev’essere  consegnalo  in  poter  dei  peccatori; 
Et  venti  tertio  ad  discipulos  suos,  et  a ti  tllis:  Dormite 
jam  et  requiesctie:  ecce  appropinquarti  hora ; et  filius 
hominis  tradetur  in  tnanus  peccatorum  ( Mat . et  Marc.)’, 
non  so , dico , persuadermi,  che  il  Signore  abbia 
così  parlato  per  ironia,  e per  rinfacciar  loro,  con 
un  si  pungente  rimprovero,  la  loro  ingratitudine 
e la  loro  viltà.  Questo  tuono  di  sarcasmo  non  può 
supporsi  nella  bocca  di  Gesù  Cristo,  principalmente 
in  un  momento  in  cui,  ebro  e cóme  fuor  di  se  stes- 
so pel  gran  desio  di  andare  ad  immolarsi  per  noi, 
non  dovea  far  mostra  che  della  sua  pazienza,  della 
sua  mansuetudine,  della  sua  dolcezza,  della  sua 
bontà.  Crederò  dunque  piuttosto , con  Origene  e 
il  Beda,  che  queste  parole:  Dormite  ormai  e riposa- 
tevi, siano  state  parole  di  misericordia  e di  confor- 
to, e come  una  conseguenza  dei  grandi  misteriche 
il  Signore  avea  compiuti,  in  forza  de’quali  gli  uo- 
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mini,  obbligati  fino  allora  a palpitare,  potevano  da 

quindi  innanzi  abbandonarsi  con  intera  fiducia  nel- 
la misericordia  di  Dio , che  il  divino  Mediatore 
avea  loro  impetrala;  E/fectum  suae  precis  osteìidit 
(In  Lue.).  Imperciocché,  lo  avea  predetto  Davidde, 
che  le  anime- a Dio  fedeli  si  sarebbero  un  giorno 
tranquillamente  abbandonate  al  sonno  ed  al  ripo- 
so in  seno  a Dio;  In  pace  in  idipsum  dormiam  et 
requie  scam  (Psal.  ).  Ora  avendo  il  Salvatore  divi- 
no pronunziate  agli  Apostoli  queste  stesse  parole; 
Dormite  jam  et  requiescite;  è chiaro,  che  volle  dirle 
nel  senso  medesimo,  e significare  esser  giunta  or- 
mai l’ora  in  cui  complvasi  il  profetico  oracolo.  Fu 
dunque  come  se  avesse  lor  detto,  ed  in  loro  anche 
a noi:  Ora  che  il  mio  sacrificio  per  voi  è accettato, 
che  il  mio  sangue  è a vostra  disposizione,  e che 
vi  è assicurato  il  divino  perdono  e la  protezione 
divina;  voi  potete  pur  riposare  tranquilli  nel  seno 
della  divina  misericordia,  come  un  tenero  bambi- 
nello si  riposa  nelle  braccia  della  sua  madre;  Dor- 
mite jam  et  requiescite  : ecce  appropinquavit  hora. 
Sicché  non  furon  queste  parole  una  lagnanza,  ma 
una  promessa  di  tenerissima  carità;  Misericors,  et 
clemens,  et  multae  miserationis:  qui  custodit  misericor- 
diam  in  mittia. 

; 

E come  poteva  mai  il  Signore  mostrare  risen- 
timento pel  sonno  degli  Apostoli,  quando  non  ne 
mostra  per  la  perfidia  de’giudci  e pel  tradimento 
di  Giuda;  e lo  accoglie  più  come  amicò  che  veniva 
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in  suo  ajulo,  che  come  persecutore,  qual  era,  ve- 
nuto ad  immolarlo?  Ma  riprendiamo  la  istoria. 

3.  Lo  avea  già  detto  il  Signore,  che  i seguaci 
del  mondo  sona  più  solleciti  ed  operosi  a commet- 
tere il  male  e perdersi,  di  quello  che  i seguaci  del- 
la virtù  à fare  il  bene  e salvarsi;  Ftlir  hujus  saecu- 
li  pruderitiores  film  lucis  in  generatone  sua  surtt 
(Lue.  ).  Dormono  i fedeli  discepoli,  ma  non  dorme 
già  il  discepolo  che  lo  tradisce.  E dopo,  lungo  a- 
gitarsi  e girare  attorno  per  raccogliere  soldati,  ap- 
postare spie,  assicurare  i posti;  come  ebbe  il  tutto 
ordinato  con  uùa  consumata  malizia,  con  una  astu- 
zia diabolica,  con  un  orribile  sangue  freddo,  c,  co- 
me dice  S.  Leone,  non  più,  come  erasi  fino  allora 
mostrato,  ricoperto  della  pelle  di  pecorella,  ma  di- 
scoprendosi qual  era,  un  lupo  ràbioso  e crudele;  Non 
ovina  pelle  velatus,sed  lupino  furore  manifestus  (Ser. 
50,  de  Pass  ), ; eccolo,  all’ora  fissata,  accompagnato 
da  un  nuvol  d’armati  avviarsi  verso  il  Getsemani. 

Questi  soldati  erano  .la  coorte  che  il  Preside 
romano  solea  mettere  a disposizione  del  Sommo 
Sacerdote  per  la  custodia  del  tempio  di  Dio,  e della 
quale  questo  sacerdote  apostata  si  è servito  per 
far  arrestare  ed  insultare  il  Dio  del  tempio,  met- 
tendola sotto  gli  ordini  del  discepolo  traditore; 
Judas  ergo  cura  accepisset  cohortem  (Joan.)  (1). 

(1)  Per  intelligenza  del  presente  e di  altri  tratti  della  sto- 
ria della  Passione,  non  è fuor  di  proposito  il  dare  qui  la  si- 
gnificazione di  alcuni  vocaboli  che  spesso  vi  occorrono. 
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Vi  erano  ancora  nella  scellerata  comitiva  molti 
Principi  de’sacerdoti,  Dottori  della  legge,  Senatori  e 
Magistrati  del  tempio,  che,  spinti  dalla  smania  crude- 
le di  mirare  cogli  occhi  proprii  a catturar  Gesù  Na- 
zareno, non  si  vergognarono  di  lasciarsi  vedere 

La  Coorte  comprendeva  molte  compagnie,  e corrispondeva 
•presso  a poco  al  corpo,  di  soldati  che  oggi  dicesi  Battaglione. 
Il  comandante  laico  di  questa  truppa  è detto  Chiliarca  nel 
testo  originale  greco.  Pare  dunque  che  quella  coorte  fosse  di 
mille  uomini. 

Nelle  grandi  solennità,  e ‘principalmente  durante  la  festa  di 
Pasqua,  il  Preside  romano,  che  comandava  nella  Giudea,  ào-. 
lea  mandare  una  coorte  di  soldatiVper  mantenere  il  buon  or- 
dine  nel  tempio  , e metterla  sotto  gli  ordini  immediati  del 
Sommo  Sacerdote  e dei  sacerdoti,  detti  i Magistrati  del  tempio. 

Le  famiglie  sacerdotali  erano  ventiquattro;  i loro  capi  si  di- 
cevano Principi  de ’ sacerdoti.  ' Siccome  poi  P ambizione  di 
questi  Principi  de' sacerdoti  avea  renduto  il  Sommo  Sacerdo- 
zio annuale,  di  vitalizio  che  era  secondo  l’istituzione  divina: 
e colui  che  era  stato  Sommo  Sacerdote  o Pontefice,  conser- 
vava un  tal  titolo;  cosi  vi  erano  molti  Pontefici  o Sommi  Sa- 
cerdoti di  titolo  allo  stesso  tempo.  Quindi  la  parola  Pontifi- 
ces , che  torna  spesso  nel  V angelo.  . , , . 

I Seniori  erano  i primi  magistrati  di  Gerusalemme.  Gli  Scri- 
bi erano  i Dottori  della  legge.  I Farisei  , cosi  detti  dalla 
parola  Phares  che  vuol  dire  divisione , erano  persone  sepa- 
rate o divise  dalla  moltitudine  per  una  particolare  austerità 
di  vita,  ed  una  più  grande  esattezza  ncll’adempire  la  legge; 
c formavano  una  setta  a parte.  Molti  Scribi  e Farisei  faceano 
parte  del  consiglio  dei  Settanladue,  che  era  il  supremo  consiglio 
della  nazione.  Giuda  ottenne  da  questo  consiglio  la^  coorte  con 
cui  venne  a catturare  il  Signore:  e da  questo  consiglio  pure  fu- 
rono mandati  in  gran  numero  ufiiziali  subalterni, ministri,  do- 
mestici, schiavi,  perchè  si  unissero  alla  truppa  romana,  nelPe- 
seguire  si  importante  cattura. 
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accomunati  colla  sbirraglia,  c di  discendere  dalla 
dignità  di  giudici  all’infame  mestiere  di  manigoldi; 
Venerarli  principes  sacerdotum  et  magistratus  templi 
et  seniores  {Lue.).  Quelli  poi  che  non  avean  potuto 
personalmente  intervenire  a questo  atto,  non  man- 
carono di  farvisi  rappresentare  dai  loro  satelliti  e 
dai  loro  ministri;  Et  a pontificibus  et  pharisaeis  mi-, 
nistros (Joan.).  Il  perchè, unita  alla  soldatesca,  venne 
una  gran  turba  di  sbirri,  di  officiali,  di  domestici, 
di  schiavi,  espressamente  mandati  dai  principi  dei 
sacerdoti,  dai  seniori  del  popolo  e dai  dottori  della 
legge;  Cum  turba  multa , misti  a principibus  sacer- 
dotum et  senioribus  populi  (Matth. ) , et  scribis  (Marc.). 
Affinchè  fosse  vero,  che  tutta  la  nazione,  per  mez- 
zo de’suoi  rappresentanti,  ebbe  parte  alla  cattura 
del  Messia  di  Giacobbe. 

Costoro  , oltre  le  scimitarre  e i bastoni  onde  . 
erano  armati;  Cum  gladiis  et  fustibus  (Matlh.),  a- 
veano  seco  fiaccole  e lanterne  in  gran  numero,  ed 
ogni  specie  di  armi;  Cum  lantemis  et  facibus , et  ar- 
mis  (Joan.),  per  impedire  che  l’inquisito,  col  favor 
della  notte  si  nascondesse  nel  folto  della  bosca- 
glia (2);  e così  ordinati,  eccoli  venire  avanti  in  si- 
lenzio, preseduti  e guidali  da  Giuda,  che  ne  sta 

alla  testa;  Judas  ahtecedebat  eos  (Lue.).  E ciò  con 

. . • 

(2)  S.  Cirillo  d'Alessandria  pensa  ancora  che  questo  granila 
apparato  di  armi  e di  armati  fu  a bella  posta  dal  Sinedrio  or- 
dinato, non  tanto  per  facilitare  rarresto  del  Salvatore,  quan- 
to per  farlo  passare  nclFopinione  dei  giudei  e devoniani  co- 
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molta  giustizia,  dice  S.  Leone,  perchè  dovea  tutti 
nel  passo  precedere  colui  che  tutti  li  sorpassava 
nella  perfidia,  e teneva  la  supremazia  e il  princi- 
pato fra  tutti  in  quest’orribile  scelleratezza;  Turba  . 
ducem  sequi  tur,  qui  privilegio  perfidiae  obtinuerat  in 
facinore  principatum  (Serm.  7.  de  Pass.).  E San  Ci- 
priano pure  dice,  che,  non  essendo  quella  truppa 
di  soldati,  ma  una  comitiva  di  scellerati,  Giuda,  Io 
scellerato  più  insigne,  dovea  naturalmente  esserne 
la  guida,  il  condoltiere  c il  capo;  Judas  signifer  in - 
structa  malignitate  praecedit  (De  Pass.  Dom.). 

, 4.  Mirate  però  dall’altra  parte  ciò  che  intanto  ac- 

cade, nell’orto.  Qui  in  un  istante  si  è cambiata  la 
scena.  L’uomo  timido,  umiliato,  abbattuto,  languen-. 
te  sotto  il  peso  di  una  profonda  tristezza  e di  una 
mortale  agoùia,  è scomparso  in  Gesù  Cristo,  e non 
si  vede  in  lui  che  il  Dio  Salvatore,  che  lieto  di 
aver  prevalso  per  noi  contro  il  Dio  giudice,  e disar- 
mata la  sua  giustizia,  ed  assicurata  a noi  la  parte- 
cipazione al  suo  sagrificio,  c il  diritto  alla  sua  be- 
nedizione eterna,  qual  capo  e modello  dei  Martiri 
s'innoltra  generoso  e intrepido  a consumare  la  no- 
stra salute.  . . 

Mentre  dunque  i suoi  crudeli  nemici  vengono 
di  lui  in  cerca  per  imprigionarlo,  egli  che,  come 

me  yn  insigne  scellerato,  un  reo  di  alto  tradimento,  ed  un  per- 
turbatore pericoloso  del  pubblico  riposo;  e per  dispórre  così  la 
pubblica  opinione  a dimandarne  la  mortetele  si  quamquam  scc~ 
lere  rnsignem  capturus  esset  fin  Jvan.J. 
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Io  avverte  l’E vangelista,  conosce  molto  bene  ciò  che 
contro  di  lui  si  è ordito,  e ciò  che  si  vuol  fare  di 
lui,  li  previene  e si  avanza  verso  di  loro  colla 
confidenza  di  chi  accoglie  fedeli  amici  venuti  ad  as- 
sisterlo; Sciens  Jesus  omnia  quae  ventura  erant  super 
eum,  processit  f Joan :).  E passando  vicino  ai  disce- 
poli: Orsù,  lor  dice,  levatevi  di  qui;  il  traditore  è 
vicino;  Stingile  eamus  hinc;  ecce  appropinquavit  qui 
me  tradei  (Matth.)  : ed  in  così  dire , ecco  Giuda 
con  tutta  la  rea  masnada  che  gli  veniva  appresso; 
Adhuc  eo  loquente , ecce  Judas  venti  ( Ibid .).  Empio 
sacrilego!  Gli  Angioli,  i Santi  non  si  avvicinano  a 
Gesù  Cristo  che  per  servirlo  e per  adorarlo  ; e 
Giuda  gli  si  appressa  per  tradirlo!  Or  che  farà  Ge- 
sù Cristo?  Si  renderà  invisibile  alla  scorta  sacri- 
lega? No,  questo  Salvatore  pietoso  non  fugge,  non 
si  nasconde,  se  non  allora  quando  il  popolo,  nel- 
l’eccesso di  un  entusiasmo  divoto,  vuole  elevarlo 
sul  trono  (Joan.  );  ma  quando  trattasi  di  essere  per 
amor  nostro  levato  in. Croce,  va  egli  medesimo  in- 
contro a coloro  che  gli  recano  le  catene.  Ed  ho 
quanto  è bello,  esclama  S.  Girolamo,  il  mirare  il  .Re- 
dentore, che,  sicuro  di  dover  infine  patire  ed  im- 
molarsi per  noi,  va  egli  medesimo  a ritrovare  i 
suoi  persecutori  e carnefici!  Oh  quanto  è bello  l’u- 
dirlo dire  ai  discepoli:  « Via  su  sorgete,  andiamo, 
andiamo:  » affinchè  questi  stessi  discepoli  potesse- 
ro attestare  un  giorno  con  quanta  prontezza,  con 
quanta  tranquillità  e fiducia,  cou  quanto  gaudio  del 
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suo  cuore  il  Figlio  di'Dio  è andato  a morire  per  gli 
uomini;  Postquain  oravit  tertio,  securus  de  passione 
sua  pergit  ad  discipulos,dicens:  Surgite,  eamus : ut  con- 
fidentiam  et  gaudium  passuri  videant  (In  Malth.). 

Eccolo  adunque  che,  all’av vicinarsi  di  Giuda,  ver- 

/ 

so  di  lui  Gesù  si  avanzale  detestando  il  tradimen- 
to, si  addimostra,  per  commuovere  e convertire  il 
traditore,  colla  fronte  serena,  collo  sguardo  pieto- 
so, colla  dolcezza  sul  labbro,  colla  bontà  nelle  pa- 
role, colla  amabilità  nel  portamento,  come  l'imma- 
gine vivente  della  misericordia  di  Dio;  Misericors  et 
patiens  et  clemens  et  mullae  miserqtionis.  Poiché,  co- 
me lo  avea  detto  il  Profeta,  questa'  divina  miseri- 
cordia, anche  mentre  il  peccatore  la  disprezza  e 
la  insulta,  non  cessa  di  corrergli  appresso  o di  ve- 
nirgli innanzi,  offerendogli  la  riconciliazione  e il 
perdono;  Et  misericordia  tua  subsequetur  me  ( Psaì .). 

Ma  nel  dimostrare  cosi  il  suo  amore  per  com- 
muovere quei  tristi,  non  lascia,  per  confermar  noi 
fedeli,  di  manifestare  la  verità,  la  indipendenza,  il. 
potere  della  sua  divinità;  ed  al  Dio  che,  parlando 
da  uomo,  chicdea  poc’anzi  di  essere  risparmiato, 
fa  succeder  l’uomo  che  parla,  che  opera  da  Dio, 
che  confonde  i suoi  nemici,  e ne  è ubbidito;  Do- 
minator  Domine  Deus,  ac  rerax. 

5.  Qual  è di  fatti  la  costernazione,  lo  scompiglio 
di  questi  scellerati  al  vedersi  sorpresi  da  Gesù  Cri- 
sto; essi  che  pensavano  di  poterlo  facilmente  sor- 
prendere, e darsi  il  piacer  barbaro  di  spaventarlo 
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colla  presenza  improvvisa  di  tanti  armati?  Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ha  sconcertato  questo  lor  reo  dise- 
gno; e facendosi  loro  incontro,  con  voce  maestosa 
insieme  e soave,  lor  dice:  Di  chi  cercate?  Proces-% 
sit  et  dixit:  Quem  quaeritis  (Jean.)?  E non  già,  nota 
Teofilatto,  che  Gesù,  la  Sapienza  incarnata,  non  sa- 
pesse di  chi  quelli  cercavano;  Quaerit  non  ut  volens 
scire ; ma  perchè  noi  sapessimo,  che  egli,  stando  lo- 
ro presente,  non  fu  conosciuto  da  loro;  Sed  esten- 
dere volens  quia,  cum  praesens  esset,  ab  eis  videri 
non  poterai  (In  Joan.). 

Ma  se  quei  ribaldi  noi  conoscono,  ben  lo  rico- 
nosciam  noi,  a questo  tratto,  pel  Dio  di  Sapienza, 
che  rende  vani  e si  ride  de’ maligni  disegni  degli 
uomini.  Ah  il  vero  Eliseo  ha  dunque,  dice  S.  Cri- 
sostomo, accecalo  gli  sgherri  insolenti  venuti  per 
catturarlo!  In  medio  eorum  existens,  excaecavit  oculos 
eorum  ( Hom . 82,  in  Joan.).  E come  gl’inviati  del 
re  di  Siria  non  riconobbero  Eliseo  che  avean  pre- 
sente, e ad  Eliseo  stesso  'chiesero  dove  si  fosse 
Eliseo  (IV,  Reg.  6);  cosi  quest’inviati  del  principe 
delle  tenebre  , venuti  alla  presenza  del  Signore  , 
noi  riconoscono;  e chieggono  a Gesù  stesso,  dove 
sia  Gesù  per  farlo  prigioniero;  At  illi  dixerunt : Je- 
sum  Nazarenum  (Joan.).  Tante  fiaccole  adunque  non 
lo  scuoprono  (3),  tanti  occhi  noi  distinguono,  tanti 

(3)  S.  Leone  dice  a questo  proposito:  I figliuoli  delle  tene- 
bre Tennero  ad  avventarsi  contro  il  Vero  Li  me,  che  illumina 
ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo;  e nonostante  le  loro 
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suoi  famigliar!  noi  ' riconoscono.  Ah  riconosciam 
noi  dunque,  ci  dice  il  Crisostomo,  che  Gesù  di  sua 
pien»  volontà  va  a morte  per  noi,  e che  senza  il 
suo  consentimento , lungi  dalfaver  potuto  essere 
imprigionato,  non  sarebbe  stato  nemmen  distinto, 
e sarebbe  rimasto  invisibile,  se  non  si  fosse  com- 
piaciuto di  discoprirsi;  Hoc  autem  fecit  Jesus  osten - ■ 
densquod  non  solum  comprehendere  eum  non  possent, 
sed  nec  videre , nisi  ipse  consentiat  ( Loc . cit.)  (4). 

fiaccole,  e le  loro  lanterne,  non  riconobbero,  non  compresero 
il  vero  Autor  della  luce;  lrruerunt  in  Lumen  Verum  filii  tene - 
brarum;  et  utente s facibus  et  lantemù,  non  intellexerunt  lu- 
ci» Auctorem  ( Sèrm . i.  de  Pass.).  Appunto,  riflette  S.  Agosti- 
no, perchè  non  erano  del  numero  di  quelle  anime  pie,  umili  e 
fedeli,  alle  quali  è stato  detto  dal  Profeta:  Venite  Sì,  avvicina- 
tevi pure  al  Signore;  e ne  sarete  illuminati,  e le  vostre  facce  ne 
saranno  rallegrate  e non  già  costernate  e confuse;  Quia  non 
erant  de  iis  quibus  dicitur  fPs.  33 \):  Accedite  ad  eum  et  illu- 
minamini,  et  facies  vestrae  non  confundentur  (Tract.  112,  in 
JoanJ. 

(4)  Imperciocché,  come  argomenta  lo  stesso  S.  Padre,  non 
può  dirsi,  che  non  Tabbiano  riconosciuto  a cagione  deU’oscurilà 
della  notte,  giacché  l’Evangelisla  assicura  che  l’  empia  brigata 
avea  seco  in  gran  numero  lanterne  c fiaccole:  Non  tenebrile 
causa  fueruntj quoniam  habuerunt  lampadùs.  Se  la  luce  delle 
lampadi  non  bastava,  potevano  e doveano  naturalmente  ricono- 
scerlo alla  voce;  Si  lampadae  non  èssente  debebant  saltem  a 
voce  eum  agnoscere.  Se,  per  caso  impossibile,  non  vj  era  alcu- 
no in  tanta  moltitudine  di  giudei,  che  personalmente  il  cono- 
scesse, vi  era  Giuda  che  era  vissuto  tre  anni  nella  più  intima 
familiarità  con  lui;  Si  vero  illi  ignorabqnt,  qualitei'  Judas 
qui  cum  eo  continuo  ftirrat®  E perciò  l’Evangelista  avverte 
«•he  Giuda  era  con  loro;  Et  ideo  subdit:  Stabat  autem  et  Ju- 
das cum  eis  i'Loc.  citai.). 

Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  16 
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6.  A che  dunque  è servito  al  Pi  n fa  me  discepolo 
l’aver  detto  a’soldati:  Adirate  bene  chi  è colui  che 
io  bacerò  in  fronte;  poiché  è desso  che  devesi?  cat- 
turare, e condurre  cautamente  perchè  non  scappi; 
Quemcumque  osculata*  fucro,  ipse  est; tenete  eum(Mat~ 
th.)",  et  ducile  caute  (Marc.)?  A che  é servito  a Giu- 
da l’avere  scelto  il  bacio,  ciò  che  vi  è di  più  sacro  • 
nell’amicizia,  per  dare  in  mano  de’  suoi  nemici  il 
Maestro?  Gesù  Cristo  non  ha  voluto  essere  ricono- 
sciuto ad  un  segno  si  reo,  c lo  rende  inutile  c va- 
no .Sicché  Giuda,  l’infame  spia,  Giuda  in  faccia  a 
Gesù  Cristo  non  trova  colui  che  ha  fissato  di  tradi- 
re col  bacio;  e Giuda  che  si  è vantalo,  che  ha  pro- 
messo d’indicarlo  agli  altri,  noi  distingue,  noi  rav- 
visa egli  stesso;  ed  esso  pure  a Gesù  Nazareno  ri- 
sponde, che  cerca  Gesù  Nazareno;  Responderunt:  Je- 
sum  Nazarenum  (, Joan .). 

Ma  come  mai  Giuda,  ad  un  passo  di  distanza 
dal  suo  Maestro,  più  noi  riconosce  alla  cara  voce,  ' 
alla  eccelsa  statura,  al  vago  aspetto,  allo  sguardo 
amoroso,  al  portamento  divino?  Qual  meraviglia 
di  ciò?  Riferisce  Origene,  che  era  antica  tradizio- 
ne fra’Cristiani  della  Giudea,  giunta  insino  a lui: 
che  siccome  la  Manna  del  deserto,  secondo  le  diver- 
se disposizioni,  del  palato  di  ognuno,  presentava 
gusti  c sapori  diversi  ; cosi  Gesù  Cristo  , la  vera 
Manna  dal  Ciel  discesa  , come  si  è chiamato  esso 
stesso  (Joan. 6),  si  trasformava  in  diverse  guise  agli 
occhi  dei  circostanti;  sicché  ognuno  più  o meno  il 
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riconosceva,  o noi  riconosceva  affatto,  secondo  che 
ne  era  degno  , attese  le  disposizioni  diverse  del 
proprio  cuore  ; Venit  tradìtio  tisque  ad  me  : quod 
unicuiquc , proni  fuerat  dignus , apparerai:  sicut  Man- 
na habehat  saporem  ad  omnem  usum  convenientem 
(Traci.  35,  m Matth.). 

Or  poiché  Giuda  si  era  cambiato  di  confidcn*  • 
te  in  traditore,  di  seguace  in  nemico  di  Gesù  Cri- 
sto; siccome  non.gli  si  fece  innanzi  se  non  coll’ipo- 
crisia sulla  fronte,  colla  menzogna  sul  labro,  colla 
perfidia  nel  cuore,  cosi  non  lo  riconobbe.  Ecco  dun- 
que l’importante  lezione  che,  in  una  maniera  sensi- 
bile, ha  voluto  darci  il  Signore  con  questo  miraco- 
Ip,  cioè,  che  voi,  nuovi  Giuda,  Credi  del  suo  spirito 
di  odio , d’ipocrisia,  di  mala  fede,  d’interesse, 
dominati  dall’  orgoglio  , soggetti  alla  vanità,  avve- 
lenati dall’invidia,  inebriati  da’piaceri,  corrotti  dal- 
l’ impudicizia,  àcciecati  insomma  dalle  nuvole  di 
tanti  vizii,  da’vapori  di  tante  passioni,  voi  non  ve- 
dete e non  potete  veder  Gesù  Cristo;  noi  ricono- 
scete, mentre  pur  vi  vantate  di  appartenere  alla  sua 
scuola,  di  essere  suoi  discepoli,  di  credere  in  lui. 
Voi  non  ne  sentite  la  maestà  della  presenza  ne’sa- 
cri  tempii;  non  ne  gustate  le  dolcezze  della  grazia 
nella  Santa  Eucaristia;  non  ne  distinguete  il  suon 
della  voce  nella  predicazione  Evangelica  ; non  no 
provate  Io  sguardo  amoroso  nelle  sue  ispirazioni 
celesti.  Lo  avete  da  per  tutto  presente,  e non  sa- 
pete rendergli  omaggio,  dirigergli  una  preghiera, 
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chiedergli  il  suo  amore  e parlargli  del  vostro.  Egli, 
il  vostro  Redentore,  il  vostro  affezionato  fratello, 

il  vòstro  fimico  fedele,  lo  sposo  tenerissimo  delle 
vostre  anime  , è per  voi  come  se  non  vi  fosse;  è 
come  un  Dio  straniero,  un  Dio  separato  da  voi  da 
un  muro  di  divisione;  nascosto,  avvolto  sotto  le 
ombre  di  un  doppio  mistero,  il  mistero  della  sua 
grandézza  q quello  della  sua  giustizia:  Peccata  ve - 
stra  divis'erunt  inter  ine  et  vos  (Isa.  59/  Deh  affretta- 
tevi , o miseri  Giuda  , mentre  che  siete  ancora  in 
tempo,  di  riconoscer  lui,  pria  che  giunga  il  tempo 
funesto,  in  cui  egli  vi  dirà  di  non  conoscer  più  voi; 
Nescio  vos  (Matth.);  e vi  chiuderà  in  faccia  la  porta 

del  Paradiso;  Et  clausa  est  janua  (Ibid.J.  Perchè 

< — » 

guai  a chi  avrà  voltate  a Dio  qui  in  terra  le  spalle; 
0 stender  uni  ad  me  dorsum  et  non  faciem  (Jerem.  18^; 
in  pena  gli  sarà  per  sempre  interdetto  di  vedere, 
di  vagheggiare  il  suo  volto  nei  Cieli;  Abscondi  fa- 
ciem  meam  al)  eis  (Ezech.  39^. 

Ma  mentre  Giuda  non  riconosce  Gesù  Cristo, 
che  gli  è presente,  gli  altri  discepoli  Io  vedono, 
lo  distinguono  e si  apprestano  a vendicarlo.  Ecco 
dunque,. o anime  umili  e dimesse,  anime  rette  e 
sincere,  anime  semplici  e pure,  anime  amanti  e fe- 
deli , ecco  nello  stesso  prodigio,  ripetervisi,  col 
fatto  del  vostro  pietoso  Signore,  la  consolante  pro- 
messa che  altre  volte  vi  avea  egli  fatta  colla  paro- 
la, cioè:  che  voi  sole  vedete  Gesù  Cristo;  e lo  ri- 
conoscete ne’ suoi  misteri,  e Io  ravvisale  presente 


Digitized  by  Google 


245  * 

nella  sua  Chiesa,  e lo  ascoltate  nelle  sue  dottrine, 
e lo  gustate  ne’ suoi  Sagramenti , c vi  trattenete 
farmigliarmenie  con  lui  nella  preghiera  ; lo  avete 
sempre  presente  al  vostro  spirito,  e molto  più  al 
cuor  vostro;  e dopo  di  averlo  veduto,  amato  in 
vita,  a traverso  delle  sacrctenebre  della  fede,  lo 
godrete  scopertamente  ancora  dopo  la  morte;  Beati 
mundo  corde , quoniam  ipsi  Deum  videbunt  {Matth.  5). 
Ed  in  vita  e in  morte  lo  sperimenterete  sempre 
misericordioso,  sempre  amabile,  sempre  prodigo 
di  grazie,  sempre  verace  e sempre  clemente  ; Mi- 
sericors  et  miserator  ét  clemens,  et  multae  miseratio- 
nis  ae  verax.- 

7. Ecco  però  ancora  in  qnesto  stesso  avvenimento 
discoprircisi  un  altro  mistero  di  giustizia  rispetto 
a’Giudei.  Nel  cercare  che  essi  fanno  Gesù  Nazare- 
no, che  sta  loro  dinanzi;  Jesum  Nazarenum,  annun- 
ziano, sin  da  questo  momento  il  gran  gastigo,  che 
il  gran  peccato  che  ora  essi  commettono,  attirerà 
per  secoli  sopra  tutta  la  lor  discendenza.  Sono  in 
fatti  dieciotto  secoli  che  i Giudei  han  sempre  Gesù 
Cristo  presente  nei  suoi  Cristiani,  che  da  per  tutto 
si  ritrovano;  e non  lo  sentono.  Non  possono  dare  un 
passo  nel  mondo  senza  scontrarsi  in  lui;  e non  lo 
vedono.  Non  possono  mangiare  1*  Agnello  senza 
' averlo  sotto  dei  loro  occhi;  e noi  ravvisano.  Non 
possono  leggere  una  sola  pagina  delle  Scritture 
senza  udir  la  sua  voce;  c non  lo  distinguono.  Se  lor 
chiedete:  Di  chi  cercate  voi  mai,  o uomini  sventu- 
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rati;  Quem  quaeritis?  Essi  vi  rispondono  ancora  og- 
gidì: Che  aspettano  sempre  il  Messia  (che  già  è ve- 
nuto); che  cercano  Gesù  Nazareno  (che  pure  han- 
no dinanzi);  Jcsum  Nazarenum;  eche,  ripudiato-dai 
loro  padri  e detestato  da  essi  stessi,  li  lascia  nel 
loro  accecamento/- Z7l  videntes  non  videant,  et  au~ 
dientes  non  audiant  ncque  intelligant  (ha.  44). 

8.  Così  ancora,  se  voi  chiedete  agli  eretici,  par- 
ticolarmente ProtestantuChe  cosa  volete?  che  cosa 
cercate  , da  treccnt’  anni  , colla  lettura  continua 
della  Bibbia,  con  tanti  esami*  con  tante  inquisi- 
zioni, con  tanti  sforzi,  con  tanti  viaggi,  con  tanti 
studii,  con  tante  dispute?  Vi  rispondono,  che  essi 
cercano  la  vera  Beligione,  la  vera  Chiesa  del  Na- 
zareno; Jesum  Nazarenum.  Eppure  l’ hanno  essi  di 
continuo  a sè  vicina  questa  Religione,  e questa 
Chiesa,  la  Chiesa  Cattolica,  la  Cattolica  Religione. 
L’hanno  persino  nelle  loro  stesse  famiglie,  ip  tanti 
loro  concittadini,  in  tanti  loro  parentj^che  di  con- 
tinuo si  fan  Cattolici;  o non  la  vedono1  e non  la  di- 
stinguono; e cercan  sempre,  e tornan  sempre  a ccr- 
care;  Jesum  Nazarenum , Jesum  Nazarenum. 

Ma  siccome,  veri  eredi  delio  spirito  di  Giuda, 
cercano  il  Signore  colla  mente  piena  di  orgoglio, 

. col  cuore  pieno  di  odio,  d’ ingiustizia,  di  opposi- 
zione, di  mala  fede;  siccome  la  vera  fede  del  Na-  * 
zareno  non  si  trova  sulle  strade  della  superbia  e 
della  ostinazione;  siccome  questi  infelici  Cristia- 
ni imitano  gli  autichi  Gentili  nel  loro  peccato,  così 
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partecipano  al  loro  gasiigo.  Sicché  di  essi  è pur 
vero,  ciò  che  di  quelli  disse  S.  Paolo:  che  sempre 
cercano  c mai  non  ritrovano,  sempre  chiedono  e 
mai  non  imparano;  e,  lusingandosi  di  avere  incem 
trata  la  vera  sapienza,  solo  il  dubbio,  sol  Terrore, 
solo  stoltezza  rinvengono;  Semper  discentes  et  nun- 
quam  ad  scientiam  veritatis  perveniente»  {I,  Tim.  2). 
Sapientiam  quaerunt,  et  stiliti  fdcli  sunt  (/,  Cor.  1). 

Ed  oh  grande  mistero  ! Mentre  le  chiese , da 
noi  per  T eresia  separato,  cercano  invano  la  vera 
Chiesa  del  Nazareno;  interi  popoli  idolatri  nell’In- 
dia, nella  Gna,  nel  l’Africa,  nelle  Americhe , nel- 
l’Oceanica la  ritrovano  senza  cercarla:  mentre  Ge<- 
sù  Nazareno  si  chiude,  si  rinserra  in  se  stesso,  si 
rende  impenetrabile,  invisibile  all’occhio  orgoglio- 
so delTeretico  cristiano  che  pretende  vederlo;  si 
discuopre  esso  stesso,  e si  dà  a vedere  all’ umile 
Gentile  idolatra  che  non  sa  di  lui,  c di  lui  non 
domanda:  continuando  a compiersi  sempre  la  pre- 
dizione; Inventus  sum  a non  quaerentiòus  me;  pa- 
loni apparui  hi»  qui  me  non  interrogabmt  (Rom.  \0). 

O infelici  Cristiani,  che  T errore  accicca  c la 
presunzione  degrada,  cercale  voi  pure  Gesù  Naza- 
reno e la  sua  Chiesa  con  cuore  sincero  e retto, 
con  ispirilo  umile  e sottomesso,  come  questi  for- 
tunati dentili  lo  cercano;  e,  come  essi,  lo  ritrove- 
rete voi  pure.  Cercatelo  ora  clic  siete  ancora  in 
vita,  ora  che  vi  è vicino,  che  vi  aspetta,  che  ^in- 
vita, che  vi  chiama;  Quaerite  Dominum,  dum  in  ve- 


Digitized  by  Goosle 


248  ' . ' ; 

niri  potest ; invocate  eum,  dutn  prope  est  (Isa.  55); 
affinchè  non  vi  avvenga  di  cercarlo  in  morte,  quan- 
do noi  potrete  nè  ritrovar  né  vedere  mai  più,  mo- 
rendo nel  peccato  del  vostro  orgoglio,  delia  vostra 
ribellione,  della  vostra  apostasia;  Quaerett's  me  et 
non  invenietis,  et  in  peccato  cestro  moriemini  (Joan.l). 
O piuttosto,  lo  rivedrete,  lo  ritroverete,  ma  non 
già  Gesù  Nazareno , cioè  tenero  Padre,  Dio  cle- 
mente, Redentore  pietoso  che  vi  salvi;  ma  Dio  di 
maestà , Giudice  severo  che  vi  colmi  di  racca- 
priccio e vi  condanni.  Vista  tremenda,  di  cui  la 
maniera,  onde  Gesù  Cristo  si  è manifestato  a’Giudei 
nell’orto,  fu  solo  il  preludio,  il  segno  e la  figura! 

9.  Imperciocché  alla  dimanda  del  Signore:  « Di  chi 
cercate;  Quem  quaeritis » ? avendo  i giudei  risposto: 
((  GesùNazareno;  Jesum  Nazarenum  »;  e Gesù  Cristo 
avendo  loro  soggiunto:  « Sono  io  quel  desso;  Ego 
sum »;  questa  parola  sì  semplice,  sì  mansueta,  sì  mo- 
desta, ma  cui  diede  il  Signore , secondo  la  profezia, 
una  virtù  da  Dio;  Dabiivoci suae  vocem  vir tuli*  (Piai. 
67j;que«ta  parola,  dico,  fu  un  fulmine  per  quelli  che 
l’udirono;  ed  all’istante  tutta  quella  sozza  ciurma- 
glia di  ribaldi,  e Giuda  stesso  con  loro,  ne  furono 
come  agghiacciati  e percossi:  giacché  tutti  caden- 
do gli  uni  sopra  gli  altri,  stramazzarono  supini  a 
terra;  Ut  ergo  dixit  eis:  Ego  sum , abierunt  retror - 
sum  ; et  ceciderunt  in  terram  (Joan.  ). 

O parola  ! o caduta  ! o portento  ! Ma  come  è 
che  in  un  medesimo  istante  cadan  costoro  ! Ah 
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questo  non  avviene,  dice  S.  Agostino,  se  non  per 
la  potenza  di  Gesù  che  può  fare  tutto  quello  che 
vuole;  Quare  ceciderunt?  Nisi  quia  hoc  voluti,  qui 
potuit  quidquid  voluit  (Traci.  118  in  Joann.J!  Ciò 
non  avviene  se  non  perchè  nella  carne  di  questo 
uomo  è nascosto  Dio:  Deus  cnim  latehat  in  carne 
( Tbid .).  Dunque  non  è a nulla  servito,  sieguc  a di- 
re Agostino,  l’apparato  terribile  di  tante  armi,  l’o- 
dio furibondo  di  tanti  armati!  Una  sola  parola,  pro- 
nunziata da  un  uomo  inerme,  li  colpisce,  li  abbatte, 
li  atterra;  Uhi  nunc  militum  cohors , et  ministri  prin- 
cipum  et  pharisaeorum?  Ubi  terror  et  munitiones  ar- 
tnorum?  Nempe  una  vox  turbam  odiis  ferocem,  ar- 
mi squ  e terribilem  , sine  ullo  telo  perculit , repulit , 
strami  (Ibid.)! 

Stupenda  vista  per  ciò,  soggiunge  Sàn  Cirillo; 
spettacolo  magnifico , degno  di  fissare  l’ammira- 
zione della  nostra  fede!  O quanto  è bello  il  mi- 
rare una  coorte  di  mille  soldati,  unita  ad  una  tur- 
ba di  altrettanti  uomini  armati,  tutti  timidi,  pal- 
pitanti, senza  fiato,  distesi  a terra  da  una  sola  pa- 
rola di  Gesù  Cristo!  Quanto  è bello  il  mirare  colui 
che  poco  fa  erasi  mostrato  sì  pauroso  ed  afflitto  in 
faccia  ai  discepoli,  divenuto  tutto  ad  un  tratto  sì 
terribile  a’suoi  nemici!  Quanto  è bello  il  ravvisare 
a questo  tratto  la  onnipotenza  di  Dio  io  Gesù  Cri- 
sto, nello  stesso  momento  in  cui  si  assoggetta  alla 
cattura,  come  il  più  debole  degli  uomini!  Incasit 
eos  illico  timor,  et  prostrati  et.  exanimes  jacuere  solo ; 
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et  annatam  eohortem  vox  unius  hommis  terruit,  tl 
latens  in  humanitate  omnipotentia.  Et  qui  se  discip u- 

lis  pavidum,  corarn  persecutoribus  terribilem  se  exhi-  • 
luit  (In  Juan.)!  (5). 

Ma  o grandezza  del  cristiano  mistero!  La  stes- 
sa parola:  Io  sono;  Ego  sum , che  risuonò  già  si 
tremenda  sul  Sinai,  ha  ora  un  eco  ancor  più  tre- 
mendo nel  Getsemani.  La  stessa  parola  che  con- 
quise l’egizio,  confonde  ora  il  giudeo;  e chiaro  ci 
predica,  che  è lo  stesso  grande  e onnipotente  Id- 
dio che  la  pronunzia!  A questa  parola,  lutti  a terra; 
solo  Gesù  riman  ritto  in  piedi.  Ecco  dunque  di- 
pinta, ecco  rappresentata  in  un  maniera  sensibile,  -j 

(5)  Lo  stesso  S.  Padre  ravvisa,  in  questa  caduta  corporale  dei 
giudei  nell’orto,  un  grande  mistero,  e dice  ch'essa  fu  il  segnale  1 
e la  figura  della  funestissima  caduta  spirituale  di  tutta  la  giudai- 
ca nazione;  Signum  universali s casus  gentis  judaicae  hoc 
particulari  statuitur  fin  JoanJ.  Ma,  oh  grandezza  dei  riii- 
steri  del  Dio  "Salvatore!  Oh  come  a lato  della  giustizia  cammina 
sempre  la  divina  misericordia!  Se  la  caduta  significa  l'apostasia 
dei  giudei,  il  loro  miracoloso  rialzamento  indica  il  loro  ritorno 
alla  fede  di  Gesù  Cristo.  Sì,  lo  stesso  Redentore  amoroso  farà 
un  giorno  sentire  a questo  popolo  ostinato  una  seconda  volta  la 
sua  voce  possente  e dirà  loro:  Gesù  Nazareno  di  cui  voi  cercate, 
io  già  vói  dissi,  sono  io;  Dixi  vo bis  quia  ego. sum.  Allora  una 
mano  invisibile  li  rialzerà,  giacché  essi  saranno  convertiti  da 
una  grazia  inaspettata  e secreta.  Il  velo,  di  cui  Mosè  si  copriva 
la  faccia  quando  parlava  ai  loro  padri,  e del  quale  S.  Paolo  ci 
ha  spiegalo  il.  mistero,  sarà  squarciato  ; riconosceranno  Gesù 
per  lóro  Salvatore,  e gli  si  stringeranno  attorno  insieme  con  noi  , 

cristiani  venuti  dal  gentilesimo,  non  già  per  insultarlo,  ma  per 
adorarlo,  c benedirlo;  Aufcrclur  vetamcn  et  COnvcHentur  ad 
Dominum  fllj  Corinth.y.  ■ 
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•la  gran  differenza  che  passa  Ira  il  Creatore,  e la 
creatura.  Gesù  solo  è,  Gesù  solo  esiste  per  virtù 
sua  propria:  tutto  il  resto  non  esiste,  non  è,  che 
per  una  esistenza  precaria,  avuta  in  prestito,  e per- 
ciò è come  non  fosse;  Ego  sum  qui  sum  (Exod.  ). 
Al  suo  cospetto  tutto  cede,  tutto  paventa, •tutto 
crolla,  tutto  si  ecclissa,  si  dilegua,  si  annienta.  Ge- 
sù solo  è grande,  Gesù  solo  comanda,  Gesù  solo 
regna,  Gesù  solo  è Dio;  Ego  sum  qui  sum.  - 

Non  mi  state  adunque  a nominare , dice  San- 
t’Ambrogio,  le  legioni  degli  Angioli,  che  egli  po- 
teva far  discender  dal  cielo  in  suo  soccorso;  Quo 
tnihi  legiones  Angelorum?  Questo  soccorso  avrebbe 
datajmportanza  al  potere  de’suoi  nemici,  ed  avreb- 
be oscuralo  il  suo.  Nei  l’aver  li  però,  atterrati  con 
una  sola  parola,  si  dimostra  ancor  più  terribile; 
Vox  Domini  sola  plus  terrei.  Questo  sol  fatto  lo  ap- 
palesa più  maestoso,  più  potente,  più  Dio;  Hanc  ille 
' ad  demonstrandum  divinae  majestatis  indicium  elegit 
(InLuc.).D a questo  fatto  solo  è certo,  che  basta  egli 
a se  stesso;  che  è forte  della  sua  propria  forza;  che, 
come  tolse  a quei  ribaldi  il  moto, poteva  toglier  loro 
anche  la  vita;  che  egli  è il  Dio  descrittoci  dai  Profe- 
ti, che,  quando  gli  piace,  può  col  fiato  della  sua 
bocca  confondere  Tcmpielà  e distrugger  Tempio; 
Et  spiritu  labiorum  suorum  inter ficiet  impium  (Isa.W).  . 

10.  Ma  come  si  può  contemplare  questa  turba  di 
giudei  e di  romani  atterrati  alla  parola:  « Sono  io; 
Ego  sum»  di  Gesù  Cristo  Redentore,  senza  pensare 
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alla  moltitudine  de’pcccatori  che,  un  giorno,  in  qué- 
sta medesima  valle,  resteranno  mutoli,  palpitanti, 
conquisi,  atterrati,  all'udirsi  ripetere  questa  stessa 
parola:  « Sono  io:  Ego  sum  » da  Gesù  Cristo  giudice? 
Sì,  sì:  Sono  io,  dirà  egli  in  quel  gran  giorno,  nel 
manifestarsi  al  mondo  in  tutto  lo  splendore  della 
sua  gloria,  in  tutto  P apparato  della  sua  giustizia 
e della  sua  maestà;  Ego  sum.  Mi  riconosci  ora  tu, 
orgoglioso  filosofo,  che  non  volesti  creder  la  mia 
Religione? Mi  riconosci  tu,  o eretico  ostinato,  cho 
negasti  le  mie  dottrine?  Mi  riconosci  tu,  o stolido 
scismatico,  che  lacerasti  la  mia  Chiesa?  E tu  pur 
mi  riconosci,  o cattolico  sacrilego,  impudico,  a- 
varo,  superbo,  ipocrita,  vendicativo,  che  violanti  le 
mie  leggi,  conculcasti  i miei  sagramenti,  profanasti 
i mici  tempii,  screditasti  i mici  ministri,  calpestasti 
il  mio  sangue?  Mi  ravvisate  ora  voi  tutti?  Son  io 
quel  desso,  di  cui  in  tante  e sì  scellerate  maniere 
provocaste  la  giustizia,  stancaste  la  pazienza,  dis- 
prezzaste l’amore;  Ego  sum.  Riconoscetemi,  e speri- 
mentatemi il  vostro  Dio  e il  vostro  Giudice,  poi- 
ché non  voleste  amarmi,  servirmi  come  vostro  Pa- 
dre e vostro  Salvatore;  Ego  sum. 

Ahi  miseri  peccatori!  diccan  pure  S.  Agostino  e 
S.  Leone!  Come  sosterremo  noi  allora  il  sopracciglio 
severo,  il  volto  irato  del  Dio  di  vendetta;  se. i giu- 
dei nell’orto  non  ressero  e vennero  meno  alla  pre- 
senza pietosa  del  Dio  di  misericordia?  Quale  co- 
sternazione , quale  ambascia  profonda  cagionerà 


• DigitizedtyGi'o^’l 


253 

ne’nostri  cuori  questa  voce,  pronunziata  in  tuono 
minaccioso  dalla  maestà  del  Dio  che  verrà  a giudi-  * 
care  il  mondo,  se  tanto  spavento  ha  cagionato,  pro- 
nunziata dall’umiltà  del  Dio  pietoso  che  veniva  ad 
essere  giudicato?  Quanto  sarà  terribile  questo  Gesù 
quando  verrà  a regnare,  se  è si  terribile  ora  che 
s’incammina  a morire?  Quid  jam  poterit  majestas  ju- 
dicatura , cujus  tantum  patest  humilitas  judicanda 
(Leo  serm.5 , de  Pass.)!  Quid  regnai  urus  poterit,  qui 
mori  tur  us  hoc  potuit  (Aug.  Traci.  112.  inJoan.)? 

Se  non  che  non  era  poi  questo  il  tempo  , il 
giorno  della  sua  giustizia  e della  sua  vendetta  ; 
ma  qudlo-bensì  della  sua  misericordia,  della  sua 
demenza  e della  sua  pietà  ; Misericors , et  misera- 
tor  Dominus,  et  multae  mherationis  et  clemens.  Per- 
ciò colla  stessa  voce,  onnipotente,  con  cui  avea  pa- 
ralizzati e abbattuti  i giudei,  li  fa  rialzare;  e rende 
loro  il  molo  e la  libertà- 

s ll.Ma  ahi,  miei  cari  fratelli,  il  tremendo  mistero 
che  qui  ,ci  si  discuopre;  il  mistero,  cioè,  deiruomo 
che  è giunto  ad  indurarsi  nei  suo  peccato!  Ahi  du- 
ro macigno!  La  divina  pietà  non  lo  ammollisce; 
coi  benefica  non  si  attira;  coi  gastighi  non  si  do- 
ma; colle  dolci  insolentisce;  colle  austere  imper- 
versa;.nella  prosperità  s’inalbera;  nell’av versila  di- 
spera; e sordo,  cieco,  insensibile  a tutto  ciò  che 
potrebbe  scuoterlo  e convertirlo,  i più  grandi  pro- 
diga non  fanno  che  raddoppiar  le  sue  tenebre,  e 
confermarlo  nel  suo  induramento.  . •,  . 
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Mirate  i giudei  neH’orto.  Il  prodigio  di  esse- 
re stati,  ad  una  parola  di  Gesù  Cristo,  spinti  a mor- 
te, e ritornati  alla  vita,  un  prodigio  sì  personale, 
sì  comune  a tutti,  si  evidente,  clic  ciascuno  provò 
in  se  stesso,  c vide  compiersi  negli  altri,  e di  cui  fu 
al  medesimo  tempo  testimonio  e parte; questo  prodi- 
gio  sì  grande  della  potenza  e della  bontà  del  Salvato- 
re non  fa  sopra  di  loro  la  più  piccola  impressione. 
I sacerdoti  e i farisei  furono  i primi  a dissimu- 
larlo; e col  loro  esempio  indussero  anche  gli  altri 
a non  tenerne  alcun  conto,  o attribuirlo  ad  una 
naturale  vertigine.  La  prontezza  stessa,  dice  San- 
t’Agostino,  con  cui  furono  rialzati,  finì  di  accecar- 
li; ed  ingrati,  e ciechi,  e perfidi  quando  caddero,  si 
ritrovarono;  al  risorgere;  anche  più  perfidi,  più 
ciechi  e più  ingrati;  0 insensati  Judaei!  Interro- 
gasti, et  cecidistisj  levati  estis,  et  ingrati  estis  (Semi. 
121  de  temp.)! 

12. Ma  il  più  ingrato,  il  più  perfido,  il  più  duro, il 
più  ostinato,  il  più  forsennato  di  tutti,  dice  S.  Cri- 
sostomo, in  questo  gran  fatto,  addimostrasi  il  di- 
scepolo traditore.  Atterrato  cogli  altri  e cogli  altri 
rialzato  ad  un  cenno  del  suo  divino  Maestro,  pure 
non  solo  abusa  come  gli  altri  del  doppio  miracolo 
ricevuto,  e non  si  ravvede,  e non  si  converte,  ma, 
più  degli  altri  inverecondo  e perverso,  alla  ingrati- 
tudine, alla  perfidia,  alla  ostinazione,  alla  durezza 
aggiunge  l’empietà,  l’ipocrisia  e l’insulto.  San  Paolo 
ha  detto,  che  la  cupidigia  ha  fallo  a molti  perdere 
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la  religione  e la  fede;  Quam  quidam  appetentes,  er- 
rav&runt  a fide  (I,  Timoth.).  Giuda  ò stalo  di  ciò 
una  terribile  prova.  L’avarizia  gli  avea  fatta  per- 
der la  fede.  Non  credette  egli  più  che  Gesù  Cristo 
fosse  Dio;  e perciò- lusingossi  il  pcrfido,dice  Teoli- 
latto,  di  potere  cqI  bacio  dell’amicizia  ingannare  il 
Maestro,  di  occultargli  la  perversità  del  suo  cuore, 
c farsi  credere  ancora  suo  amico  c discepolo,  men- 
tre ne  era  traditore  e nemico;  Credeàut  in  osculo 
Christum  decipere , ut  quasi  amicus  aestùnarelur  (In 
Marc.).  Quindi  avanzandosi  verso  il  Salvatore,  con 
fronte  affettatamente  benevola,  con  volto  ipocrita- 
mente  sereno:  Maestro,  gli  dice,  io  vi  saluto;  Ave 
Babài  ( Matth.).  Scellerato  f lo  chiama  Maestro  , 
mentre  già  sta  per  tradirlo,  per  pochi  quattrini,  co- 
me un  vilissimo  schiavo.  Lo  chiama  Maestro,  mentre 
ha  apostatato  dalla  sua  scuola  divina  per  secondare  le 
ispirazioni  infernali  e compiere  le  opere  del  diavolo. 

Deh  che  il  Messia  stesso  avea  pel  suo  Profeta 
predetto,  che  la  bocca  del  peccatore  per  eccellenza, 
la  bocca  dell’uomo  per  eccellenza  ingannatore  e 
ipocrita,  si  sarebbe  aperta  per  tessere  inganno;  Os 
peccato  ris,  et  os  dolosi  super  me  apertum  est  (Ps.  108,/, 
Or  ecco,  dice  S.Girolamo,  in  Giuda  che  si  presenta 
in  questo  momento  a Gesù  Cristo  c cosi  Io  saluta 
e gli  parla  per  tradirlo,  ecco  compiersi  anche  que- 
sta profezia;  Venit  Judas  ad  Dominum,  ut  eum  tradat. 
Pece  os  peccatoris  et  ilolosi  (In  eumd.  Psal.J. 

E Gesù  Cristo  che  fa?  che  dice  egli  mai?  Gesù 
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Cristo,  che  tutta  vede  la  nerezza  di  quel  cuore  in- 
diavolalo, di  quella  infernale  natura,  e tutta  misu- 
ra la  profondità  della  sua  malizia;  Gesù  Cristo,  in- 
vece di  uno  sguardo  tremendo,  di  una  voce  minac- 
ciosa che  lo  confonda  e lo  fulmini,  dirige  a Giuda 
un'occhiata  pietosa,  una  parola  di  mansuetudine, 
di  dolcezza,  di  pace  che  lo  converta.  Poiché:  Giu- 
da, gli  dice,  amico  mio,  tu  qui?  ed  a che  venuto 
sei  qui?  Àmie  e,  ad  quid,  venisti  ( Matth .)?  . 

Amico  mio!  Che  linguaggio  è mai  questo  per 
un  mostro  ehe  ha  detto  poco  fa:  Che  cosa  volete 
darmi;  che  basta  a me  t'animo  di  consegnarlo  vivo 
nelle  vostre  mani  ? Amico  mio  ! E chi  si.  sarebbe 
mai  aspettata  in  tal  momento  dalla  bocca  del  Dio 
vilipeso,  del  Salvatore  tradito,  una  parola  di  tanta 
soavità  c di  tanto  amore?  Il  traditore  è conosciuto, 
il  tradimento  è scoperto;  e Giuda  si  avanza  a sug- 
gellarlo coila  più  nera  pcrGdia:  e Gesù?  Gesù,  lo 
dice  ancora  suo  amico;  Amice,  ad  quid  venisti?  Ed 
è pur  vero,  o misericordioso  Signore,  che  Giuda 
sarebbe  ancora  in  tempo  di  ritornarvi  amico,  tan- 
to solo  che  detestasse  il  suo  peccato?  Si,  si,  così  è 
appunto.  E con  ciò  ha  voluto  chiaramente  rivelarci 
il  Signore,  che,  sebbene  il  peccatore  sia  disceso 
alla  perfìdia,  all’induramento  di  Giuda;  nè  i Sacer- 
doti devono  sino  alFultimo  disperarne  la  conver- 
sione, nè  lo  stesso  peccatore  disperar  del  perdono. 
Misericordia , pietà,  clemenza  del  mio  Dio!  Come 
in  questo  sol  fatto  discuopri  c manifesti  la  tua 
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tenerezza!  Come  una  madre  amorosa,  dicono  Am- 
brogio, TeoGlatto,  e Bernardo,  scorgendo  vicino  a 
cadere  il  suo  fìgljuolino,  corre,  vola  ad  arrestarlo 
sull’orlo  del  precipizio;  così  Gesù  Cristo,  vedendo 
il  suo  infelice  discepolo  sul  punto  di  consumare 
col  suo  peccato  la  sua  riprovazione,  e di  piombar 
nell’ inferno;  discende  con  esso  a tutti  i tratti  della 
più  tenera  carità, capaci  di  ammollire  quel  pertina- 
cissimo cuore,  e conquistarlo  alla  grazia,  alla  sa- 
lute, alla  vita;  Amantis  affectu  corripit  (Theoph.  in 
Joan.);  studens  stia  longanimitate  illuni  luerari  ( Am - 
bros.  iti  Luci);  et  hoc  benignitatis  suae  futi",  ut  omnia 
illa  exhiberet  quae  pravi  cordis  pertt'naciam  emollire 
possent  (Bemar.  Scrini  de  Pass.)  (6). 

E di  fatti  , quali  parole  più  acconcie  di  que- 
ste: Amico,  a che  venuto  sei  qui ? per  indicare  a 
Giuda  l’orrore  del  suo  tradimento,  la  infinita  pietà 
del  tradito^,  c ricondurre  il  traditore' alla  peniten- 
za, al  perdono?  Poiché  fu  lo  stesso  che  dirgli:  Giu- 
da, Giuda,  pensi  tu  che  io  ignori  l’orribile  disegno 

(6) ‘Così  pure  adempì  il  Signore  la  profezia:  Che,  -ove  il/uo 
nemico  si  sarebbe' a lui  presentato  colla  bocca  ripiena  della  ma--, 
ledizione,  della  perfìdia,  dell’amarezza,  dell’odio,  dell’  invere- 
condia, deH’inganno,  egli  al  contrario  il  Redentore  si  sarebbe 
mostrato  dolce  e pacifico  col  nemico  della  pace;  ed  avrebbe 
parlato  con  mansuetudine  con  chi  sarebbe  venuto,  senza  alcun 
motivo  di  precedente  disgustosa  fargli  insulto;  Quorum  os  ma - 
ledictione  plenum  est,  amaritudine  et  dolo  (Tsol.  10/  Cum 
his  qui  oderunt  pacati  eram  pqcifxcus:  cum  loquebar  illis, 
impugnabant  me  gratis  fPsal.  il/'  ’ v ‘ \ 
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con  che  sei  venuto?  A qual  rea  riiasnada  ti  sei  as- 
sociato ?*A  quale  infame  mesticro  tu  sei  disceso? 

Di  qual  commissióne  infame  e crudèle  ti  sei  inca- 
ricato? In  quale  abisso  di  viltà,  di  perfidia  tu  sei  • 
caduto?  Ad  quid  venisti?  . 

13.  Ma,  ahi  chi  il  crederebbe?  Parole  sì  tenere,  si 
mansuete,  pronunziate  da  Gesù  Cristo,  con.  un  ac- 
cento particolare,  con  una  particolare  energìa  di 
sollecitudine,  di  compassione  e di  amore,  e capaci 
di  spezzare  qualunque  cuor  di  -macigno  e farlo 
disciogliere  in  pianto , non  inteheriscono  Giuda, 
non  lo  scuotono,  non  lo  arrestano:  sicché  esso  si 
fa  avanti  per  imprimere  al  Nazareno  sul  volto  il 

bacio  omicida  Traditore,  t’arresta,  gli  gridan 

sul  fatto  i Padri  della  Chiesa.  0 Giuda,  gli  dice, 

S.  Agostino,  che  infamia,  che  sacrilegio  è mai  il  tuo, 
di  usare  il  segnò  della  pace,  per  rompere  il  Sagra- 
mento  delia  pace;*il  pegno  ‘dell’ amore,  per  ferire; 
l’argomento  dell’amistà, per  arrecare  la  morte?  O 
signum  sacrtlegum  ubi,  per  pacis  signum , pacis  ram- 
pi tur  Sàcramentum!  0 Juda,  prò  pignore  amoris , 
vulnus  infligis  ; pacis  argumento , mortem  immittis 
.( Serm . 15.  de  Tempore)!  Giuda,  gli  soggiunge  San- 
t’Ambrogio,  come  osar  tu  di  appressare  le  immon- 
de lue  labbra  e quel  volto  santo,  cui  a stento  e con 
gran  riverenza  osarono  di  appressarsi  le  labbra 
. purissime  di  Maria?Come  venire  a versare  il  fiele, 
il  veleno  della  perfidia  su  quella  bocca  divina,  da- 
cui  discende  la  grazia  è la  vita?  Come  cambiare  iu 
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segno  di  tradiménto  il  bacio,  che  è l’espressian  del- 
l’amore, il  pegno  dell’amicizia,  il  nodo,  il  sigillo 
della  fedeltà?  Venenum  infundis  osculo:  quo  gratia 
caritatis  infunditur  , quod  paci $ insigne  est,  quo  fi- 
des  sancta  signatur  (In  Psal.  39/. 

O Salvatore  mansuetissimo , esclama  qui  pure 
S.  Bernardo!  o Dio  d’infinita  tenerezza  e d’ infini- 
ta bontà!  Che  degnazione  si  è mai  questa  vostra  di 
avere  non  solo  chiamato  amico  (7)  il  vostro  tradi- 
tore, ma  ancora  applicato  dolcemente  la  vostra  boc- 
ca divina  che  non  conobbe  mai  inganno,  ad  una 
bocca  d’inferno  che  non  ispande  se  non  che  mali- 
gnità e perfidia!  Ah  voi  tutto  ciò  adoperale  per  con- 
fonderò , per  compungere , per  ferire  a salute  il 
cuore  dello  scellerato  discepolo,  facendogli  cosi  tut- 
to sentire  l’orrore  della  sua  scelleratezza;  Os,  in  quo 
dolus  inventus  non  est,  ori  quod  abundavit  malitia 
dulciter  applicuisti,  et  illum  commovistii  et  dicens: 

r * * 

(7)  Con  ciò  ha  voluto  ancora  il  Signore  dimostrare  a tutti 
i pecca  tori;,  con  quanta  facilità,  purché  il  vogliano,  possono  di-  . 
venire  suoi  amici.  Quindi  è il  caso  di  dire  come  quel  tale  pres- 
so Sont’Àgostino:  Amici,  fratelli  miei,  che  cerchiamo  noi  mai 
nel  nostro  militare  seyvizio  ? Nuli’  altro  che  divenire  arnica 
dell’Imperatore.  Ahi  miseri  noi,  per  quanto  grandi  pericoli  ci  . • 
sforziamo  di  giungere  afl  un  pericolo  ancora  più  grande!  Ah, 
iò  non  vo’  saperne;  voglio  darmi  al  servizio  divino:  giacché 
amico  di  Dio,  se  io  voglio,  senzd  alcun  pericolo  e in  breve  e 
in  questo  medesimo  istante,  posso  divenirlo;  Quid  quaerimus ? 

■Ut  amici  Imperatori s simus ? per  quot  pericula  ad  grdndius 
periculum  pervenitur!  Amicus  auleta l)ei,  si  voluero , ecce 
nunc  fio  (Confeti.  lib.  8 J.  ■.  ' . - 
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Amice,  horrort  sceleris  sui  cor  impii  ferire  volutiti 
(Ser • de  Pass.). 

14.  Ma  che  possi  am  noi  dire  mai  a Giuda,  che  più 
Gesù  non  gli  dica  con  queste  dolcissime  ed  amo- 
rose parole:  Giuda,  Giuda,  con  un  bacio  tu  mi  tra- 
disci? Jiidas,  osculo  filium  horhìnts  tiradts  (Lue.)?. 
Imperciocché,  notate  da  prima,  che  lo  chiama  a 
nome;  c con  ciò  gli  addimostra,  dice  S.  Crisosto- 
mo, che  lungi  dall’essere  con  esso  irato,  lo  compas- 
siona, lo  compiange,  e vuol  vederlo  ravveduto  c 
salvo:  giacché  il  chiamare  a nome  è segno  di  pre- 
mura, di  affezione  e di  amore;  Propriumiiomen  po- 
nti: quoti  eraf  magis  dolentis  et  revocanti», quarti  pro- 
rogati ad  tram  {Caten.  in  Lue.).  In  secondo  luogo; 
non  dice  Gesù  Cristo  a Giuda:  Tu  tradisci  il  Figlio 
di  Dio , per  non  ispaventarlo  coll’idea  della  sua  po- 
tenza c della  sua  giustizia;  ma:  Tu  tradisci  ti  figlio 
deti’ uomo,  per  sempre  meglio  attirarlo  colla  memo- 
ria della  sua  mansuetudine  e della  sua  bontà;  Fi - 
lium  hominis, itiest: Mansuelum  et  mitem(Ibid.).É  San- 
l’Amhrogio  dice  pure:  Con  queste  parole,  uscite 
dal  fondo  del  cuore  di  Gesù,  dai  tesori  della  sua 
‘bontà,  mentre  dà  egli  a divedere,  che  conosce  il  • 
tradimento  di  Giuda,  glie  ne  offredi  nuovo  il  per- 
• dono;  ConsiUum  prodtiionis  aperitur,  et  adhucpoeni- 
tentia  non  negatur  [In  Psal.  39).  Quindi  è,  sog- 
giunge S.  Bernardo,  che  l’Agnello  divino  non  mo- 
• sira  repugnanza  di  lasciarsi  avvicinare  una  fiera  si 
crudele;  ed  al  suo  purissimo  labro,  un  labro  sì  im- 
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puro;  Accedentem  ad.  osculum  sancti&simi  oris  trucem 
bestiam  aversatus  non  est.  ( Serrn . de  Pass.  Dom .).  E 
non  si  scosta,  non  torce  il  viso,  non  allontana  la 

t • 

fronte;  ma  va  egli  stesso  incontro  a Giuda^  sopra 
di  lui  si  piega  e stende  le  braccia  all’amplesso , la 
bocca  al  bacio;  Et  osculatus  est  eum  (Matth.). 

15.  Qui  fermiamoci  un  istante  a considerar  Gesù 
Cristo  abbracciato  col  suo  traditore;  ed  a contem- 
plar questa  scena  di  pietà  e di  amore  venite  voi 
i primi,  o empii,  o eretici,  o peccatori,'  cui  i lun- 
ghi traviamenti  del  vostro  spirito,  la  turpitudine 
dei  vostri  errori,  la  perversità  del  vostro  cuore, 

10  scandalo  della  vostra  vita,  la  lascivia  della  vo- 
stra carne,  la  crudeltà  dei  vostri  odii,  l’orrore  del- 
le vostre  passioni,  sgomentano,  abbattono,  sino  a 
farvi  disperare  il  perdono  e la  eterna  salute;  e a 
farvi  riguardare  come  inevitabile  la  dannazione 
eterna.  Deh  ! fissate  gli  occhi  in  questo  quadro 
unico,  dipintoci  dagli  Evangelisti;  ed  in  Gesù  Cri- 
sto abbracciato  con  Giuda,  l’agnello  col  lupo,  la 
santità  col  peccato,  Dio  coll’uomo,  la  pietà  eolia 
perfidia,  coll'odio  l’amore;  mirate  rappresentata  ed 
espressa  sensibilmente  la  misericordia  di  Dio  che 
tien  sempre  spalancato  il  seno  per  accogliervi,  aper- 
toci cuore  per  ricevervi,  piegata  la  bocca  per  darvi 

11  bacio  della  riconciliazione, che  vi  ritorni  alla  sua 
amicizia  e al  suo  amore;  fatevi  animo  ed  elevale 
lo  sguardo  al  Cielo,  lo  spirito  alla  fiducia,  il  cuore 
all’amore;  e come  Giuda  si  sarà  ritirato,  sottentrale 
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voi  all’amplesso:  sicuri  che  quell’amplesso  che  è 
stato  conceduto  ad  un  Giuda,  non  potrà  negarsi 
ad  ogni  altro  qualunque  siasi  gran  peccatore}  e che, 
se  none  stato  respinto,  ma  accolto  e baciato  un 
Giuda,  superbo,  maligno,  crudele,  ostinalo  nella 
sua  colpa,  non  potrete  essere  rigettati  voi,  andan- 
doci confusi,  pentiti,  umiliati,  dolenti. 

In  quanto  a me,  povero  peccatore,  vi  confes- 
so, che  il  bacio  da  Gesù  Cristo  accordato  ad  un 
Giuda,  più  clic  lo  sguardo  amoroso  diretto  ad  un 
Pietro,  più  che  il  perdono  conceduto  adorna  Mad- 
dalena, più  che  la  figliuolanza  Divina  promessa  ad 
un  Zaccheo,  più  che  il  Paradiso  aperto  ad  un  la- 
drone; mi  parla  della  Divina  misericordia.  In  que- 
sta circostanza  io  la  veggo  questa  misericordia  al- 
zar trono  e confermare  la  verità  delle  sue  amorose 
promesse  fatte  ai  peccatori  pentiti;  spiegare  tutta 
la  magnificenza  della  sua  clemenza  infinita  e la  te- 
nerezza della  sua  infinita  carità;  e quindi  sbalordi- 
to, confuso,  commosso,  io  non  so  che  piangere  per 
tenerezza,  confortarmi  colla  fiducia,  struggermi  per 
dolore;  e nei  trasporti  della  mia  riconoscenza  escla- 
mare: Dominator  Dòmine  Deus,  miserivors,  et  cìe- 
metis,  patiens,  et  multae  tniserationis  ac  verax ? Qui 
custodie  miserieordiam  in  millia,  qui  aufers  iniquità- 
tem  et  sedera  atque  peccata. 
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. SECONDA  PARTE. 

16.  Il  mistero  della  perfìdia  di  Giuda  è stato  fi- 
gurato c predetto  nelle  Scritture  sin  dal  principio 
del  mondo.  Caino,  il  quale  cuopre  col  manto  della 
più  fina  ipocrisia  la  perversità  del  suo  cuore;  che 
colle  melate  parole,  co’finti  vezzi- inganna  Tinno- 
cente  suo  fratello  Abele;  che,  associatosi  con  esso, 
esce  al  campo  come  per  dipòrto  e Io  scanna,  c lo 
immola  alla  sua  invidia , al  suo  odio  e alla  sua 
crudeltà,  fu  il  tipo  profetico,  dice  S.  Girolamo,  di 
Giuda,  che,  colla  finzione  nel  volto  e coll’odio  nel 
cuòre  si  presenta  a Gesù  Cristo  nel  campo  di  Get- 
semani,-con  ipocrito  saluto  e con  perfido  bacio 
pretende  ingannarlo,  e lo  dà  in  potere  de’suoi  ne- 
mici; Dal  Judas  signum  osculi  cum  veneno  doli.  Sic 
Cairi  obtulit  sacri ficium  subdolum  et  reprobatum  (la 
Matth.). 

Anzi,  soggiunge  S.  Leone,  Giuda,  come  appun- 
to Caino,  ha  esso  pure  ucciso  il  vero  Abele:  poiché 
il  bacio,  con  cui  lo  indicò  ai  Giudei,  fu  il  primo 
dardo^il  primo  colpo,  e di  tutti  i colpi  il  più  cru- 
dele, che  tolse  a Gesù  Cristo  la  vita;  Signum  tra- 
ditionis , saeviore  omnibus  telis, osculo  praebuit  (Semi. 
5,  de  Pass.). 

17.  Ma  ahi,  dice  Origene,  che  1»  stirpe  di  Giuda 
non  si  è estinta  con  lui! E Giuda  sono  tutti  gli  ere- 
tici, che  dicono  di  avereGesù  perMaeslro,e  ne  cor- 
rompono le  Scritture,  e ne  alterano  le  dottrine,  e 
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che  un  bacio  sacrilego,  sorgendo  dal  confessionale, 
ritornando  dall’  Altare  senza  un  solo  peccato  di 
meno,  e con  due  sacrilegi  di  più.  Giuda  traditori, 
in  somma,  .che  danno  a Gesù  Cristo  baci  bugiardi, 
sono  tutti  gl’ipocriti,  che  affettano, colla  lingua,  per 
la  verità,  per  la  virtù,  per  la  Religione  uno  zelo, 
un  amore  che  non  hanno  nel  cuore!  Omnes  prodi- 
tori veri  tatù,  amare  veritatem  fingente s,  osculi  signo 
utuntur  -{Idem.  ibid.). 

18.  Ma  ahi  Giuda  infelici,  che  avvicinandosi  a 
questo  modo  a Gesù  Cristo,  a’suoi  misteri,  ne  rice- 
vono un  amplesso  che  non  li.  converte,  un  saluto 
che  non  li  santifica,  un  bacio  che  non  li  salva!  Ahi! 
che,  còme  per  Giuda,  così,  per  essi  pure,  la  bontà, 
la  misericordia  di  Gesù  Cristo  si  cambia  in  motivo 
di  una  più  severa  giustizia  c di  un  più  terribil  ga- 
stigo!  Deh,  non  siamo  noi  del  numero  di  questi 
Giuda,  qui  il  tradimento  c la  mala  fede  conduce 
all’impenitenza  e alla  dannazione.  Ascoltiamo  in- 
vece Davidde,  che  nel  salmo  secondo,  giuéla  jl  te- 
sto ebraico,  c’invila  a baciare  divotamentq  il  fi- 
gliuolo; Osculamini  Filium.  Imperciocché  questo  fi- 
gliuolo non  è altro  che  quello  di  cui  ha  detto  Isaia: 
Un  fanciullo  è nato  per  noi,  un  figliuolo  è stato 
donato  a noi;  Puer  natus  est  nobis,  fdius  datus  est 
nobis.  È quell’amoroso  fratello,  quello  sposo  aman- 
tissimo delle-  nostre  anime,  di  cui  la  sacra  Sposa 
de’  Cantici,  in  figura  dell’anima  fedele,  cercava  la 
compagnia,  c sospirava  i baci  Divini;  Quii  nuhi  det 


Digitized  by  Google 


266 

te  fratrem  meum,  et  invernarti  te,  et  deosculer  te? 

Osculetur  me  osculo  oris  sui  (Cant.  1,  et  8)!  Que- 
« 

sto  figliuolo  è Gesù  Cristo;  e la  maniera  di  salutar- 
lo senza  insultarlo,  di  baciarlo  senza  tradirlo,  di 
stringerlo  fra  le  nostre  braccia  senza  imprigionar- 
lo; la  maniera  di  dargli  il  bacio  c l’amplesso  di  gra- 
zia e di  amore,  che  egli  aspetta  da  noi,#  e che  ci 
promette  di  rendere,  si  è,  dice  S.  Bernardo,  il  ser- 
virlo con  vero  affetto,  il  compiere  colle  sante  opero 
le  sue  celesti  dottrine,  che  professiamo  colle  pa- 
role; Osculum  gratiosum  est , quando  jucunda  inspi- 
razione ■ trahimur  ad  bene  agendum  ( Lib.  Sentent.  ). 

Non  cessiamo  adunqne  di  cosi  baciare  questo 
Figli  uolo  Divino:  Osculamini  filium , osculamini  filium. 
Poiché,  se  tali  saranno  i baci  che  or  gli  daremo, 
verrà  egli  stesso,  come  Io  ha  promesso , colmo  di 
misericordia  e di  amore;  }fisericors  et  misereator 
Dominus,  et  clemens,  et  multae  miserationis  et  veraxm, 
verrà  a prenderci  nelle  sue  braccia,  a baciarci 
negli  uFtimi  Sagramenti  in  punto  di  morte;  e così 
finiremo  nel  bacio  del  Signore  la  vita.  O bacio 
felice  per  noi,  dirò  pure  con  SI  Bernardo  , bacio 
fortunato,  bacio,  prova  stupenda,  ammirabile  della 
degnazione  divina:  onde  non  si  avvicina  già  volto 
a volto,  bocca  a bocca;  ma  il  Creatore  colla  creatu- 
ra, l’uomo  con  Dio,  nel  tempo  e nella  eternità;  Felix 
osculum  ac  stupenda  dignatione  mirabile , in  quo  non 
os  ori  imprimi  tur,  sed  Deus  Kominx  unitur  (Semi.  2, 
in  Cant.)!  Cosi  sia. 
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LA  CATTURA. 

Oblatus  est,  quia  ipse  voluit  (Isa.  53/ 

1.  La  piu'  gran  gloria  di  Sansone  non  è già  Tes- 
sere  stato,  il  più  forte  degli  uomini,  ma  Tessere 
stato  un  personaggio  profetico,  e di  avere  figurato 
in  se  stèsso  uno  dei  più  importanti  misteri  di  Ge- 
sù  Cristo.  . • : ' • 

Quel  famoso  Nazareo,  insidiato  più  volte,  ma 
sempre  invano,  dall’odio  deiFilistei,$olo  allorquan- 
do, nclTeccesso  del  suo  amore  per  una  sposa  in- 
fedele, si  fece  recider  la  chioma  in  cui  stava  il  se- 
creto della  sua  forza,  sì  allora  solo,  perchè  lo 
avea  esso  stesso  voluto,  fu  fatto  prigioniero  (1). 

(1)  Si  osservi  ancora,  intorno  a questo  uomo,  la  cui  forza 
sembrerebbe  favolosa  , se  non  sapessimo  di  certo  che  fu  mi- 
racolosa per  figurare  la  forza  divina  di  Gesù  Cristo;  che  es- 
sendo divenuto  pei  prodigii  del  suo  braccio,  l’oggetto  dell'o- 
dio e dell’invidia  de* Filistei,  significò  al  vivo  Gesù  Cristo  che 
per, la  copia  de’suoi  miracoli,  divenne  il  bersaglio  dell’invidia 
e dell’odio  dei  Giudei:  giacché  sappiamo  dal  Vangelo  che.  il 
primo  motivo,  onde  i Giudei  Io  vollero  morto,  si  furono  i suoi 
miracoli;  Quid  facimus,  quia  hic  fumò  multa  signa  facit 
(Joan.)?  I Filistei  tesero  più  volte  insidie  a Sansone;  ma  egli 
colla  sua  forza  prodigiosa  le  rese  vane,  e uscì  libero  dalle  lor 
mani;  e più  volte  altresì  vollero  i Giudei  catturare  Gesù  Cri- 
sto e darlo  a morte.  Bla  forte  egli  del  suo  potere  divino,  de- 
luse i loro  iniqui  disegni,  e libero  passeggiava  fra  loro,  senza 
che  alcuno  osasse-di  mettergli  addosso  le  mani,  finché  noi  volle. 
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Or  qual  figura  più  fedele,  di  Gesù  Cristo,  il 
vero  Nazareo,  che,  dopo  di  avere  renduti  sempre 
vani  i disegni  impotenti,  le  forze  de’ Giudei  che 
vollero  catturarlo;  solò  quando,  nell’eccesso  della 
sua  carità  per  la  Sinagoga,  chiamata  si  spesso  dai 
Profeti  Sposa  infedele,  consente  che  gli  sia  dimi- 
nuita la  gloria  della  sua  testa,  cade  dei  suoi  nemici 
in  potere?Cioè  a dire,  che  i veri  Filistei  non  pre- 
valgono sul  vero  Sansone,  se  non  quando  egli  con- 
sente, che  la  sua  santa  umanità  non  sia  più  visibil- 
mente protetta  dalla  divinità,  che  le  è personal- 
mente unita,  ma  sia  ridotta  alla  comune  debolezza 
degli  uomini.  Sicché,  come  lo  ayea  chiaramente 
predetto  il  Profeta,  il  Messia  non  è stato  immo- 
lalo, se  non  perché  egli  stesso  volontariamente  si 
è offerto;  Oblatus  est , quia  ipse  voluit. 

Ora  in  queste  brevi  c semplici  parole  del  Pro- 
feta, si  contiene  la  circostanza  più  importante  del- 
la passione  e della  morte  del  Redentore  ; perché 
il  suo  sacrificio  non  è stato  per  noi  efficace,  e 
non  ci  ha  redenti,  se  non  perchè  fu  volontario,  e 
perchè  la  sua  morte,  più  che  l’eccesso  della  mali- 
zia degli  uomini,  fu  il  mistero  della  sua  divina  ca- 
rità; Oblatus  est , quia  ipse  voluit.  E questa  circo- 
stanza importantissima  nel  mistero  della  cattura  di 
Gesù  Cristo  nell’  orto  singolarmente  risplende. 
Guardiamoci  dunque,  ci  dice  S.  Ambrogio,  di  at- 
tribuire questa  cattura  del  Signore  a debolezza  sua 
propria,  o solo  alla  forza,  o alla  violenza  degli  uo- 
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mini;  Cum  legimus  teneri  Jesum,  caveamus  ne  pute- 
mue  eum  teneri  invittm,  et  quasi  infirmum  (In  Lue.). 
No,  nò,  il  tradimento  di  Giuda,  l’ardire  sagrilego 
dc’Gindei  non  sono  che  i ciechi  istrumenti  dei  di- 
Segni  della  sua  sapienza  e del  suo  tenero  amore;  e 
non  è la  forza  delle  armi,  ma  il  mistero  della  salu- 
te del  mondo  che  lega  e fa  prigioniero  il  Salvatore 
del  mondo;  Dominum  omnium  mysteria  non  arma  ter- 
nuerunt  ( lbid.  ).  Consideriamo  dunque  oggi  sotto 
questo  punto  di  vista  il  tenero  mistero  «iella  cattu- 
ra di  Gesù  Cristo  nell’orto;  perchè  ci  risolviamo 
a farci  volontariamente  noi  pure  prigionieri  di  lui 
che  volontariamente  si  e fatto  prigionièro  per  noi; 

Oblatus  est , quia  ipse  voluit. 

p:  'ivcféftft  '»«.*.  'V"  .•>"  hìj  .*  : i.*.  *.■ 

PARTE  PRIMA.  r 

2.  Coli.’  avere  il  Signore,  come  si  è j eri  vedu- 
to, con  una  sola  paròla,  fatto  stramazzare,  a ter- 
ra tutta  la  infame  soldatesca,  tutta  la  vile  sbirra- 
glia venuta  per  catturarlo,  non  volle  già  campare  • 
dalle  lor  mani;  ma  dimostrare,  dice  S.  Agostino, 
che,  senza  il  suo  volere,  non  valea  nulla  sopra  di 
lui  il  lor  potere;  Ostendit  quod  adversus  eum  nihil 
valuissent,  nisi  quod  ipse  voluiss'et  { Tract.li  2,  in 
Joan.).  Non  contento  però  di  questa  prova,  altre 
pure  più  chiare  e più  luminose  gii  è piaciuto  di 
aggiungerne:  per  sempre  meglio  convincerci  della 
divinità  del  suo  potere  e della  libertà  del  suo  sa? 
grificio;  Oblatus  est,  quia  ipse  voluit. 
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E mirate  da  prima  con  qual  tuono  di  padro- 
nanza e d’impero  comanda,  ed  assicura  a’suoi  cari 

10  scampo  è la  vita.  Poiché,  volto  in  aria  da  So- 
vrano a quegli  sgherri  insolenti  e crudeli,  che  la 
stessa  sua  potenza,  che  li  avéa  atterrati,  ha  fatto 
risorgere:  Vi  ho  detto,  ripiglia  loro,  vi  ho  detto 
che  Gesù  Nazareno  son  io  (2).  Poiché  dunque  di 
me  cercate,  vi  permetto  che  facciale  prigioniero 

11  Maestro,  ma  non  toccate  i discepoli.  Io  così  vo- 
glio; Dixt  voìjis  quia  ego  sum.  Si  ergo. me  quaeritis, 
s ini  te  hos  abire  (Joann.  18). 

Ora  qual  semplice  uomo,  nota  qui  pure  Santo 
Agostino,  avrebbe  mai  in  tal  congiuntura  così  par- 
lato a soldati  venuti  per  catturarlo?  Non  avrebbe 
anzi  temuto,  col  cosi  parlare,  o di  far  nascere  in 
loro  Tidea,  cui  essi  forse  non  pensavano,  di  cattu- 
rare anche  i discepoli?  o di  dare  un  ordine,  cui  cer- 
tamente non  si  sarebbe  atteso?  Ma  il  Figlio  di  Dio, 
la  cui.  parola  hà  creato  il  cielo  e.  la  terra,  sa  di  che 


(2)  S.  Leone  c invita  a. fare  una  bella  riflessione  sopra  que- 
sta prontezza,  onde  il  f iglio  di  Dio  si  è degnato  d'indicare  se 
stesso  a quegli  scellerati,  perchè  dice,  che  il  Signore  ci  mostrò 
com  1 impazienza  amorosa  del  suo  tenero  cuore,  perchè  col  di- 
lazionarsi di  più  il  glorioso  trionfo  della  sua  cfoce  , non  si 
prolungasse  di  più  è la  dominazione  del  diavolo  sopra  degli 
Uomini,  e lo  stato  di  servitù  della  misera  umanità  ; Dot  in 
se  furentibus  licentiam  saeviendi , nec  talibus  dedignatur 
se  indicare  Divinitas : ne,  dilato  gloriosae  crucis  triumpho, 
et  dominano  diabolica  fieret  longior,  èt  càplivitas  li  umana 
.dtuturnior  fSenn.  i. , de  Pass.J.  _ 
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efficacia,  di  che  forza  è il  suo  comandamento*.  Par- 
la perciò  coll’autorità  di  un'  re  a’suoi  sudditi,  di  un 
padrone  a’suoi  servi,  di  Dio  alle  sue  creature,  sen- 
za il  menomo  timore  di  essere  disubbidito.  Parla 
da  Dio  che  esercita  lo  stesso  impero  sulle  piò  ri- 
belli volontà  come  sulle  più  docili;  ed  i suoi  nemi- 
ci sono  da  una  forza  invincibile' astretti  a lasciar 
liberi  i discepoli,  perchè  il  Maestro  divino  non 
vuol  che  periscano;  Jnimicos  jubet,  et  hoc  fheiunt. 
sinunt,  scilicet,  eos  abire,  quos.  Jesus  non  vult  perire. 

E come  .di  • fatti  si  può  spiegar  d’altro  modo, 
che  i Giudei  arrestino  Gesù  Cristo,  come  Capo  di 
una  nuova  società  stimata  da  loro  ereticale,  e la- 
scino andar  liberi  i discepoli  depositar»  della  stessa 
dottrina,  che  essi  non  avrebbero  mancato  di  propa- 
gare dopo  anche  morto  il  Maestro?  Come  spiegare, 
che  si  catturi  un  preteso  reo  di  stato,  senza  che 
punto  si  badi  a’suoi  complici?  Come  spiegare,  che 
lupi  famelici  si  avventino  contro  il  pastore,  c ri- 
sparmino tutte,  e nemmen  una  sola  tocchino  delle  . • 
sue  pecorelle?  E poi  qual  resistenza  potevano  mai 
opporre  undici  uomini  a fronte  di  tanta  soldatesca 
armata,  che  li  avea  di  già  tolti  in  mezzo,  e chiuso 
loro  ogni  scampo?  Se  dunque  nessuno,  osa  toccare 
un  sòl  degli  Apostoli,  ciò  non  è,  dice  il  Crisostomo, 

• effetto  della  buona  volontà  dei  soldati,  ma  della  vir-  * • 
tu  Divina  del  prigioniero,  che  diede  a questo  suo 
' nuovo  comando,  Lasciate  andare  Costoro , la  stessa 
forza  che  avea  data  alla  sua  parola:  Son  io.  Sicché 
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lo  stesso  Divino  potere,  che  avea  atterrati  ^Giudei 
a piè  del  Maestro,  li  contiene  sicché  nessun  fac- 
cia male  a’discepoli;  Admirari  quis  posset  cur  non 
comprehenderint  etiayt  cum  Jesu  , aut  verberaverint 
discipuìos.  Quid  ergo  eos  continuit?  Hoc  quippe  non 
fuit  eorum  propositi , sed  illius  potentiae , qìiae  eos 
egerat  relrorsum  ( Ifomil . 82  in  Joan.). 

Con  questo  suo  comando  adunque,  seguito  per 
parte  tie’suoi  nemici  da  una  ubbidienza  sì  pronta  e 
si  perfetta,  allontana  il  Signore  dal  suo  imprigiona- 
mento ogni  ombra  di  necessità.  Dimostra  ai  più  cic- 
chi con  qual  facilità  poteva  impedir  la  cattura  della 
sua  propria  persona,  poiché  non  ha  che  a parlare 
per  impedir. quella  de’  suoi  discepoli;  e dimostra 
che  non  è tratto  a morte,  se  non  perchè  lo  permet- 
te,, vi  acconsente,  lo  vuole  egli  stesso;  Oblatus  est , 
quia  ipse  voluit. 

3.  Quanto  però  non  è tenero  ed  amoroso  que-  ' 
sto  tratto  del  diyin  Redontore,  che,  dimentico  di 
sé,  non  pensa  che  a mettere  in  salvo  i.  discepoli; 
e che,  pronto  ad  accettar  per  se  stesso  la  prigionia 
e la  morte,  è sollecito  di  assicurar  a 'suoi  seguaci 
la  libertà  e ia  vita!  Se  non  che  , in  quello  che  fa 
oggi  cogli  Apostoli  presenti,  ha  dato  un  pegno,  di- 
ce S.  Cirillo,  di  quello  che  farà  con  tutti  i fedeli 
lontani  che  in  questi  Apostoli  erano  rappresentati. 
Giacché,  se  fu  così  premuroso  in  tal  circostanza  di 
salvare  sìpiccól  numero  de’sjjoi  seguaci;  comò  non 
vorrà  egli  sempre  proteggere  tutti  gli  altri;  Putan - 


275 

dum  est  imaginem  omnium  eos  tenuisse.  Qui  tampauco- 
rum , tali  tempore , curam  kabuit,  quomodo  innumera- 
biles  fideles  non  proteget  (Liber.  11.  in  Joan.)?  Beali 
dunque  coloro  che  gli  appartengono  per  mezzo  della 
docilità  della  fede  e del  fervore  della  carità!  Egli, 
come  lo  ha  annunziato  per  la  bocca  del  suo  Pro- 
feta, li  circonda,  li  ricuopre,Ii  corona,comeconuno 
scudo,  colla  sua  protezione  divina  e col  suo  tene- 
ro amore;  Scuto  bonae  voluntatis  tuae  coronasti  nos 
(Psal.  5).  Li  prende  tra  le  sue  braccia  amorose,  e se 
li  tiene  stretti  al  seno  come  una  madre  affettuosa 
il  suo  pargoletto  ; Justorum  animae  in  manu  Dei 
sunt  ( Sap . 3).  Sicché  nessuna  forza  creata  -li  può 
strappare  da  questo  asilo  di  sicurezza  che  essi  tro-  • 
vano  nelle  mani  del  lor  Salvatore:  Nemo  potest  ra- 
pere  de  manu  mea  (Joan.  10);  nè  la  malizia  degli 
uomini  in  vita,  né  gli  orrori  della  morte  osano 
di  avvicinarsi  a far  loro  alcun  danno; non  tan - 
getillos  torm&ntum  malitiae,  (vel)  tormentum  mortis 
(Sap.3)i 

■ 4.11  Signore  però  obbliga  i suoi  nemici  non  solo 

ad  ubbidire  a’suoi  cenni,  ma  ancora  ad  ascoltare  i 
suoi  rimproveri!  PQiché  ecco  come  continua  a par- 
lare a’Prirtcipi  de’sacerdoti,  e a’Magistrati  del  tem- 
pio ivi  presenti:  Come  mai?  sono  io  forse  un  vile 
assassino  , che  siete  venuti  a catturarmi  armati 
tutti. di  bastoni  e di  spade  ? In  illa  fiora  dixit  Jesus 
ad  eos  qui  venerant  principes  sacerdotum'et  magrstra- 
tus  templi : Tamquam  ad  latronem  existis  cum  gladiis 
Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  18 
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et  fustibus  comprehendere  me  ( Matth . 26)  ? E volle 
lor  dire  con  ciò,  secondo  S.  Girolamo:  Quanto  sie- 
te  stolidi  a venire  con  sì  grande  apparato  di  armi 
c di  armati  a prendere  un  inerme,  che  volentero- 
so, come  vedete,  si  dà  esso  medesimo  nelle  vostre 
mani;  Quasi  diceret:  Stultum  est  curri  gladiis  quaere- 
re  qui  se  ultro  vestris  manibui  tradit  (In  Matth.).  E 
poi,  continua  a dire  ancora  il  Signore:  ogni  gior- 
no ho  insegnato  le  mie  dottrine  pubblicamente  nel 
tempio  sotto  degli  occhi  vostri:  or  perchè  non  cat- 
turarmi allora,  che  mi  avevate  in  mano? Qmtidie 
apud  vos  sedebam  docens  in  tempio , et  non  me  tenuistis 
(Matth.).  Come  se  avesse  detto,  spiega  S.  Cirillo  i. 
Io  ho  insegnato  nel  tempio,  in  cui  voi  la  fate  da 
padroni,  ed  avete  una  guardia  numerosa  a’vostri 
ordini  ; e vi  ho  insegnate  dottrine  che  vi  erano 
odiose.  Più  volte  ancora  ne  ho  discacciati  i vendi- 
tori di  cui  voi  approvavate  le  frodi  e gl’inganni. 
Voi  ne  fremevate  di  rabbia;  ma  nessun  di  voi  osò 
di  mettermi  addosso  una  mano.  Da  ciò  dovreste 
pur  persuadervi,  che  voi  non  avete  che  il  mal  ta- 
lento di  nuocermi;  ma  che  il  potere  di  farlo  vi 
manca.  .Sappiate  dunque,  che  ciò  che  non  poteste 
fare  allora,  perchè  io  noi  volli,  noi  potreste  fare 
neppure  adesso,  se  io  noi  volessi,  se  non  mi  dessi 
spoutaneamente  in  poter  vostro,  e non  mi  piacesse 
di  far  servire  il  vostro  odio  impotente'  al  compi- 
mento de’miei  disegni;  Tunc  non  tenuistis  me,  quia 
noi  eh  am , sed  neque  nunc  possetis , nisi  me  sponte 

' • r 
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véstris  manibus  subjicefem  ( Cyrtl . Alex,  in  Cat.  in 
Lue.).  Infine  conchiuse  il  Salvatore  con  queste  gra- 
vi e misteriose  parole:  Ma  via,  fate  pure;  che  que- 
sta è ormai  l’ora  vostra,  e la  potestà  delle  tene- 
bre; Haec  est  bora  vestra , et*  potestas  lenebrarum 
(Matth.). 

5.  Ed  oh  l’orribile  rivelazione,  esclama  Origene, 
che,  così  dicendo,  fece  il  Signore  a quei  tristi! 
Poiché  scopri  loro,  che  essi,  senza  accorgersene, 
erano  dalla  podestà  delle  tenebre,  cioè,  del  diavo- 
lo, ispirati  e invasi;  che  a lui  ubbidivano,  e che  ne 
erano  i-  ciechi  ministri  che  .ne  compivano  i deside- 
ra ingiusti  c crudeli) Dicit  etiam,  quod  haec  potestas 
est  tenebrie  data , idest , diabolo , et  judaeis  insurgendi 
in  Christum  (In  Matth.).  Ciò  che  fu  lo  stesso  che  dir 
loro:  Intanto  quest’è  l’ora  in  cui  potete  sopra  di 
ine  prevalere,  perchè  questa  appunto  è l’ora  in  cui 
io  ho  conceduto  al  demonio  di  esercitare  sopra  di 
me  Io  stesso  potere  che  gli  concedei  di  esercitare 
sopra  di  Giobbe  che  fu  mia  figura.  Voi  siete  dun- 
que ministri  d’inferno,  demonii  visibili.  Lo  stesso 
odio  di  Lucifero  vi  anima;  le  stesse  tenebre  vi  ac- 
cecano; lo  stesso  furore  vi  accende;  ed  ecco,  o mi- 
seri, ciò  di  che  vi  compiacete, >e  di  che  menate 
vanto  e trionfo;  Haec  est  hora  vestra  et  poteslat  te- 
nebrar um. 

Ma  come  mai?  La  sbirraglia  é pronta;  il  segno 
del  traditore  è dato;  l’istesso*  Gesù  Cristo  si  è fat- 
to conóscere  ; i sacerdoti  fremono  della  smania 
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crudele  di  averlo  nelle  Ior  mani;  eppure  quegli 
spiriti  orgogliosi , inverecondi , protervi,  audaci 
rimangono  immobili  ad  ascoltare  in  silenzio  sì  acer- 
bi rimproveri?  E nessun  lo  interrompe,  e nessun 
fiala,  c nessun  comanda  che  si  faccia  tacere  il  reo, 
e si  venga  alle  prese?  Ah  che  la  stessa  virtù. divi- 
na che  li  ha  atterrati,  che  li  ha  fatti  risorgere,  e 
che  li  ha  obbligali  a rispettare  i discepoli,  con- 
tiene, finché  le  piace,  il  lor  furore,  arresta  il  loro 
braccio  disteso  contro  il  Maestro.  Sicché,  come  Ge- 
sù Cristo  non  ha  permesso  che  alcuno  il  ricono- 
scesse, se  nota  quando  gli  è piaciuto  di  farsi  rico- 
noscere; così  ora  non  permette  che  alcuno  il  toc- 
chi, se  non  quando  gli  piacerà  di  essere  toccato. 
Come  ha  reso  inutile  il  bacio  del  tradimento  per 
indicarlo;  così  ora  rende  impotente  la  forza  del- 
l’odio a farlo  prigioniero.  Come  non  volle  far  di- 
pendere dalla  perfidia  del  discepolo  lo  scoprimen- 
to della  sua  persona;  cosi  ora  non  fa  dipendere  dal 
furor  de’soldati  il  momento  della  sua  cattura;  ma  ne 
sospende,  e ne  differisce  a piacer  suo  l’esecuzione. 
E con  ciò  ancora  più  chiaramente  dimostra,  che, 
come  rende  i suoi  nemici  immobili  per  un’ora,  li 
potrebbe  cosi  lasciare  per  sempre;  che  non  si  po- 
trebbe catturarlo  se. egli  stesso  noi  volesse;  in 
somma,  che  egli,  essendo  Dio,  è il  padrone  della 
sua  vita,  l’arbitro  della  sua  libertà,  ed  il  sacerdo- 
te volontario  del  suo  sacrificio;  Oblatus  est , quia 
ipsc  voluti. 
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6.  Ma  col  dire  il  Signore:  Questa  è V ora  vostra 
e la  podestà  delle  tenebre,  fu  lo  stesso  che  dare  ai 
Giudei  il  permesso  di  avvicinarsi  a lui,  d’impadro- 
nirsi di  lui , e dichiarare,  che  da  questo  istante 
egli  si  abbandonava  in  balìa  della  lor  crudeltà  e 
del  loro  furore.  Ecco  perciò  che  sgherri  e soldati 
abbassan  le  armi,  snodan  funi,  e vengono  alle  pre- 
se. E siccome  è proprio  dei  satelliti  de’  potenti  e 
e de’grandi  l’essere  più  audaci;  un  certo  Malco, 
schiavo  vilissimo  del  Sommo  Sacerdote,  si  avanza 
il  primo  a mettere  sul  Salvatore  le  mani.  Non  reg- 
ge a tal  vista  lo  zelo  degli  Apostoli;  e,  Signore,  di- 
cono a Gesù  Cristo,  non  ci  date  voi  il  permesso  di 
far  uso  delle  nostre  spade?  Domine  si  percutimus 
gladio  (Lue.)?  Pietro  però,  più  coraggioso  e più 
zelante  degli  altri,  senz’aspetlare  dal  Signor  la  ri- 
sposta, in  men  che  io  noi  dico,  si  avventa  sopra  il 
servo  insolente,  vibra  la  sua  spada  per  fendergli  il 
capo;  ma,  venutogli,  così  Gesù  disponendo,  fallito 
il  colpo;  invece  di  spaccargli  la  testa,  via  gli  porta 
di  netto  il  destro  orecchio;  Simon  Petrus  eduxt'l 
gladiumì  et  percutiens  servum  principis  sacerdotnm , 
amputavit  auriculam  ejus  dexteram  (Joan).  O zelo 
imprudente  di  Pietro!  E chi  può  calcolare  le  conse- 
guenze di  un  lotta  sì  disuguale  che  già  s’impegna 
tra’soldati  e gli  Apostoli?  Ma  non  temete  , che  il 
Signore  medesimo  la  fa  finire  sul  nascere,  giacché 
da  una  parte:  Basta  còsi,  dice  ai  discepoli;  non  si 
vada  nella  resistenza  più  innanzi;  Stnite  usque  huc 
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(Lue.):  e dall’altra  parte  rimprovera  fortemente 

Pietro;  e chinandosi  a terra,  e raccolta  la  orecchia 
insanguinata  di  Malco,  glie  la  rimette  al  suo  luo- 
go, c della  ferita  miracolosamente  il  risana;  Cum 
teligisset  auriculam  ejus,  sanavit  eum  ( Ibid 

Ma  tutte  queste  circostanze  non  sono  state  sen- 
za una  sublime  ragione  registrate  dagli  Evange- 
listi; e questo  racconto,  in  apparenza  sì  semplice, 
è in  fondo'ripieno  d’importanti  misteri. 

7. E da  prima;  quanto  è bello,  dice  S.  Girolamo 
il  vedere  che  Pietro,  in  tutti  gl’inconlri,  è quello 
che  appalesa  maggior  fede  degli  altri?  E sebbene 
in  questo  fatto  mostrò  di  non  intendere  il  gran  Sa- 
gramento  della  morte  del  Salvatore;  non  s’ingan- 
nò però  nel  suo  amore  per  lui  : non  soffrendogli 
il  cuore  di  vedere  imprigionato  e tratto  a morte 
Colui  che  esso  avea  riconosciuto  e confessato  ve- 
ro Figlio  di  Dio;  In  omnibus  locis  ardentioris  {idei 
irivenitur  Petrus ; et  licet  erret  in  scnsu,  non  errat 
affectu:  nolens  illum  mori  quem  confessus  est  Filium 
Dei  (In  Marc.).  Sapete  però,  soggiunge  S.  Ambro- 
gio>  perchè  è Pietro,  e non  altri  degli  Apostoli, 
che  recide  a Malco. l’orecchio?  Perchè  a Pietro  è 
stata  data  da  Gesù  Cristo,  colla  pienezza  della  po- 
destà di  prosciogliere  e di  legare,  il  diritto  di  re- 
cidere, colla  spada  spirituale  dell’anatema,  l’oroc- 
chio  spirituale  di  coloro  che  non  ascoltano,  o ascol- 
tan  male  la  dottrina  della  vera  Chiesa;  Quare  Pe- 
trus? Quia  ipse  ligandi  atque  solvendi  adeptus  est  po - 
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testatene  Et  ideo  toìlit  gladio  spirituali  aurem  iute- 
riorem  male  intelligentis  (In  Lue.  ) (3). 

Nè  meno  misteriosa  e sublime  si  è però  la  ri- 
prensione che  a Pietro  fa  Gesù  Cristo,  nel  dirgli: 
Abbasso  quell’arma;  subito  nel  fodero  quella  spada; 
poiché  chi  adopera  la  spada,  della  spada  perisce; 
Mitte  gladium  tuum  in  vaginam.  Omnes  cairn  qui  ac - 
ceperint  gladium , gladio  peribunt  ( Matth .).  Dal  cho 
chiaro  apparisce  da  prima,  dice  TEmisseno,  che,  so 
il  Signore  non  si  difese,  ciò  fu  perchè  noi  volle,  e 
non  già  perchè  noi  potea.  In  secondo  luogo,  è chia- 
ro egualmente,  che  ancorché  si  fosse  trattato  di  una 
giusta  difesa,  pure  non  ha  voluto  Gesù  Cristo,  che 
questa  difesa  si  facesse  colle  armi;  Quod  se  non  de - 
fendit,  non  est  impo tentine,  sed  voluntatis.  Sed>  neque 
juste  Dominus  armis  voluit  defendi  (In  Matth.). 

Ma  che  cosa  è questa  mai?  Forse  che  il  Signore 
così  parlando,  ha  inteso,  come  erroneamente  cre- 
de Tertulliano,  proibire  a’principi  e a’soldati  cri- 
stiani l'uso  delle  armi  in  una  giusta  guerra,  in  una 
giusta  difesa?Non  già;  ma  intese,  dice  S.  Cirillo,  av- 
vertirci, che  le  persecuzioni  dei  tiranni  contro  i cri- 
stiani, di  xui  quella,  che  ora  soffre  Gesù  Cristo  per 

(3)  S.  Agostino  va  ancora  più  innanzi  , e dice:  ebe  come 
Mosè,  dopo  di  avere  ucciso  l’egiziano  (Exod.),  divenne  prin- 
cipe e capo  della  Sinagoga  ; così  Pietro , dopo  quest’  atto  di 
coraggio  e di  zelo , divenne  Capo  della  Chiesa  ; Factus  èst 
Pastor  Ecclesiae:  sicut  Moytes,  post  percussum  Aegyptiutn , 
factus  est  princeps  et  rector  Synagogae  (Contro  Faust.J. 
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parte  de’Giudei,  era  il  preludio  e la  figura,  non  si  * 
doveano  respingere  colla  forza  del  corpo,  che  ci 
espone  a perir  sotto  la  forza  della  spada;  ma  colla 
forza  dell’animo,  colla  mansuetudine,  coll’umiltà, 
colla  pazienza  e colla  preghiera.  Che  in  una  guer- 
ra tutta  di  spirito  non  si  devono  adoperare  armi 
visibili,  colle  quali  se  possiam  vincere,  possiam  al- 
tresì esser  vinti;  ma  quelle  armi  invisibili  e spi- 
rituali, di  cui  parla  S.  Paolo:  lo  sèudo  della  fede, 
l’elmo  della  speranza,  l’usbergo  della  carità,  colle 
quali  la  Chiesa  trionferà  sempre  sopra  la  terra,  ed 
i Martiri  hanno  una  corona  certa  di  vittoria  nel 
cielo;  Docemur  koc  facto  quanam  poetate  zelus  in 
Chrùtum  procedat.  Arma  enim  nostra  non  camalia 
sunt,  sed,  ut  ait  Apostolus,  spiritualia  fin  Joafi.). 

8. « Come  mai? «seguitò  ancora  a dire  il  Signore 
a Pietro; «Come  mai  pretendi  tu,  o Pietro,  che  io 
rifiuti  il  calice  che  il  Padre  mi  offre  per  man  di 
costoro  ? Calicem  quem  dedit  mihi  Pater , non  bibam 
illum  (Joann.)?  » (4).  E volle  dirgli  con  ciò:  Come 
mai?  ho  pregato  tanto,  e tanto  lottato  perchè  del 
Calice  delle  mie  pene  tutta  mia  sia.  l’amarezza,  ed 
a voi  uomini  ne  sia  applicato  il  merito  e il  frutto; 


(4)  Si  noti  in  questo  discorso  del  Signore,  da  prima  la  paro- 
la Calice ; giacché,  dice  Teofilatto,  col  chiamare  Calice  la  sua 
morte  per  la  salute  del  mondo,  dimostra  di  essergli  così  dol- 
,COme  "na  deliziosa,  bevanda  ; Poculum  insinuai 
jZJTÌtllCem  et  detiderabdem  prò  salute  h-ominum  ( In 

Voluti'  , IÌ°U  rr*’  13  Par°,a  Padre;  P<**è  con  essa  ha 
voluto  indicare  il  Salvatore,  che  Dio  non  da  giudice  ma  da 
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ed  ora  che  sono  vicino  a raggiungere  Io  scopo  di 
tante  lòtte,  ora  che  questo  calice  mi  viene  innanzi 
perchè  io  Io  prenda,  vuoi  tu  che  io  ritiri  la  mano 
e non  ne  beva?  Sappi,  o Pietro,  continua  ancora  il 
Signore,  con  un  accento  di  maestosa  fermezza;  sap- 
pi, o Pietro,  che  se  io  non  volessi  far  uso  della  mia 
potenza,  ma  esser  difeso  con  mezzi  esteriori,  non 
avrei  che  a fare  un  cenno;  ed  il  cielo  e la  terra  si 
muoverebbero  in  mia  difesa;  ed  invece  di  dodici 
Apostoli,  io  potrei  disporre  di  più  di  dodici  legioni 
di  Angioli;  ed  in  un  istante  esterminare  costoro; 
An  putas  quia  non  possum  rogare  Patrem  meum;  et 
exhibebit  mihi plusquam  dmdecim  legione»  Angelorutn 
(Mat.)'?  Ma  allora  io  sarei  in  contraddizion  con  me 
stesso;  perchè  sono  io  che  ho  mandato  i Profeti, 
li  ho  ispirati  a scrivere  le  mie  ignominie,  le  mie 
pene  e. la  mia  morte.  Come  adunque  posso  io  im- 
pedir che  si  adempia  ciò  che  ho  fatto  predire  nelle 
Scritture,  ed  ho  stabilito  io  stesso?  Quomodo  ergo 
implebuntur  Scripturae , quia  sic  oportet  fieri  (Ihid.)  ? 
Sono  dunque  io  stesso  che  impedisco  il  soccorso 
celeste,  che  il  Padre  sarebbe  pronto  a concedermi. 

11  mio  amore  per  gli  uomini  lega  le  mani  alla  sua 

Padre;  non  per  isdegno  contro  di  lui,  ma  per  amor  verso  lui; 
non  astrettovi  da  necessità,' ma  di  sua  libera  volontà;  non  per 
ispirito  di  vendetta,  ma  per  grazia,  gli  offriva  di  redimere  il 
mondo  colla  sua  morte;  Pater  non  judex;  amore  non  ira;  . 
voluntate  non  necessitate  ; gratta  non  vindida  ('Liber.  13. 
in  Jaan.J.  . •’ 
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giustizia.  La  mia  pazienza  rende  pazienti  gli  An- 
gioli e tutte  le  creature  in  faccia  agl’insulti  che 
riceve  il  Creatore;  Possum  rogare  Patrem  meutn ; et 
exhibebit  mihi  legiones  Angelorutn . Oh  dichiarazione 
preziosa!  Lo  sapevamo  ben  noi,  o Signore,  che  non 
la  necessità,  ma  la  carità  vi  strascina  a morire  per 
noi;  ma  quanto  ci  è dolce  e consolante  il  sentir- 
cene le  tante  volte  assicurare;  ed  il  riconoscere  a 
sì  chiare  prove,  che  l’amor  vostro,  più  che  la  urna-  „ 
na  perfidia  vi  annoda  le  braccia  e vi  carica  di  ca- 
tene; Oblatus  esty  quia  ipse  voluti! 

9.  Ma  l’amputazione  del  destro  orecchio  di  Malco 
c la  sua  guarigione,  sarà  forse  essa  sola  senza  mi- 
stero? No  no,  dicono  i Padri.  Ricordiamo  da  pri- 
ma che  in  cento  luoghi  delle  Scritture,  l’orecchio 
del  corpo  si  prende  figuratamente  per  la  intelligen- 
za, la  docilità  e l’ubbidienza  dello  spirilo  alla  pa- 
rola di  Dio,  ed  in  questo  senso  si  dice  nei  Salmi: 

Il  popolo  gentile  mi  ha  ubbidito  nell’udito  del  suo 
orecchio;  In  auditu  auris  obedivit  mihi  (P sol A7)\  e 
nel  Vangelo  ripete  spesso  Gesù  Cristo:  Chi  ha  orec- 
chie per  ascoltare  , mi  ascolti;  Qui  habet  aurcs 
audiendi  audiat  (MatAl).  Ora  ciò  posto,  sapete,  di- 
cono Origene  e S.  Cirillo,  che  cosa  significa,  che 
al  servo  del  Sommo  Sacerdote  è reciso  il  destro  o- 
recchio,  e gli  rimane  il  sinistro,  in  pena  di  aver  vo- 
luto insultar  Gesù  Cristo?  Significa  ciò  che  real- 
mente è accaduto:  Che  il  popolo  giudeo,  servo  del- 
la Sinagoga,  in  pena  di  avere  rinegato  e messò  a 
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morte  il  Messia,  ha  perduto  il  destro  orecchio, 
cioè  il  senso  facile,  legittimo,  spirituale  delle  Sa- 
cre Scritture;  e non  le  ascolta  che  col  sinistro  orec- 
chio, e non  ne  intende,  cioè;  che  in  un  senso  sini- 
stro, ossia  falso,  materiale,  corporeo,  umano,  Io 
promesse  e i misteri;  e vedendone  appena  l’ombra 
e la  scorza,  non  ne  scorge  il  midollo  e la  verità; 
Quo,  ceu  typo  quodam,  significatur:  Judaeorum  popu- 
los  dextero  et  facili  auditu  caritu ros ( Cy rill.  in  Joan.J. 
Nam  legem  modo  cum  sinistro  auditu  audiunt.  Um- 
bram  habentes  traditionis  de  lege,  non  verilutemfOrig. 
in  Matth.). 

Ma  Gesù  Cristo  restituisce  miracolosamente  a 
Malco  il  destro  orecchio  reciso;  e così  volle  signi- 
ficare il  Signore,  dice  S.  Agostino,  che  un  giorno, 
nella  sua  misericordiosa  pietà,  restituirà  a’giudei 
la  vera  intelligenza  delle  Scritture  e darà  loro  un 
cuor  doeile  ed  ubbidiente , una  pronta  ed  umile 
sommissione  alla  sua  parola;  Quid  auris  prò  Do- 
mino amputata  et  a Domino  sanala  signifìcat?  Nisi 
(Judaeis  ) audilum , amputata  vele  ri  vetustale,  rever- 
surum?  * 

Perciò  ancora,  secondo  S.  Ambrogio,  l’ampu- 
tazione del  destro  orecchio  significa  la  sordità  spi- 
rituale onde  son  colpiti  gli  eretici  in  pena  di  rine- 
gar Gesù  Cristo  nella  sua  Chiesa.  Sordità  del  de- 
stro orecchio,  onde,  come  l’esperienza  Jo  prova, 
non  intendono  le  Scritture,  che  in  un  senso  falso, 
ridicolo,  erroneo;  ne  menano  uno  strazio  orribile, 


Digitized  by  Google 


284 

un  abuso  sacrilego;  facendo  servire  in  appoggio 
de’loro  errori,  che  li  perdono,  il  Codice  della  ve- 
rità che  dovrebbe  edificarli,  consolarli  e salvarli. 
Ma  Gesù  Cristo  ridona  a Malco  l’orecchio,  e con 
ciò  dimostra,  che  anche  gli  eretici,  se  si  converto-  • 
no  sinceramente,  intenderanno  bene  i Libri  santi,  e 
saran  salvi;  Sed  Dominus  refundit  auditum,  demon- 
strans  et  ipsos  ( Uaereticos ),  si  convertantur , posse 
saivari  (In  Lue.). 

Felici  noi  cattolici  che,  conservando  il  destro 
orecchio,  ed  avendo  l’adilo  perfetto,  ascoltiamo  e 
intendiamo  nel  suo  senso  legittimo  e verace  la  pa- 
rola di  Dio  contenuta  nei  Libri  santi!  Ma  ricordia- 
moci, che  questa  nostra  sorte  avventurosa  non  ci 
gioverà  a nulla,  se  non  ci  affrettiamo  di  compiere 
colle  opere  qliesta  dottrina  celeste,  questa  parola 
di  Dio  che  professiamo  pura  e sincera  colla  nostra 
niente,  e confessiamo  colle  nostre  "parole;  Beati 
qui  audiunt  verbum  Dei , et  custodiunt  illud  (Luc.W)! 

10.  Non  poteva  però  il  Signore  restituire  a Malco 
l’orecchio  con  un  cenno,  con  una  parola?  Sì  lo  po- 
teva: giacché  la  sua  parola  ha  creato  l’universo. Pu- 
re volle  guarire  il  ferito  coll’opera  della  sua  mano, 
per  dimostrare,  dice S.  Ambrogio: che  il  Dio  che  que- 
sto corpo  umano,  oggi,  in  una  sola  parte  risana,  è lo 
stesso  Dio  che  tutto  altra  volta  di  loto  lo  impastò 
colle  sue  mani  divine;  e che  Colui  che  redime  l’uo- 
mo, è lo  stesso  che  il  creò;  Jubere  potuti,  sed  mo- 
lliti operarij  ut  agnoscamus  ipsum  esse  qui  de  limo  ter- 
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rae  corporis  membra  formami  (Lil.  10,  in  Lue.  ). 
*E  perciò,  videsi  allora,  siegirc  a dir  S.  Ambrogio,  il 
fango,  di  cui  l’uomo  è formalo,  riconoscere  il  suo 
Artefice  primitivo,  il  suo  Creatore;  Opcratorem  su- 
um  limus  agnoscit  (Ibid.);  e S.  Leone  dice  pure:  Ap- 
pena Gesù  Cristo  avvicina  all’orecchio  di  Malco  la 
potente  sua  mano,  la  carne  ferita  senti  e riconobbe 
tosto,,  che  la  forza  divina  di  colui,  che  la  prima 
volta  la  formò,  or  la  riforma;  e docile  riprese  il 
suo  antico  luogo,  la  sua  antica  figura;  Reformat 
Christus  quod  ipse  formar  crai.  Nec  tarda  caro  sequi- 
tur  ejus  imperium , cujus  erat  ipsa  figmentum  (Serm. 

5,  de  Pass.).  . . 

Con  questo  miracolo  però,  no'n  solo  ha  mani-  . 
festato  il  Signore  la  sua  onnipotenza,  ma  ancora  la 
sua  mansuetudine,  la  sua  pazienza  e la  sua  carità. 

I Padri  perciò  non  si  stancano  di  meditarlo  e di 
farne  il  soggetto  della  loro  ammirazione,  de’loro 
encomii,  del  loro  amore. 

11.  Primieramente,  coll’avere  il  Signore  operato 
sì  bel  miracolo  con  un  vii  servo,  che  crasi  avanzato 
per  fargli  insulto,  ci  ha  dimostralo,  dice  S.  Criso- 
stomo, la  bontà  del  suo  cuore:  affinché  noi  impa- 
riamo, che  neppure  quelli  che  ci  fan  male  e ci  per- 
seguitano, dobbiamo  noi  escludere  dalla  nostra  be- 
neficenza e dal  nostro  amore  ; Disvimus  mansuetu- 
dinem  Christi:  erudiens  nos  quod  in  persecutores  no- 
stros  oportet  esse  nos  bene fìeosfHom.  82,  in  Joan.).  O 
amore  del  Signor  nostro,  esclama  S.  Ambrogio! 
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Non  vuole  egli  oggi,  che  nessuno  palisca  per  sua 
cagione;  non  soffre  ch'e  alcuno  de’suoi  persecutori' 
sia  ferito  per  sua  difesa.  A questo  segno,  io  ricono- 
co  Colui  che  è venuto  ad  essere  ferito  egli  stesso, 
per  risanar  tutti  col  sangue  delle  sue  ferite;  Noluti 
persecutorem  offendi  vulnere , qui  voluti  suo  vulneri 
omnes  sanare  (Liber  3.  Offcior.)  (5). 

Qual  cosa  , dice  S.  Cipriano , può  invaginarsi 
più  tenera  e più  comovente,  e che  meglio  ci  di- 
pinga il  cuore  dolcissimo  di  Gesù  Cristo,  quanto 
il  vedere  guarito  amorosamente  da  lui  il  primo 
che  si  avventa  contro  di  lui?  Quid  potest  clementius 
quid  benignius  dici ? Sanatur  a Christo  qui  saevti  in 
Christum  (De  Bon.  Patient)!  E S.  Ambrogio  ancora: 
Ecco,  dice,  come  il  Signore  ha  esso  medesimo  adem- 

(5)  S.  Crisostomo  dice  pure,  che  la  generosa  caritàdel  Dio 
Redentore  si  dimostrò,  in  questo  prodigio,  tanto  più  grande, 
quanto  che  Malco  non  solo  era  stato  il  primo  a lanciarsi  con- 
tro di  lui  ; ma  poco  dopo  dovea  , colla  sua  mano  sagrilega  , 
fargli  il  più  grande  degl’insulti,  col  dargli  pubblicamente  uno 
schiaffo.  Ha  dunque  il  Signore  fatto  un  gran  miracolo  a co- 
lui, da  cui  dovea  ricevere  il  più  sensibile  di  tutti  gli  oltraggi; 
Magnum  est  hoc , non  solurn  quia  curarti,  sed  quia  curarti 
eum,  qui  super  se  venerai,  et  paulo  post  erat  alapam  datu- 
rus.  Quale  contrasto  perciò,  esclama  il  Beda!  quale  spettacolo! 
quale  confronto!  11  Signore  non  dimentica  mai  di  essere  il  Dio 
della  pietà  ! Que’ mostri  vengono  ad  immolare  il  Giusto;  ed 
egli  non  impiega  il  suo  potere  divino  che  a sanar  le  ferite 
de’suoi  carnefici;  Nusquam  pietatis  suae  Dominile  oblivisci- 
tnr : illi  Justo  mortem  inferunt;  ipsc  persequentium  vulnera 
sanat  Chi  Lue.)! 
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piato  alla  legge  che  area  imposta  a tutti  di  far  bene 
a color  che  ci  odiano;  Benefacite  iis  qui  oderunt  vos 
(Matth.5):  avendo  sanato  la  ferita  agli  scellerati  che 
vengono  a strascinar  lui  santo  e giusto  alla  morte; 
IUi  Justo  mortevi  inferebant ; persecutorum  vulnera 
ipse  sanabat  (In  Lue.  ). 

12.  Ma  oh  maledetto  ed  ostinato  furor  di  quei  mo- 
stri, ripiglia  S.  Bernardo!  O cuori,  del  macigno  più 
duri,  che  non  si  commuovono  nè  alla  maestà  di  un 
sì  grande  miracolo,  nè  alla  dimostrazione  di  una 
sì  rara  pietà;  Maledictus  furor  eorum , quia  pertinax: 
quem  nec  majestas  miraculi  nec  pietas  benefica  con - 
fringere  potuit  (Serm.  de  Pass.)!  E però,  eccoli  veni- 
re alla  cattura  e compierla  questa  cattura  sagrile- 
ga  e crudele  colle  circostanze  con  cui  I’avean  de- 
scritta i Profeti;  Choors  ergo , et  tribunus,  et  ministri 
Judaeorum  comprehenderunt  Jesum  , et  ligaverunt 
eum  (Joan.)  (6).  Lo  circondano  da  prima,  come 
cani  rabbiosi  si  serrano  attorno  ad  una  timida  pe- 
corella, o furibondi  vitelli  ad  una  paurosa  gioven- 
ca; Circumdederunt  me  vituli  multi , tauri pingues  oh- 
sederunt  me  ( Psal . 21).  E come,  rotto  ogni  argine, 

(6)  Perchè  Gesù  Cristo  però  ne  diede  il  permesso:  onde, 
spezzata  la  secreta  barriera  che  li  riteneva,  ebbero,  dice  Euti- 
mio,  lo  stesso  potere,  che  ebbe  altra  volta  il  demonio  di  tras- 
portare il  Signore  sul  pinnaeoi  del  tempio,  e poi  sopra  un’al- 
ta montagna  (Matth.  \);  di  poterlo,  cioè,  strascinare  pei  tri- 
bunali sino  al  Calvario;  Tunc  simul  omnes  vini  et  potedatein 
acceperunt  (In  Lue.). 
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gonfio  torrente  si  precipita  con  empito  sulle  vicine 
campagne;  così  il  loro  furore,  tanto  più  violento 
quanto  era  stato  fin  allor  più  compresso,  fece  ir- 
ruzione sopra  di  lui;  Quasi  rupto  muro  irruerunt 
super  me,  et  ad  meas  miserias  devoluti  sunt  (Job.  30). 
Poi  gli  gitlano  funi  al  collo,  come  ad  una  fiera,  e 
legano  fortemente  alle  braccia  e alla  vita  il  man- 
suetissimo Nazareno,  che  da  se  medesimo  si  dà  lo- 
ro a legare;  Funes  extenderunl  in  laqueum  mihi 
(Psal.  139).  Le  guardie  intanto  e i sacerdoti  e i 
dottori,  che  assistono  a questa  esecuzione,  spalan- 
can  le  fauci,  fremon  di  rabbia, come  lione  famelico 
rugge  all’aspetto  della  sua  preda;  Aperuerunt  super 
me  os  suum  sicut  ho  rapiens  et  rugiens  (Psal.  21);  ed 
esultano  e tripudiano  e si  consolano,  come  i vin- 
citori quando  hanno  di  già  in  mano  il  bottino  che 
si  devon  dividere;  e si  applaudiscono  l’un  l’altro 
con  una  gioja  feroce,  dicendo;  Ecco  giunto  final- 
mente il  giorno  si  desiato,  in  cui  ci  è dato  di  di- 
vorare una  vita  a noi.  sì  funesta,  e farne  il  pascolo 
gradito  dell’odio  nostro;  Sicut  exultant  victores  ca- 
pta praeda , quando  dividunt  spolia  fisa.  9).  Vocem 
dederunt , sicut  in  die  solemni.  Fremu erunt  dentibus 
suis,  et  dixerunt:  Devorabimus.  En  ùta  dies  quam 
expectavimus  ( Hierem.2 ). 

O anime  tanto  ciecho  e dementi , quanto  fu- 
ribonde e crudeli,  grida  Ior  S.  Ambrogio!  Cosi  voi 
dunque  legate  il  Dio  autore  della  libertà  e della 
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vita;  Colui  a’cui  piedi  dovreste  gittarvi,  pregando- 
lo che  sciolga  voi  stessi  dalle  catene  de’vostri  vi- 
zi i;  0 amentes  et  perfidi!  hgaverunt  Deutn , a quo 
solvi potius  velie  debuerunt  (In  Lue.)!  Deh  arresta- 
tevi. Mirate  bene  quello  che  fate,  e tremate.  Giac- 
ché non  si  imprigiona  impunemente  la  Sapienza  in- 
carnata; impunemente  non  si  arresta  la  incorona 
Giustizia:  Non  sic  comprehenditur  sapientia , non  sic 
tene  tur  jtistitia  (In  Lue.). 

13.  Ma  a che  inveire  contro  i giudei?  Gesù  Cristo, 
dice  pur  S.  Ambrogio,  non  è fatto  prigioniero,  se  non 
perché  vi  era  di  già  pronto;  non  è stato  legato,  se 
non  perchè  lo  ha  voluto;  Paratum  occuparti ; volen- 
ti nectuntur  rincula  (In  Lue).  E Sanl’Agostino  dice 
ancora:  Il  Signore,  con  una  serie  di  stupendi  pro- 
digii  avea  di  già  dimostrato,  che  nessuno  avrebbe 
potuto  catturarlo,  se  egli  stesso  non  lo  avesse  per- 
messo^/ teneri  nollet,  non  utique  teneretur: ; e che,  se 
egli  non  vi  avesse  acconsentito,  anche  questa  volta, 
come  cento  altre  volte,  i giudei  si  sarebber  dovuti 
ritirare  in  silenzio  senza  compiere  il  disegno  crude- 
le con  cui  eran  venuti  nell’Orto.  Ma  allora  nem- 
men  Gesù  Cristo  avrebbe  compiuto  l’amoroso  di- 
segno per  cui  è venuto  nel  mondo;  Si  nunquam  se 
ab  eis  permitteret  comprehendi,  non  quidem  isti  face- 
rent  propter  quod  vencrant ; sed  nec  ipse  faeeret  pro- 
pter  quod  vencrat  (Traci.  112  in  Joann.).  E prima 
di  questi  Padri  avea  detto  di  sè  S.  Paolo,  e lo  stes- 
so deve  di  se  medesimo  ripetere  ognun  di  noi: 
Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  19 
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Gesù  Cristo  mi  ha  amalo  e per  amor  mio  si  è dato 
da  se  stesso  ai  suoi  nemici  in  potere;  Dilexit  me, 
et  tradidit  semetrpsum  prò  me  (Galat.  2J. 

Intendiam  dunque  bene  un  tal  mistero.  11  ve- 
ro Sansone  non  ha  potuto  essere  imprigionato  se 
non  quando  lo  ha  voluto;  si  è in  certo  modo  tra- 
dito esso  stesso,  non  potendo  resistere  al  suo  amo- 
re per  gringrati  ed  ingiusti  che  dovea  co’suoi  le- 
gami prosciogliere,  come  dovea  glorificarli  co’suoi 
obbrobrii,  rallegrare  colle  sue  pene,  risuscitar  col- 
la sua  morte.  Imperciocché,  oh  miseria  del  pec- 
catore! lo  stalo  di  peccato,  ci  dice  lo  Spirito  San- 
to, è,  per  l’anima,  stato  di  cattività  infelice,  di  du- 
ra e obbrobriosa  servitù;  Qui  facit  peccatum,  ser- 
vus  est  peccati . Questa  servitù  non  è soltanto  di 
soggezione  e di  dipendenza,  ma  ancora  è di  cate- 
ne, che  tengon  l’anima  peccatrice  colla  fronte  cur- 
va verso  la  terra,  onde  non  può  sollevare  lo  sguar- 
do verso  del  cielo;  di  ceppi,  che  tengon  l’anima 
peccatrice  inchiodala  ed  immobile,  sicché  non  può 
far  passo  nelle  vie  della  salute;  ma  sotto  l’impero 
del  demonio  la  riservano  alla  morte  eterna;  Fa - 
nes  peccatorum  circumplexi  sunt  me  ( Psal.  118). 
Praeoccupaverunt  me  laquei  mortis  (Psal.  17). 

Ora  Gesù  Cristo  , noi  lo  abbiamo  veduto  di 
già,  avendo  co’suoi  prieghi  e colla  sua  agonia  ot- 
tenuto dal  Padre,  di  essere  posto  nel  luogo  nostro 
c di  esser  trattato  come  uno  di  noi,  perchè  noi 
potessimo  passare  nel  luogo  suo,  ed  aver  parte  ai 
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suoi  meriti  ed  a’suoi  privilegi;  ba  dovuto  essere 
«il Irosi  gravato  delle  umilianti  ritorte  dei  peccati 
nostri.  Ma  non  potendo,  la  Santità  e la  Innocenza 
infinita,  che  egli  è,  ricevere  queste  orribili  catene 
nella  sua  anima,  ba  dovuto  subirle  nel  suo  corpo; 
c nel  suo  corpo  assoggettarsi  alla  potestà  delle  te- 
nebre per  ottenere,  che  noi  nell’anima  ne  fossimo 
liberati.  Ah!  dice  S.  Leone,  se  il  Salvatore  non  a- 
vesse  voluto, certamente  che  non  sarebbe  stalo  cat- 
turato. Ma  tale  era  il  peso,  la  durezza  de’nostri 
ceppi  invisibili,  onde  gli  spiriti  infernali  tcneano 
avvinte  le  povere  anime  nostre,  che  nessun  di  noi 
polca  esserne  liberato,  e,  di  schiavo  del  demonio, 
divenir  figlio  di  Dio,  se  il  Figlio  stesso  di  Dio  non 
acconsentiva  di  aver  gravalo  di  catene  visibili  Pim- 
macolalò  suo  corpo,  e di  esser  trattato  come  il 
prigioniero  degli  uomini;  Si  teneri noUet,  non  utiqut 
tenerelur.Sed  quis  hominum  posset  salvari,nisi  ilio  non 
sineret  comprehendi?  7 ah  bus  vtneulis  tenebamur  ad- 
stncit,  ut,  msi  per  hanc  opetn,  non  possemus  absolvi 
(1.  de  Pass.).  Ora  in  tal  circostanza  il  demonio,  di- 
ce pure  S.  Leone,  accecato  dal  suo  medesimo  or- 
goglio,  non  iscorse  la  libertà  dell’innocenza,  la  san- 
tità infinita  che  distingueva  Gesù  Cristo  da  ogni 
altro  uomo;  c credette  che  il  secondo  Adamo,  co- 
me nc  avea  presa  la  natura,  ne  avesse  ereditata  la 
colpa.  Perciò  lo  riguardò,  e prese  a perseguitarlo 
come  uno  de’suoi  schiavi,  che  il  peccato  avea  as- 
soggettati al  suo  impero;  Non  vidit  libertatem  sin- 
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ffularis  innocentiac,  simililudinem  perscquendo  nata- 
rac.  Adam  enirn  primus  et  Adam  secundus  unum  e- 
rant  carne,  non  opere  (Ibid).  Perciò  osò  ancora, 
pel  ministero  de’ giudei,  di  far  prigioniero  Colui 
che  non  gli  dovea  nulla;  e,  per  questo  tratto  di  so- 
lenne ingiustizia  esercitalo  da  lui  col  nuovo  Ada- 
mo, capo  di  un  popolo  di  Santi,  meritò  di  perdere 
i diritti  funesti  che  gli  avea  acquistati  la  temerità 
del  primo  Adamo,  capo  di  un  popolo  di  riprovati; 
Omnium  captivorum  amisit  servitutem,  dum  nihil  sibi 
debentis  persequitur  libertatem  (Ibid.). 

14.0  grande  adunque,  o tenero,  o prezioso  mi- 
stero, esclama  S.  Cirillo!  Oh  se  si  fosse  allora  al- 
zato il  velo  che  lo  copriva!  Si  sarebbe  veduto  in- 
cominciarsi allora  a compiere  il  cambio  prezioso 
che  Gesù  Cristo,  colla  sua  agonia,  avea  implorato 
neirorto:  di  prendere  ciò  che  era  nostro  , e meri- 
tarci ciò  che  era  suo.  Si  sarebbe  veduto  allora  che, 
mentre  mani  sagrileghe  raddoppiavan  le  funi  di 
Gesù  Cristo,  una  mano  misericordiosa  ed  invisi- 
bile spezzava  le  nostre;  che  mentre  il  demonio,  per 
mezzo  de’giudei,  faceva  prigioniero  il  Signore  , 
noi  stessi  eravam  liberati  dalla  servitù  del  demo- 
nio; Milites  rincula  Domino  immittunt , qui  ad  no~ 
stram  naturam  desccndit,  ut  a peccatorum  et  diabuli 
vinculis  nos  eriperet  (S.  Cyril . Alexandr.  in  Joan). 
E S.  Paolo  avea  detto  di  più  ancora:  cioè,  che  ap- 
punto perchè  il  Figlio  di  Dio  da  una  masnada  in- 
solente e feroce  è stato  locato  come  un  vile  assas- 
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sino,  noi  slessi  siamo  siali  sottraiti  dall’orribile 
servaggio  della  corruzione  e del  peccato,  e abbiam 
ricevuto  la  solenne  investitura  e il  diritto  alla  glo- 
ria della  libertà  dei  figli  di  Dio;  Liberavit  nos  a 
servitale  corruptionis  in  libertatem  gloriae  pliorum 
Dei  (Rom.  8).  O preziosa,  o cara  libertà  di  che  il 
nostro  amoroso  Salvatore  ci  ha  regalato!  Qua  li- 
beriate Christus  nos  liberavit  ( Galat . 4). 

Allora  compissi  pertanto  questa  gran  profezia  di 
Davidde:  Colui  che  ha  creato  il  cielo  e la  terra  è 
venuto  in  nostro  njuto;  e,  come  una  mano  pietosa 
discioglic  incauto  passerino  dalla  rete  del  cacciato- 
re in  cui  è incappato;  cosi  questo  Dio  di  bontà  ha 
spezzato  i lacci  che  ci  tenevano  legati,  e la  no- 
stra anima  è stata  sottratta  dalla  rete  infernale 
di  Satanasso;  Anima  nostra,  sicut  passer,  erepta  est 
de  laqueo  venantium.  Laqueus  contritus  est,  et  nos 
liberati  sumus:  adjutorium  nostrum  in  nomine  Domi- 
ni, qui  fecit  caelum  et  terram  ( Psal . 123). 

Ricevete  perciò,  o Signore,  l’ ostia  della  mia 
riconoscenza  e della  mia  lode,  perchè  vi  siete  de- 
gnato di  spezzare,  prendendole  sopra  voi  stesso, 
le  catene  del  mio  servaggio;  Dirupisti, Domine,  rin- 
cula mea:  tibi  sacri fìcabo  hostiam  laudi s (Psal.  115). 
O quanto  è preziosa,  onorifica  e bella  questa  mia 
liberazione,  che,  campandomi  dalFinfcrno,  mi  assi- 
cura la  ricca  e preziosa  eredità  del  cielo  ; Funes 
ceciderunt  mihi  in  praeclaris.  Etenim  haereditas  mea 
praeclara  est  mihi  (Psal .15)!  O sante  funi!  o preziose 
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catene  del  mio  Redentore;  chi  mi  dia  che  io  le 
baci  con  riverente  affetto!  Chi  mi  dia  che  io  me 
ne  cinga  il  collo,  e che,  come  Paolo,  mi  glorii  di 
essere  io  pure  divenuto  il  prigioniero  di  Gesù  Cri- 
sto; Paulus  vinctus  Chrisli  ( Philem.)\  Affinchè  di  me 
pure  si  dica,  che  l’amore  mi  rende  il  prigioniero 
del  mio  Dio,  del  mio  Salvatore,  che  mio  prigionie- 
ro si  è voluto  far  per  amore;  Oblatus  est,  quia 
ipse  voluti. 


PARTE  SECONDA. 

15.  Come  non  si  può  abbastanza  ammirare  la 
prontezza,  la  generosità,  l’amore  onde  il  Signore 
si  è dato  volontariamente  a legar  da’  Giudei;  Obla- 
tus est,  quia  ipse  voluti;  così  non  si  può  detestare 
abbastanza  1’  ardire,  la  scelleratezza,  la  crudeltà, 
l’infamia  de’ Giudei  e di  Giuda  in  particolare,  nel- 
l’avere, dopo  tanti  prodigii  veduti,  incatenato  il  Si- 
gnore. Ma  non  ci  meravigliamo  di  ciò.  Giuda  c i 
Giudei,  che  incatenano  Gesù  Cristo  nel  corpo,  sono 
di  già  essi  stessi  in  una  più  orribil  maniera  incate- 
nati nell’  anima.  Poiché  di  Giuda  ha  detto  1’  Evan- 
gelista, che,  dopo  la  sua  Comunione  sacrilega,  il 
diavolo  entrò  nella  di  lui  anima,  c prese  a posse- 
derlo; Post  acceptam  buccellam  introivti  in  eum  Sala- 
nas  (Joan.13);  e de’Giudci  ha  detto  poc’anzi  lo  stesso 
Gesù  Cristo,  che,  nel  catturarlo,  essi  non  facevano 
clic  servire  da  satelliti  alla  potestà  delle  tenebre, 
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da  cui  erano  posseduti;  Uaec  est  hora  vestra,  et  po- 
testas  tenebrarum.  Sicché  il  delitto  di  Giuda  e de’ 
Giudei,  nell’aver  fatto  prigioniero  il  Signore,  per 
quanto  vero  ed  infame,  non  ha  nulla  da  sorpren- 
derci, poiché  Giuda  e i Giudei  sono  essi  stessi  pri- 
gionieri del  diavolo,  ed  operano  sotto  la  sua  ispira- 
zione, sotto  il  suo  impulso,  sotto  il  suo  impero. 

Da  ciò  chiaramente  deducesi,  miei  cari  fratelli, 
che  siccome  Iddio  abita  veramente  colla  sua  grazia 
nell’anima  giusta;  così  il  diavolo  prende  ad  abitare 
nell’anima  peccatrice  colla  sua  malizia.  Come  dun- 
que le  sublimi  virtù  de’Santi,  che  escono  dai  con- 
fini della  comune  moralità  umana,  sono  l’ effetto 
delle  comunicazioni  ineffabili , dell’  ajuto  potente 
di  Dio  che  abita  nel  cuor  del  giusto;  così  i delitti, 
i peccati  che  riempion  di  meraviglia  e di  orrore 
gli  stessi  peccatori , che  scandalizzano  gli  stessi 
scandalosi,  e che  escono  dalle  norme  ordinarie  delle, 
perversità  umana,  sono  l’effetto  del  tremendo  im- 
pulso, dell’infernale  energia  del  diavolo,  che  risie- 
de nel  cuore  del  peccatore. 

16.  Così  quei  genitori  snaturati  che,  non  contenti 
di  essere  empii  e libertini  per  se  stessi,  fanno  di 
tutto  per  inoculare  a’ioro  stessi  figliuoli  il  liberti- 
naggio e l’empietà.  Così  quei  compagni  traditori , 
quelle  perfide  amiche,  quelle  infami  servaccie,  che 
non  paghe  di  essere  una  schiuma  di  malizia,  un 
ammasso  di  corruzione,  si  studiano, .senza  sapere 
perché,  d’iniziare  negl’impuri  misteri  della  carne, 
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semplici  giovanetti,  verginelle  pudiche.  Cosi  que- 
gli autori  di  libri  empii,  di  poesie  oscene,  che  per- 
dono, collo  scritto,  coloro  cui  non  possón  giungere 
a perdere  colla  voce.  Cosi  quei  fabri  funesti  di  tele 
scandalose,  di  statue  invereconde,  che  col  rappre- 
sentare gli  adulterii,  li  persuadono,  e che  sembra- 
no dominati  da  una  specie  di  furore  a commettere 
peccati  immortali;  peccati  che  sopravvivano  alla 
morte  dei  peccatori,  e con  cui  infettano  non  solo 
l’età  presente,  ina  ancor  le  future.  Così  quegli  in- 
creduli, che  dopo  aver  abjurata  ogni  fede  ed  ogni 
religione,  spiegano  uno  zelo  infernale  per  distrug- 
gere nel  cuor  dei  popoli  ogni  pietà,  ogni  fede,  ogni 
religione.  Tutti  costoro,  poiché  non  può  dirsi  che 
in  siffatti  peccati  pecchin  per  gusto,  o per  pas- 
sion  di  peccare,  ma  per  zelo  di  propagare,  di  e- 
ternare  il  peccato;  deve  dirsi  che  non  operano  tan- 
to per  se  stessi,  quanto  sotto  l’impulso  dello  spi- 
rilo del  diavolo,  e sono  suoi  veri  ministri,  suoi 
veri  apostoli:  che,  come  Io  ha  detto  Io  stesso  Ge- 
sù Cristo,  mentre  sono  schiavi  del  diavolo  che  ne 
subiscono  il  giogo  (7),  ne  sono  ancora  figliuoli  che 
ne  sicguono  le  volontà  e ne  compion  le  opere!  Fi» 


(7)  La  prima  condizione  della  libertà  si  è il  dipendere  da 
un  legittimo  potere.  Chi  è soggetto  ad  un  potere  illegittimo, 
usurpatore,  perciò  solo  è schiavo:  poiché  un  tal  potere  è ti- 
rannico. Or  qual  potere  più  illegittimo  ed  ingiusto  di  quel  del 
diavolo? 
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ex  patre  diabolo  estis:  desiderici  ejus  vultis  perficere 
(Joan.  8). 

Ma  oh  il  tristo  c rio  compenso  che  essi  riscuo- 
tono di  questa  loro  docilità  sagrilega,  di  questo 
loro  infame  ministero!  Oh  come  le  loro  catene  6Ì 
aggravano;  o come,  col  passar  degli  anni,  diviene 
sempre  più  duro  c irrimediabile  il  loro  servaggio! 
e,  cominciato  nel  tempo,  non  avrà  mai  (ine  per  tut- 
ta la  eternità!  Giacché  costoro  sono  principalmente 
quegli  uomini  perversi,  di  cui  la  Scrittura  dà  per 
assai  difficile  la  conversione  e la  emenda;  Perversi 
difficile  corriguntur  ( Eccle . 1).  Ma  questi  uomini  si 
profondamente  perversi  non  son  poi  moltissimi. 
Più  numerosa  si  é la  classe  de’peccatori  consue- 
tudinarii,  maleabituati,  che,  se  non  sono  cotanto 
maligni,  non  sono  però  meno  sotto  la  dura  servitù 
del  diavolo;  c però  non  sono  nemmeno  essi  facili 
a convertirsi. 

17. Ahi  miseri  cristiani!  che  gioverà  loro  clic  il 
Redentore, coll’essersi  lasciato  incatenare  per  loro, 
ha  spezzate  una  volta  le  catene  dei  loro  peccati,  se 
essi  tornano  colle  stesse  lor  mani  a tessersene  del- 
le nuove? Poiché  catene  diaboliche,  ceppi  durissimi 
e pesanti  sono  le  opere  tenebrose,  le  ree  abitudini 
del  peccato  con  cui  noi  imprigioniamo  le  anime 
nostre  e le  facciamo  schiave  del  più  crudel  dei  ti- 
ranni; Vinculis  tenebrarum  compediti  (5ap.ll):  cate- 
ne, in  cui  poiché  si  è una  volta  caduto,  oh  come 
è difficile  il  sottrarsene! 
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Mirate  di  fatti  quell’  infelice  peccatore,  per  la 
moltiplicità  delle  sue  ricadute,  incanutito  nel  tri- 
sto servaggio  del  diavolo:  sia  il  bisogno  innato, 
intimo  che  l’anima  ha  di  Dio,  sia  il  timore  di  per- 
dersi o il  desio  di  salvarsi,  sia  la  voce  amoro- 
sa della  Grazia  die  non  lascia  di  gridare  da  lun- 
gi appresso  al  peccator  che  la  fugge;  al  sentirsi 
colto  da  qualche  flagello  o nella  fortuna,  o nella 
* persona,  o nella  famiglia;  allo  spavento  concepito 
da  una  qualche  morte  improvvisa,  o airavvicinarsi 
di  qualche  solennità,  concepisce  desidcrii  di  conver- 
sione. Ma  ahi,  che,  concepitili  appena,  li  abbando- 
na; e perchè?  Perchè  come  agli  schiavi  la  catena  da 
lunghi  anni  portata  s’interna  spesso  nelle  carni  e per- 
sin  nelle  ossa;  così  ai  peccatori,  invecchiati  nella 
servitùdel  diavolo, la  catena  infernale,  come  dicealo 
S.  Agostino  di  se  stesso,  s’insinua  sino  alla  volon- 
tà; che  perciò  s’indura  in  essi  siccome  il  ferro;  e 
sotto  un  tal  peso , non  fanno  essi  che  sospirare 
spesse  volte  invano;  Suspirabam  ligalus  non  aliena 
catena  sed  ferrea  voluntate.  Vogliono  adunque,  que- 
sti miseri,  e non  possono;  si  alzano,  e ricascano;  si 
pentono,  e ripeccano;  si  dibattono  in  mezzo  al  fango, 
c non  ne  escono; odon  la  voce  della  grazia, e cedono 
ai  turpi  istinti  della  natura.  Non  vorrebbero  aver 
mai  cominciato,  e non  si  sanno  mai  indurre  a fini- 
re. Si  rimproverano  i loro  i vizii,  e non  si  correg- 
gono. Gemono  sotto  il  peso  dei  loro  ceppi , e non 
li  rompono;  Suspirabam  ligatus , non  aliena  catena , 
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sed  ferrea  voluntale.  Il  peccato,  che  pria  facea  loro 
orrore,  è lor  divenuto  col  tempo  una  usanza  indif- 
ferente. L’usanza,  dice  S.  Bernardo,  si  è cambiata  in 
natura,  la  natura  in  necessità  di  peccare:  orribile 
necessità,  che  produce  la  quasi  impossibilità  di  e- 
mendarsi!  Fatale  impossibilità , che  degenera  in 
fredda  disperazione  della  salute!  Spaventevole  di- 
sperazione che  consuma  il  mistero  della  dannazio- 
ne eterna  ! Habitus  crebro  peccandi  consuetudinem 
pariti  cofisuetudo  quasi  agendi  necessitatemi  necessitai 
impossibilitatemi  impossibilitai  desperationemi  despera- 
tio  damnalionem.  Così  i maleabituati  non  faran  che 
cambiare  il  loro  ceppi  presentici  temporali  che  so- 
no, in  eterni;  e come  adesso  sono  con  tutte  le  loro 
facoltà  doH’aniina  legati  dalla  colpa;  rimangon  per 
sempre  legati  al  gastigo,  di  cui  piangeranno  e tre- 
merau  sempre,  senza  poterlo  raddolcire  giammai; 
Ligatis  manibus  et  pedibns , miltite  cum  in  tenebrai 
exter iores:  ibi  eril  fletus  et  stridor  dentium  (Matth.22). 
Poiché,  come  l’anima  giusta,  legata  a Dio  cogli  au- 
rei vincoli  della  carità,  con  Dio  nel  suo  seno,  ed 
essa  stessa  in  seno  a Dio , alla  morte  si  sveglia 
in  Dio,  per  islar  sempre  con  Dio; così  l’anima  pec- 
catrice, vissuta  nella  servitù  del  diavolo,  a lui  le- 
gata colla  catena  del  peccato,  col  diavolo  in  seno, 
ed  essa  in  seno  al  diavolo,  alla  morte  si  sveglia  tra 
le  sue  braccia, per  andare  ad  ardere  sempre  in  sua 
compagnia.  Paventino  dunque  i giusti  di  perdere  la 
dolce  c cara  libertà  che  hanno  acquistata;  e piau- 
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gano  i peccatori  l’orribile  servitù  del  demonio  che 
hanno  incorsa! 

18.  Ma  non  vi  è forse  speranza, non  vi  è mezzo  da 
spezzare  si  rea  catena,  da  uscire  da  sì  tristo  ser- 
vaggio? Ah  miseri , quanto  mi  fa  compassione  il 
vostro  stato;  ma  che  volete  che  io  vi  dica?  Ne  ave- 
te fatte  troppe.  Intendete  ora  per  prova  ciò  che  non 
voleste  intendere  per  cautela:  che  non  era  poi  lo 
stesso  in  confessione  dirne  una  che  dieci;  confes- 
fessarsi  subito,  e mettere  intervallo  di  anni  tra  il 
peccato  e la  penitenza.  Se  il  male  è grave,  chi  ve 
Io  ha  cagionato?  Perchè  venire  si  innanzi;  perchè 
impegnarvi  sì  addentro  nelle  vie  del  disordine  ad 
onta  di  tutti  gli  avvisi  della  Grazia,  di  tutti  i ri- 
morsi della  coscienza  ? Ora  mi  duole  il  dirvelo 
con  Agostino:  ma  colfoccultarvi  il  pericolo  della 
vostra  condizione,  non  la  rendo  migliore.  L’uomo 
abituato  al  mal  fare,  giacente  sotto  la  mole  pesante 
di  una  consuetudine  rea,  diffìcilmente  risorge;  Dif- 
ficile surgit  quem  molcs  pravae  consuctudmis  premit. 
Ma  deh  fate  cuore  ciò  non  per  tanto,  prendete  co- 
raggio. È diffìcile,  non  vel  niego:  ma  non  ò impos- 
sibile. Il  merito  infinito  della  cattura,  che  il  Salva- 
tore ha  sofferto  per  voi,  rimane  intatto.  Voi  non  a- 
vete  da  far  altro  che  applicacelo.  Applicatevclo  col- 
la umile  preghiera,  colle  pie  letture,  cogli  cserci- 
zii  divoti,  coll’uso  dei  Sagramenti,  colla  fuga  delle 
occasioni,  con  un  pronto  divorzio  da  tutte  le  per- 
sone, da  tutti  i luoghi  ove  è cominciato  il  vostro 
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servaggio.  Tutto  ciò  non  è facile,  vcl  concedo;  ma 
è indispensabile.  Per  prolungare  di  alcuni  giorni 
la  salute  del  corpo,  non  vi  assoggettale  ancora  al 
ferro  ed  al  fuoco?  Or  che  cosa  è mai  il  privarvi 
di  falsi  amici,  di  società  dissolute,  di  tresche  omi- 
cide per  salvar  l’anima  per  l’eternità?  Credete  poi 
possibile,  coll’ajuto  della  Grazia,  ciò  che  vi  è im- 
possibile colle  sole  forze  della  natura.Ciò  che  l’uo- 
mo non  può,  ben  lo  può  Iddio.  Sì,  vedrete  cadervi 
a brani  le  vostre  catene;  ricupererete  la  vera  indi- 
pendenza  dello  spirito,  la  vera  libertà  del  cuore;  e 
passando  ora  in  terra  dalla  schiavitù  del  demonio 
nella  libertà  dei  figliuoli  di  Dio;  In  libertatem  glo- 
rine fìltorum  Dei ; ringrazierete  un  giorno  voi  pure 
la  bontà  del  Signore  nel  cielo,  che  una  tal  libertà 
vi  acquistò  col  mistero  della  sua  cattura;  Qua  liber- 
tate  Chrislus  nos  liberavit  (Galat.  A).  Oblatus  est , 
quia  ipse  voluit.  Cosi  sia. 
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IL  TRIBUNALE  DI  CAIE  ASSO. 

Principes  ejus  quasi  leone s rugientes.  Judices  ejus  lupi  ve- 
spere.  Injuste  egerunt  contra  legati.  Nescivit  autern  ini- 
quus  confusionem  (Sopitoti.  V- 

1.  Uno  de' giudizii  più  scellerati  e più  empii, 
di  cui  si  faccia  menzione  nelle  Scritture,  quello  si 
è di  cui  fu  vittima  l’innocente  Nabotte.  Impercioc- 
ché, per  ispogliarlo  della  sua  vigna,  unico  retag- 
gio rimastogli  de’suoi  maggiori,  e darla  in  potere 
di  Acabbo  che  ne  agognava  il  possesso,  che  fa  l’i- 
niqua Jezabella,  degna  consorte  di  sì  tristo  mari- 
to? Prevalendosi  del  nome  e del  suggello  del  re, 
forma  un  tribunale  straordinario  dei  più  malvagi 
e dei  più  vili  fra  gli  ottimati  e i seniori  del  popo- 
lo. Fa  tradurre  il  misero  Nabotte  alla  loro  presen- 
za. Per  mezzo  di  due  falsi  testimonii,  chiamati  da 
essa  stessa  figliuoli  del  diavolo,  Filios  Belial,  lo  fa 
accusare  di  aver  bestemmiato  Iddio  ed  insultato 
il  monarca;  e fa  condannare  ad  una  ingiustissima 
morte  l’uomo  più  religioso,  il  suddito  più  fedele  che 
fossevi  in  Israello;  e gli  fa  toglier  la  vita,  per  spo- 
gliarlo e farsi  padrona  della  sua  eredità  21). 

0 funesto  tribunale  ! o tribunale  infame  e 
spietato!  Eppure  esso  non  fu  che  la  figura  profe- 
tica del  tribunale  onde  la  vera  Jezabele,  la  Sina- 
goga, per  contentare  il  vero  Acabbo,  Caifasso,  fe- 
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cc  accasare  da  falsi  testimoni!,  c condannare  da 
giudici  iniqui  il  vero  Nabotte,  Gesù  Cristo  , per 
ispogliarlo  della  vera  sua  vigna,  della  casa  d’Israel- 
lo,  di  cui  Gesù  Cristo  medesimo,  nella  parabola 
de’vignajuoli  avari  c crudeli,  si  disse  il  legittimo 
crede.  Perciò  quest’orribile  tribunale,  riunito  in 
casa  di  Caifasso,  ove  dovremo  oggi  seguire  il  Si- 
gnore dopo  la  sua  cattura  , non  è altrimenti  una 
riunione  di  giudici,  ma,  come  lo  avea  tanti  secoli 
prima  descritto  il  profeta,  è un  branco  di  leoni  fre- 
menti di  rabbia  insana,  di  lupi  famelici  impazienti 
di  straziare  l’Agnello  divino,  e beverne  il  sangue; 
Principes  ejus  quasi  leones  rugientes.  Judices  ejus 
lupi  vcspere.  Non  vi  è ombra  di  verità  per  parte 
dei  testimonii  nel  deporre;  non  vi  è ombra  di  giu- 
stizia per  parte  dei  giudici  nel  sentenziare;  e giu- 
dici e testimonii  egualmente  iniqui  non  sanno  ar- 
rossire dell’infamia  delle  loro  testimonianze  e dei 
loro  giudizii;  Jnjuste  egerunt  contra  legem.  Nescivit 
autem  iniquus  confusionetn. 

Ora  è il  compimento  di  questa  profezia  che 
dobbiamo  veder  oggi  nel  tribunal  di  Caifasso,  per 
l’indole  de’giudici  che  lo  compongono,  dei  testimo- 
nii che  vi  sono  ammessi,  delle  false  accuse  che  vi 
son  ricevute  contro  del  Salvatore:  affinchè,  inor- 
riditi dalla  enorme  ingiustizia  con  cui  è trattalo  il 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  ci  guardiamo  di  essere 
ingiusti  contro  de’nostri  fratelli  i cristiani. 
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PARTE  PRIMA. 


2.  Chi  Io  avrebbe  giammai  credulo?  Appena  i 
discepoli  videro  catturato  il  lor  divino  Maestro, 
come  se  fosse  stato  un  reo  capace  di  compromet- 
ter persino  i suoi  conoscenti  ed  amici,  si  dieder 
tutti  ad  una  fuga  precipitosa;  non  vollero  saper  più 
di  lui,  e vilmente  Io  abbandonarono;  Time  discipuli 
otnnes , relieto  eo,  fugerunt  (Matth.). 

Ecco  dunque  gli  Apostoli  , coll’  intervallo  di 
due  ore,  caduti  in  due  contrarii  eccessi.  Prima  della 
tentazione  credettero  di  non  aver  bisogno  di  Dio, 
e trascurarono  la  preghiera;  nella  tentazione  cre- 
dettero poi  tutto  perduto,  e miseramente  vi  cad- 
dero. Presuntuosi  nel  principio,  furono  increduli 
nel  fine.  Dopo  essersi  troppo  di  se  stessi  fidati,  dif- 
lìdaron  poi  persin  di  Dio.  Il  primo  eccesso  li  avea 
di  già  preparati  al  secondo:  poiché  vi  è un  secreto 
legame  tra  la  presunzione  e la  viltà;  tra  la  temeri- 
tà e la  fuga;  tra  il  prometter  molto,  e il  non  atte- 
ner poi  nulla.  Ah  non  vi  è che  l’umiltà  sincera,  di- 
ce S.  Paolo,  che  é capace  del  vero  coraggio:  poi- 
ché quanto  più  l’uomo  diffida  di  se  stesso,  e in  Dio 
si  affida,  tanto  più  divien  forte  della  forza  stessa 
di  Dio;  Cum  infirmar , lune  potens  sum  (II,  Cor.  12). 

Allora  pertanto  , dice  S.  Girolamo  , compissi 
alla  lettera  ciò  che  Gesù  Cristo  avea  vaticinato  di 
se  stesso  per  la  bocca  del  profeta,  avendo  detto: 

I miei  stessi  confidenti  mi  hanno  abbandonato,  ed 
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hanno  avuta  vergogna  e paura  della  mia  compa- 
gnia, come  di  un  uomo  abominevole}  e l’amico,  il 
parente,  il  seguace  mi  han  lasciato  solo  nel  mio  infor- 
tunio} Tunc  implelum  quod  dicitur  P salmo  i,xxx  vii: 
Longe  f teisti  notos  meos  a me;posuerunt  me  abomina- 
tionem  sibi.  Elongasti  a me  amicum  et  proximum,  et 
notos  meos  a miseria  (In  Matth.).  Ecco  pertanto,  di-» 
ce  S.  Tommaso,  che  il  Redentore  patisce  ancora 
pel  Iato  de’ suoi  stessi  amici,  per  la  viltà  con  cui 
lo  abbandonano}  Passus  est  Christus  in  suis  amicis 
eum  deserentibus  (In  A.  Dist.  1 5.  q.  4). 

Ma  deh!  giudichiamo  mcn  severamente  gli 
Apostoli;  e compassioniamo  la  lor  debolezza,  che 
non  resse  al  vedere,  ne’magistrati  e nei  principi  ve- 
nuti essi  stessi  a catturare  il  Signore,  manifestarsi 
la  rabbia  di  lupi,  la  crudeltà  di  leoni}  Judices  ejus 
lupi.  Principes  ejus  leones  rugientes. 

3.  Questa  stessa  circostanza  però , a prima  vista 
si  penosa  e sì  umiliante  pel  Salvatore  del  mon- 
do, è un  nuovo  argomento  della  sua  gloria,  del- 
. la  sua  grandezza  e della  sua  maestà.  La  solitu- 
dine, in  cui  è lasciato  da’suoi  più  cari,  il  non 
avere  alcun  nomo  che  patisca  per  lui  o con  lui,  in- 
dica chiaramente,  dice  pure  S.  Girolamo,  che  nes- 
suno può  essergli  paragonato  nella  natura,  poiché 
nessuno  è associato  al  suo  sagritìcio}  che  egli  solo 
è vittima  capace  di  riconciliar  tutti}  che  basta  a 
se  stesso}  che  è Dio:  e quindi,  come  solo  avea  per 
tutti  pregato,  così  deve  ora  solo  andare  a morire 
Tesoro  Nascosto  Tom.  I.  20 
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per  tutti}  Ostenditur  quoti  sicut  solus  omvt't  prò  omni- 
bus, solus  patitur  prò  universis  (In  Matth.). 

Ed  esso  stesso  il  Signore  avea  pure  luitociò 
annunzialo  per  Isaia  con  queste  parole  : Io  sarò 
solo  esposto  alla  tortura  della  mia  passione:  poi- 
ché non  vi  è alcun  uomo  al  mondo  che  sia  de- 
gno di  patire  in  mia  compagnia;  Torcular  calcavi 
solus,  et  de  gentibus  non  est  vir  mecum  (1). 

Mentre  però  noi  così  discorriamo,!  soldati  c gli 
sgherri  crudeli,  risovvenendosi  delPinfame  avverti- 
mento di  Giuda,  che  avealor  detto:  Quando  Io  avre- 
te catturato,  state  bene  attenti,  che  non  vi  scappi  per 
via;  Tenete  eum  et  ducite  caute  (Marc.  \h)-,  non  rifi- 
nan  di  addoppiar  funi  e catene  sul  Dio  della  liber- 
ti»; gli  si  serrano  stretti  ai  fianchi,  e,  più  che  farlo 
camminar,  lo  strascinano  per  le  vie:  facendolo  pas- 
sare presso  gli  spettatori  per  un  insigne  ribaldo, 
la  cui  evasione  poteva  compromettere  la  religione 
e lo  stato  (2).  Ahi  che  veramente  essi,  invece  della 

t 

(1)  S.  Bernardo  pure  avea  dello:  Ea  hostia  sicut  sola  pro- 

desse potuti,  sic  sola  sufficti.  Ncque  Christus  debuti  sitnul 
alium  discipulum  assumere,  passurus  prò  nobis,  sicut  as- 
sumpsit,  cum  se  gloriosum  exhibuit  ( Tract.  de  Pass.).  Ed 
Origene  : Cum  Jesu  prò  nobis  pati  hominum  non  erat:  guo- 
niam  omnes  fuerunt  in  peccatis  , et  omnes  opus  habebant , 
ut  prò  eis  alius  moreretur,  et  non  ipsi  prò  aliis  fOrig.  in 
Matth.).  ! : 

(2)  E,  come  osserva  il  Crisostomo  , per  dare  maggior  im- 
portanza alla  cosa  , e per  menare  del  Nazareno  un  solenne 
trionfo;  Ut  rem  ostentarent , et  tamquam  triumphum  duce- 
rent  (Homi.  82  -in  Joan.). 
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gravita  c del  contegno  di  ministri  della  giustizia 
che  conducono  prigione  un  reo,  non  mostrano  che 
la  smania  e la  voracità  di  fiere  fameliche  che  si 
strascinano  nella  selva  la  preda  per  farne  il  pasto 
della  lor  crudeltà;  Principes  ejus  quasi  leones,  ju- 
dices  ejus  lupi  vespere. 

Al  fiero  tumulto  di  sì  numerosa  soldatesca  , 
alle  grida  di  feroce  gioja  che  i novelli  Filistei,  più 
colpevoli  degli  antichi,  mandavano,  per  vedersi  già 
possessori  del  vero  Sansone;  svegliati  i cittadini, 
traggono  a riconoscerlo  sulle  strade.  E chi  Io  in- 
sulta, c chi  lo  compassiona,  e chi  lo  crede  calun- 
niato, e chi  conchiude , che  in  qualche  gran  fallo 
debba  averlo  colto  la  Sinagoga,  poiché  avea  proce- 
duto a sì  clamorosa  cattura  del  reo. 

4. Fra  coloro  che  accorrono  a questo  tristo  spet- 
tacolo, riconoscon  quei  lupi  uno  dei  discepoli  oc- 
culti del  Nazareno,  in  un  giovine  che  nudo  c avvol- 
to in  un  lenzuolo,  gli  veniva  appresso.  Ed  eccoli  av- 
ventargli subito  addosso,  ed  afferrarlo  per  menar 
lui  pure  prigioniero.  Ma  il  giovine,  disbrigatosi  del 
lenzuolo  che  lasciò  loro  in  mano,  riesce  a campar 
colla  fuga. Or  questo  episodio,  che  sol  si  trova  in  San 
Marco,  riferito  non  è senza  mistero.  Da  prima,  questa 
smania  de'Giudei  di  arrestare  un  discepolo  occulto 
incontrato  tra  via,  chiaramente  dimostra,  dice  l’A 
Lapide,  che  mollo  più  volentieri  avrebbero  essi  ar- 
restato gli  undici  Apostoli,  discepoli  pubblici  del 
Salvatore,  trovati  nell’orto  con  lui  ; e dei  quali 
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qualcuno  avca  di  più  voluto  resistere  a mano  ar- 
mata; Hinc  liquet , eos  multo  magis  comprehensuros 
fuisse  Apostolos ; e che  il  comandamento  divino  del 
Signore  ; <c  Lasciate  andar  liberi  costoro;  » fu  il  solo 
scudo  di  difesa  per  gli  Apostoli;  fu  la  sola  forza 
che  li  tolse  alle  zanne  di  quei  lioni  frementi  ve- 
nuti a sbranare  egualmente,  e confondere  il  sangue 
delle  pecore  con  quel  del  pastore. 

In  secondo  luogo  , se  questo  giovin  discepolo 
si  fosse  trovato  vestito,  non  avrebbe  potuto  cam- 
pare dalle  mani  che  di  già  lo  avean  ghermito,  e i 
suoi  abiti  sarebbero  state  le  sue  catene;  ma,  nudo 
com’era,  e ricoperto  solo  di  un  lenzuolo  del  quale 
potè  facilmente  spacciarsi,  ecco  che  riesce,  col  sa- 
grificio  di  un  brano  di  tela,  a mettere  in  sicuro  la  sua 
vita  e la  sua  libertà.  O bella  ed  espressiva  figura 
delle  disposizioni  in  cui  dobbiam  trovarci  anche  noi, 
e in  cui  dobbiamo  seguir  dappresso  Gesù  Cristo  in 
questa  vita  di  tentazioni, d’insidie  e di  pericoli, nella 
quale  il  demonio,  figurato  ne’giudei  dell’orto,  ci 
ronda  attorno  come  un  lione  fremente  per  divorar- 
ci; Tamquam  leo  rugiens  Circuit  quaerens  quem  devo- 
ret  (I,  Petr.  5).  Dobbiam  cioè,  dice  S.  Gregorio,  per 
poter  lottare  col  diavolo  con  successo,  esser  nudi, 
ricoperti  di  un  sol  lenzuolo,  facile  a deporsi;  ossia, 
dobbiam  essere  staccati  da  tutti  i beni  del  mondo; 
e quelli  stessi  di  cui  abbiam  l’uso,  esser  pronti  a 
sacrificarli,  ad  abbandonarli  quando  si  tratta,  di 
metter  l’aaima  in  salvo;  Quid  sunt  terrena  omnia 
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nisi  quaedam  corporis  impedimento?  Qui  ergo  contro 
diaboìum  ad  certamen  properat , vestimento  abjiciat, 
ne  succumbat. 

5.  Tra  questi  incidenti,  il  Salvator  prigioniero  6 
strascinato  alla  casa  di  Anna  ( Joan . 18),  antico  gran 
Sacerdote,  superbo,  avaro,  voluttuoso  e crudele,  e 
però  leone  e lupo  crudele  esso  pure,  ossia  nemico 
acerbissimo  della  dottrina,  della  vita  e della  perso- 
na di  Gesù  Cristo.  E ciò  fecero  i sacerdoti  più  gio- 
vani, sì  per  procurargli  la  barbara  soddisfazione  di 
vedere  tra’ ceppi  un  personaggio  sì  importante  e sì 
detestato  da  lui;  come  ancora,  perchò,  dice  TeoG- 
latto,  essendo  Anna  invecchiato  nella  malizia  co- 
me negli  anni, avrebbe  potuto  escogitare  un  qualche 
segreto  delitto,  e suggerire  qualche  mezzo  termi- 
ne plausibile  onde  far  comparire  il  Nazareno  de- 
gno di  morire;.  Suspicantes  hunc,  cum  astutior  esset , 
exeogitare  aliquid  posse  adversus  Jesum  dignum  mor- 
te ( Teoph . in  Joan.  ). 

Che  cosa  abbia  mai  in  fatti  Anna  suggerito  , 
lo  ignoriamo.  Quel  che  sappiamo  si  è,  che  questo 
uomo  funesto,  dopo  di  aver  pasciuto  il  suo  odio 
crudele  colla  vista  delie  umiliazioni  e degl’  insulti 
di  Gesù  prigioniero;  fattolo  ancora  più  strettamen- 
te legare,  Io  mandò  a Caifasso,  degno  genero  di  un 
tal  suocero,  c che,  come  Sommo  Sacerdote  in  quel- 
l’anno, era  giudice  supremo  dei  delitti  contro  la 
religione;  Et  misit  cum  Annas  ligatum  ad  Caipham 
ponti ficem  (Ibid.j.  v 
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6. Bisogna  però  qui  avvertire  eoa  & Girolamo, 
che  il  sommo  sacerdozio,  per  istituzione  divina 
attestata  dalla  legge  di  Mosè,  era  vitalizio  presso 
i Giudei,  ed  ereditario  nella  discendenza  di  Aron- 
ne: ma  che  a tempo  di  Gesù  Cristo,  per  l’ambizio- 
ne e l’avarizia  dei  capi  delle  famiglie  sacerdotali, 
che  pur  volcano  passare  per  osservatori  scrupolosi 
della  legge  mosaica,  era  questo  sommo  sacerdozio 
divenuto  temporaneo,  cioè  della  durata  di  un  an- 
no, ed  elettivo  o a meglio  dire  venale:  giacché  si 
conferiva  dal  Preside  romano  al  migliore  offeren- 
te; c Io  stesso  S.  Girolamo,  sulla  testimonianza 
non  sospetta  di  Giuseppe  ebreo,  aggiunge  che  Cai- 
fasso  per  la  via  appunto  dell’oro  era  giunto  alla 
suprema  sacerdotal  dignità;  Refert  Josephus  istum 
Caipham  pontificatimi  unius  anni  pretio  redimisse  : 
cum  tamen  Moyses,  jubente  Dco,  praeceperit  ut  pon- 
tifices  patribus  succederent , et  in  sacerdotibus  genera - 
tionis  series  teneretur  (In  Matlh.)  (3). 

Qual  meraviglia  pertanto,  soggiunge  Alcuino  , 
che  questo  iniquo  Pontefice,  abbia  poi  iniquamente 
giudicato?  mentre  si  sa  che,  tra  gli  uomini  di  Chie- 
sa, Simonc  dà  la  mano  a Giuda; che  alla  simonia  si 
unisce  a compagno  il  tradimento;  c che  coloro  che 
entrano  nelle  cariche  ecclesiastiche  per -la  porta 


(3)  Il  Ueda  pare  dice  di  Caifesso:  Jam  pontificata s ambi- 
none erat  infectus  : et  pontificatum  sibi  emerat  a praeside 
romano  fin  Marc.J. 
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dell’oro,  non  vi  si  mantengono  che  coll'ingiustizia 
e col  sacrilegio;  Non  ergo  tnirutn  si  iniquus  ponli- 
fex  inique  judicàverit.  Saepe  enim  qui  per  avaritiam 
ad  sacerdotium  accedit,  in  eo  per  injustitiam  servatur 
(Caten.in  Matlh.). 

Aggiunge  di  più  S.  Giovanni  una  osservazio- 
ne gravissima,  dicendo:  Questi  è lo  stesso  Caifasso 
che  nel  consiglio  generale  della  nazione  tenuto  in 
sua  casa  pochi  giorni  prima,  all’occasione  della  ri- 
surrezione (li  Lazzaro,  avea  dichiarato,  che  la  mor- 
te del  Nazareno  era  dimandata  dal  pubblico  bene 
del  popolo;  Erat  nutem  Caiphas  qui  consilium  dede- 
rat  Judaeis:  Quia  expedit  unum  hominem  moti  prò  po- 
polo (Joatt.  18).  Or  con  questa  parola,  si  riserbata  e sì 
grave,  l'Evangelista  ha  detto  moltissimo.  Poiché 
ha  voluto  avvertire,  che  Gesù  Cristo  è condotto  ad 
esser  giudicato  da  un  magistrato  che  di  già,  prima 
di  udirne  le  accuse,  ne  avea  pubblicamente  decre- 
tata la  morte. 

7.  In  casa  di  questo  irisigne  ribaldo  erasi  riuni- 
to in  session  permanente  il  gran  Consiglio  di  tutti 
i sacerdoti,  di  tutti  i dottori  della  legge  e di  tutti  i 
seniori  del  popolo,  aspettando  l’esito  della  spedizione 
di  Giuda;  Uhi  omnes  Sacerdotes  et  Scribae  et  Seniores 
convenerant  (Mat.  Marc.).  Or  tutta  questa  assemblea 
era  degna  di  Caifasso  suo  capo  , perché  composta 
degli  stessi  uomini  che,  d’accordo  collo  stesso  Cai- 
fasso, aveano,  nell’ultimo  consiglio  di  cui  ho  fatto 
menzione,  decretala  la  morte  del  Redentore.  Que- 
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sio  è dunque  l’orribil  concilio  di  cui,  in  persona  di 
Davide,  lo  stesso  Redentore  avca  detto;  Un  concilio 
di  maligni  mi  tolse  in  mezzo.  Uomini  peccatori  vi 
si  riunirono,  aspettando  opportuno  il  destro  per 
perdermi;  Concilium  malignantium  obsedit  me  (Psal. 
21 ).  Me  expeclaverunt  peccatores,  ut  perderent  me 
(Psal.  118,);  cioè  a dire,  che  non  è questa  un’as- 
semblea d’integri  magistrati,  ma  di  fieri  carnefici, 
che  sotto  la  toga  di  giudici,  nascondono  il  furor 
di  lioni;  e che  Gesù  Cristo  non  è già.  un  preteso 
reo  che  va  ad  essere  giudicato  da  uomini;  ma  un 
agnello  che  va  ad  essere  straziato  da  lupi;  Judiccs 
ejus  lupi  vespere.  Principes  ejus  leones  rugimtes. 

Per  coprire  però  la  torcete  di  sangue  col  man- 
to dell’ipocrisia,  affettano,  dice  il  Crisostomo,  di 
dare  una  tal  qual  forma  di  giudizio  all’intrigo,  e 
di  legalità  all’assassinio  dell’innocenza;  Nonnulla 
tnore  judiciario  quaerunl : ut  habitu  judicii  atque  fi- 
gura instdias  praetexant  ( Hom . 85.  in  Matth:).  Pron- 
ti perciò  a dare  ascolto  ad  ogni  più  iniqua  asser- 
tiva, ad  ogni  più  sfacciata  calunnia*  eccoli  manda- 
re da  per  tutto  confidenti  e satelliti  a cercar  testi- 
moni!; e nell’impossibilità  in  cui  erano  di  trovarne 
dei  sinceri  e fedeli,  ordinare  che  se  ne  apportino 
anche  de’maligni  e de' falsi..  Presso  questi  uomini 
senza  probità,  senza  coscienza,  come  senza  pudo- 
re, tutte  .le  vie  son  buone,  tutti  i mezzi  sono  leciti 
e onesti  per  mettere  a morte  il  Nazareno*  Princi- 
pes autem  Sacerdotum,  et  omne  concilium  qmerebant 
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falsum  tcstimonium  cantra  Jesum,  ut  eum  morti  tra - 
derent  (Mare.). 

Or  quando  l’oppressione  dell’innocenza  per  par- 
te dell’autorità  é manifesta;  quando  la  Calunnia  ha 
ricompense  da  attendere,  in  vece  di  gastighi  da  te- 
mere, il  numero  dei  vili  furfanti,  dei  calunniatori 
inverecondi  diviene  inGnilo.  La  sicurezza  adunque 
dell’impunità  e la  lusinga  di  far  cosa  grata  al  Si- 
nedrio, che  si  èra  apertamente  dichiarato  contro  di 
Gesù  Cristo,  attirò,  dice  ancora  il  Crisostomo,  una 
folla  di  falsi  tcstimonii  a quell’orribìle  tribunale; 
Mendaces  accedunt  multi , v olente s gratiam  tribune 
Caiphae  hoc  ipsum  desideranti  (Hom.  85.  in  Matth,): 

11  Profeta  lo  aveva  predetto,  che  un  nuvolo 
di  falsi  testimonii  si  sarebhc  levato  contro  il  Mes- 
sia; ma  che,  invece  di  provare  lui  reo,  non  avreb- 
bcr  fatto  altro  che  discoprirsi  essi  stessi  per  bu- 
giardi ed  iniqui,  e mostrare  la  loro  scelleratezza  in 
contraddizion  con  se  stessa;  Surrexerunt  in  me  te- 
stes iniqui , et  mentita  est  iniquitas  sibi  (Psal.  26^. 

In  fatti,  dicon  gli  Evangelisti,  che,  tra  tanti 
calunniatori,  non  si  trovò  un  solo  che  accusasse  il 
Signore  del  menomo  fatto  di  rilievo. Cheanzi  le  loro 
deposizioni  o erano  manifestamente  frivole  ed  in- 
sussistenti, o si  distruggevano  l’una  l’altra  per  una 
evidente  contraddizione:  sicché  tutte  furono  riget- 
tate come  insufficienti  a fondarvi  sopra,  con  una 
qualche  apparenza  di  ragione,  Un’accusa  capitale; 
Et  non  inveneruntj  cum  multi  falsi  testes  accessissent 
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(Malih. ).  Multi  enim  testimonram  falsum  dicebant 
adversus  eum,  et  convenientia  testimonia  non  erant 
(Marc.).  ■ - ' ? 

O bel  trionfo  adunque,  dice  Origene,  dell’in- 
nocenza del  Signor  nostro!  In  mezzo  a tante  depo- 
sizioni non  si  trova  neppur  l’ombra,  neppur  il  co- 
lore da  sostener  contro  di  lui  la  calunnia;  Nec  co- 
lor inveniebatur , qui  posset  contro  Jesum  adjuvare 
mendacia  (Hom.  35.  in  Matth.)!  ' 1 }->n 

Ah  “noi  lo  sapevamo,  o Signore,  che  la  vostra 
giustizia,  la  vostra  santità  intìnita  non  poteva  com- 
parire ingiusta  e colpevole.  Noi  sapevamo  che,  se- 
condo la  profezia,  per  quanto  si  sarebbe  frugato 
nelle  vostre  anioni,  un  sol  peccato,  un  difetto  solo 
si  sarebbe  cercato  invano;  Quaeretur  peccatum  il - 
liuSf  et  non  invenietur(PsalAO).  Ma  quanto  ci  è caro 
il  vedere  i vostri  stessi  nemici,  sì  numerosi,  si 
malvagi  e si  astuti, delusi  nelle  loro  maligne  ricer- 
che; e dopo  tanto  esaminare  e discutere,  non  po- 
ter trovare  nella  vostra  immacolatissima  vita,  un 
sol  fatto,  una  sola  parola,  anche  solo  in  apparenza, 
degna  di  riprensione  e di  censura;  Quod  maximam 
ìucem  exkibet  Jesu:  qui  sic  irreprehensibiliter  dixit;  et 
fecit,  ut  nullam  verisimilitudinem  invenirent  in  eo  re- 
prchensionis  mali  multi  et  ob stipati  (Idem,  ibid.). 

8. Dalla  moltitudine  però  di  tante  calunniose  im- 
putazioni, che  furon  fatte  contro  del  Salvatore,  par- 
rebbe che  si  dovesse  eccettuar  quella  dc’due  tesli- 
monii  che  deposero  di  avergli  iuleso  a dire:  « Io 
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posso  distruggere  il  tempio  di  Dio,  e riedificarlo 
in  tre  giorni.» Giacché  infatti, tre  anni  prima, all’av- 
vicinarsi  della  Pasqua,  a vea  veramente  tenuto  il  Si- 
gnore un  siffatto  discorso.  Eppure  anche  questi  due 
testinionii  sono  chiamali  falsi  dagli  Evangelisti; 
Novissime  venerimi  duo  falsi  testes  dicenlcs : Hic  di - 
xit:  Possum  destruere  templum  Dei ; et  post  triduum 
reaedi  ficare  illnd  (Matth.).  Come  dunque,  chiede 
S.  Girolamo,  come  si  posson  dire  falsi  questi  testi- 
moni!, che  han  riferito  un  discorso  vero?  Quomo- 
do  atilern  falsi  testes  sunt,  si  ea  dicunt  quae  Dominion 
dixisse  legimus  (In  Matth.)  ? Al  che  risponde  lo 
stesso  S.  Dottore:  Falso  è quel  testimonio,  che  non 
solo  depone  una  cosa  non  delta,  ma  che  una  cosa 
detta  in  un  senso  afferma  essere  stata  detta  in  un 
altro;  Sed  falsile  est  testis  qui  non  eodem  senso  dieta 
inlelligit.  Or  cosi  appunto  fecero  quei  due  maligni 
nel  caso  nostro:  Imperciocché  da  prima, è vero  che 
il  Signore  avea  parlato  della  distruzione  di  un  tem- 
pio; ma  egli,  come  lo  avvertono  gli  Evangelisti , 
avea  inteso  discorrere  del  tempio  vivente  del  pro- 
prio Santissimo  corpo;  e non  già  del  tempio  di 
pietra, edificato  già  da  Salomone,  e infine  riedifica- 
to da  Erode;  Ipse  autem  dicebat  de  Tempio  corpo- 
ris  sui  ( Joan . 2).  In  secondo  luogo,  nel  riferirle , 
quei  testimonii  aveano  alterate  le  parole  del  Salva- 
tore: aggiungcndovene  alcune,  e mutandone  certe 
altre;  e facendo  così  comparire  un’accusa  vera, 
quella  che  era  una  calunnia  manifesta;  Sed  in  ipsis 
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verbis  caluMniantur,  ut , paucis  additi s vel  mutatis, 
quasi  justam  calumniam  faciant.il  Signore  avca  det- 
to: « Sciogliete  questo  tempio  »;ed  i testimoni  cam- 
biano questa  parola,  e gli  fan  dire: «Io  distruggerò 
il  tempio  di  Dio:  Possuin  destruere  templum  Dei.  » E 
si  osservi  bene,  prosegue  a dir  S.  Girolamo,  che 
Gesù  Cristo,  affinchè  chiaro  apparisse  che  egli  in- 
tendeva parlar  del  suo  corpo,  non  usò  le  parole 
distruggere  ed  edificare;  ma  le  parole  sciogliere  e ri- 
suscitare, che  manifestamente  significano  un  corpo 
animato  ed  un  tempio  vivo  ed  allegorico;  Domi- 
nus  autem  , ut  ostenderet  vivum  animai  , et  spi - 
rans  Templum,  dixerat:  Solvite,  et  Suscitabo.  E fi- 
nalmente, a rendere  sempre  più  chiara  la  sua  locu- 
zione, non  disse  il  Signore:  Io  scioglierò;  ma  sibbe- 
ne:  Sciogliete  voi  questo  fempio;colle  quali  parole  ren- 
dette ancor  più  chiara  l’aliusione  che  faceva  al  suo 
corpo  reale,  cui  non  è lecito  di  dar  di  propria  ma- 
no la  morte,  ma  sol  di  riceverla;  lros,  inquit,  sol- 
vite,  non  ego;  quia  illicitum  est  ut  nobismetipsis  infe- 
ratnus  manus. 

Questa  accusa  però  non  solo  era  manifesta- 
mente calunniosa,  ma  ancora  inetta  c ridicola.  Im- 
perciocché, posto  ancora  che  il  Signore  avesse  ve- 
ramente detto  quello  che  gli  accusatori  gli  avea- 
no  attribuito,  non  ne  risultava  alcuna  reità  per 
l’accusalo.  Giacché,  chi  dice  di  voler  distrugger  il 
tempio,  per  poi  riedificarlo  in  tre  giorni  più  gran- 
dioso di  prima,  non  si  mostra  altrimenti  nemico,  ma 
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zelante  della  gloria  del  tempio  che  vnole  restau- 
rare con  un  grande  miracolo;  é presso  tutt’altri 
giudici  una  tale  accusa  non  si  sarebbe  nemmen 
prodotta. 

Ma  i giudei  erano  gelosi  sino  al  fanatismo  « 
dell’esistenza  e della  gloria  del  famoso  lor  tempio; 
c bastava  parlar  male  di  questo  sacro  ediGcio,  per 
* attirarsi  l’odio  del  popolo,  ed  essere  riputato  de- 
gno di  morte.  Così  a morte  fu  condannato  Gere- 
mia per  aver  predetto,  che  Dio  avrebbe  un  giorno 
distrutto  il  tempio,  e cambiatane  l’area  in  deserto 
(Jer.  26J;  e più  lardi,  S.  Stefano  fn  esso  pure  lapidato, 

• perchè  accusato  di  aver  fatta  la  stessa  profezia  (Act. 

6).  Una  simile  accusa  adunque  contro  di  Gesù  Cristo 
faceva  a’suei  nemici  gran  giuoco  per  eccitargli  con- 
tro Io  sdegno  del  popolo.  Pertanto, ove  in  tult*allro 
tribunale  una  tale  deposizione  non  sarebbe  stata 
nemmeno  ascoltata, non  che  ammessa  in  giudiziosi 
tribunale  diCaifasso  non  solo  l’ascolta, ma  l’accoglie 
volontieri,  ma  l’accredita,  ma  1’ammette  per  prova 
legale, ma  vi  dà  peso  e importanza, ma  la  propaga,  e 
per  mezzodi  emissarii,  spediti  per  ogni  parte,  l’accre- 
dita nel  pubblico;  ed  è così,  che  riesce  ad  ottenere 
che  quello  stesso  popolo,  che  venerava  Gesù  Cristo 
come  profeta,  lo  detestasse  poi  come  sacrilego;  che 
le  stesse  bocche  che  avean  gridato  Osaìma,  gridas- 
sero contro  lo  stesso  Signore*  cinque  giorni  dopo, 
CrMCt)iye;eche  persino  mentre  stava  alla  croce  con- 
fitto, il  popolo  venisse  rinfacciandogli  con  amaro 
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insulto  il  preteso  ardire  di  aver  voluto  distruggere 
il  tempio  di  Dio  ; Vah  qui  desi  rais  tempi  uni  Dei! 

O astuzia  infernale  di  questi  carnefici  togati!  Ve- 
ramente,* come  due  altri  Profeti  lo  avean  predetto, 
non  è questo  un  tribunale  di  giudici,  ina  una  ma- 
nifesta congiura  di  profeti  del  diavolo,  di  cui  ogni 
pensiero  è un  disegno  di  profonda  malizia,  ogni 
parola  un  insulto,  ogni  alto  un  attentato  contro 
l'Innocenza  c la  verità;  Conjuratio  prophetarum  in 
medio  ejus  (Ezech.'2'l)*.  Quidquid  loquitur  populus  iste 
conjuratio  est  (Isa.  22). 

9.  Ma  quest’accusa,  che  era  più  che  sufficiente 
perchè  il  vero  Geremia  fosse  condannato  a morte 
da’giudei,  non  bastava  però  ad  indurre  il  Preside 
romano  a dare  ad  una  tale  sentenza  la  sua  appro- 
vazione, senza  di  che  non  poteva  la  sentenza  di  < lai- 
lasso  eseguirsi.  Perchè  Pilato,  di  religione  idola- 
tra, non  avea  lo  stesso  fanatismo  de’giudei  pel  tem- 
pio di  Dio;  e però  in  faccia  a lui,  parole,  che  non 
aveano  alcun  senso  plausibile,  c non  seguite  da 
alcuno  effetto,  potevano  essere  tutto  al  più  censu- 
rale come  temerarie  o come  una  vana  jatlanza,  non 
però  costituire  un  delitto  capitale.  Ed  infatti,  noi 
vedremo  più  tardi  che  gli  stessi  giudei  non  osaro- 
no nemmen  di  produrre  una  tale  accusa  in  faccia  a 
Pilàto. 

Faron  dunque  oltremodo  lieti  di  questa  testi- 
monianza, per  l’effetto  che  potea  produrre,  e che 
produsse  di  fatti  nel  popolo;  ma  non  ne  furono  sod- 
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disfalli-  Disperando  per  tanto  quei  carnefici  di  sta- 
bilire, sulle  altrui  deposizioni,  anche  un'apparenza 
di  reità  contro  il  Signore,  si  rivolsero  a cercarla 
nelle  asserzioni  sue  proprie.  Perciò  lo^tesso  Som- 
mo Sacerdote  Caifasso,  dimenticando  la  sua  altis- 
sima dignità  di  Preside  del  sacro  Consiglio  e fa- 
cendola da  giudice  processante,  rizzossi  in  piedi  in 
mezzo  al  gran  consesso;  ed  avvicinatosi  al  prigio- 
niero: Che  fai,  gli  dipe,  tu  che  non  parli?  Non  sen- 
ti quali  e quante  cose  avauzan  costoro  contro  di 
te?  Ah  miserabile!  poiché  tu  non  rispondi  nulla, 
segno  è che  nulla  bai  da  rispondere;  Sur  gens  sumr 
mus  Sacerdos  in  medium,  interroyavit  Jesum,  dietns: 
Non  respondes  quidquam  ad  co,  quae  isti  aditentùm 
te  tcstificantur  (Marc.  Malth.)-  i *1 

10.  Nulla  era  più  facile  al  Salvatore  quanto  il 
dissipare  quest’accusa  in  particolare  di  aver  voluto 
egli  distruggere  il  tempio,  ed  il  confondere  i due 
accusatori,  ripetendo  le  sue  proprie  parole  di  cui 
quei  ribaldi  avean  mutalo  i termini  e storto  il 
significato.  Pure  non  volle  farlo;  ed  alla  provoca- 
zione insolente,  onde  Caifasso  credette  di  averlo 
piccato,  non  rispose  una  sillaba,  ma  concentrossi 
in  un  tranquillo  e maestoso  silenzio;  tlle  autem  ta~ 
cebat,  et  nihil  respondit  (Maro;).,<  v ^ 

Ed  a che  parlare  di  fatti,  dice  Tcofilatto?  La 
Sapienza  di  Dio,  scrutatrice  dei  cuori,  non  cono- 
sceva bene  che  quei  perfidi,  che  si  erano  ostinata- 
mente accecali  in  faccia  alla  luce  sfolgorantissima 
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delle  sue  opere  misericordiose,  molto  meno  avreb- 
bero dato  ascolto  alle  sue  parole?  Ipse  vero  sciebat 
eorum  praecordia,  quod  qui  non  crediderant  operi bus, 
multo  mmus  sermonibus  crederent  ( In  Matth.  ).  E 
poi,  soggiunge  il  Crisostomo,  quel  consesso  avea 
sol  la  figura  di  un  tribunale;  in  fatti  però  era  una 
spelonca  di  assassini  sitibondi  del  siio  sangue;  e 
ciò  appunto  il  Signore  diede  a vedere  di  conoscere, 
di  ciò  intese  rimproverarli  collo  sdegnar  di  rispon- 
dere; Etenim  solum  figura  judicii  ibi  erat ; in  veri- 
tate  autem  latronum  incursus  sicut  in  spelunca ; et 
ideo  Dominus  silet  ( Hom . 85.  in  Matth  ). 

Noi  spiegheremo  più  tardi,  in  un  apposito  di- 
scorso, il  mistero  profondo  del  silenzio,  osservato 
da  Gesù  Cristo  nei  tribunali.  Contentiamoci  per 
ora  di  rilevare,  con  S.  Cipriano,  quanta  maestà  e 
quanta  grandezza  vi  è nel  silenzio  che  oppone  il 
Salvatore  all’imputazione  fattagli  di  aver  macchina- 
ta la  distruzione  del  tempio.  Ricordiamo  perciò 
ohe,  coll’aver  egli  detto:  Sciogliete  questo  tempio, 
ed  io  lo  risusciterò  in  tre  giorni,  avea  falla,  tre 
anni  prima,  la  chiarissima  profezia  della  perfidia 
de’giudei,  che  lo  avrebbero  messo  a morte,  e del 
suo  potere  divino,  onde  il  terzo  giorno  sarebbe  ri- 
sorto. Ora  il  tempo,  in  cui  questa  doppia  profezia 
si  dovea  compiere,  era  di  già  arrivato.  O grande 
mistero  adunque!  Le  parole  dette  dal  Signore  nel- 
la prima  Pasqua  della  sua  vita  pubblica,  si  ripro- 
ducono nell’  ultima.  La  sua  stessa  profezia  della 
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sua  morte  e della  sua  Risurrezione  si  riallaccia,  e 
gli  sì  rivolge  in  accula;  c gli- si  fa  un  deiiltò  di 
aver  predetta  la  sua  propria  morie  da  quelli  stessi 
che  glie  la  preparano!  Ma  se  essi,  per  la  loro  in- 
fernale perfidia,  sono  degni  di  essere  i ciechi  mi- 
nistri, gli  esecutori  sacrileghi  del  suo  medesimo 
oracolo,  non  son  dégni  però  d’intenderne  il  gran- 
de e consolante  mistero,  a causa  del  loro  orgoglio. 
Se  il  Signore  avesse  dunque  spiegato  il  Vero  senso 
delle  sue  parole,  sarebbe  stata  questa  una  rivela- 
zione perduta.  Si  tace  perciò;  e lasciando  a’ suoi 
Apostoli  l’incarico  di  predicare  agli  umili  di  spi- 
rilo e sinceri  di  cuore  il  compimento  della  se- 
conda parte  della  sua  profezia,  cioè,,  il  gran  por- 
tento della  sua  Risurrezione;  lascia  che  i giudei  ne 
compiano,  senza  saperlo,  la  prima,  e che  per  la 
morte  che  gli  apprestano,  sciolgano  essi  medesimi 
il  tempio  del  suo  corpo,  separandone  l’anima  be- 
nedetta, che  ne  era  come  il  Sacerdote;  ed  in  aspet- 
tazione di  questo  momento  sì  caro  al  suo  cuore, 
la  Verità  eterna,  oscurata  da  false  testimonianze,  il 

Verbo,  il  Discorso  interiore  di  Dio,  espósto  a giu- 

* . ' - 

dizii  degli  uomini,  si  tace  qual  vittima  che  tranquil- 
lamente attende- la  mano  e il  colpo  che  dee  immo- 
larla; Falsis  testimoniis  Verilas  premitiir ; Senno  Dei 
jvdicalur , et  ad  victimam  lacens  reducitur  (De  Pass.). 

1 1.  Ma  Cai f asso  c i suoi  consiglièri  che  fanno, 
alla  vista  di  questo  silenzio  trionfale  del  Salvato- 
re? Deh!  che,  accecati  essi  dal  lor  livóre  infer- 
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naie,  lungi  dall’  averne  potuto  intendere  il  gran 
mistero  che  essi  stessi  si  apprestano  a compiere, 
non  ne  apprezzan  némmen  le  apparenze!  E,  gran 
cosa  per  verità,  gran  cosa!  Pilato  idolatra,  uo- 
mo senza  fede' e senza  legge,  come  a suo  tem- 
po vedremo  , dal  silenzio  maestoso  che  il  Signo- 
re osservò  aneora  alla  presenza  di  lui , prese 
argomento  di  ammirarlo,  di  rispettarlo  di  più  , 
e raddoppiò  di  zelo  per  sottrarlo  alla  morte. 
Ed  i giudei,  adoratori  del  vero  Dio,  che  aveano 
una  legge  di  giustizia  e di  verità,  dal  silenzio  con 
cui  il  Signore,  meglio  che  co’discorsi,  fa  risplende- 
re la  sua  innocenza,  prendono  occasione  da  odiarlo, 
da  disprezzarlo  di  più,  e lo  perseguitano  con  mag- 
gior furore  sino  alla  morte.  Ah  che  veramente 
non  trattasi  qui  di  uomini,  ma  di  belve.  Son  essi 
del  pari  e più  ancora  del  lione  furibondi,  del  not- 
turno lupo  crudeli;  c di  più,  al  delitto  di  essere  in- 
fami edingiusti,  quello  ancora  aggiungono  di  non 
sapere  arrossire  e confondersi  della  loro  ingiusti- 
zia e della  loro  infamia  ; Principes  ejus  leones  ru- 
gientes.  Judtces  ejus  lupi  vespere.  Jnjuste  egerunt 
contra  legtm.  Nescivit  autem  iniquus  confusione!». 

Ecco  che  cosa  divien  l’uomo,  cui  le  passioni  han 
fìatto  perder  di  vista  la  religione  e Dio! 

SECONDA  PARTE. 

12.  Piacesse  però  al  cielo,  miei  cari  fratelli,  ebe 
il  Tribunale  di  Caifasso  fosse  stato  distrutto  per 
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sempre,  insieme  colla  città  ili  Gerusalemme  ili  cui 
fu  lo  scandalo,  e fosse  rimasto  eternamente  sepolto 
nelle  sue  ruine!  Ma  ahi!  che  a’noslri  giorni  parti- 
colarmente sembra  rinato  dalle  sue  ceneri,  e molti- 
plicatosi nelle  cristiane  contrade  ad  onta  della  fe- 
de e della  legge  di  Gesù  Cristo!  Imperciocché  non 
vediamo  noi  pure  uno  sciame  di  uomini  senza  scien- 
za e senza  coscienza,  senza  merito  e senza  virtù, 
cacciarsi  per  le  vie  più  turpi  ne’pubblici  impieghi, 
sol  per  l'autorità  che  gl’impieghi  procacciano, per  gli 
onori  che  conciliano,  pei  lucri  che  arrecano,  per  la 
impunità  che  promettono; senza  darsi  poi  alcun  pen- 
siero dei  pesi  che  portano,  dei  doveri  che  impon- 
gono; come  appunto  avea  fatto  Caifasso  e i sacer- 
doti, suoi  satelliti  nella  scelleraggine  più  che  mi- 
nistri nel  suo  sacerdozio?  ed  entrali  com’essi  nelle 
funzioni  sociali  per  le  vie  della’ corruzione  e del- 
l’intrigo, non  si  vedono  mantenervisi  che  col  delitto; 
Qui  per  avaritiam  accedit,  per  injustitiam  servatur  ? 

Ahi!  che,  salve  le  eccezioni  che  sempre  e da  per 
tutto  si  ritrovano,  vedonsi  oggi,  nei  paesi  che  più 
vantano  morale  e civiltà,  le  pubbliche  amministra- 
zioni ingombre  di  anime  ignobili,  che  basse  di  sen- 
timenti come  di  nascila,  povere  di  merito  come  di 
averi,  cui  non  la  mano  della  giustizia  ma  quella 
del  favore  o dell’intrigo  ha  elevale  dal  fango  delle 
condizioni  più  oscure  e collocate  fra  gli  ottimati 
del  popolo;  c che  superbe  ed  altiere,  a proporzione 
di  quanto  furon  già  vili  ed  adulalrici,  pare  che  si 
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vogliano  vendicare  sul  pubblico  e sopra  i loro  su- 
balterni infelici,,  del  lungo  noviziato  di  umiliazione 
e di  bassezza  che  han  fatto  presso  i superiori,  per 
espugnarne  la  debolezza,  sorprenderle  la  fiducia, 
ingannarne  la  credulità!  E non  è egli  vero,  che  veg- 
.gonsi  molti  rami  dell’  amministrazione  pubblica 
convertiti  in  feudi  lucrosi  di  persone  e di  famiglie 
private,  in  cui  i Baroni  del  monopolio  esercitano 
la  dominazione  più  insolente  c più  dura;  mentre 
poi  si  scaricano  sopra  di  un  superiore  imbecille, 
ed  a lui  attribuiscono,  e lui  fanno  autore  di  tutti 
gli  sbagli  che  essi  commettono,  di  tutti  gli  arbilrii 
che  essi  prendono,  di  tutto  il  danaro  pubblico 
che  essi  divorano,  di  tutte  le  ingiustizie,  estor- 
sioni e prepotenze  che  essi  commettono? 

13.  Ahi!  si  è detto  tanto  male  dell’antica  aristo- 
crazia dc’nobili,natane’secoli  di  fede.  Io  non  inten- 
do negare  i suoi  torli:  ma  non  è vero,  che  essi  eran 
più  tollerabili  di  quelli,  di  cui  è rea  la  nuova  aristo- 
crazia, nata  in  questo  secolo  d’incredulità  e d’indi  f- 
- ferenza,  l’ aristocrazia  degl’  impiegati  e degl’  indu- 
striali? Non  è egli  vero,  che  questa  nuova  aristo- 
crazia ha  tutti  i vizii  dell’antica,  senza  alcuna  delle 
virtù  che  ne  erano  come  l’espiazione  e il  compen- 
so? che  ne  ha  tutta  la  boria  dell’orgoglio,  senza  i 
tratti  magnanimi  della  carità;  tutta  la  scostumà- 
tczza  del  Vivere,  senza  la  nobiltà  del  pensare;  tutto 
il  dispotismo  del  potere;  senza  la  generosità  del  di- 
sinteresse; tutte  le  follie  del  capriccio,  senza  l’ele- 
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razione  dei  sentimenti  e delle  maniere?  Ah!  l’an- 
tica aristocrazia  era  ristretta  a poche  famiglie;  la 
nuova  è si  numerosa,  che  una  metà  del  genere  ema- 
no sembra  oggi  occupata  a governare  l’altra  metà, 
senza  potervi  riuscire!  L’antica  aristocrazia  era  la 
forza  degli  stati;  la  nuova  ne  è il  peso  ed  il  flagello; 
ed  è essa  per  lo  più  che  rende  più  onerosi  i tributi 
pel  modo  di  riscuoterli,  più  dure  le  leggi  pel  mo- 
do di  applicarle,  più  odioso  il  governo  che  l’a- 
dopera, più  infelice  il  popolo  che  la  mantiene. 

Ahi!  l’aristocrazia  dei  titoli  era  vana;  quella  del- 
la cupidigia  è crudele.  Mirate  che  accade  nelle 
officine  pubbliche  quando  vi  si  presenta  il  misero, 
l’innocente,  che  non  ha  protettori  da  vantare,  man- 
cie  da  distribuire,  regali  da. far  nel  presente,  o gua- 
dagni da  promettere  per  l’avtenire!  Chi  è che  gli 
fa  buon  viso? Se  prega,  non  è udito;  se  ricorre  non 
è ammesso.  Vili  satelliti,  piantati  sulle  soglie  del 
tempio  della  Fortuna  e del  santuario  della  Giu- 
stizia, ne  tengon  lontani  coloro  che  altra  raccoman- 
dazione non  hanno  fuorché  quella  dell’innocenza, 
del  merito  e della  virtù;  e rendono  i favori  e gli  alti 
di  giustizia  più  difficili  a chiedersi  che  ad  impe- 
trarsi. E perciò  ehi  può  ridire  le  ingiustizie  che 
ogni  giorno  si  commettono,  le  mercedi  che  si  de- 
fraudano, le  rimunerazioni  che  si  arrestano,  i me- 
riti che  si  dimenticano,  gl’innocenti  che  si  oppri- 
mono, le  famiglie  che  si  spiantano,  le  lacrime  che 
si  fanno  vergare?  Ed  intanto  mirate  i fabri  funesti 
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di  tante  sciagure  riguardar  con  disprezzo  c con 
indifferenza  le  vittime  della  loro  cupidigia  e del 
loro  egoismo  crudele,  menar  lieti  giorni;  c tanto 
inverecondi  quanto  ingiusti,  spiegare  in  faccia  al 
pubblico  scandalizzato  l’ insultante  spettacolo  di 
una  opulenza  frutto  della  rapina,  e di  una  beati- 
tudine fabbricata  sull’altrui  infelicità!  - ' 

Or  che  vi  pare  , miei  cari  fratelli  , di  questi 
uomini,  di  cui  sono  pur  piene  le  contrade  della 
colta  e cristiana  Europa?  Non  vi  pare  che  essi,  con 
ogni  principio  di  morale  e di  religione,  hanno  abju- 
rato  ancora  ogni  istinto  di  umanità?  Ah!  sì,  il  leo- 
ne che  strazia,  il  lupo  che  divora  l’imbelle  greg- 
gia, è più  verecondo  e men  crudele  di  questi  uo- 
mini inciviliti  del  secolo  deciinonono!  O Caifasso, 
Caifasso,  quanti  hai  tu,  anche  fra  noi,  imitatori  e 
figliuoli!  Principes  ejus  leones  rugientes.  Sudice s ejus 
lupi  vespere.  Injuste  egerunt  contro,  legem.  tfescivit 
autem  iniquus  confusionem. 

14.  Ma  donde  mai  tanto  guasto  nell’ordine  sociale, 
che  minaccia  di  divertire  ogni  di  più  cancrenoso? 
Ahi!  Caifasso  e i sacerdoti  e i seniori  giudei  non 
per  altro  erano  sì  corrotti,  si  avari,  sì  crudeli,  se 
non  perchè,  appartenenti  per  lo  più  alla  setta  dei 
Sadducei,  che  non  ammetteva  l’immortalità  dell’a- 
nima, non  sperando  e non  temendo  nulla  nella  vi- 
ta futura,  si  studiavano  per  tutte  le  Yie  di  fabbri- 
carsi una  materiale  felicità  nella  vita  presente. 
Ora  i medesimi  effetti  provano  la  presenza  c l’azio- 
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-ne  degli  stessi  prinèipii  e delle  stesse  cause.  L’in- 
solente -libertinaggi©,  la  sfrenata  cupidigia,  la  sma- 
nia, il  furore  di  spogliare,  di  opprimere  gli  altri  per 
contentare  se  stesso,  che  si  è oggi  esteso  a tutte  le 
' classi,  prova  che  i moderni  cristiani  son  divenuti 
Sadducei  essi  pure,  se  non  di  dottrina,  almen  di 
pratica;  e che,  se  non  sono  affatto  increduli,  sono 
indifferenti!  Prova  che  essi  han  perduto  di  vista  la 
religione  e le  sue  leggi,  Dio  e i suoi  giudizii , la 
morte  e i suoi  spaventi,  l’eternità  e i suoi  gaslighi; 
c che  sulle  case  di  questi  freddi  egoisti  crudeli, 
sulle  loro  botteghe,  sulle  loro  officine  si  può  scri- 
vere: « Qui  abita  gente  che  non  ha  più  Iddio  innan- 
zi agli  occhi;  Non  proposuertml  Deum  ante  conspe- 
etum  suum  ( Psal .)!  » Prova  che  la  carità  si  è raf- 
freddata, perchè  si  è indebolita  la  fede;  che  lo  spi- 
rito del  proprio  interesse  trionfa, perchè  si  è spen- 
ta la  cognizione  e l’amore  della  verità;  Quoniam  ili- 
minutae  sunt  veritates  a filiti  hominum  (Psal.)! 

; Ah!  che,  mentre  tutto  si  fa  col  vapore,  è sva- 
porata la  religione;  mentre  il  ferro  facilita  il  cam- 
mino della  terra,  si  è smarrito  il  cammino  dei  cie- 
li; mentre  son  più  frequentali  i teatri , le  chiese 
son  più  deserte;  ed  in  mezzo  a tante  invenzioni  e 
scoperte  per  viver  più  comodo,  non  si  è fatto  un  sol 
passo  per  promuover  il  vivere  virtuoso!  Ah  che  non 
sono  il  lusso  e il  teatro,  l’eleganza  degli  abiti  e la 
grazia  delle  maniere,  le  conversazioni  e i caffè  che 
formano  la  vera  civiltà  di  un  popolo.  11  contadino 
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cristiano,  istruito  della  religione  e zelante  nel 
praticarla,  che  religioso  con  Dio,  pudico*  con  se 
stesso,  giusto  col  prossimo,  pratica  la  carità  col 
povero,  accoglie  l’orfano,  solleva  la  vedova,  è ospi- 
tale collo  straniero,  costui  sì,  nonostante  la  callosi- 
tà delle  sue  mani  e la  rozzezza  del  suo  abito  e 
delle  sue  maniere,  è mille  volte  più  incivilito  del 
cittadino  della  metropoli,  che,  sotto  un  viso  deli- 
cato , un  abito  elegante  e maniere  prevenienti  e 
gentili,  nasconde  un  cuore  corrotto  ed  un  immen- 
so egoismo.  La  cognizione  e la  pratica  della  vera 
religione  è quella  che  forma  la  vera  civiltà.  Ah! 
è vero  che  in  Roma  non  è poi  il  male  giunto  agli 
eccessi  sotto  di  cui  gemono  altre  contrade,  e che 
l’idolatria  dell’oro  non  è qui  divenuta,  come  altro- 
ve, la  religion  dominante,  la  religion  dello  stato. 
Ma  Se  nou  è il  male  sì  grande,  può  però  divenirlo. 

Raddoppiate  dunque  d’impegno,  o padri  di  fa- 
miglia, o istitutori  della  gioventù,  o uomini  di  au- 
torità, d’influenza,  di  zelo,  a spargere  in  tutte  le 
classi  il  conoscimento,  l’amore  e la  pratica  della 
vera  religione;  prevenite  e risparmiate  così  alla 
nuova  Gerusalemme  il  flagello,  Io  scandalo,  l’ob- 
brobrio che  distrusse  l’antica;  quello,  cioè,  di  avere 
lioni  per  giudici,  lupi  per  amministratori,  pronti 
all’ingiustizia,  duri  alla  compassione  e inverecondi 
al  rossore;  Principes  ejus  leones  rugientes.  Indice s 
ejus  lupi  vespere.  Injuste  egerunt  contro,  legem.  Ne~ 
scivit  autem  tmpius  confusionem . . • . 
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LO  SCHIAFFO. 

Recogitnte  eum  qui  talem  suslinuit  a prcratoribus  adver- 
sus  semetipsum  contrndictionem  : ut  )ie  fatigemini,  defi- 
ciente» animi s cestri»  (Hebr.  12 ). 

> 

1.  Tutti  i persecutori  della  verità  sono  stati  mài- 
sempre  tanto  insinceri  ed  ipocriti,  quanto  ingiusti 
e crudeli.  Mirate  Acabbo.  Odia  a morte  questo 
scellerato  monarca  l’innocente  e coraggioso  Michea, 
perchè  lo  rimproverava  de’suoi  vizii,  e Io  minac- 
ciava dei  divini  gastighi;/fyò  odi  eum,  quia  non  prò - 
phetdtmihi  bonumsed mahim(IJI,  Reg.^ì}. Pure,  fatto 
venire  un  giorno  alta  presenza  del  suo  empio  tribu- 
nale, composto  di  quattrocento  falsi  Profeti  ispi- 
rati dal  diavolo,  il  buon  Michea,  solo  profeta  ispira- 
to da  Dio;  lo  prega  c Io  scongiura  di  manifestargli 
sinceramente  i Divini  voleri;.- idj uro  te,  ut  non  loqua- 
ris  mihi  nisi  quod  veruni  est  in  nomine  Domini:  men- 
tre, nell’ interno  del  suo  cuore,  non  interroga  se 
non  qier  avere  dalle  sue  risposte  una  occasione  o 
un  pretesto  da  levargli  la  vita.  In  fatti,  appena  parla 
il  Profeta,  il  suo  sincero  ed  umil  discorso  è preso 
per  un  audace  insulto  fatto  al  Monarca;  ed  uno 
de’Regii  satelliti,  nella  sicurezza  di  far  cosa  grata 
a quella  orribile  maestà,  gli  scarica  sul  viso  uno 
schiaffo  insolente;  ed  il  Re  e il  Consiglio  finisce  col 
condannar  Michea  alla  morte. 
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Or  la  parola  Michea  significa:  Chi  è eguale  a Dio, 
o il  Figlio  di  Dio.  Come  mai  dunque,  dicono  i Padri, 
e gl’interpreti,  non  ravvisare  in  questo  fatto,  acca- 
duto al  tribunale  di  Acabbo,  la  storia  anticipata , 
la  figura  fedele,  la  profezia  di  ciò  che  al  vero  ili- 
chea,  al  Figlio  di  Dio,  eguale  a Dio,  è accaduto  al 
tribunale  di  Caifasso?  Quest’empio  Pontefice,  co- 
me il  suo  orribile  tribunale  composto  degli  uomini 
diabolici  che  jeri  ho  descritto,  odia  esso  pure  il 
Signore,  poiché  non  cessava  di  censurarne  gli  scan- 
dali e di  predirne  i gastighi.Pure  con  artificio  mali- 
gno Io  sprona  a parlare,  non  perchè  si  discolpi,  ma 
perchè  dia  esso  medesimo  materia  onde  si  accusi; 
ed  appena  apre  bocca,  riceve  esso  pure  un  orribile 
schiaffo  sul  santo  viso;  e Pontefice  e giudici  si  af- 
frettano di  condannarlo. 

Oh  insulto  atroce  della  maestà  di  Dio,  al  tri- 
bunale degli  uomini!  Ma  deh  vi  risovvenga,  ci  dice 
S.  Paolo,  che  Gesù.  Cristo  non  soffre  che  per  noi 
dai  peccatori  una  contraddizione,  un  affronto  sì 
ignominioso  e crudele;  affinchè  noi,  nelle  ingiurie 
che  ci  vengono  dagli  altri  uomini,  non  ci  abbando- 
niamo al  risentimento  e al  rancore;  ma  le  soffriamo 
con  pazienza,  in  vista  di  ciò  che  ha  sofferto  per  noi 
in  se  stesso  il  santo  ed  innocente  Figliuolo  di  Dio; 
Recogitate  eum  qui  talem  suslinuit  a peccatoribus 
adversus  semetipsum  conir  adie  lionem:  ut  ne  fatige- 
mini deficientes  animis  ve  stris.  Or  con  queste  in- 
tenzioni entriamo  a meditare  in  tutte  le  sue  circo- 
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stanze  quest’orribilc  guanciata,  questo  insulto  spic- 
tato  che  ha  ricevuto  il  Signore;  vediamone  il  mi- 
stero che  yi  si  contiene,  le  istruzioni  che  ci  pre- 
senta, le  grazie- che  c’impetra;  e inoominciamo. 

PARTE  PRIMA. 

2.  Abbiamo  di  già  veduto,  che  i magistrati  e i 
Pontefici,  che  eransi  fatti  giudici  del  Messia,  coti 
lutti  i loro  mezzi  di  seduzione,  con  tutta  la  loro  aur 
torità  suprema,  con  tutti  i loro  sforzi,  dopo  aver 
provocati,  raccolti  ed  uditi  contro  di  lui  falsi  te- 
stimoni! in  gran  numero,  non  avean  potuto  trovar- 
ne un  solo  che  affermasse  cosa  alcuna  di  serio, 
d’ importante  e di  grave.  Abbiamo  veduto  ancora 
che,  avendo  quei  fieri  giudici  incitato  il  prigionieri) 
a discolparsi  dalle  imputazioni  appostegli,  coll’idea 
funesta  di  trarre  dalle  sue  parole  quella  matèria  di 
accuse  che  dalle  altrui  deposizioni  aveano  sperato 
invano,  il  Signore  avea  confuso  questo  reo  loro 
disegno  col  non  rispondere  affatto.  Che  fa  dunque 
Tastato  Caifasso?  Prende  ad  interrogarlo  sopra  i 
discepoli  che  il  Signore  aVea  raccolti,  sulla  na- 
tura e il  fine  del  suo  insegnamento;  Ponti [ex  ergo 
interrogavit  Jesum  de  discipulis  ejus  et  de  doctrina 
ejus  ( Joan •):  sperando  così  Tempio  Pontefice,  dice 
S.  Crisostomo,  di  poter  ritrovare  a ridire  sulla  dot- 
trina di  Gesù  Cristo,  non  avendo  potuto  ritrovare 
in  che  intaccarlo  nella  persona;  c di  poterlo  in  col- 
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pare  come  cittadino  sedizioso*  autore  di  concilia- 
boli secreti,  e novatore  pericoloso  in  materia  di 
religione;  Quia  Christo  nulla  crimina  inferre  poterai, 
interrogai  de  discipulis:  volens  eum  quasi  seditiosum 
arguere , conciliabula  facientem,  navqque  dogmata  m- 
ferentem  ( Hom . 82  in  Joan.J. 

3.  Sé  Gesù  Cristo  nostro  Redentore  non  fosse  sta- 
to altresì  il  nostro  Maestro,  anche  questa  interro- 
gazione maligna  di  Caifasso  avrebbe  delusa  collo 
stesso  silenzio  o collo  stesso  disprezzo»  Ma  sicco- 
me importava  a tutta  la  Chiesa,  che  egli  era  venuto 
a fondare,  il  sapersi  che  egli  non  è stato  autore  di 
una  dottrina  secreta  e nascosta  che  cetra  le  tenebre 
e rifugge  la  luce;  còsi,  non  tanto  per  soddisfare  al- 
l’insidiosa dimanda  de’giudei  presenti,  quanto  per 
istruzione  di  tutti  i cristiani  futuri,  in  aria  maesto- 
sa e tranquilla  risponde:  Io  ho  sempre  parlato  pa- 
lesemente al  mondo;  ho  insegnato  nelle  sinagoghe 
t nel  tempio;  c le  dottrine  che  ho  spiegate  in  pri- 
vato non  son.già  differenti  da  quelle  che  ho  predi- 
cale nel  pubblico.  Invece  adunque  d’interrogar  me, 
interroga  piuttosto  chiunque  ti  piace  tra  coloro  che 
mi  hanno  udito:  essi  J>en  sanno,  e possono  attestare 
ciò  che  ho  loro  insegnato;  Ego  palam  locutus  sum 
mundo.  Ego  semper  docui  in  synagoga  et  tempio,  in 
quo  omnes  Judaei  conveniunt.  Et  in  occulto  locutus 
sum  nihil.  Quid  me  interrogas  ? Interroga  eos  qui 
audicrunt  quid  locutus  sum  ipsis.  Ecce  hi  sciunt  quid 
dixeiim  ego  (Joa,nn.).  Oh  risposta!  oh  parole!  Oh 
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come  colui  che  assicura,  in  tuono  si  grave,  di  aver 
parlato  palesemente  al  mondo,  si  annunzia,  si  rive- 
la il  vero  Maestro,  il  véro  Legislatore  del  mondo! 

Nel  senso  lilterale  poi,  nulla  può  immaginarsi, 
dice  S*  Agostino,  di  più  vero,  di  più  mansueto,  di 
più  sensato  e di  più  giusto  di  questa  risposta;  Quid 
iuta  responsione  verius,  aut  mansuetiw,  aut  justius 
(Traci.  113  in  Joan.)?  In  essa  il  Signore  allude  par- 
ticolarmente agli  ufliciali  mandati  altra  volta  dagli 
stessi  sacerdoti,  per  catturarlo,  mentre  insegnava 
nel  tempio,  c che  dopo  averlo  ascoltalo,  si  erano 
cambiati  in  suoi  ammiratori  e seguaci  (Joann.). 
Dice  che  nulla  era  più  focile  quanto  il  sapere  da 
loro  ciò  che  egli  avesse  insegnato,  e che  l’indiriz- 
zarsi a loro,  piuttosto  che  a lui,  era  la  via  più  sem- 
plice e più  legittima  in  siffatto  giudizio.  Poiché, 
quando  mai  si  è udito,  che,  trattaudosi  di  dottrine 
pericolose  o sospette,  si  cominci  dal  chiederne  a 
chi  le  ha  insegnate,  senza  interrogare  affatto  coloro 
che  le  hanno  udite? 

Di  più,  dice  S.  Crisostomo,  con  questa  risposta  on- 
de si  appella  alla  testimonianza  non  sospetta  dei 
suoi  stessi  nemici,  intenti  ad  insidiarlo  per  perderlo, 
dimostra  il  Signore  una  confidenza  perfetta  <li  non 
avere  insegnato  che  il  vero  e il  giusto;  Jdesf : Inter- 
roga inimico  s meos,  qui  insidiantur  mi  hi.  Sunt  hacc 
terha  confidente  in:  eorum,'quae  dieta  fuerant,  veri- 
tate.  Ilaec  enim  est  veritatis  inaltvrahilis  demonstratio: 
cum  inimicos  quis  invocai  testes(Uomil.  82  in  Joan.) . 
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4.  Ma  la  livrea,  di  sua  natura  ordinariamente  in- 
solente, diviene  insolentissima  all’ombra  della  pro- 
tezione de’grandi.  Ecco  dunque  uno  servo  del  som- 
mo Sacerdote,  quel  Malco  medesimo;  cui  il  Signore 
nell’ orto  avea  restituito  miracolosamente  l’orec- 
chio ; e che,  tanto  crudele  carnefice,  dice  Ruperlo 
Abate,  quanto  maligno  e vile  adulatore;  Fortis  per* 
cu  ssor  et  malus  adulator  (Lib.  13,  in  Joan .),  per  far 
cosa  graia  al  sommo  Pontefice,  si  avanza  fin  dove 
era  in  piedi  il  Signore,  e,  levando  la  mano  sacrile- 
ga, gli  scarica  sul  volto  santo  un  fortissimo  schiaffo, 
cui,  invece  di  chiamarsene  offeso,  applaude  tutto 
il  sinedrio;  sicché,  incoraggiato  da  questa  appro- 
vazione lo  schiavo  insolente,  aggiungendo  alla  bru- 
talità l’insulto:  Temerario , dice  al  Signore;  cosi 
osi  tu  di  rispondere  al  sapremo  Pontefice?  Haec  cum 
dixisset,  unus  assistens  ministrorum  dedit  alapafh  Je~ 
su  (T),  dicens:  Sic  respondes  pontifici  (Joan.)? 

O indegnità!  o affronto,  esclama  qui  il  Criso- 
stomo! E quale  si  può  mai  immaginare  affronto  o 
indegnità  di  questa  più  atroce  ! onde  il  Re  della 
gloria  è maltrattato  da  un  vilissimo  schiavo;  il  Fi- 
glio di  Dio  è vilipeso  da  un  uomo,  rifiuto  degli  uo- 
mini; Quid  huic  contumeliae  potest  adaequuri  ( Hom . 

' • ’ - 

(1)  Ecco  adempita  così  alla  lettera  la  profezia  di  Giobbe  che 
parlando  in  persona  del  Messia,  avea  detto:  Exprobantes  per- 
cusserunt  maxillam  meam,  satiati  sunt  poenis  meisfJob,  16J; 
e Geremia  avea  vaticinato:  Dabit  percutienti  se  maxillam, 
saliabitut  opprobriis  (l'hren.  V. 
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86  in  Matth.)!  Ahi,  soggiunge  S.  Efrem,  che  tre- 
mò la  terra,  inorridirono  i cieli,  raccapricciaron 
gli  Angioli,  e colle  loro  ali  si  coprirono  il  viso  per 
orrore,  al  vedere  quel  barbaro  ministro  d’iniquità 
oltraggiar  si  crudelmente  il  Dio  di  maestà;  Contre- 
muerunt  cadi , expavenmt  Angeli , et  facies  suas  ali s 
contexerunt , cUm  darei  minister  iniquitatis  alapam 
Domino  majestalis  (Scrm.  de  Pass.)  ! 

Ma  perchè  mai  non  percuoteste  voi  a vicenda, 
o angioli,  lo  scellerato?  Perchè  voi  noi  fulminaste, 
o cieli?  E tu  dura  terra,  perchè  non  ti  apristi  sotto 
a’suoi  piedi  per  farlo  vivo  ingojar  dall’inferno?  Ed 
oh!  dice  S.  Agostino,  che  cosa,  a punizione  di  sì  sa- 
crilego insulto,  non  poteva  fare  Gesù  Cristo,  la  cui 
potenza  ha  creato  il  móndo?  Ma  egli  in  questa  cir- 
costanza ha  amato  meglio  d’ insegnarci  col  suo 
esempio  la  pazienza,  con  cui  si  vince  il  mondo} 
Quid  per  potentiam  non  potuisset  per  quem  faclus  est 
mundus?  nisi  patientiam  docere  voluisset , qua  vin- 
ci tur  mundus  ( Tract . 113  in  Joann.)? 

Invece  adunque  di  prorompere  in  isterilì  invet- 
tiva contro  il  sozzo  autore  infame  di  sì  atroce  in- 
sulto; fermiamoci  a ripensare,  nello  sbigottimento 
del  nostro  spirilo,  nella  riconoscenza  pietosa  del 
nostro  cuore,  la  santità,  la  grandezza,  la  maestà  del 
Dio  uraanato,  che  ciò  ha  in  se  stesso  soflerlo;  Reco- 
gitate eum  qui  talem  sustinuit  a peccatoribus  adversus 
semetipsum  contradictionem;  e,  se  siamo  ^veramente 
suoi  seguaci  e discepoli,  impariamo  sulla  condotta 
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di  hii  a modellare  la  nostra;  Ut  non  [atigenìmi,  defì- 
cicntes  aniinis  vestris  (Htbr.  1 2).  - ■ 

5. E qual  cosa  di  fatti,  siegue  a dire  S.  Efrem, 
è più  capace  d'intenorirei,  quanto  lo  stupendo  mi- 
racolo della  pazienza  del  Redentore  percosso,  in  lac- 
cio a tanto  ardire  sagrilego  del  percussore?  Gran- 
de miruc ulum,  stupore  dignisstmum!  In  servo  vile 
e spregevole  è 1’aulorc  di  quésto  acerbissimo  af- 
fronto; ed  il  Padrone  dell’universo  è colui  che  lo 
riceve;  Sercus  furti ; Dominus  patitur.  Il  servo  si 
dimostra  colmo  d’infernale  furore;  c Gesù  non  al- 
tera nè  la  calma  del  suo  viso  divenuto  di  fuoco,  nè 
la  Divina  benignità  del  suo  cuore;  Jrascitur  ser- 
vits:  Dominus  in  sua  benigni  tute  persistiti  Ed  oltrag- 
giato con  uno  schiaffo  a mano  aperta,  che  è la  più 
grande  ingiuria  che  possa  farsi  ad  uomo  ben  nato, 
risponde  colla  più  grande  moderazione  e colla  più 
perfetta  prudenza;  Palma  caesus  a serro,  rationabi- 
liter  prudenterque  respondit  (Semi,  de  Pass.)  (2).! 

Imperciocché,  potendo  rivolgersi  a Caifasso  e 
rimproverare  questo  padrone  inumano,  il  cui  odio 

(2)  Che  anzi  si  vuole  che  lo  abbia  ancora  convertilo,  come 
nell’orto  gli  avea  restituito  l'orecchio  recisogli  ila  .Pietro:  giac- 
ché soleva  sempre  il  Signore  illuminar  colla  fede;  giustificar 
col  perdono  dei  peccati  e sanare  cosi  nell'anima  lutti  coloro 
che  guariva  miracolosamente  nel  corpo.  Ed  ecco  sopra  di  ciù 
la  bella  argomentazione  di  8.  Tommaso:  Gesù  Cristo,  dice  egli, 
non  faceva  i suoi  miracoli  che  per  la  virtù  di  Dio.  Ora  le  opere 
di  Pio  sono  perfette;  ed  al  contrario  non  è perfetto  se  non 
quello  che  conscguisce  il  suo  fine.  Ora  il  line  delle  molte 
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contro  Gesù  Cristo,  é la  cui  connivenza  area  ren- 
duto  si  insolente  lo  schiavò,  e dirgli  con  più  ra- 
gione, che  S.  Paolo:  O muro  imbiancato,  cosi  li 
percuoterà  Iddio,  come  tu  soffri,  anzi  approvi  che 
sia  io  alla  tua  presenza  sì  vilmente  percosso;  Perr 
cutiat  te. Deus,  paries  dcalhate  (Aci. 23);  invece,  con- 
servando, come  osserva  S.  Cipriano,  fino  airuftimo 
il  rispetto  dovuto  al  Sacerdozio,  nella  persona  di 
chi  ne  era  rivestito,  sebben  ne.  facesse  un  abuso  si 
indegno  e si  scandaloso;  si  rivolge  al  percussore, 

e senza  mostrarsi  risentilo  o alterato,  si  contenta 

* 

di  dirgli  modestamente:  Se  ho  dello  qualche  cosa 
poco  conveniente,  dimmi  qual  è.  Se  non  ho  detto 
nulla  che  giusto  e ragionevol  non  sia,  Malco,  per- 
chè mi  percuoti?  Respondit  et  Jesus:  Si  male  locutus 
sopri,  testimonium  perkibe  de  malo.  Si  autem  lene , cur 
me  caedis  (Ioan,)? 

6.  Ma,  come  mai?  dimanderà  qui  taluno,  con 
S.  Agostino,  come  mai  il  Signore,  il  quale  ha  sempre 
egli  praticato  il  primo  ciò  che  ha  insegnato  agli 
altri  di  fare;  Caepit  Jesus  facere  et  dùcere  (Act.  1),  non 

v * ' ^ 

curazioni  da  Gesù  Cristo  miracolosamente  operate  fu  sempre  la 
{mangione  dell’anima.  Non  conveniva  perciò  al  Signore  di  cu- 
rare alcuno  nel  corpo  senza  guarirlo  nell'anima  ancora;  Chri- 
Stus  miranda  faciebat  vèrtute  divina:  Dei  autem  per  feda 
sunt  opera.  Non  est  autem  aliquid  perfedum,  si  finem  non 
consequatur.  Finis  Antera  exlerioris  curationis  per  Christum 
factaé,  est  curatio  animae;  et  ideo  non  conveniebat  Christo, 
ut  aticujus  corpus  curanti  nisi  ejus  curarci  animata  (Z.p. 
q.  44.  ar.  ZJ.  - . 

Tesoro  Nascosto , Tom.  I.  22 
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ha  eseguito  quello  che  in  simili  circostanze  avca 
prescritto  egli  stesso  ? Cioè,  che  si  debbo  offerir 
l’altra  guancia  a chi  ci  ha  in  una  percosso,  e soffrire 
in  silenzio  pazientemente  l’insulto;  Hic  dicet  aliquis: 
Curnon  fecit  quod  ipsc  praeceptt?  Per  cut  tenti,  scilicet, 
non  sic  respondere,  sed  maxilìam  debuti  alteram  prue- 
berc  (Tract.  13  in  Joan.).  Ma  deh,  ripiglia  S.  Ago- 
stino, che  il  Signore  non  solo  ha  adempito  alla  let- 
tera anche  questo  suo  Divino  consiglio,  ma  ha  fatto 
ancora  di  più:  giacche,  in  questa  medesima  infame 
casa  di  Caifasso,  come  ben  presto  vedremo,  non 
una,  ma  mille  volle  ha  offerto,  con  una  ammirabile 
pazienza,  tutte  e due  le  sue  santissime  gole  agli 
schiaffi  crudeli  di  una  soldatesca  insolente;  e più 
tardi  ancora,  non  solo  il  volto  agli  schiaffi  e agli 
spuli,  ma  tutto  ancora  il  suo  immacolatissimo  cor- 
po ha  offerto  ad  essere  scarnificato  co’ flagelli  e 
confitto  sulla  Croce;  Quid ? quod  et  mansuete  respon - 
dti;  et  non  solum  maxilìam  alteram  iterum  percussu- 
ro , sed  totum  corpus  figendum  praeparavti  in  Ugno? 

7.  In  quanto  poi  al  non  avere,  in  questo  primo  in- 
contro, offerta  l’altra  guancia  senza  dir  nulla;  fece 
ciò  per  varie  ragioni,  c tutte  degne  esse  pure  della  sua 
sapienza  e del  suo  tenero  amore  per  noi.  E primie- 
ramente, Gesù  Cristo,  in  questa  circostanza,  è stato 
dall’insolentissimo  Malco  accusato,  ripreso  e pu- 
nito, innanzi  al  primo  tribunale  della  nazione,  di 
aver  mancato  di  rispetto  al  gran  Sacerdote;  Sic  re- 
spondes  Pontifìci?  Ora,  se  avesse  dissimulato  c ta- 
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ciuto  in  faccia  a questo  grave  rimprovero;  se,  dopo 
ricevuto  il  primo  schiaffo,  avesse*  presentata  l’altra 
guancia  ad  un  secondo,  avrebbesi  potuto  credere, 
dice  un  Interprete,  che  egli  avesse  riconosciuto  il 
suo  torlo,  e confessalo  tacitamente  di  averne  me- 
ritato un  tal  gastigo;  Videretur  culpam  agnosccre 
(A  Lap.).  Ed  al  contrario,  non  conveniva,  soggiunge 
altro  Interprete,  che  il  Signore  rimanesse  sotto  il 
peso  di  questa  accusa^  sotto  la  macchia  di  questa 
colpa,  di  avere,  cioè,  anche  una  sola  volta  in  sua 
vita  , mancalo  di  rispetto  alla  Sacerdotal  dignità; 
Non  convemebat,  ut  tacitus  hanc  alapam  ferrei,  ne  vi- 
deretur agnoscere  se  indecenter  Pontifici  respondisse 
( Jans .).  Ha  dovuto  dunque  da  sé  respinger  l’accusa 
che  gli  vien  fatta,  e lagnarsi  dolcemente  della  pu- 
nizione crudele  che  glie  ne  vien  data,  c chiedere 
dcll’asserta  sua  reità  una  prova:  affinché,  non  dan- 
dosi una  tal  prova,  e non  potendo  darsi,  rimanes- 
se chiara  agli  occhi  di  lutti  e la  sua  innocenza  e 
l’altrui  ingiustizia. 

Oh  risposta  perciò,  oh  parole  di  ammirabile 
mansuetudine , ed  insieme  di  altissima  sapienza! 
Era  della  infinita  carità  di  Gesù,  che  si  era  messo 
nel  nostro  luogo,  il  consentire  di  essere  strapazzato 
come  noi  avevam  meritato  di  esserlo;  ma  era  an- 
cora dell'altezza  della  sua  dignità,  dell’ eccellenza 
del  suo  ministero,  é dell’interesse  nostro,  che  la  sua 
vita  apparisse  pura  da  ogni  leggerissima  macchia; 
che  la  sua  innocenza  e la  sua  santità  infinita  non 
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fosse  ncppur  per  ombra,  neppure  un  istante  dub-- 
biosa  ed  incertar  affinchè  rimanesse-  chiaro,  che  il 
peccato,  per  cui  è punito,  è nostro  e non  suo;  oche 
quello  che  soffre  come  un  di  noi,  lo  soffre  solo 
per  noi.  '■ 

8.  E di  fatti,  diceS.  Cirillo,  non  per  altro  soffre 
il  Signore  si  grave  affronto  dinnanzi  agli  uomini, 
se  non  perchè  più  grande rcra  la  vergogna  che  noi, 
in  vista  dei  nostri  peccati,,  dovremmo  provare  nel 
presentarci  a Dio.  Questo  schiaffo  adunque  che  il 
Signore  dai  peccatori  riceve,  è espiatorio,  è con- 
fortante, è,  dirò  quasi,  il  salvacondotto  per  noi  po- 
veri peccatori  onde  andare  al  cospetto  di  Dio  sen- 
za rossore  e senza  ripugnanza.  Nel  momento  in  cui 
il  Figlio  di  Dio  ricevette  in  persona  nostra,  ed  ac- 
cettò in  pace  per  noi  un  sì  atroce  ingiustissimo  in- 
sulto; Teterno  Padre,  pel  merito  infinito  di  una  si 
grande  espiazione,  cancellò  dalla  faccia  di  noi  pec- 
catori l’ignominia  che  abbiam  contralta  pei  nostri 
peccati,  la  vergogna  che  dovrebbe  accenderci  il 
volto,  pungerci  il  cuore  nel  presentarci  a JuL  E 
eosi  il  Redentore  Divino, colla  vergogna  nostra,  che 
prese  tutta  per  sè,  ci  ha  meritata  la  sicurezza  e la 
confidenza  sua  al  cospetto  di  Dio;  come  ci  ha  me- 
ritata la  sua  vita  coita  sua  morte;  Dedecorati  pec- 
cato fuimu's:  quam  notam  injvstum  Chrìsti  detersit  de- 
decus.  Nani  sicut  sua  mors  mortem  nostram  deslruxit; 
ila  praecaricationis  nostrae  dedccus  alapa  Christo  in - 
flirta  detevit  ( Libr . Il,  in  Joan.J. 
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Quando  adunque. la  memoria  dei  nostri  pecca- 
ti, la  coscienza  delia  nòstra  ingratitudine,  della  no- 
stra malizia  e della  nostra  indegnità  ci  ricolma  di 
confusione,  sicché  ci  vacilla  il  piede,  ci  Latte  il 
cuore,  ci  trema  la  lingua,  ci  si  arrossisce  il  volto 
nell’andare  a Dio,  e non  osiamo  di  alzare  verso  di 
lui  lo  sguardo,  e di  parlare  a lui;  allora  dobbiamo 
riandar  col  pensiero  la  gran  confusione,  il  grande 
insulto  che  Gesù  Cristo  da’peccatori  ha  ricevuto 
per  vantaggio  de’peccatori;  affinchè  non  veniamo 
meno  nella  nostra  fiducia  e nel  nostro  coraggio; 
Recogitate  eum  qui  talem  sustinuit  a peccatoribus  ad- 
versus  semetipsum  coni  radio  lionetn:  ut  non  fatigemini , 
deficientes , animis  vestris.  E,  rivolli  a Dio,  dobhiam 
dirgli  col  profeta:  Io  sono  indegno,  io  non  merito 
una  sola  occhiata  della  vostra  misericordia,  attesa 
la  mia  viltà  e la  mia  infamia;  ma  rimirate,  o Si- 
gnore, la  santa  faccia  del  Figliuol  vostro  Gesù  Cri- 
sto, improntata  ^a  uno  schiaffo  crudele;  e pel  me- 
rito di  questa  sua  ignominia,  cancellate  la  mia,  e 
rendetemi  la  vostra  confidenza,  la  vostra  protezio- 
ne, la  vostra  pietà  e il  vostro  amore;  Protector 
noster  aspicc  Deus;  et  respice  in  facietn  Christi  fui 
(Psal.  83^. 

SECONDA  PARTE. 

9.  Ma  nella  circostanza  solenne,  di  che  si  è questa 
mattina  discorso,  il  Signore,  coll’essersi  dimostrato 
dispiacente  dell’insulto  ricevuto,  ed  averne  riehie- 
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sto  giuridicamente  il  motivo,  si  è fatto  ancora  no-  . 
stro  maestro  e nostro  modello.  Imperciocché  ci  ha 
fatto  intendere,  che  i moti,  détti  primo  primi, d’im- 
pazienza e di  collera,  che  prova  l’uomo  allorché 
riceve  un  torlo  o un  affronto,  e che  precedono  la 
riflessione  e il  giudizio  della  ragione,  non  sono 
peccati.  Ci  ha  fatto  intendere  , che  il  sentirsi 
accendere  il  viso,  scaldare  il  sangue  , commuo- 
vere l’animo;  il  provar  ripugnanza,  antipatia  inter- 
na allo  scontrarsi  col  proprio  nemico,  all’udirlo  o 
discorrere,©  solo  da  altri  nominare,  massime  se  la 
piaga  è fresca,  e l’offesa  ricevuta  è recente;  che 
tutti  questi  sentimenti  che  si  destano  in  noi  senza  di 
noi,  come  moti  del  naturale  irascibile,  non  dipen- 
dendo dalla  volontà,  non  ci  rendon  colpevoli  innan- 
zi a Dio,  ma  possono  anzi  divenire  argomento  di  me- 
rito, se  son  da  noi  rintuzzati  e repressi.  Ci  ha  fatto 
intendere,  che  la  gran  legge  del  perdono  delle  offe- 
se  e dell’amor  de’nemici,  non  ci  obbliga  a lasciarla 
nostra  innocenza  sotto  il  peso  della  calunnia,  a 
chiuderci  siffattamente  la  bocca,  che  non  possiam 
protestare  contro  l’ingiusta  persecuzione  che  ci  op- 
prime; ma  che,  mentre  vuole  che  parliamo  con  sa- 
viezza, con  dignità,  con  contegno,  quando  siamo  in- 
giustamente incolpati  e puniti,  ci  autorizza  però,  col 
suo  esempio,  a dimandar  prova  e ragione  de’torti  che 
ci  sono  imputati,  de’ rei  trattamenti  che  ci  si  fan 
soffrire,  e di  poter  ripetere  noi  pure;  Si  male  ìocu - 
tus  sum,  testimonium  perhibe  de  malo , si  autem  bene 
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cur  me  caedis?  E cosj,  avuto riguardo  alla  nostra 
miseria  ed  alla  nostra  debolezza , parve  raddolcire 
la  severità  della  legge  del  perdono  delle  offese,  e 
facilitarcene  la  pratica;  Ut  non  fatigemini,  deficien- 
tes , animis  vestris. 

10.  Nel  lagnarsi  però  e domandar  ragione  dell’af- 
fronto ricevuto,  ha  parlato  il  Signore  con  una  fer- 
mezza ammirabile  ma  pacifica,  con  una  dignità  so- 
vrana, ma  dolce  e mansueta.  Or  con  questo  ci  ha  in- 
segnato, che  la  nostra  pazienza,  coll’essere  nobile, 
coraggiosa, magnanima,  non  cessi  di  essere  umile  e 
sincera,  non  men  nel  soffrire  che  nel  perdona- 
re. Gi  ha  insegnato  a difendere  la  nostra  innocenza, 
ma  per  le  vie  legittime  e giuste,  e conservare  alla 
nostra  virtù  le  sole  armi  che  le  convengono;  a re- 
spingere la  calunnia  e la  menzogna  non  colla  col- 
lera e coll’amarezza,  ma  colla  pace  e colla  verità; 
a non  dar  ragione  a’nostri  nemici  collo  spettacolo 
delle  nostre  impazienze  e dei  nostri  furori;  a non 
render  minaccie  per  minaccie,  odio  per  odio,  offe- 
se per  offese;  e,  come  ce  Io  ha  poi  inculcato  per 
mezzo  di  S.  Paolo:  Che  non  dobbiamo  lasciarci  vin- 
cere dal  male,  rendendo  male  pel  male,  ma  vincer 
noi  il  male  col  bene,  rendendo  bene  pel  mal  rice- 
vuto; Noli  vinci  a malo , sed  vince  in  bono  mdlum 
-( Rom . V2). 

Imperciocché  con  qual  coraggio,  dice  S.  Atana- 
sio, oseremo  noi  di  lagnarci,  di  andare  in  collera, 
di  cercare  vendetta,  se  uomini  peccatori,  quali  siam 


Digitized  by  Google 


314  - 

noi,  riceviam  quache  torto  da  altri  uomini  pecca- 
tori, poiché  vediamo  l’atroce  insulto  che  per  nostro 
bene  ha  si  pazientemente  tollerata  dagli  uomini  il 
santo  ed  innocente  Figliuol  di  Dio  ? Si  enim  Me, 
cum  Deus  esset , toleracit  prò  te  ab  homine  peccatore 
colaphis  caedi}  tu  mdignaris  quod  aliquis  tibi  conti- 
cium  dicat;  et  ultionem  paras  (De  Pass.  Doni.)?  Ah 
non  siamo  si  gelosi,  si  risentiti  pel  nostro  onore: 
quando  Gesù  Cristo  ha  consentito  per  noi  di  essere 
così  oltraggiato;  ma  imitiamo  la  sua  pazienza,  la 
sua  mansuetudine  nel  soffrire  i torti  che  ci  si  fanno 
da  persone  con  cui  abbiam  noi  simile  la  natura  di 
uomini,  la  condizione  di  servi,  c la  trista  qualifica 
di  peccatori;  Imitare  Dominum  tuum  tu,  o homo, 
sustmens  ab  homine  tecum  ejttsdem  naturae  contumc- 
liis  affici  ( Ibid .). . . . - - 

11.  Col  non  aver  poi  offerta  al  percussor  1’  altra 
guancia,  come  egli  stesso  lo  area  già  insinuato,  ci 
ha  fat^o  chiaramente  intendere,  dice  S.-  Agostino, 
che  questo,  come  molti  altri  precetti  o consigli  del 
suo  Vangelo,  si  devono  prendere  più  secondo  lo 
spirito  che  secondo  la  lettera;  che  questo  suo  subli- 
me precetto,  lo  vuole  il  Signore  adempito  più  colle 

disposizioni,  del  cuore,  che  colle  ostentazioni  del 

> 

corpo;  che  l’azione  esterna  di  presentar  l’altra 
guancia  può  essere  omessa,  e che  l’essenziale  di 
questo  comandamento  si  è che  noi  perdoniamo  chi 
c’ingiuria  e chi  ci  offende,  quand’anche  lo  sapes- 
simo  pronto  a rinnovare  contro  di  noi  le  ingiurie 


Digitized  by  Google 


345 

e le  offese;  Mine  potiti s demonstravit  sua  illa  prao~ 
repta  patientiae  non  pstenlalione  corporis,  sed  cordi» 
praeparatione  facienda.  Imperciocché  può  avvenire, 
ed  avviene  spesso  di  fatti,  òhe,  mentre  uno  si  mostra 
nelle  ingiurie  paziente  e pacifico  all’esterno^  con- 
servi poi  nel  suo  interno,  ira,  risentimento,  odio, 
rancore;  ed  allora  a che  ci  serve  questa  esterna 
maschera  di  pazienza  innanzi  a Dio?  Nihil  prodest  ut 
alterarti  maxillam  visibili  ter  homo  praebeat  iratus:  fieri 
enitn  potest  ut  quis  alterata  maxillam  visibiUter  prae- 
béat , et  iratus  sit  (Traci.  115  in  Joan.). 

Quanto  meglio  ha  fatto  adunque  il  Signore  , 
che,  da  una  parte,  ha  risposto  con  verità  senza  mo- 
strare il  più  piccolo  risentimento,  e si  è,  dall'altra, 
colla  più.  grande  tranquillità  disposto  a soffrire 
schiaffi  in  maggior  numero,  e trattamenti  ancor 
più  spietati;  Quanto  ergo  melius  et  respondit  vera 
pacatus , et  ad  perferenda  graviora  tranquillo  animo 
fuit  paratia  (Aug.  loc.  cit.).  Sicché  ci  ha  oggi  con- 
fermato ancor  col  suo  esempio  il  gran  precetto  che 
ci  avea  fatto  altra  volta  colle  parole,  dicendo:  Sap- 
piate che  il  mio  Padre  Celeste  non  perdonerà  nem- 
meno voi,  ed  anzi  vi  punirà  severamente , se  voi 
non  perdonerete  con  tutta  sincerità  di  cuore  al  vo- 
stro fratello  che  vi  avrà  offeso;  Sic  Pater  meus  cae - 
lestis  fàciet  vobis,  si  non  remiseri tis  unusquisque  fra- 
tri  suo  de  cordibus  vestris  ( Matth . 18). 

Ci  ha  insegnato,  che  il  perdonare  di  cuore  ba- 
sta, senza  tante  affettazioni  esteriori  : ma  che  la 
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cortesia  delle  maniere  cogli  offensori  non  basta,  se 
si  nutre  per  essi  odio  nel  cuore;  NihtT  prodest  ore 
dimittere,  si  in  corde  eum  odio  habeamus  (Uayrn.J. 
Cioè  a dire:  clic  ha  condannato  il  Signore,  col  suo 
esempio,  non  solo  quelle  discordie  manifeste,  quel- 
le pubbliche  inimicizie,  quegli  odii  brutali,  che  si 
appalesano  con  basse  contumelie,  con  risse  violen- 
te, con  orribili  tradimenti,  con  omicidii  crudeli,  e 
clic  la  civiltà  odierna  ha  rilegati  nelle  basse  clas- 
si, nella  popolazione  dei  trivii  e delle  bettole;  ma 
ha  condannalo  ancora  quegli  odii,  dirò  cosi,  man- 
sueti c gentili,  quelle  inimicizie  discrete,  quei  se- 
creti rancori,  che,  se  non  arman  la  mano  dell’of- 
feso a versare  il  sangue,  e a togliere  barbaramente 
all’offensore  la  vita,  ne  armano  però  l’ingegno  e la 
lingua  a lacerarne  la  fama  e l’onore,  che  spesso 
della  stessa  vita  è più  caro:  odii  ed  inimicizie  clic 
sì  spesso  si  trovano  ancora  tra  le  persone  ben  na- 
te, che  vantan  cultura  ed  affettano  religione. 

12.  Imperciocché,  non  è egli  vero  che,  se  un  cri- 
stiano ha  la  disgrazia  di  offenderci,  anche  una  sola 
volta,  con  un  sol  atto,  spesso  o inventato  dalla  calun- 
nia o esagerato  dalla  maldicenza,  o anche  con  uno 
scherzo,  con  un  sorriso,  con  una  parola,  anche  per  i- 
gnoranza,  o per  irriflessione,  ci  diviene  orribilmente 
antipatico,  increscevole,  pesante,  odioso?  e,  se  non 
si  vien  con  esso  ad  atti  scortesi,  a contumeliose  pa- 
role di  faccia  a faccia,  non  si  cessa  però  mai  dietro 
alle  spalle  di  diminuirne  il  merito,  di  scemarne  le 
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lodi,  di  screditarne  i talenti,  di  metterne  in  dubbio 
la  pudicizia,  l’onestà,  la  religione;  di  censurarne  la 
condotta,  di  calunniarne  persino  le  intenzioni;  non 
si  cessa  d’impcdirne  i lucri,  di  deviarne  i clienti 
o gli  avventori,  di  attraversarne  gli  avanzamenti; 
non  si  cessa  di  metterlo  in  sospetto  agli  amici,  in 
diffidenza  a’superiori,  e fino  in  odio  ai  congiunti? 

Che  importa  adunque,  che  l’offensore  si  visiti  o si 
riceva  in  casa;  si  saluti,  s’inviti,  si  colmi  di  genti- 
lezze e di  grazie  in  apparenza,  se  poi  in  secreto 
cosi  si  maltratti?  Questo  è vero  odio,  vero  livore, 
vero  spirito  di  vendetta,  tanto  più  condannevole,  « 
quanto  che  al  peccato  di  conservare  una  inimici- 
zia reale,  quello  si  aggiunge  dell’ipocrisia  e della 
perfidia;  ,e  questa  falsa  generosità,  queste  gentilez- 
zé  affettate,  cui  ci  assoggettiamo  più  per  princi- 
pio di  educazione,  che  per  ispirilo  di  religione,  più 
per  non  offender  l’occhio  delicato  del  mondo,  che 
per  ubbidire  alla  legge  di  Dio,  non  bastano  ad  c\t- 
tencrci  il  divino  perdono , promesso  non  già  alle 
riconciliazioni  apparenti,  ma  al  sincero  oblio  del- 
le offese,  al  vero  affetto  del  cuore;  Sic  Pater  meus 
caelestis  faciet  vobis , si  non  remiseritis  unusquisque 
fratri  suo  de  cordibus  vestris. 

13. Non  è peccato,  io  lo  ripeto,  il  provare  ripu- 
gnanza contro  dell’offensore;  peccato  si  è fomen- 
tarla, secondarla,  sfogarla  coi  pensieri,  cògli  atti, 
colle  parole;  peccalo  è l’abbandonarsi  contro  l’of- 
fensore alle  imprecazioni,  alle  maldicenze,  alle  of- 
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fese,  c peccato  direttamente  opposto  allo  "Spirito 
del  Cristianesimo}  giacché  il  cristiano,  dice  Tertul- 
liano, è l’uomo  che  non  ha  nemici  al  mondo,  è l’uo- 
mo che  perdona}  Christianus  nullius  est  hostis. 

Perciò  quel  gran  martire  S.  Cristoforo,  aven- 
do ricevuto  da  un  vii  mascalzone  uno  schiaffo  in 
una  pubblica  piazza,  e,  raggiuntolo  còlla  spada  alla 
mano,  stando  già  per  traffiggerlo}  se  ne  astenne, 
gli  perdonò,  e gli  lasciò  la  vita,  ricordandosi  dello 
schiaffo  ricevuto  da  Gesù  Cristo  con  tanta  pazienza} 
ed  al  popolo  che  gli  gridava  appresso:  Uccidilo,  uc- 
cidilo]; morte , morte  all’  insolente,  al  ribaldo ; gene- 
roso rispose:  Lo  farei,  ma  mi  ricordo  che  son  cri- 
stiano} Fa  ce  rem,  si  non  essem  christianus. 

Cosi  ognun  di  noi,  quando  la  passione  lo  sti- 
mola, i perfidi  amici  lo  consigliano,  il  falso  punto 
di  onore  lo  spinge  alla  vendetta  delle  offese  ricevu- 
te} risponda  esso  pure:  No,  nò,  non  posso,  non  devo, 
npn  voglio  farlo,  perchè  son  cristiano:  Facerem , si 
non  essem  chrisliànus.  , ' - 

E perciò  richiamiamo  noi  pure  alla  mente  la  me- 
moria dell’atroce  insulto,  che  un  Dio  di  maestà  ha  ri- 
cevuto da  un  vilissimo  peccatore}  e proveremo' ver- 
gogna di  non  saper  noi,  vili  omicciatoli  c peccatori 
che  siamo,  soffrire  nulla  dai  peccatori,  e ci  sentiremo 
rinvigoriti  e renduti  superiori  a noi  stessi,  onde  a- 
dempiere  la  legge  del  perdono,  ed  ottenerne  la  ri- 
compensa; Recogitate  eum,  qui  tdlem  sustinuit  a peccar 
toribus  adverèus  semetipsum  contradictionem:  ut  non 
fati  gemmi,  deficientes,  animis  vestris.  Cosi  sia. 
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■ ,) 

LA  CONDANNA  A MORTE  AL  TRIBUNALE 
DI  CAIE  ASSO. 

In  judicium  ego  iti  hunc  munduin  veni  ut,  qui  non  vident, 
videant;  et  qui  vident,  caeci  fiant  (Joan.  9.  39/. 

1.  Egli  è dunque  un  giudizio  di  misericordia  in- 
sieme c di  severità,  di  pietà  c di  gastigo,  che  il 
Salvatore  del  mondo  venne  ad  esercitare  nel  mon- 
do; in  judicium  veni  in  hunc  mundum : di  misericordia 
c di  pietà  pei  ciechi,  affinchè  aprissero  gli  occhi  a 
vederci;  di  severità  c di  gastigo  pei  veggenti,  af- 
finchè perdcsser  la  vista,  onde  non  distinguer -più 
nulla;  U t qui  non  vident,  videant',  et  <]u%  vident,  <aeci 
fiant. 

Ed  i ciechi,  che  a questo  misterioso  giudizio  a-r 
vrebberò  acquistata  la  vista  erano  inostri  padri 
gentili,  che,  conoscendo  la  lor  cecità  spirituale,  e 
confessandola  umilmente,  avrebbero  cercato  e ri- 
trovalo il  medico  celeste  che  polca  guarirla;  avreb- 
bero conosciuto  e creduto  in  Gesù  Cristo;  e quindi 
4o  avrebbero  fatto  conoscer©  e credere  anche  a noi. 
AI  contrario,  i Veggenti  che  a questo  stesso  giudi- 
zio dovean  divenir  veri  ciechi,  erano  i Giudei  che 
avevano  in  mano  la  Legge  e i Profeti  per  vederci  e 
riconoscere  il  Messia;  ma  che,  in  pena  della  loro 
presunzione  e del  loro  orgoglio,  non  solo  non  Io 
avrebbero  riconosciuto,  ma  lo  avrebbero  ancora 
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ripudiato  e morto;  e sarebbero  rimasti  essi  e i loto 
discendenti  in  una  cecità  profonda,  intorno  al  mi- 
stero della  redenzione  e délPetcrna  salute. 

Questa  spiegazione  l’ha  data  il  medesimo  Gesù 
Cristo:  giacché,  avendo  preso  i Giudei  come  dirette 
a loro  le  citate  terribili  parole  del  Salvatore,  ed 
avendogli  detto:  «Di  chi  parli  tu  mai?Siam  noi  forse 
codesti  veggenti  che  diverremo  ciechi  come  lu  dici; 

_ Nunqutd  et  nos  cacci  sumus  »?  Il  Signore  rispose  of- 
fermativamenle;  e vi  aggiunse  quéste  altre  parole, 
ancora  più  terribili:  « Se  voi  foste  ciechi,  e conosce- 
ste e confessaste  di  esserlo,  non  sareste  .colpevoli. 
Ma  siccome  siete  ciechi,  e nel  vostro  orgoglio  pre- 
sumete di  vederci  più  degli  altri;  così  il  vostro  pec- 
cato è sempre  sussistente  in  voi,  e col  peccato  sus- 
sisterà ancora  il  vostro  gastigo;  Si  caeci  essetis , pec- 
catum  non  haberetis.  Ntinc  dicilis : Quia  videmus ; ptc~ 
catum  vestrum  manet.  \- 

Or  questa  tremenda  profezia  del  Salvatore,  della 
pepai  cecità  in  cui  sarebbe  caduta  la  Nazione  giu- 
daica, quest’orrendo  giudizio  di  punizione  si  è so- 
' lennemente  compiuto  al  Tribunale  di  Caifasso.  Ivi, 
non  ostante  che  il  Signore  riveli  ed  attesti  chiara- 
mente di  essere  Figliuol  di  Dio,  la  Sinagoga,  a nome 

di  tutta  la  nazione,  ostinatamente- si  acceca  a non 

> 

conoscerlo,  lo  rinega  e lo  condanna.  Ed  in  faccia 
alla  luce  Divina  che  Gesù  Cristo  fa  brillare  agli 
occhi  de’Giudei,  essi  divengono  sempre  più  ciechi; 
Qui  vident , caeci  (ìunt. 
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Entriamo  dunque  con  religioso  spavento  a con- 
siderare quest’ orrendo  mistero  deil’iniquità  degli 
uomini  e della  Giustizia  di  Dio  ; affinchè  istruiti 
daU’escmpio  de’Giudei,  ne  evitiamo  il  peccato  del- 
l’ostinazione c dell’induramento,  per  poterne  evi- 
tare il  gàstigo. 


PARTE  PRIMA. 

2.  Il  costante  misterioso  silenzio,  onde  il  Signore, 
assai  meglio  che  con  lunghi  discorsi , aveva  fatta 
trionfare  la  sua  innocenza  e la  sua  Divinità,  aveva 
ridotto  alla  disperazione  gl’iniqui  suoi  giudici;  per- 
chè toglieva  loro  ogni  pretesto,  ogni  titolo  da  con- 
dannarlo.. Che  fa  dunque  il  tristo  Caifasso,  per  vin- 
cere un  silenzio  sì  straordinario  c per  lui  sì  tor- 
mentoso ? Si  fa  a scongiurar  Gesù  Cristo,  per  ciò 
che  nella  religione  giudaica  eravi  di  più  tremendo 
c di  più  santo,  per  l’augusto  Nome  di  Dio:  persuaso 
Caifasso  che  il  Signore,  attesa  la  sua  profonda  e 
sincera  religione  e pietà,  e per  rispetto  di  un  nome 
sì  santo,  avrebbe  data  risposta.  « Orsù,  gli  dice  adun- 
que, finiamola.  Io  ti  scongiuro,  a nome  del  Dio 
eternamente  vivente,  a direi  chiaramente*  se  tu 
sei  il  Messia,  ed  il  Figlio  di  Dio  sempre  benedétto; 
Adjuro  te  per  Deum  vivum , ut  dicas  nobis , si.  tu  es 
Christus  filius  Dei  benedicli  ( Matth . Marc.). 

O uomo  diabolico  , ripiglia  qui  Origine  ! im- 
perciocché il  diavolo  il  primo  aveva  interrogato 
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por  ben  due  volle  Gesù  -Cristo  con  questi  medesimi 
termini:  Dimmi  se  tu  sei  Figlio  di  Dio;  ed  è appunto  il 
diavolo,  che  ispira  a quelli  che  hanno  il  suo  spirilo, 
e sono  suoi  figli  a dubitare  della  Divinità  di  Gesù 
tristo;  e questa  bestemmia  è invenzion  del  diavolo. 
Ripetendo  adunque  Caifasso  la  stessa  dimanda,  imi- 
tava il  diavolo  suo  vero  padre;  Dubitare  de  Christo : 
Ut  rum  sit  Filius  Dei , opus  diaboli  est  jet  ideo  Princeps 
sacerdotum  imitabatur  proprium  patrem  diabplum , 
qui  bis  dubie  interrogavit  Salvatorem:  Si  tu  es  Chrt- 
stus  Filius  Dei  (Traet.  35  m Matth.J. 

Che  anzi  tanto  peggior  del  diavolo,  dice  il  Bc- 
da,  si  mostra  Caifasso,  perchè  non  insiste  onde  otte- 
ner dalla  bócca  del  Signore  la  confessione  di  questa 
verità,  se  non  per  calunniarlo,  e per'pefderlo;  Non 
reritatem  desiderabat , sed  calumniam praeparabat  (In 
Lue.).  Imperciocché  se  Gesù  negava,  Caifasso  Io 
avrebbe  tosto  convinto  di  menzogna:  giacché  molte 
volte  aveva  detto  di  sé  il  Signore,  di  essere  il  Mes- 
sia ed  il  Figliuolo  di  Dio.  Se  poi  affermava , lo 
avrebbe  tosto  dichiarato  reo  di  profanata  religior 
ne  e di  usqrpala  divinità.  Era  dunque  quella,  dice 
Teofilatto,  una  dimanda  insidiosa,  alla  quale  in  quar 
lunque  maniera  avrebbe  il  Signore  risposto,  avreb- 
be esso  medesimo  messa  nelle  mani  de’suoi  carne?- 

t 

fici  la  spada  per  immolarlo.  Sicché  Caifasso  non 
cerca  la  verità  per  credere,  ma  un  titolo,  un  pro- 
testo per  condannare;  e lo  scellerato  invoca  il  santo 
Nome  di  Dio  per  farne  morire  il  Figliuolo;  Interro- 
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gnhat  r/uùlem  non  ut,  addùccm , credat,  sed  ut  dam - 
net  (In  Marc.). 

Ma  questi  rei  disegni,  ehe  una  profonda  ipocri- 
sia, ricoperta  col  manto  di  religione,  celava  allo 
sguardo  degli  uomini,  non  potevano  esser  nascosti 
allo  sguardo  del  Figlio  di  Dio,  che  legge  nel  fondo 
de’euori.  Infatti  alla  suggestion  diabolica  Gesù  ri- 
sponde dicendo:  « Se  io  vi  dico  chi  sono,  conosco 
bene,  che  non  mi  crederete;  ed  al  contrario,  se  in- 
terrogo voi  stessi,  intorno  a’veri  caratteri  del  Mes- 
sia, so  ancora  di  certo,  che  non  mi  darete  risposta; 
è che,  ih  tutti  i casi,  siete  di  già  risoluti  a condan- 
narmi; St  vobis  drxero,  non  credetis  mihi;  si  autem 
iute  rrog  avero,  non  respondebitis  mihi ; neque  dimetti- 
ti s (Lue.). 

3-  O parole!  o risposta!  che  ammirarvi  prima? 
che  poi?  La  sapienza  che  scuopre  i più  reconditi 
pensieri?  o la  mansqetudihe  che  sopprime  ogni  rim- 
provero, che  non  si  permette  alcun  epiteto  ingiurióso 
contro  di  uomini  df  cui  smaschera  Tinfernale  di- 

f 

segno?  Poiché  fu  lo  stesso  che  dire: «Mi scongiuri, 
o Caifasso,  che  ti  dica  se  sono  il  Figlio  di  Dio,  ed 
il  Messia;  ed  affetti  un  desiderio  sincero  di  cono- 
scere questa  importantissima  verità  per  profittar- 
ne. Ma  io,  che  penetro  nel  tuo  cuore,  so  che,  se  te 
la  rivelo  questa  verità,  tu  sei  disposto  non  a cre- 
derla, ma  ad  impugnarla,  e a farmene  tosto  un 
delitto.  O miserabile,  io  conosco  che  nell’impiega- 
re  il  nome  di  Dio,  gli  fai  il  più  atroce  degl’insulti, 
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volendolo  far  divenire)  nella  morte  del  suo  Figliuo- 
lo,  il  complice  della  tua  perfidia.  » 

Oh  quanto  perciò  è saggia  e preziosa  questa 
dichiarazione  che  il  Signore  premette  alla  sua  ri- 
sposta! Da  essa  vediamo  chiaramente,  che,  se  egli 
risponde,  non  lo  fa  perchè  speri  di  esser  credulo, 
o perchè  l’artificio  di  Caifasso  l’ha  latto  cadere 
nel  laccio;  mentre,  pria  di  rispondere,  ha  già  dis- 
coperte le  insidie  che  gli  si  tendono,  e fatto  vede- 
re che  conosce  quello  che  invan  Caifasso  tenta  di 
celare.  Tediamo,  che,  se  risponde,  cede  non  già  ad 
uno  scongiuro,  di  cui  conosce  la  malizia  e 1 ipo- 
crisia, ma  al  rispetto  dovuto  al  Nome  di  Dio,  anche 
sulla  bocca  dell’empio  che  lo  profana  (1).A  ediamo, 
che,  se  risponde,  non  è perchè  è ingannato  dalla 
finzione;  ma  perchè  vuol  onorare  il  velo  augusto 
del  divin  Nome  che  la  ricuopre.  Tediamo,  che,  se 
risponde,  manifestando  chiaramente  chi  egli  è,  non 
è perchè  si  lascia  strappar  incautamente  di  bocca 
una  verità  che  gli  ascoltanti  sono  indegni  di  crede- 
re, per  l’abuso  che  son  risoluti  di  farne;  ma  perchè 
crede  di  dovere  questa  rivelazione  a se  stesso,  alla 
, SUa  Chiesa  ed  a noi.  Poiché  che  cosa  sarebbe  sta- 
to della  nostra  fede,  se,  in  una  circostanza  si  pub- 
blica e si  solenne,  Gesù  Cristo  o avesse  taciuta 

affatto,  o avesse  in  termini  ambigui  confessata  la 

- • • * ? 

(1)  Si  enim,  sic  adjuralus,  non  respondisset,  Deum  par- 
Dipendere  videretur  ( Euscbius  Emiss.  in  Matth-J. 
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sua  Divinità? Che  anzi,  negando  il  Signore  questa 

rivelazione  legale,  giuridica  al  Consiglio  supremo 
presieduto  dal  Sommo  Sacerdote,  cioè,  all’Autorità 
legittima  e competente,  la  perfìdia  de’giudei  che 
noi  vollero  credere,  sarebbe  stata  in  qualche  modo 
scusabile  (2),  e la  fede  dc’gentili  seriamente  com- 
promessa. Risponde  adunque  il  Signore,  e per  ben 
due  volte  consecutive  in  cui  gli  si  rinnovò  la  stes- 
si dimanda:  « Si’,  voi  lo  avete  detto;  io  sono  ve- 
ramente il  Frano  di  Dio,  ed  il  Messia;  Tu  dixi- 
sti.  Ego  sum  ( Matth . Marc.).  » 

4.  Ma  era  della  dignità  del  Figlio  di  Dio  di  non 
rispondere  semplicemente  come  un  discepolo,  co- 
me un  servo,  un  reo  che  s’interroga;  ma  come  un 
padrone  che  ordina,  un  maestro  che  istruisce,  un 
giudice  che  condannale  dire  ancora  a quelli  scel- 
lerati altre  verità  che  essi  non  voglion  sapere.  Ag- 
giunge adunque  in  tuono  grave , maestoso  e seve- 
ro: « Però  vi  dico,  che  verrà  un  giorno,  in  cui  voi 
che  ora  vi  arrogate  il  diritto  di  giudicare  il  Figlio 
dell’uomo,  sarete  da  lui  giudicati:  quando,  cioè,  lo 
vedrete  discender  dà’cieii  assiso  sulle  nuvole,  alla 
destra  della  virtù  di  Dio;  Verumtamen  dico  vobis: 
A modo  videbitis  Ftìium  lumini*  sedentem  a dextris  vir- 
tutis  Dei , et  venientem  in  nubibus  cadi  (Matth). 

' r . ’ * - ' • 

(2)  Cujut  rei  gratta  Chrittu*  respontum  dedit  ? Ut  hoc 
responso  omnem  tolleret  excusationem  fChrysost.  Hom.  83.m 
Matth).  Ne  postea  dicerent:  Si  audissemus  aliquid  ab  eo, 
crtdidistemus  ei  (Theoph.  in  Marcij. 
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O parole  tremende!  o rivelazione  funesta!  No, 
un  semplice  mortale  non  poteva  in  tal  circostàHZ® 
parlare  cosi.  La  sola  Sapienza  increata  poleNa  tras- 
portare il  pensiero  c la  mente  di  coloro  che  lo 
ascoltano  dal  tribunale  degli  uomini  al  tribunale 
di  Dio;  unire  alla  rivelazióne  della  sua  Divinità  la 
memoria  del  Giudizio  universale,  che  ne  è la  pro- 
va; dimenticare  se  stesso,  e pensare  alla  salute  e- 
terna  di  coloro  che  gli  traman  la  morte;  e,  con 
queste  fulminanti  parole,  scuoterli  per  convertirli,  o 
per  renderli  Inescusabili!  Poiché  fu  lo  stesso  che  far 
loro  intendere: ((Che  il  suo  stalo,  la  sua  condizione 
è indipendente  dai  loro  delitti,  dai  loro  pregiudi- 
zi!, dai  loro  errori;  che  egli  non  cessa  di  essere 
ir  Figlio  di  Dio,  perciò  che  essi  si  . ostinano  a non 
volere  per  tale  riconoscerlo;  che,  sebbene  compari- 
sca egli  dinanzi  a loro,  come  lor  vittima,  essi  un 
giorno  compariranno  in  qualità  di  rei  innanzi  a 
lui,  come  a lor  giudico;  che,  come,  egli  era  nelle  lor 
mani,  per  farne  ciò  che  egli  stesso  consente  che  se 
ne  faccia,  essi  a vicenda  cadranno  nelle  mani  sue 
per  rendergli  conto  della  loro  ingiustizia,  della  lo- 
ro ostinazione  e della  loro  incredulità;  che  la  dif- 
ferenza è infinita  tra  il  giudizio  cui  egli  ora  si  pre- 
senta, c quello  cui  un  giorno  compariranno  c?ssi 
stessi  tra  Caìfasso,  ed  il  Padre  eterno  , tra  il  con- 
ciliabolo dcgli,empii  ed  il  consiglio  degli  Angeli , 
fra  un  pugno  di  falsi  testimoni i e le  schiere  dei 
Santi  che  con  Lui  pronunzieranno  la  condanna 
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eterna  da  essi  meritata,  tra  loro  stessi,  ora  sì  orgo- 
gliosi, sì  inverecondi,  si  protervi,  e quindi  umiliati, 
confasi,  palpitanti,  disperati,  costretti  a servir  di 
sgabello  ai  piedi  di  colui,  ohe  or  trattano  con  tan- 
to disprezzo;  che  rivedranno  cinto  di  splendore, 
di  maestà,  di  gloria  colui  che  or  vedono  in  tanto 
avvilimento,  e lo  sperimenteranno  loro  giudice  tre- 
mendo, poiché  noi  vogliono  ora  riconoscere  per  lo- 
ro amoroso  Salvatore;  Amodn  videhitis  filium  homi- 
nis,  sedentem  à dextris  virtutis  Dei,  et  venientem  in 
nubibus  caelt  ».  * - 

5.  Or  qual  differenza  fra  questa  terribile  rivela- 
zione che  alla  Sinagoga  superba  fa  oggi  il  Signore 
della  sua  Divinità,  c la  rivelazione  amorosa  che  ne 
fece  all’umile  Cieco-nato  nel  tempio?  Poiehé,  avvi- 
cina toglisi,  in  aria  di  grande  dimestichezza  c di 
grande  bontà:  «Buon  uomo, gli  disse,  vuoi  tu  crede- 
re al  Figlio  di  Dio;  Credi s in  Filium  De i?„»  Ed  aven- 
do colui  risposto:  « E dov’è?  e chi  è mai,  o Signore, 
questo  Figlio  di  Dio?  che  io  son  pronto  a crederlo 
ed  adorarlo;  Quts  est , Domine,  ut  credam  in  eum?  » 
- Gesù  con  viso  lieto,  con  voce  amorosa:  «Tu do  hai 
veduto,  gli  dice,  o uomo  fortunato.  Tu  lo  hai  pre- 
sente; il  Figlio  di  Dio  son  io  che  parlo  ora  con  le: 
Et vidisti eum, et  qui  loquitur  tecum,  ipse  est  (Joan.Q).» 
Con  queste  parole  Gesù  Cristo  gli  aprì  in  una  ma- 
niera più  mirabile  gli  occhi  della  ménte,  di  quella 
onde  gli  aveva  poco  prima  aperti  gli  occhi  del  cor- 
po; gli  fece  balenare  allo  spirito  un  raggio  di  luce 
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celeste  che  gli  discuopri  la  verità  divina  che  Gesù 
gli  aveva  rivelata  colle  parole;  e gliene  diede  la  per- 
suasione, la  certezza,  il  convincimento  intiero,  la 
fede  divina,  l’amore.  Sicché  il  Cieco-nato:  « Sì,  si, 
esclama,  che  io  vi  credo,  o Signore;  » e prostrato- 
gli a’picdi,  profondamente  lo  adora;  At  illc  dixit : 
Credo  Domine ; et  prtìcidens  adorarti  euxn. 

Cosi  dunque  il  Salvatore  si  discuoprc,  si  rive- 
la al  Cieco-nato  ed  a,  Caifasso  come  Figlio  di  Dio, 
e Dio  esso  stesso:  ma  all’uno  come  Dio  Salvatore, 
all’altro  come  Dio  giudice;  all’uno  si  rivela  al  per- 
dono, all’altro  al  castigo;  coll’uno  parla  il  linguag- 
gio dell’amore,  coll’altro  quello  dello  sdegno;  l’uno 
della  sua  misericordia  assicura,  minaccia  l’altro 
della  sua  tremenda  giustizia;  Amodo  videbitis  filium 
hominis  sedentem  a dextris  virtutis  Dei.  et  venientem 
in  nubibus  caeli.  f>f| 

r Mà  dòndo  mai  questa  differenza?  Ah  il  Profe- 
ta lo  aveva  predetto:  « Che  il  Messia,  che  si  sarebbe 
amorosamente  manifestato  agli  umili  per  salvarli, 
si  sarebbe  renduto  impenetrabile  allo  sguardo  dei 
superbi,  e li  avrebbe  lasciati  perire;  Quoniam  lu 
populum  kumilem  salvum  facies;  et  ocuìos  superborum 
humiliabis  (Psal.  VI).  Ora  il  Cieco-nato  cercò  per 
trovare,  chiese  per  conoscere,  credette  per  adora- 
re: e lui  fortunato!  che  trova,  conosce,  adora;  e con 
ira  miracolo  più  grande  di  quello,  onde  aveva  ac- 
quistata la  vista  del  corpo,  ottiene  la  vista  dell’am- 
ina;  Qui  non  videbat,  videi.  Al  contrario  Caifasso 

^ - '4  ‘ S ritmi 
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chiede,  ma  per  sorprendere;  Ascolta,  ma  per  tradire; 
interroga,  ma  per  condannare.  £ quindi  Gesù  Cri- 
sto, mentre  lo  istruisce,  lo  lascia  ignorante.  Sicché 
Caifasso  ha  dinanzi  a, sé  questo  Figlio  di  Dio  senza 
conoscerlo,  l’ode  senza  crederlo;  e la  magnifica  ri- 
velazione, che  Gesù  Cristo  di  sé  gli  ha  fatta,  non 
serve  che  a renderlo  sempre  più  ostinalo,  più  per- 
verso, più  cicco;  Et  qui  vident  caeci  fiunt. 

6. Infatti,  lungi  dall’ approfittare  a salute  della  su- 
blime rivelazione  che  gli  è stata  fatta,  ne  abusa 
per  rendere  odioso  il  Signore,  e perder  se  stesso. 
Ed  oh  scelleratezza  infernale!  o diabolica  ipocri- 
sia ! Caifasso  questa  risposta  appunto  attendeva 
dalla  bocca  del  Salvatore;  e per  ottenerla,  vi  avea 
interposto  lo  scongiuro.  All’udirla  adunque  Ile  pro- 
va in  suo  cuore  una  perfida  gioja.  Perchè  la  quali- 
tà di  Messia,  secondo  le  profezie,  essendo  iftscpara- 
bile  da  quella  di  Re;  Caifasso,  dall’cssersi  il  Naza- 
reno confessato  Messia,  crede  di  poterne  inferire 
che  egli  aspirasse  a farsi  Re;  e di  poterlo  quindi, 
come  poi  fece  di  fatti,  accusare  presso  Pilato  di 
affettata  regalia;  Hunc  inventimi s dicentem  se  Chri- 
stum  et  regem  esse.  Pure  il  buffone  sagrilego,  repri- 
mendo nell’interno  dell’anima  rea  la  sua  allegrez- 
za, affetta  al  di  fuori  rammarico,  raccapriccio,  or- 
rore. Compone  a mestizia  il  volto,  mentre  tripudia 
nel  cuore;  prende  il  personaggio  di  Sacerdote  ze- 
lante dell’onore  di  Dio  vilipeso,  egli  che  non  face- 
va eh?  sfogare  Podio  suo;  e per  fare  una  più  pro- 
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fonila  impressione  sul  popolo  spettatore,  ed  ispirar- 
gli più  vivo,  col  fallo  ancora,  l’orrore  che  esprime 
colle  parole;  Ad  cxagerandam  auditi  sermonis  in- 
vidiam , come  dice  S.  Leone  (De  Pass.),  si  abbando- 
na a moli  violenti,  a smanie  da  uomo  profondamen- 
te addolorato.  E poiché  era  uso  de’giudei,  come 
nota  S.  Girolamo,  lo  stracciarsi  indosso  le  vesti, 
quando  udivano  Dio  oltraggiato  con  la  bestemmia; 
Caifasso  si  straccia  in  dosso  rabbiosamente  le  ve- 
sti e le  insegne  sacerdotali;  e dato  un  altissimo 
grido:  «Oh  la  gran  bestemmia,  esclama,  che  ha. pro- 
nunziala! Ila  bestemmiato  il  ribaldo.  Tutti  quanti 
siete  qui  presenti  avete  colle  vostre  orecchie  udito 
la  bestemmia.  Eh  via  che  non  abhiam  più  bisogno 
di  cercar  prove,  c di  interrogar  testimonii  per  con- 
dannarlo; Tunc  Princeps  sacerdotum  scidii  vestimen- 
ta  sua,  dicens:  Blasphemavit.  Quid  adhuc  egemus  te- 
si ih  us?  Fece  nunc  nudisti s blasphcmiam  (Malth.). 

7.  Ma  oh  infelice  Caifasso,  dice  S.  Leone,  che 
non  comprese,  nella  sua  cecità,  il  mistero  tremen- 
do che  esso  stesso  compì  allora  con  quesfatlo  di 
sagrilega  frenesia,  con  questa  pantomima  del  dolo- 
re! ColTesscrsi  esso  medesimo  stracciale  in  dosso 
e buttate  a terra  le  insegne  sacerdotali,  si  è dissa- 
crato colle  stesse  sue  mani,  si  è da  se  medesimo 
privato  dell’onore  e della  dignità  del  gran  Sacer- 
dozio; ed  esso  medesimo,  reo  e carnefice,  ha  esegui- 
la sopra  se  stesso  questa  sua  obbrobriosa  condan- 
na; A escicns  quid  Ime  significarci  insania,  sacerdotali 
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se  honore  privavit.  Ipse  se  spolìal,  et  propriis  mani- 
bus  pontificalia  indumenta  discerpens,  ipse  sibi  est  sui 
exequutor  opprobrii  (Serm.  4.  de  Pass.). 

Imperciocché,  notate,  che  Gesù  Cristo  non  dis- 
se a Pietro:  « Sopra  di  tc  stabilirò  la  mia  Chiesa, 
a tc  darò  la  chiave  del  regno  de’cieli;  Super  hanc 
petram  aedificabo  Ecclesiam  meam.  Tibi  daJbo  clavcs 
regni  caelorum  » se  non  quando  Pietro  disse  a Ge- 
sù Cristo:  « Riconosco  c confesso,  che  voi  siete  il 
vero  Figlio  di  Dio,  eternamente  vivente;  Tu  es  Ckri- 
stus  Filius  Dei  vivi  (Matth.  \1).  Or  siccome  la  fe- 
de c la  confessione  Che  Gesù  Cristo  è Dio,  ispirata 
da  Dio  stesso,  acquistò  a Pietro  il  sommo  Sacer- 
dozio della  Chiesa  cristiana;  cosi  la  incredulità  e 
la  negazione  puhlica  di  questo  medesimo  domina, 
persuaso  a Caifasso  dal  diavolo,  gli  fece  perdere  it' 
sommo  Sacerdozio  della  Sinagoga  giudaica.  E qual 
cosa  più  giusta  di  questa,  cioè  che  Caifasso,  il  qua- 
le niega  la  divinità  di  Gesù  Cristo  nascosta  sotto 
il  velo  dell’umanità,  e che  osa  di  accusare  di  ber 
stemmia  il  vero  ed  unico  sommo  Sacerdote  eterno, 
da  cui  ogni  sacerdote  ha  autorità;  perdesse  il  suo 
sacerdozio;  ne  fosse  subito  deposto  dal  suo  Capo, 
di  cui  aveva  negata  l’origine  e la  podestà  divina; 
ed  esso  medesimo  fosse  sopra  se  stesso  l’esecuto- 
re di  si  gran  gasligo?  Osservale  ancora,  dice  San- 
tuario, che  si  straccia  le  vesti  al  momento  che  Ge- 
sù Cristo  si  dichiara  Figlio  di  Dio  c Messia,  alla 

• — * r » 

presenza  della  nazione  tutta  riunita  in  persona  de* 
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suoi  capi,  cioè  a dire,  che  appena  Gesù  Cristo  le- 
galmente e solennemente  si  discuoprc  per  quello 
che  è in  verità,  cessano  tutte  le  ombre  ehe  erano 
state  destinale  a figurarlo;  cessa  il  Sacerdozio  d’A- 
ronne  subito  che  si  stabilisce  il  sacerdozio  di  Gesù 
Cristo;  la  Legge  scomparisce  innanzi  al  Vangelo; 
ed  innanzi  alla  luce  di  una  sì  grande  maestà  si 
squarciano  i veli  delle  Scritture,  figurati  nelle  ve- 
sti sacerdotali;  divisti  majestate  nudila,  vestem  sibi 

discidit:  ipsum  videlicet , quo  conte g cbalur , vcìamenlum 

» 

Legis  abrumpens  (Canon.  32  in  Matth.).  E San  Gi- 
rolamo aggiunge:  Caifasso,  sacerdote  giudeo,  strac- 
cia le  sue  proprie  vestimcnta;  il  soldato  gentile  pe- 
rò non  istraccia,  ma  conserva  intatta  la  veste  di 
Gesù  Cristo  sul  Calvario.  Or  tutlociò  indica  che  il 
sacerdozio  di  Gesù  Cristo,  figurato  nella  sua  veste, 
sarebbe  restalo  perpetuamente  intatto  presso  di  noi 
Gentili;  e' che  è stato  scisso  ed  abolito  per  sempre 
presso  i Giudei;  Milites  gentiles  non  scindimi  tunicata 
Christi ; sacerdote § vero  scindimi  dignitatem  sacerdo- 
te sui.  O ammirabile  istoria  della  passione  del  Re- 
dentore: quante  verità  vi  si  scuoprono!  quanti  mi- 
steri vi  si  compiono!  i 

8.  Mirate  però  nuovo  tratto  di  malignità  diabolica 
per  parte  di  Caifasso.  Dopo  lutto  quello  che  ha  fat- 
to, e che  ha  detto,  non  pronunzia  già  da  sè  la  sen- 
tenza; ma  finge  di  voler  sentire  il  parere  degli  al- 
tri. Poiché,  rivolto  ai  Componenti  il  consiglio,  dice 
loro:  Orsù  clic  ne  pensate  voi?  che  vi  pare?  Quid 
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vobis  videtur?  0 modestia  ipòcrita!  o infernale  fur- 
beria! fingere  di  voler  sentire  il  parere  dei  Senato- 
ri, mentre  ha  loro  manifestato  ed  imposto  il  pro- 
prio! 6ngcrc  di  voler  sapere  se  essi  credano  il  Na- 
zareno degno  di  condannna,  mentre  egli  lo  ha  di 
già  condannalo!  Ahi  dopo  di  avere  egli,  con  segni  di 
tanto  orrore,  stracciate  le  sue  vesti,  ed  incusso,  con 
quest’atto,  un  sacro  spavento  in  tutti  gli  astanti;  do- 
po di  aver  qualificata  di  orrenda  bestemmia  la  ri- 
sposta del  Salvatore;  dopo  di  aver  dichiaralo,  che 
non  vi  è piu  bisogno  di  nuove  prove,  di  nuove  te- 
stimonianze per  condannarlo;  il  dire  a Senatori: 
Che  vene  partì  non  è una  mera  derisione?  Poteva 
forse  parerne  diversamente  ai  ministri,  quando  co- 
sì ne  pare  al  gran  Sacerdote,  di  cui  presso  i giudei 
era  riputata  infallibile  l’autorilà?  E le  grida,  il  fu- 
rore, la  scena  di  scandalo,  che  il  capo  ha  sì  ben 
rappresentala,  qual  poteva  lasciare  ai  subalterni  li-  - 
berta  di  suffragio?  Cogcns  et  violentiam  mfereris  ad 
sententiam  proferendomi  come  dice  il  Crisostomo 
( Ilom . 85  in  Matth.J.  Quindi,  la  risposta  del  gran 
Consiglio  è qual  doveva  attendersi  da  vili  adulato- 
ri, che  dividevano  con  Caifasso  lo  stesso  odio  cru- 
dele contro  di  Gesù  Cristo,  lo  stesso  furore,  e che 
con  Caifasso  pure  ne  aveano  pochi  giorni  prima 
decretata  la  morte.  Imperciocché,  rizzatisi  tutti  in 
piedi,  ad  una  voce  esclamarono:  Tanl’ò;  convenia- 
mo anche  noi:  egli  è rèo  di  morte;  Qui  omnes  re- 
spondentes  dixerunt:  Rcus  est  mortis  (Marc'.). 
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3fa  come,  o scellerati,  così  , senza  altro  esa- 
me, si  condanna  a morte  Pautor  della  vita?  Ed  oh 
gran  cosa!  Pilato  Gentile,  -come  noi  lo  vedremo  a 
suo  tempo,  non  vorrà  condannare  il  Nazareno  alla 
cieca.  Chiederà  «accuse  precise,  solide  prove,  testi- 
moni! sinceri.  Userà  di  tutti  i mezzi  anche  illeciti 
per  liberarlo.  Lo  dichiarerà  per  ben  sei  volte  in- 
nocente, e,  col  lavarsi  pubicamente  le  mani,  darà 
un  segno  pubico  dell’innocenza  del  Salvatore.  E 
la  Sinagoga  giudaica,,  ed  i Principi  de’saccrdoti, 
sulla  questione  capitale  del  Messia,  da  cui  dipende 
la  libertà  politica,  la  grazia  spirituale,  e l’eterna 
salute  delFintera  nazione,  e che  da  tanti  secoli  ne  • 
è atteso,  non  si  danno  alcun  pensiero  di  esaminar 
la  condotta,  la  vita,  la  dottrina,  i miracoli  del  Na-  J 
zareno;  non  fanno  alcuna  indagine  per  assicurarsi 
se  esso  è il  Messia;  ma  tumultuariamente  confon- 
dendo le  cose  umane  e divine,  e,  ridendosi  di  ogni 
diritto  e di  ogni  giustizia,  senza  ragioni , senza 
prove,  sulla  sola  assertiva  di  Caifasso,  trattano  da  , 
bestemmiatore  di  Dio  il  Figlio  di  Dio;  Io  rinegano, 

10  condannano  a morte; c,  come  lo  aveva  predetto 

11  Profeta,  vanno  ciecamente  a versare  il  sangue 

innocente  e divino  di  colui  che  era  venuto  a sal- 
varli; Aon  est  qui  invocet  justiliam,  et  judicet  vere; pc- 
des  eoruin  ad  malum  currunt  ut  effundant  sanguinali 
innocente  in.  . • I 

9.  Notate  pure  la  parola  Ornnes , Tutti,  non  senza 
ragione  aggiunta  dall’  Evangelista.  Essa  è come 
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una  esclamazione  sentenziosa,  un  gemito  di  mera- 
glia,  di  scandalo,  di  dolore,  che  significa:  Gran  che! 
in  una  sì  gran  moltitudine  di  personaggi,  di  cui  al- 
tri eran  sacerdoti,  altri  dottori,  altri  giudici,  tutti 
rispettabili,  o per  nascita,  o per  dottrina,  o per  auto- 
rità, o per  grado,  un  sofnon  si  trova,  il  quale  abbia 
tanta  coscienza,  tanto  pudore,  tanto  coraggio  clic 
osi  di  fare  appello  alla  giustizia,  c di  protestare  in 
Caccia  al-  difetto  delle  prove , all’  evidenza  degli 
intrighi  ; ma  lutti  ratificano , confermano  una  sì 
ingiusta  e sì  precipitosa  condanna;  Dixerunt  omnes: 
Reus  est  morti »! 

Questo  Consiglio  però , composto  del  sommo 
Sacerdote,  de’Principi  delle  famiglie  sacerdotali,  dei 
seniori  del  popolo,  è tutta  la  nazione  giudaica,  per- 
chè tutta  viè  rappresentata.  Ecco  dunque  tutta*  la 
nazione  giudaica,  per  mezzo  dc’suoi  rappresentan- 
ti, rinegare  il -Messia  che  le  era  statò  promesso, 
clic  da  lei  nacque,  e che  essa  aveva  Ain  particolar 
dovere  di  accogliere,  di  adorare! 

10.  Ma  ahi  che  impunemente  non  si  mette  in  deri- 
sione Iddio;  Deus  non  irridetuv!  Non  si  dispreizano 
impunemente  i suoi  lumi,  le  sue  grazie,  le  sue  ispi-, 
razioni,  le  sue  chiamate!  Non  si  alza  impunemente 
la  fronte  a fare  insulto  alla  sua  persona,  alla  sua 
dottrina,  alla  sua  legge!  Ecco  però  questa  stessa 
nazione  giudaica,  nello  stesso  momento.in  cui  com- 
mette sì  gran  peccato,  ricevere  un  tremendo  gasti- 
go.  Poiché,  da  questo  istante  perde  essa  tulli  i suoi 
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privilcgii  c tulle  le  sue  glorie.  Da  questo  istante  in- 
comincia per  essa  l’orrenda  serie  delle  sciagure, 
predettele  dai  Profeti  per  non  aver  riconosciuto 
il  tempo  della  sua  visita,  nè  il  Salvatore  divino, 
che  in  persona  si  è degnato  di  visitarla.  E dall’al- 
tra parte,  da  questo  medesimo  istante,  in  cui  i giu- 
dei ripudiano  il  Messia,  i gentili  sono  chiamati  a 
riconoscerlo.  E Gesù  Cristo,  condannato  dal  som- 
mo Sacerdote  giudaico,  fonda  il  suo  Sacerdozio 
eterno:  e insultalo  come  hcstemmiatorc  di  Dio,  chia- 
ma a sè  tutte  le  nazioni  a riconoscerlo,  a benedir- 
lo, ad  adorarlo  in  spirilo  e verità!  Cosi,  o grandez-  - 
za,  o magnificenza  dc’misterii  del  Salvatore!  Men- 
tre figura  da  reo,  la  fa  egli  da  giudice.  Pronunzia 
la  morte  eterna  dell'anima  contro  coloro  che  osano 
pronunziar  la  sua  morte  del  corpo.  Compie,  come 
lo  aveva  predetto,  quel  tremendo  giudizio,  che  è 
venuto  ad  esercitare  nel  mondo:  Di-  dar  la  vista  ai 
ciechi,  che,  cohfessando  di  esserlo,  chieggono  u- 
milmente  di  essere  illuminati;  e di  accecare,  con  una 
terribile  cecità,  color  che  presumono  di  vederci: 
onde,  brancolando  essi  fra  le  tenebre  della  men- 
te e del  cuore,  de’vizii  e degli  errori , ciecamente 
vivendo,  e ciecamente  morendo,  vadano  a cambiar 
la  temporal  cecità  coll'eterna;  In  judicium  veni  in 
hunc  tnundum : Ut  qui  non  vident , videant , et,  qui  vi- 
dent , caeci  fiant.  j 
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PARTE  SECONDA. 

11.  Ma  questa  sentenza  del  Salvatore , che  ab- 
biane veduta  oggi  compiersi  a danno  de’giudei,  al 
tribunal  di  Caifasso,  in  Gerusalemme,  si  è conti- 
nuata sin  d’allora,  e si  continua  tuttavia  anche  og- 
gi a compiere  in  tutto  il  mondo.  In  questo  stesso 
momento,  in  cui  parliamo,  per  l’opera  generosa  c 
sublime  de’Missionarii  cattolici,  inviati  dalla  vera 
Chiesa,  e sparsi  in  numero  di  tremila  e cinquecento 
per  tutta  1»  terra,  le  contrade  idolatre,  le  regioni 
piu  barbare  ed  inospitali,  interi  popoli,  giaciuti  per 
secoli  nelle  ombre  della  morte,  acquistan  la  vista 
dell’anima,  ed  apron  gli  occhi  alla  luce  del  Vange^ 
lo.  I ciechi  ci  vedono.  Gesù  Cristo,  per  mezzo  di 
questi  nuovi  suoi  Apostoli  ripieni  del  suo  spirilo, 
e forti  della  sua  grazia,  continua  tuttavia  dal  cielo 
la  missione  che  incominciò  egli  stesso  ad  esercita- 
re sopra  la  terra,  e per  la  quale  era  al  mondo  ve^- 
nulo,  cioè,  d’illuminare  il  mondo;  Uiy  qui  non  vident , 
vìdeant.  Al  contrario  però,  questo  medesimo  tempo, 
tempo  di  luce  pietosa  per  tanti  uomini,  è tempo  di 
tenebre  penali  per  tanti  altri.  Mirate  i sedicenti  fi- 
losofi di  Germania,  di  Francia  e d’Inghilterra,  co- 
me, a forza  di  studii,  di  raziocinii,  di  ricerche,  di- 
venuti Deisti,  Panteisti,  o Atei,  hanno  smarrite  le 
più  semplici  idee  di  Dio,  della  religióne,  della  leg- 
ge naturale,  le  credenze,  più  universali  e comuni 
dcH’Umanità;  e raggirandosi  iu  un  circolo  funesto 
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di  sistemi  turpi,  contradittorii,  assurdi;  dopo  aver 
professati  tuli i gli  errori,  periscono  nel  dubbio,  o 
nella  negazione  di  ogni  verità.  Ahi  miseri  dunque!, 
la  loro  scienza  non  è clic  follia;  le  loro  dottrine 
non  sono  che  orribili  stravaganze.  Si  credono  il- 
luminali, e brancolano  fra  le  tenebre:  si  credon  di 
vederci,  e son  ciechi;  si  credon  di  ragionare,  e non 
fanno  che  delirare;  e non  ostante  del  titolo  orgo- 
glioso che  si  danno,  di  razionalisti,  han  pèrduta 
non  solo  la  fede,  ma  ancor  la  ragione;  Qui  vident , 
cacci  fiunt. 

12.  Mirate  ancora  gli  eretici  ostinati,  che,  idola- 
tri essi  pure  della  propria  ragione,  colla  Scrittura, 
che  pretendono  intendere  a lor  modo,  non  fanno 
clic  crear  sette  sempre  nuove  sulle  rovine  delle 
antiche;  foggiar  sempre  nuovi  sìmboli  arbitrari!, 
parto  di  cervelli  ammalati,  in  faccia  al  simbolo  co- 
stante della  Chiesa  universale;  c còl  loro  libero  esa- 
me van  di  continuo  demolendo  ad  uno  ad  uno  tutti 
i domini  cristiani,  e distruggendo  in  se  stessi  e ne- 
gli altri  le  prime  verità  del  Cristianesimo.  Ah  in- 
felici essi  pure!  credono  di  seguire  la  luce  pura 
della  loro  intelligenza,  c non  fanno,  che  correr 
dietro  all'arroganza,  alla  malizia  del  loro  cuore. 
Credon  di  avere  essi  soli  l’intelligenza  delle  Scrit- 
ture , e non  ci  veggono  i donimi  più  luminosi , 
le  più  consolanti  verità  che  vi  si  contengono;  e 
mentre  si  credono  di  bastare  a sé  soli,  di  ve- 
der meglio  degli  altri  nelle  cose  divine,  divengono 
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ogni  dì  più  cicchi  nelle  più  semplici  nozioni  uma- 
ne; Qui  vident,  cacci  fiunt. 

Ahi  quanto  sarebbe  meglio  per  tutti  costoro , 
cui  una  filosofia  intemperante,  o la  orgogliosa  ere- 
sia ha  fatto  uscire  dalle  vie  dell’umile  credenza,  per 
gettarli  nei  sentieri  di  tutti  gli  errori,  quanto,  dico, 
sarebbe  meglio  per  costoro  il  non  aver  la  ragione, 
che  abusarne;  il  non  aver  mai  studiato  o imparato 
nulla,  che  avere  studiato  ed  imparato  male;  l’essere 
intieramente  cicchi  nello  spirito,  che  vederci  a tra- 
verso; non  conoscere  affatto  il  Cristianesimo,  che 
impugnarlo;  non  avere  alcuna  idea  del  Vangelo, 
che  interpretarlo  a seconda  dei  loro  desiderii  e 
delle  loro  passioni!  Sarebbero  rei,  in  faccia  alla 
legge  naturale,  e non  in  faccia  ancora  alla  Rive- 
lazione positiva!  Come  quello  dei  gentili,  il  lor 
peccato  sarebbe  minore:  e conoscendo  la  loro  ce- 
cità, e cercando  la  luce  della  vera  Fede,  con  umiltà 
di  spirilo,  con  docilità  di  affetto;  la  grazia,  che  il- 
lumina tanti  altri  gentili,  illuminerebbe  anche  loro, 
e finirebbero  dav  vero  col  non  avere' alcun  peccato; 
Si  caeci  essetis , peccatum  non  habtrtlis.  Ma  poiché  co- 
noscono il  Cristianesimo,  e lo  riniegano;  la  Chiesa, 
e la  perseguitano;  il  centro  dell’Unità,  e lo  fuggo- 
no;  l’ insegnamento  cattolico,  e lo  calunniano;  le 
credenze  antiche  dei  popoli  cristiani,  c le  rigetta- 
no, come  ripugnanti  alla  loro  ragione,  quando  non 
ripugnano  che  al  loro  orgoglio;  è si  danno  il  vanto 
d’intender  meglio  della  Chiesa  universale  il  Cristia- 
Tesoro  Nascosto,  Tom.  I.  ' 24 
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nesimo;  di  avere  essi  soli,  uomini  di  jerfi  maggiori 
lumi,  che  tutti  insieme  i Dottori  Cattolici  di  diciolto 
secoli,  insieme  riuniti:  perciò  essi  son  ciechi  vera- 
mente; c da  questa  cecità  volontaria,  colpevole  non 
saran  mai  guariti;  ma  vi  staranno  immersi  come 
in  un  gran  peccalo,  ed  essa  rimarrà  in  loro  come  un 
tremendo  castigo;  Nunc  autem  dicitis:  Quia  vide - 
mus;  pcccatum  vestrum  manet. 

13.  In  altra  guisa  la  stessa  divina  sentenza  si  com- 
pie pure  sopra  quei  Cattolici,  clic,  presuntuosi  a 
proporzione  di  quanto  sono  ignoranti  nelle  cose  sa- 
cre, colla  scienza  del  collegio,  colla  dottrina  dei 
romanzi,  colla  erudizione  degli  almanacchi,  si  av- 
visano di  vederci  meglio  degli  ecclesiastici  dotti , 
degli  uomini  pii,  delle  donne  divote  in  materia  di 
religione;  e trattano  il  Vangelo  colla  stessa  legge- 
rezza, con  cui  appena  si  tratta  la  mitologia;  e ne 
sentenziano  i domini  troppo  astrusi,  i misteri  trop- 
po incomprensibili,  la  morale  troppo  severa;  e con- 
dannano le  astinenze,  e riprovano  il  celibato,  e scre- 
ditano la  professione  religiosa,  e deridono  lo  prati- 
che della  mortificazione  e della  pietà,  e mettono  in 
burla  il  pudore,  il  riserbo,  la  carità,  la  delicatezza 
della  coscienza,  la  divozione.  Infelici!  così  parlano, 
perchè  credono  di  capir  molto,  e non  intendono 
nulla;  di  vederci,  e son  ciechi,  ed  ognora  più  ci 
divengono;  Qui  vident,  caeci  fiunt : ma  ciechi  inescu- 
sabili, perchè  volontari^  in  mezzo  al  più  chiaro 
meriggio  della  Fede;  ina  ciechi  assai  più  colpevoli 
degli  stessi  eretici,  perchè  ripudiano  una  luce  che 
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li  ha  illuminati  dal  nascere;  c perciò  la  lor  Cecità, 
peccato  insieme  e gastigo  delle  loro  menti  orgo- 
gliose, dei  lor  cuori  corrotti,  sarà  eterna;  Nunc  aw- 
tem  dicitis:  Quia  videmur,  peccatum  vestrum  marni. 

E che  cosa  di  fatti  , in  mezzo  alla  loro  pre- 
tesa luce,  è mai  di  questi  Cattolici  la  fede?  Una  fe- 
de languida , imbecille , moribonda,  e pressoché 
spenta!  Una  fede  che  tiene  ad  un  filo , e che  du- 
bita di  se  stessa:  perebè  essi  medesimi  non  sanno 
se  credono  o non  credono,  se  sono  o no  Cristiani  ; 
una  fede  infine  coperta,  oppressa  dalle  tenebre  di 
un  cuor  vizioso,  assai  più  dense  talora  delle  tene- 
bre di  uno  spirito  errante. 

14.  Deh!  se  alcun  di  voi,  entrando  in  se  stesso,  ve- 
de a tale  ridotta  la  sua  fede;  se  questo  spettacolo  di 
una  fede  sì  scarsa,  si  debole,  sì  fredda,  sì  ineffica- 
ce, a fronte  della  fede  de’veri  cristiani,  sì  semplice 
ma  sì  viva,  sì  ferma  ma  sì  fervente,  sì  tranquilla 
ma  si  generosa,  sì  combattuta,  sì  felice;  se  questo 
spettacolo,  io  dico,  vi  umilia,  vi  confonde,  vi  fa  tre- 
mare; Gesù  Cristo  vi  ha  insegnato,  che  l’umile 
preghiera  a lui  è il  mezzo  efficace  per  rianimarla, 
per  accrescerla;  Or  alt:  Adauge  nobis  fidem  (Marc.). 

Ah  la  religione  è un  affare  non  di  discussione 
orgogliosa,  ma  di  umile  fede.  Gesù  Cristo  non  è 
venuto  a stabilire  una  scuola  di  sofisti,  ma  un’as- 
semblea di  credenti.  Alia  sua  scuola  s’intende  col 
pregare;  s’impara  di  più  quanto  si  è più  umile;  e 
tanto  più  presto  quanto  si  è più  ubbidiente.  Catti- 
vate dunque  il  vostro  intelletto  in  ossequio  della 
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vera  fede;  umiliale  il  vostro  orgoglio,  rinnnziale 

alla  vanità  dc’voslri  lumi;  diffidate  di  voi  stessi,  e 
di  ogni  dottrina  clic  non  vi  è presentata  dalla  Chie- 
sa, unica  Depositaria  fedele,  maestra  ineffabile  c co- 
lonna fermissima  della  verità;  umiliatevi,  e prega- 
te. E mentre  gl’imitatóri  dei  superbi  Giudei  reste- 
ranno nelle  tenebre  del  loro  orgoglio;  voi,  a somi- 
glianza dei  primi  Gentili  nostri  Padri  nella  fede, 
sarete  miracolosamente  illuminati  da  quella  luce  di- 
vina, che  rischiarando  la  vostra  mente,  riscalderà  an- 
cora l’agghiacciato  cuor  vostro;  vi  darà  l’intelligen- 
za pratica  de’divini  misteri,  il  gusto  e l’amore  delle 
leggi  divine,  c lo  zelo  di  adempirle.  Sicché,  tran- 
quilli c felici  in  vita,  molto  più  Io  sarete  dopo  mor- 
te, molto  più  lo  sarete  nel  gran  giorno  in  cui  il  Fi- 
glio di  Dio  rinnoverà  in  una  maniera  pubblica  c so- 
lenne il  gran  giudizio  che  è venuto  ad  esercitare,  e 
che  esercita  al  presente  nel  mondo  in  una  maniera 
privata  c nascosta,  d’illuminare  i ciechi  ed  acceca- 
re i veggenti.  Poiché  allora,  mentre  che  gli  uomini 
di  presunzione  e di  orgoglio,  che  in  vita  pretesero 
di  vederci  colla  luce  della  scienza  profana,  saran- 
no accecati  ed  immersi  nelle  tenebre  eterna  dell’in- 
ferno; In  tenebrai  crteriores;  gli  umili  al  contrario, 
i semplici,  i pii,  che  preferirono  in  vita  di  rimane- 
re nella  fortunata  cecità,  nelle  sacre  tenebre  della 
fede,  acquisteranno  in  ciclo  la  vista,  il  lume  della 
gloria,  onde  vedere  c vagheggiare  Iddio  per  tutta 
l’eternità;  In  judicium  veni  in  mundinn,  ut,  qui  non 
vident,  v ideanti  et,  qui  vident,  cacci  fìant . 
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GLI  OBBROBRII. 

Non  confundantur  super  me  qui  quacrunt  te , Deus  Israel. 
Quoniam  propter  te  sustinui  opprobrium ; operu it  confu- 
sio  faciem  meam.  Zeltis  domus  tuae  comedit  me;  et  oppro- 
bria  exprobrantium  sibi  ceciderunt  super  me  (Psal.  GHy. 

1.  Infelice  Sansone!  Poiché. lo  ebbero  in  poter 
loro  i filistei,  lo  strascinarono  innanzi  a Dato- 
ne loro  idolo,  per  offrire  a questa  falsa  loro  divi- 
nità un  sagrificio  degno  di  lei,  insultando  nei  suo 
tempio  l’adoratore  più  fedele  del  Dio  vero.  Imper- 
ciocché, toltolo  in  mezzo  a loro,  e cavatigli  barba- 
ramente gli  occhi,  chi  l’oltraggia  co’più  pungenti 
rimproveri,  chi  lo  deride  co’sarcasmi  più  impuri; 
chi  lo  schiaffeggia,  e chi  lo  percuote  con  colpi  e- 
gualmente  spietati  che  vili  contro  uomo  senz’occhi 
e stretto  in  catene;-  e tutti,  poiché  no  bau  licenza, 
gareggiano  a strapazzarlo,  ed  a fare,  e a dir  con- 
tro lui  tutto  il  peggio,  che  può  ispirare  la  crudeltà 
unita  al  disprezzo  contro  un  nemico  che  si  odia 
e si  ha  a vile;  Praeceperunt , ut  vocaretur  Sampson ; 
et  ante  eos  luderet ; (vel)  Ut  risumnobis  praebeat.  Qui 
adductus  de  carcere,  ludebat  ante  eos;  (vel)  Ludibrio 
eroi  corarn  ipsis  (Judic.  15).  E questo  reo  tratta- 
mento contro  quell’uomo  famoso  si  prolungò  fin- 
ché egli,  ricuperate,  col  crescergli  dei  capelli,  le 
sue  forze,  fece  crollare  quel  tempio  sagrilego;  e 


Digitized  by  Google 


374 

seppellì  sodo  le  sue  rovine  coloro  che  si  cran  presi 
trastullo  delle  sue  umiliazioni  e delle  sue  pene.  • 

2.  Or  non  credo  clic  trovisi  ne’Libri  Santi  figura, 
di  questa  più  fedele  c più  viva,  degli  orribili  stra- 
pazzi, degli  affronti  crudeli,  che  Gesù  Cristo  soffrì 
in  casa  di  Caifasso,  turpe  delubro  del  diavolo,  cui 
i giudei  offrirono  un  sacrificio  quanto  più  empio 
tanto  a lui  più  gradito,  insultando  ivi  ne’più  bar- 
bari modi  il  santo  ed  innocente  Figliuolo  di  Dio. 

Ma  deh  , ha  detto  Gesù  Cristo  medesimo  pel 
suo  Profeta:  Nessuno  de’veri  fedeli,  che  cercano 
sinceramente  Dio,  si  scandalizzi,  si  vergogni  di  que- 
ste orribili  ignominie  del  suo  Salvatore;  Non  con- 
fundantur  super  me  qui  quaerunt  te,  Domine.  Poiché 
il  vero  Sansone,  spiegando  la  forza  della  suaDivinilà, 
farà  esso  pqre,  morendo,  crollare  la  Sinagoga,  dive- 
nuta vero  tempio  di  Satana;  ed  avv  olgerà  i giudei  sot- 
to le  ruine  della  Ior  città  e del  lor  tempio.  Ed  intan- 
to non  è solo  la  malizia  degli  uomini,  ma  anche,  c 
molto  più  la  volontà  di  Dio;  non  è solo  l’odio  dei 
suoi  nemici,  ma  anche,  c molto  più  il  suo  ardentis- 
simo amore  per  la  vera  Casa  di  Dio,  la  sua  Chiesa, 
che  gli  fa  sostenere  tanta  confusione  del  suo  volto, 
tanti  strapazzi  della  sua  persona.  Deh  che  ha  preso 
egli  ad  espiare  i peccati  tutti  degli  uomini,  c perciò 
tutti  riuniti  sono  piombali  sopra  di  lui  gli  oltraggi  e 
gl’insulti,  che  dagli  uomini  si  son  fatti  e si  fanno 
alla  Maestà  di  Dio;  Quia  propter  te  sustinui  oppro- 
brium,  operuit  confusio  faciem  meatn.  Zclus  domu$ 
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tuae  comedi t me ; et  opprobria  exprobrantium  tibi  ceti - 
derunt  super  me. 

Ecco  dunque,  anime  cristiane  e fedeli,  il  pun- 
to di  di  vista  onde  dobbiam  considerare  oggi  il 
grande,  profondo,  incomprensibil  mistero  degli  ob- 
brobrii  di  Gesù  Cristo.  Dobbiamo,  cioè,  vedervi  per 
quai  mezzi  contrarii  alla  sapienza  del  mondo,  la  Sa- 
pienza di  Dio  ha  voluto  cancellar  le  ignominie  del- 
l’uomo, e convertire  e vincere  il  mondo:  per  con- 
chiuder poi  con  S.  Gregorio,  che  il  Salvator  no- 
stro, quanto  più  è stato  indegnamente  per  noi  vili- 
peso, tanto  più  è degno  delle  nostre  adorazioni  e 
del  nostro  amore;  Tanto  magie  ab  hominibus  hono- 
randus , quanto  magis  prò  hominibus  indigna  suscepit. 

PARTE  PRIMA. 

3.  Come  il  gran  sinedrio,  presieduto  da  Caifas- 
so , ebbe,  a voti  unanimi,  dichiarato  reo  di  be- 
stemmia, e degno  di  morte  Gesù  Cristo,  l’autore 
della  benedizione  e della  vita;  si  fece  cenno  all’i- 
niqua sbirraglia  che  lo  aveva  in  custodia , di  stra- 
scinarlo giù  nell’atrio  di  quella  casa  funesta  e di 
ritenerlo  ivi  durante  il  resto  della  notte,  fino  a che 
la  seguente  mattina  si  fosse  altrimenti  disposto 
della  sua  persona.  Ed  intanto,  fu  conceduta  piena 
licenza  ad  ognuno  di  fargli  quanto  più  di  strapazzi 
può  osar  l’insolenza  ispirala  dall’odio  e dalla  cru- 
deltà. 
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Ecco  adunque  che  i nuovi  Filistei,  strettisi  ai 
fianchi  del  vero  Sansone,  come  lupi  famelici  attor- 
no un  mansuetissimo  agnello,  cominciano  circa  la 
mezza  notte,  e prolungano  sino  allo  spuntare  del 
giorno,  contro  la  persona  adorabile  del  Salvatore, 
la  scena  di  barbarie  descrittaci  dagli  Evangelisti, 
che  indica  di  già  tanti  eccessi,  c ne  lascia  ad  indo- 
vinare tanti  altri! 

Un  solo  tratto  di  somiglianza  è mancato  tra 
la  figura  ed  il  Figurato;  cioè,  che  al  nuovo  Nazare- 
no non  furon  pesti  e cavati  gli  occhi  come  all’anti- 
co; e ciò  non  già  per  difetto  di  odio,  di  malizia  o di 
crudeltà  per  parte  de’giudei,  che  certamente  an- 
che a quest’eccesso  sarebbero  trascorsi;  ma  per- 
chè furono  da  mano  invisibile  impediti  dal  far  que- 
st’oltraggio al  vero  tempio  di  Dio,  opera  dello  Spiri- 
to Santo,  al  Corpo  santissimo  di  Gesù  Cristo  che  do- 
veva rimanere  intatto.  Vi  suppliron  però  quei  per- 
fidi, bendando  gli  occhi  al  Signore  con  un  vilissi- 
mo straccio,  per  non  essere  funestati  dalla  mae- 
stà divina, che  tralucea  da’suoi  sguardi,  e dallo  spet- 
tacolo della  sua  pazienza;  e per  poterlo  insultare 
colla  stessa  licenza  c collo  stesso  ardire,  come  se 
gli  avessero  tolta  effettivamente  la  vista;  Et  cocpe- 
runt  velare  faciem  ejus  (Marc.).  Quindi  chi  l’urta,  c 
chi  lo  percuote;  chi  gli  ammacca  con  fortissimi  pu- 
gni il  capo,  c chi  sulle  guancie  adorabili  gli  sca- 
rica schi  affi  crudeli;  chi  gli  svelle  la  barba,  tor- 
mento atrocissimo!  c chi,  orribile  insulto!  gl’iiu- 
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bratta  di  stomachevoli  sputi  il  santo  viso;  (1)  Et 
viri , qui  tenebant  , illudebanl  et  oaedentes  (Lue.). 
Tum  expuerunt  in  faciern  ejus,  et  colaphis  eum  cae- 
ciderunt  (Mattk.).  E per  indicare,  che  riguarda- 
vano come  una  impostura  la  rivelazione  che  egli 
aveva  fatta  poc'anzi  della  sua  Divinità,  e per  volge- 
re in  derisione  la  qualità  ed  il  nome  di  profeta  che 
gli  davano  i popoli  (2);  lo  inchinano  come  un  falso 
Dio,  Io  salutano  come  un  profeta  da  burla:  giacché, 
nel  percuoterlo,  scoppiano  in  risa  crudeli,  e gli  di- 
cono: « Ora  indovina,  o Cristo,  chi  dr  noi  ti  ha  per- 
cosso: » mentre  che  altri  accompagnano  i pugni 

. \ 

(!)  Ciò  che,  come  osserva  Origene,  è fnltimo  grado  dell’in- 
giuria, della  contumelia  c del  disprezzo;  Extrema  est  sputar 
mentorum  injuria  (IIom.  35,  in  MatthJ.  Si  avverta  pure  col 
Drutmaro  che  era  uso  presso  i Giudei  di  sputare  in  faccia  allo, 
persone  che  si  aveano  a vile;  Usus  erat  Judaeis  ut,  quos  prò 
nihilo  durebant,  in  faciem  sputent  (In  Mntth).  Isaia  poi  ave- 
va predetto,  che  il  Messia  avrebbe  perduto  ogni  suo  decoro, 
ogni  sua  bellezza,  e che  sarebbe  stalo  si  malconcio,  che  non  si 
sarebbe  potuto  più  riconoscere  per  quel  che  era;  che  ne  avreb- 
bero coperto  ed  occultato  il  volto,  e sarebbe  comparso  come 
un  leproso;  Non  est  ei  specie t ncque  decor;  et  vidimus  eum 
et  non  erat  aspectus  quasi  absconditus  vultus  ejus,etnos  pu- 
Utvimus  eum  quasi  leprosum  (Isa.  50A  Or  Sant’Anselmo  dice 
che  questa  profezia  si  compì  in  Gesù  Cristo  per  gli  orribili  stra- 
pazzi che  egli  sostenne  in  casa  di  Caifasso,  e che  egli  apparve 
come  un  leproso  a causa  degli  sputi  stomachevoli  di  cui  ebbe  il 
santo  viso  imbrattato;  Adeo  consputus  appartiti,  ut  quasi  le- 
prosi! s videretur  (Serm.  de  Pass.). 

(2)  lìnee  quasi  in  contumeliam  faciebant  ejus,  qui  so  a pu- 
pillis prophetam  voluti  habe ri  ( Veda , in  Matih.J. 
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e gli  schiaffi  con  ogni  sorta  di  amare  beffe,  di  pun- 
genti sarcasmi,  di  amari  insulti,  di  bestemmie  or-, 
rende  ; Et  interrogabant  eum  dicentes  : Prophetixa 
mbis,  Christe,  quis  est  qui  te  percussit.  Et  alia  mul- 
ta blasphemantes  dicebant  in  eum  ( Matth . Lue.). 

O strapazzo  ! o vilipendio  ! o scorno  del  Dio 
Salvatore!  Nessuna  creatura  al  mondo,  per  vile  che 
sia,  dice  S.  Bonaventura,  è stata  mai  trattata  con 
maggior  disprezzo  di  quello  che  lo  è stato  oggi  il 
Creatore,  il  Padrone  del  mondo;  Nihil  vilius  in 
mundo  aestimatum  est  Domino  mundi  (De  Perfec.  vit. 
6).  Gran  che!  come  ingannatore  e falso  profeta  è 
beffeggiato  il  Dio  di  sapienza,  che  ha  ispirato  c 
mandato  i profeti!  (3)  E quel  volto  divino,  innanzi 
a cui  piegarono  riverenti  i flutti  del  mare;  quel 
volto  divino,  innanzi  a cui,  rimirandolo  sulla  cro- 
ce, il  sole  abbassò  le  sue  luci  (4);  quel  volto  divi- 
no, in  cui  si  beano  e si  deliziano  gli  Angioli,  ed  a 
cui  mai  non  volgono  separata  dal  rispetto  un’oc- 
chiata di  amore;  quel  volto  divino,  in  cui  rifulge 
il  chiarore  dell’eterna  luce,  da  cui  traspira  la  gra- 
zia, discende  la  dolcezza,  ed  in  cui  brilla  la  bellez- 
za e regna  la  maestà;  o volto  santo,  augusto,  ado- 
rabile, delizia  dc’cieli,  conforto  della  terra,  terror 

(3)  Prophetarum  Dominus  quasi  pseudopropheta  irride- 
lur  fTheoph.  in  Lue.). 

(4)  In  faciern  illam  quarti  fluctus  maris  reve  riti  mnt,  quom 
sol,  f«  cruce  ridendo , eculos  occultavit  (Chrysost.  Hom.  42 
in  Matth.). 
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degli  abissi,  caro  oggetto  delle  eterne  compiacen- 
ze del  divin  Padre!  (5)  questo  volto,  inorridite  o 
cicli,  e fremi  tu,  o terra,  questo  volto  del  Figlio 
di  Dio  è disonorato  con  schiaffi  crudeli,  con  sputi 
schifosi  di  anime  vili  e spietate,  dei  più  scellerati 
figli  degli  uomini;  Horrele  caelum  et  terra,  univer- 
saque  creatura .*  in  quam  faciem , quas  intulerunt  in- 
jurias  (Euthym.  in  Malth.)! 

4. Ma  ahi  infelici  Giudei!  Questi  orribili  strapazzi 
ch’ossi  fan  soffrire  al  Figlio  di  Dio,  sono  puniti 
nello  stesso  momento  in  cui  sono  commessi;  e ciò 
ch’essi  fanno  al  corpo  santissimo  del  Salvatore,  si 
rivolge  in  simbolo  di  spaventoso  gastigo  a danno 
delle  loro  anime!  In  pena  degli  schiaffi  c dei  calci 
onde  fanno  oltraggio  a Gesù,  Capo  santissimo  della 
Chiesa,  deridendolo  come  Profeta  da  burla;  inco- 
minciano fin  da  ora,  dice  Origene,  ad  essere  essi 
stessi  colafìzzati  da  Satanasso;  ricevono  l’orribile 
schiaffo,  che  li  caccia  fuor  della  Chiesa,  e li  priva 
dc’vcri  Profeti  e di  ogni  specie  di  profezia;  Cola- 
phis  caeeiderunt  sanctum  Ecclesiae  Caput  : propter 
quod  ipsi  colaphizantur  a Satana;  receperunt  alapatn 
aeternam , et  omni  prophetia  privantur  (Tract.  35  in 

(o)  In  quem  desiderant  angeli  prospicere  (LPetrJ.  Condor 
lucis  aetemae  et  speculum  sine  macula  Dei  ma j estati»  (Sap. 
IJ.Speciosus  forma  prae  filiis  hominum  diffusa  est  gratta  in 
labiis  tuis Specie  tua  et  pulchritudine  tua  intende  prospe- 

re, procede  et  regna  ( Psal . \A).  Hic  est  Filius  incus  dilectus 
in  quo  mihi  bene  complacui  (Slatth.  17/. 
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Matth.).  Come  osano  di  dimostrare  per  Gesù  Cri- 
sto il  più  grande  disprezzo,  deturpandone  con 
isconci  spuli  il  sembiante  divino,  essi  medesimi,  a 
Somiglianza  di  Caino,  incominciano  On  da  oggi:  ad 
essere  disprezzati,  come  meno  che  uomini,  e dagli 
uomini  e da  Dio,  e diventano  il  ludibrio  e lo  scorno 
dell'universo  (6).  In  line  coll’avere  ricoperto  a Gesù 
Cristo  il  volto,  si  privano  essi  stessi,  dice  il  Beda, 
della  grazia  e della  cognizione  di  Gesù  Cristo;  Ye- 
la ver unt  eum , ut  a serpsis  grattarti  cognitionis  ejus  abs~ 
condanl  ( In  Marc.)  (7).  Non  han  dunque  nulla'^ue- 


(6)  Senza  però  mai  converlirsi;ma, come  Geremia  area  di  loro 
predetto,  non  corretti  da  figli,  ma  flagellati  da  schiavi  che  fre- 
mon  della  pena  senza  detestare  la  colpa  e divenlan  più  perversi 
sotto  la  sferza  che  l’impiaga;  Nec  sic  volentès  recipere  disci- 
plinam,  secundum  quod'prophetaverat  de  eisHieremias:  Fla- 
gellasti ens,  et  non  doluerunt,  et  noluerunt  suscipere  disci- 
plinam  (Hierem.  Orig.  toc.  citj. 

(7)  0»<*sto  mistero  di  punizione  tremenda  figurò  già  Mosò 
quando,  nel  parlare  agli  Ebrei,  era  obbligato^  coprirsi  con  un 
velo  il  volto,  perchè  non  potevano  essi  soffrire  la  luce  celeste 
che  tramandava.  Egli  è S.  Paolo  che  questo  gran  mistero  ci  ha 
spiegato,  dicendo:  che  la  luce,  di  cui  raggiava  il  volto  diMosè, 
era  la  figura  delia  cognizione  di  Gesù  Cristo;  il  velo  di  cui  vo- 
levan  gli  Ebrei  che  Mosè  si  coprisse,  era  il  segno  della  benda 
di  cui  i Giudèi  avrebbero  coperto  gli  occhi  e avvolto-  il  capo 
del  Messia,  ai  loro  padri  promesso,  e del  loro  accecamento  in- 
torno alla  cognizione  di  Gesù  Cristo:  ed  il  gastigo  che  ne  spe- 
rimentano, e che  è la  convinzione  del  sagrilcgio  commesso 
contro  Colui  che  è la  luce  vera  del  mondo,  non  finirà,  dice  pure 
S.  Paolo,  se  non  quando  Israelto  si  convert  rà  di  cuore  al  Si- 
gnore. Allora  cadrà  il  velo,  ope.ra  della  giudaica  perfidia;  e i 
Giudei  riconosceranno  il  Messia  in  colui  che  hanno  si  atroce- 
mente insultato  (II,  Corinth.  V- 
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sii  obbrobri i di  Gesù  Cristo  da  far  vergognare  del 
loro  Capo,  r veri  Cristiani:  poiché,  sofferti  da  esso 
come  uomo,  sono  da  esso  puniti  da  Dio;  Non  con- 
fundantur  in  me, qui  quaerunt  te , Deus  Israel. 

5.  Ma  questi  obbrobrii  sono  stati  ancora  predet- 
ti da’Profctti  con  una  esattezza,  con  una  precisio- 
ne da  Evangelisti.  Giobbe,  parlando  in  persona  del 
Messia,  aveva  detto:  MI  han  fatto  ogni  specie  d’in- 
sulto; hanno  fatto  onta  con  orribili  schiaffi  alle  mie 
guancie;  e,  quanto  vili,  tanto  feroci,  si  son  come 
pasciuti  nelle  mie  pene;  Exprobrantes  percusserunt 
maxillam  meam:  sabati  sunt  poenis  meis  (Job.).  Per 
la  bocca  di  Davidde  aveva  pur  detto  lo  stesso  Ge- 
sù Cristo:  Sonò  stato  trattato  non  solo  come  l’ulti- 
mo degli  uomini,  ma  ancora  come  il  più  vile  degli 
insetti  della  lerra;  non  solo  ho  sofferto  obbrobrii  e 
disprezzi  di  ogni  genere,  ma  son  divenuto,  in  fac- 
cia alla  più  vile  plebaglia,  come  lo  stesso  disprez- 
zo e lo  stesso  obbrobrio;  Ego  autem  vermis  suoi,  et 
non  homo:  opprobrium  hominum,  et  abjectio  plebù 
(Psal.  21/  In  fine  per  Isaia  aveva  detto  eziandio  il 
Signore:  Io  ho  offerto  il  mio  corpo  alle  percosse, 
il  mio  volto  al  dolore  di  averne  svelta  la  bar- 
ba ; Corpus  menm  dedi  percutientibus , genas  meas 
vellentibus  (ho.).  Che  più?  Questi  rei  trattamenti 
li  predisse  egli  medesimo  il  Signore  pòco  prima 
di  sottoporvisi,  avendo  detto  agli  Apostoli:  Ecco 
che  noi  andiamo  a Gerusalemme,  ed  io  sarò  con- 
segnato in  mano  de’  Principi  dc’sacerdoti,  degli 
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Scribi,  de’Seniori,  e da  essi  sarò  condannato  alla 
morte;  Ecce  ascendimus  Jerosolimam,  et  Ftlius  homi- 
nis  tradetur  Principibus  sacerdotum , et  scribis,  et  se- 
nior ibus,  et  condemnabunt  eum  morte  (Mot.).  Ma  pri- 
ma che  questa  condanna  si  eseguisca,  prima  che  io 
sia  consegnato  a’Gcntili,  sarò  flagellato,  sputacchia- 
to, vilipeso,  deriso;  Et  tradent  eum  genlibus,  et  illu- 
detur,  et  flagellabitur , et  conspuetur  (lhid<). 

Poiché  dunque  questi  obbrobrii  lo  stesso  Si- 
gnore che  li  ha  sofferti,  li  ha  fatti  tanti  anni  prima 
predire;  e li  ha  quindi,  con  una  specie  di  compia- 
cenza del  suo  cuore,  predetti  egli  stesso  ; è chia- 
rissimo ch’essi  hanno  una  causa  superiore;  che  non 
possono  essere  attribuiti  al  caso,  nè  alla  sola  cru- 
deltà licenziosa  di  quella  fiera  ciurmaglia;  ma  che 
il  decreto  di  Dio  li  ha  stabiliti,  il  suo  voler  li  ha 
disposti,  le  sue  mani  invisibili  li  han  preparati.  Per- 
ciocché quest’ammasso  spaventevole  di  strapazzi, 
di  contumelie,  d’insulti,  Gesù  Cristo,  dice  S.  Leo- 
ne, noi  soffre  già  per  una  necessaria  conseguenza 
dèi  furore  de’suoi  nemici;  ma  per  un  atto  libero 
della  sua  ubbidienza,  per  una  libera  scelta  del  suo 
amore;  Quidquid  Domino  illusionìs , et  contumeliàe , 
quid  quid  vexationis , et  poenae  non  de  necessitate  to- 
ìeratum  est , sed  de  voluntate  susceptum  (Scrm.  3,  de 
Pass.).  Egli  stesso  il  Salvatore  è che  liberamen- 
te consente,  che  un  popolaccio  furibondo  e fero- 
ce», istigato  dall’ odio  de’ sacerdoti  in  palese,  ed 
in  secreto  dal  furor  deH’inferno,  osi  di  assogget- 
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tarlo  a trattamenti  si  rei:  Ipse  sinit  inferri  sibi  quid- 
quid  sacerdotum  instinctu,  furor  popularis  audebal 
( Ibid.) . Ed  i giudei  , nell’  aver  menato  di  lui  sì 
reo  governo,  non  fecero,  senza  saperlo , se  non 
quello  che  egli  stesso  avea  liberamente  disposto; 
c mentre  quei  mostri,  a forme  umane,  compiono  la 
più  grande  delle  scelleratezze  contro  del  Giusto; 
non  fanno  che  apprestare  il  loro  ministero,  e ser- 
vire ai  disegni  di  misericordia  del  Redentore;  ./«- 
daeorum  manus , dum  incumbunt  sederi,  famhlatae 
sunt  Redemptori  (Ibid.). 

6.  Ah  che  questi  obbrobrii,  che  il  Figliuol  di  Dio 
doveva  sostenere  in  qualità  di  Redentore,  di  Me- 
diatore, di  Fidejussore  degli  uomini , essendogli 
stati  rivelati  come  uòmo  sin  dal  momento  dell'In- 
carnazione; ne  fece  egli  il  soggetto  de’suoi  santi 
desiderii  e della  sua  aspettazione  devota;  Impro- 
perium  expectavit  cor  meum , et  miseriam  (Psàl.  68,). 
Ed  ora  che  il  momento  è giunto  da  sostenerlirpiù  che 
la  loro  ingiustizia  per  parte  degli  uomini,  ne  ammi- 
ra l’equità  e l’importanza,  il'frulto  innanzi  a Dio;  e 
non  torce  altrove  il  volto;  Faciem  meam  non  averti 
ab  increpantibus  in  me  fisa.  5(ty;  vi  si  offre  anzi,  vi 
corre  incontro,'  e li  sostiene  con  la  tranquillità,  la 
pace,  la  compiacenza,  la  gioja,  di  chi,  dopo  lungo 
desiare  ed  attendere,  raggiunge  l’oggetto  delle  sue 
brame  e del  suo  amore:  e come  una  legge,  e una 
legge  suprèma  di  sapienza  e di  c'arila  infinita,  li 
colloca  nel  suo  amorosissimo  cuore;  Ecce  cenio ; et 
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legem  tuam  in  medio  cordi*  mei  (Psal.39).  Anzi,  aven- 
do detto  Isaia, che  il  Redentore  sarebbe  stato  saziato 
di  obbrobrii;  Satiabitur  opprobriis  (Isa.),  volle  si- 
gnificare, che  questo  pio  Redentore  vi  andò  incon- 
tro col  più  vivo  trasporto,  ne  ebbe  un  desiderio 
accesissimo  e come  una  fame  divorante  , pel  van- 
taggio che  doveva  a noi  ridondarne:  e che  questa 
misteriosa  fame  di  un  cibo  sì  attossicato  ed  amaro 
è stata  appagata;  Satialus  est  opprobriis  (8).  Obbro- 
bri! ‘adunque  cosi  desiderati  e così  sofferti  dal  no- 
stro Redentore  per  nostro  amore,  sono  per  noi  og- 
getti non  di  scandalo  e di  confusione,  ma  di  am- 
mirazione e di  tenera  carità  ; Non  confun.dantur 
super  tue,  qui  quaerunt  te,  Deus  Israel. 

7.  Ma  qual  necessità  noi  ne  avevamo?  Qual  frut- 
to ne  abbiamo  ritratto?  E chi  può  intenderlo,  non 
che. ridirlo?  Ci  basti  solo  avvertire,  che  il  perdono 
della  nostra  disubbidienza,  portata  sino  al  disprez- 
zo della  Maestà  di  Dio,  non  ci  sarebbe  stato  accor- 

. . * . • r 

i * * • r 

(H)  Si  oda  sopra  questa  materia  un  bel  passo  di  Tertulliano: 
Io  passo  sotto  silenzio,  dice  égli,  la  crocifissione  di  Gesù  Cri- 
sto, perchè  so  che  era  venuto  appunto  per  essere  crocifisso.  Ma 
perchè  mai,  pria  di  subire  la  morte,  ha  dovuto  sostener  tanti 
insulti?  Perchè,  pria  di  partire  da  noi,  ha  voluto  saziarsi  e co- 
me ingrassarsi  del  piàcere  della  pazienza;  e perciò  ha  sofferto 
di  essere  sputacchiato  in  faccia,  di  essere  percosso , di  essere 
beffato  e deriso;  Tacco  quod  figitur:  in  hoc  enim  venerat.Xum- 
cjuid  t amen  subettndae  morti s eliam  contumelia  opus  fuerat ? 
Sed  sa  giva  ri  voluptale  patievtiae  discetsurus  vohbat.  l)c- 
sp aitar,  verberatur , deridetur  ( De  Patient.  3/ 
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dato,  se  Gesù  Cristo  non  avesse  spinta  la  sua  ubbi- 
dienza al  Padre,  sino  a consentire  aH’avvilimento 
della  sua  gloria;  Prople'r  te  sustinui  opprobrium. 
Non  polremmo  noi  sollevarci  sino  al  trono  di  Dio, 
se  il  Figlio  di  Dio  non  fosse  disceso  sino  al  fondo 
dell’abiezione  deH’uomo!  Oh  miseri  noi!  che  sareb- 
be mai  stato  di  noi,  se  egli  avesse  preferito  alle 
sue  ignominie  la  gloria  che  gli  è dovuta  ; se  non 
avesse  sagrificata  alla  nostra  guarigione  la  sua 
maestà;  se  si  fosse  arrossito  di- noi,  allorché  erava- 
mo in  istato  di  farlo  arrossire;  se  non  avesse  avu- 
to più  compassione  delle  nostre  miserie,  che  zelo 
per  la  sua  dignità?  La  compagnia  e 1’  obbrobrio 
eterno  dell’angiolo  apostata  sarebbe  stato  la  nostra 
. sorte,  il  nostro  destino.  Complici  con  lui  nella  col- 
pa della  superbia,  saremmo  stati  a lui  associali  al- 
tresì nel  gastigo.  Se  infine  il  volto  di  questo  Figlio 
di  Dio  non  fosse  stato  sì  bruttato  e mal  concio  qui 
in  terra,  noi  non  avremmo  alcuna  speranza  di  po- 
terlo vagheggiare  glorioso  ne’cieli. 

8.  Oh  grandezza  adunque,  o profondità  de’miste- 
ri  della  passione  del  Redentore!  Gesù  Cristo,  dice 
Origene,  esposto  a sì  grandi  ignominie,  per  parte 
di  scellerati  più  vili  del  fango,  è una  vittima  non 
solo  della  più  atroce  ingiustizia  degli  uomini,  ma 
ancora  della  severa  giustizia  di  Dio.  Onesti  obbro- 
' brii,  di  cui  i giudei  sono  visibilmente  i ciechi  stru- 
menti ed  i fieri  ministri,  invisibilmente  sono  dis- 
pensati da  una  legge  di  rigorosa  equità,  e pesali 
Tesoro  Nascosto , Tom.  /.  25 
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nelle  bilancie  dell’ eterna  giustizia:  sono  a Gesù 
Cristo  dovuti  perchè  da  noi  giustamente  meritati! 
Haec  patitur,  ut  nos,  qui  dig ni  fueramus  omnes  has 
tnfamias  pati , erueret , ipse  prò  nobis  patiens  eas 
(Hotn.  35,  in  Matth.).  Quindi,  o mistero  di  grande 
tenerezza  e di  grande  pietà!  in  questo  stesso  stato 
sì  umiliante  in  cui,  come  abbiam  veduto,  esercita 
da  giudice  severo  un  mistero  di  tremenda  giustizia 
contro  gl’indurati  giudei,  compie,  da  Padre  amo-* 
roso,  misteri  d’ineffabile  misericordia  per  gli  uo- 
mini, che  gli  sarebbero  stati  docili  c fedéli.  Im- 
perciocché, in  questo  atteggiamento  di  tanto  obbro-? 
brio  e di  tanto  dolore,  non  è solamente,  dice  San- 
t’Agostino,  un  giusto  che  soffre,  ma  ancora  un  me- 
dico che  guarisce;  Vapulabat,  et  curabat  (Serm.  9. 
de  Verb.  Aposl.J.  Viene  egli  percosso  sul  capo  ado- 
rabile, sul  santo  viso;  e dovunque  quelle  mani  sa- 
grileghe  van  facendo  oltraggio,  egli  converte  in  no- 
stra medicina  questi  colpi  e quest’onte.  Nel  soffri- 
re la  frenesia  crudele  di  quei  ribaldi,  egli  non  pen- 
sa che  all’uomo  infermo,  bisognoso  di  soccorso, 
che  egli  non  ha  cuore  di  abbandonarej  Patiebatur 
freneticum , nec  deserebat  aegrotum.  E,  stretto  con 
funi,  ed  oltraggiato  cogli  schiaffi,  e colmo  di  ogni 
maniera  di  contumelie  e d’insulti,  non  si  ricorda 
di  essere  che  il  nostro  medico  pietoso,  senza  la  cui 
Assistenza  noi  saremmo  irreparabilmente  periti  ; 
Tenebatur,  colaphis  pcrcutiebatur , irridebalur , insul- 
tabalur,  et  erat  medicus. 
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Imperciocché,  consentendo,  che  gli  sia  con  pu- 
gni contuso  il  capo,  espia,  dice  S.  Girolamo,  il  de- 
litto di  Adamo,  capo  dell’uman  genere,  e risana  in 
se  stesso  tutta  la  discendenza  infelice  di  quel  pa- 
dre colpevole;  Colaphis  in  caput  percussus  est , ut  ca- 
put fiumani  generis , quod  est  Adam , sanaret  (In  Mal- 
th.).  Soffre,  che  il  divino  suo  viso  sia  bruttato  da- 
gli sputi;  c con  queste  esterne  immondezze  ter- 
ge le  orribili  macchie  interne  della  faccia  delle  no- 
stre anime  deformate  dal  peccato;  Sputamina  su- 
scipity  ut  faciem  animae  nòstrae  lavaret  (In  Marc.  ). 
Soffre  infine  di  avere  il  volto  ricoperto  con  un  ve- 
lo, perchè  il  -peccato,  secondo  il  detto  del  Profota, 
ci  nasconde  la  faccia  di  Dio;  c pel  merito  di  que- 
sta umiliazione,  ottiene  che  sia  squarciato  il  velo 
del  nostro  cuore:  sicché  possiam  per  la  fede  e per 
l’amore  vagheggiare  il  divin  volto,  e bearci  in  lui; 
Ut  velamine  faciei  suae,  velamen  cordium  nostrorum 
auferret.  Ait  enim  propheta  (Isa.  59 ):  Peccata  vestra 
absconderunt  faciem  ejus  a vobis  ( In  Marc.  ).  In 
una  parola;  pel  merito  di  obbrobrii  sì  strani,  si 
profondi,  sì  crudeli,  ba  egli  abolito,  cancellato,  di- 
strutto reterno  obbrobrio,  che  noi  avevani  meri- 
tato; Opprobria  ejus  nostrum  abstulere  opprobrium 
(Ibid.). 

9.  Poiché  dunqne  il  Redentore  divino,  per  sodis- 
fare al  Padre  per  noi,  è stato  così  umilialo,  e con- 
fuso; non  è il  caso  da  vergognarci  di  lui,  ma  di 
noi  stessi;  Non  confundantur  in  me,  qui  quaerunt  le: 
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quia  propler  le  suslinui  opprolrium,  operiti t confusio 
faciem  mcam.  Dobbiamo  dunque  gittarc,  sopra  noi 
slessi, sguardi  di  confusione,  alla  vista  delle  piaghe 
del  cuor  nostro,  sì  cancrenose,  che  non  han  potuto 
essere  guarite  se  non  per  sì  strani  rimedii,  per  gli 
obbrobrii  di  Gesù  Cristo.  Dobbiamo  arrossire  di 
essere  sì  poco  riconoscenti  al  Medico  celeste,  che 
non  ha  sdegnato  di  discendere  sì  basso  egli  mede- 
simo per  sanarci.  Dobbiamo  piangere  a’ suoi  piedi 
del  nostro  orgoglio,  che  ci  porta  a metterci  nel 
luogo  di  Dio,  a disprezzarne  la  Legge,  a non  temer- 
ne la  giustizia,  a stancarne  la  pazienza,  a concul- 
carne la  bontà,  a preferire  a’ suoi  santi  consigli  i 
nostri  gusti,  i nostri  capricci;  ad  opporre  alla  sua 
volontà,  sempre  santa  e sempre  retta,,  il  disordine 
eia  malizia  della  nostra,  sempre  disordinata  e sem- 
pre ingiusta,  e perciò  degna  di  un’eterna  confusio- 
ne e di  un  eterno  dolore;  e colla  penitenza  e col- 
la preghiera  applicarci  il  frutto  della  grande  espia- 
zione che,  di  questi  nostri  eccessi,  il  Figlio  di  Dio 
ha  data  al  divin  Padre,  come  se  fosse  stato  egli 
personalmente  reo  di  tutti  grinsulti  che  noi  fac- 
ciamo di  continuo  a Dio;  Zelus  domus  tuae  comedit 
me,  et  opprobria  exprobrantium  tibi  ceciderunt  super 
me.  Ah  se  gli  Angeli  le  adorano  queste  umiliazio- 
ni del  Signore,  sebbene  non  abbiano  essi  avuto  bi- 
sogno di  questo  rimedio;  se  l’inferno  le  venera, 
sebbene  non  partecipi  ai  meriti  del  Redentore;  che 
dobbiamo  far  noi,  cui  lutto  ne  è stalo  applicalo  il 
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merito  e conferito  il  frutto?  A noi  principalmente 
si  appartiene  il  piangere,  il  piegare  il  ginocchio,  c 
molto  più  la  mente  ed  il  cuore  alla  presenza  del 
Dio  sì  umiliato  per  noi! 

10.  Non  ci  arrestiamo  qui  però,  ma  riconosciamo 
ancora  con  S.  Agostino,  nel  mistero  degli  obbrobri! 
del  Signor  nostro,  un  solido  fondamento  delle  nostre 
speranze.  Imperciocché  Gesù  Cristo  dal  cielo,  pa- 
tria di  tutti  i beni,  è venuto  a vivere  nella  nostra 
terra,  soggiorno  luttuoso  di  tutti  i mali,  ed  ha  sta- 
bilito con  noi  un  cambio,  in  cui  ha  preso  i nostri 
mali  visibili  e presenti,  c ci  ha  comunicato  i suoi 
beni  invisibili  e lontani;  Ad  talia  commercia  venti ; 
attulit  nobis  de  regione  illa  bona,  et  in  regione  nostra 
pertulit  mala  (InPs.iAS).  Ora  questi  orribili  mali  ap- 
punto, che  ha  preso  da  noi,  ci  assicurano,  che  ci  darà 
realmente  i beni  che  ci  ha  recati.  Poiché  è più  gran- 
de quello  che  ha  fatto,  che  quello  che  ci  ha  promesso. 
È più  straordinario  ed  incredibile, che  un  Dio  sof- 
fra come  un  uomo,  di  quello  che  l’uomo  abbia  par- 
te ai  dritti,  ai  privilegi  di  Dio.  È più  straordinario 
ed  incredibile,  che  un  Dio  siasi  umiliato  sino  a sop- 
portare gli  orribili  strapazzi  del  più  vile  degli  uo- 
mini, di  quello  che  l’ultimo  degli  uomini  divenga 
figlio  di  Dio,  suo  confidente,  suo  amico,  ed  abbia 
dritto  alla  sua  gloria  ed  alla  sua  immortalità.  Una 
morte,  separata  dall’obbrobrio,  potrebbe  non  essere 
assolutamente  indegna  di  Dio.  Ma  il  ludibrio,  gli 
schiaffi,  gli  sputi,  aver  bendali  gli  occhi,  perché  lo 
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sue  derisioni  divenissero  più  sensibili  ed  insultan- 
ti; tutto  questo,  a prima  vista,  ha  una  tale  opposizio- 
ne colla  sovrana  sua  maestà,  che  è senza  compara- 
zione più  facile  il  credere,  clic  egli  nell'altra  vita 
ci  colmerà  di  onori  divini,  di  quello  che  il  crede- 
re che  egli,  in  questa  vita,  siasi  sottoposto  a si 
orribili  oltraggi.  Come  però  questo  mistero  di  de- 
gnazione è certo,  cosi  più  certe  e più  plausibili  di- 
vengono le  sue  promesse.  O Gesù  caro,  di  quanto 
vi  siamo  obbligati!  Avete  voluto  renderci  sempre 
più  certi  dei  vostri  beni,  che  ci  avete  promessi,  ac- 
cettando i nostri  mali,  che  parevano  più  incompati- 
bili col  vostro  stato  e colla  vostra  qualità.  Ci  avete 
pienamente  confermati  nella  fede  e nella  speranza 
dei  beni  che  ci  preparate  nell’altra  vita,  sottomet- 
tendovi, contro  ogni  verisimiglianza,  ad  umiliazio- 
ni che  non  convenivano  se  non  a noi.  Le  promesse 
di  trattar  le  anime  nostre  come  vostre  spose,  tutto 
quello  che  si  legge  nelle  vite  de’vd^tri  Santi,  di  co- 
municazioni ineffabili,  di  tenerezze  ài  amóre,  da  voi 
praticate  con  loro;  Tesservi  lasciato  da  essi  vedere, 
maneggiare  bambino,  crocifisso,  l’avere  ammesse  a 
sposalizio,  a baci  misteriosi  tante  anime  sante;  tut- 
to ciò  divien  plausibile,  perchè  è sempre  meno  de^ 
gl’insulti  che  avete  sofferto  dalla  perfidia  de’giu- 
dei!  O benedetti  obbrobrii  del  mio  Signore!  Voi 
siete  una  nuova  cauzione,  un  nuovo  fondamento 
della  bontà,  della  tenerezza,  della  liberalità,  con 
cui  Gesù  Cristo  mi  tratterà  in  questa  vita,  c della 
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gloria  immortale  che  mi  prepara  nell’altra,  se  io 
lo  servo  e lo  amo  ! Quello  che  ha  fatto  è più  di 
quello  che  ha  promesso.  Se  ha  fatto  il  più,  farà  an- 
che il  meno;  se  tanto  si  è abbassato  per  me,  molto 
più  mi  farà  parte  della  sua  gloria  con  lui;  Promisit 
quod  id  futuri  sumus  unde  venti.  Non  credis?  Crede; 
plus  est  id  quod  fecit,  quam  quod  promisit  (Ibid.). 

11. Sono  vendicati  questi  obbrobrii,  sono  volon- 
tarii,  sono  efficaci,  son  consolantissimi  per  noi:  non 
basta;  sono  ancora  gloriosi.  Il  Salvatore  non  ha, 
dice  Origene,  ricusata  l’umiliazione  di  tanti  oltrag- 
gi, perchè  il  suo  santo  volto,  livido  per  gli  schiaffi, 
bruttato  dagli  sputi,  coperto  di  una  sozza  benda, 
per  questo  mezzo  appunto  doveva  divenire  agli  oc- 
chi della  vera  fede  più  glorioso  del  volto  di  Mosè, 
sehhen  circondalo  di  una  luce  sì  abbagliante,  che 
nessuno  sguardo  umano  potea  sostenerla;  Non  a- 
vertit  faciem  suarn  a confusione  sputorum,  ut  magis 
glori fice tur  vultus  ejus , quam  fuit  vultus  Moysis  glo- 
rificatus  (Hom.  35,  in  Matth.).  Imperciocché,  tale  e 
tanta  è la  gloria,  che  il  volto  santissimo  di  Gesù 
Cristo  ha  raccolta  da  questi  insulti,  che,  al  parago- 
ne, la  gloria  del  volto  luminoso  di  Mosè  si  è ec- 
clissata,è  scomparsa:  come  una  piccola  lampada  per- 
de il  vanto  della  sua  luce,  se  spunta  il  sole;  Tanta 
ac  tali  gloria,  ut  comparatone  glori peationis  istius, 
vultus  illius  glorificati  destruatur : sicut  in  conspectu 
solis  lumen  lucernae  destruilur.  Quanto  più,  per  que- 
sto reo  trattamento,  cui  lo  sottopose  l’amore,  appa- 
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riscc  vile  c deforme  allo  sguardo  profano,  tanto  più, 
dice  Tertulliano,  è divenuto  caro  al  cuore  dell’anima 
fedele;  Quanto  vilior , tanto  mihi  carior.  Così  umiliato 
e vilipeso  è divenuto  l’oggetto  delle  adorazioni  del- 
l’universo. Tutto  ciò  che  la  terra  ha  di  più  grande 
si  è curvalo  a’suoi  piedi,  a venerare  il  mistero  de’ 
suoi  obbrobrii;  ed  a questo  segno,  si  spregevole  in 
apparenza,  in  sostanza  però  sì  magnifico  e sì  divi- 
no, o Gesù  caro,  con  vera  fede  ed  umile  pietà,  pro- 
fondamente vi  adoro  per  mio  Dio,  per  mio  Salvato- 
re e Redentore,  e pel  Dio  Salvatore  e Redentore  del 
mondo;  Tanto  magis  ab  hominibus  honorandus;  quanto 
magìs  prò  hominibus  indigna  suscepit. 

12.  Egli  è perciò,  avverte  S.  Crisostomo,  egli  è 
perciò  che  gli  Evangelisti,  sebbene  accesi  del  più  te-- 
nero  amore  per  la  Persona,  e dello  reio  il  più  vivo 
per  l’onore  di  Gesù  Cristo;  pure  li  han  narrati, eon 
una  diligenza  sì  accurata,  c senza  ometterne  una 
sola  circostanza,  questi  strapazzi  e questi  insulti 
che  il  lor  Maestro  divino  ricevette  dalla  perfidia 
de’Giudei:  perchè  questi  santi  Scrittori,  meglio  di 
Mosè  che,  vedutili  in  ispirito,  li  preferì , come  ci 
ha  rivelato  S.  Paolo,  alle  ricchezze  e alla  gloria 
di  Egitto;  meglio  di  Mosè,  dico,  intendevano  bene 
il  pregio  inestimabile  di  questi  obbrobrii.  Lo  spi- 
rito di  Dio,  da  cui  erano  animati,  ne  aveva  loro 
scoperto  il  profondo  mistero  e l’abisso  di  gloria 
che  vi  era  dentro  nascosto.  Lungi  adunque  dal  cre- 
dere di  averlo  degradato  questo  Salvatore  divino 


Digilized  by  Google 


• 393 

col  raccontarne  cotante  ignominie  e cotanti  affron- 
ti, lungi  dal  vergognarsene  per  se  stessi  e per  lui; 
hpn  creduto  anzi  non  esservi  nulla  di  più  grande, 
di  più  sublime  e di  più  glorioso  pel  Figlio  di  Dio, 
pel  Creatore  del  ciclo  e della  terra,  quanto  l’avcr 
sofferto  sì  grandi  umiliazioni  per  amore  degli  uo- 
mini; Attende  quod  Evangelista  cum  stimma  diligen- 
tia  ea,  quae  videntur  esse  exprobralissima,  exponil:  ni- 
hil  occultane,  aut  verecundans ; sed  gloriam  existimans 
maximam,  Dominatorem  orbis  terrarum  prò  nobis  ta- 
lia  sùstinere  (Hom.  86  in  Manli.).  O stupidi  Giudei! 
o filosofi  imbecilli,  esclamava  perciò  Tertulliano , 
che  vi  scandalizzate,  che  inorridite  a sentire  la  sto- 
ria degli  obbrobrii  di  Gesù  Cristo:  stimandoti  in- 
compatibili ed  indegni  della  maestà  e della  gran- 
dezza di  Dio!  Ma  voi  non  potete  negare,  cho  que- 
sti rei  trattamenti  del  Redentore  sono  stati  utili  a 
noi  redenti:  poiché  da  questa  apparente  follia  della 
passione  del  Signore,  deriva  la  nostra  sapienza;  da 
queste  ignominie,  la  nostra  gloria;  da  questo  stra- 
pazzo del  Figlio  di  Dio,  il  nostro  vanto  di  divenire 
figli  di  Dio  noi  pure,  ed  oggetti  delle  sue  compia- 
cenze c del  suo  tenero  amore.  E se  cosi  è,  sono 
stati  essi  ancora  questi  obbrobrii  degni  di  Dio;  giac- 
ché nulla  è più  degno  della  grandezza  di  Dio  quan- 
to la  salute  eterna  dell’uomo;  Quodcumque  Deo  m- 
dignum  mi  hi  expedit ; et  ideo  Deo  dignum;  nihil  enim 
est  magis  Deo  dignum , quam  salus  hominis. 

In  quanto  a noi,  eredi  dello  spirito  degli  Apo- 
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stoli  c degli  Evangelisti^  appartenenti  alla  vera  so* 
cietà  de’Fedeli,  alla  vera  Chiesa  che  cerca  Iddio 
nella  sincerità  della  Fede,  non  ci  vergogniamo  de- 
gli obbrobri i che  il  Redentore  ha  sostenuto  per  la 
gloria  di  Dio  e por  la  nostra  salute  (9),  ed  in  espia- 
zione degli  obbrobrii  che  noi  avevamo  meritati; 
Non  confundantur  in  me,  qui  quaerunt  te:  quia  propter 
te  gustimi  opprobrium;  operati  confusio  faciem  meam. 
Procuriamo  anzi,  ci  esorta  S.  Crisostomo,  di  aver 
di  continuo  innanzi  agli  occhi  questa  storia  degli 
' strapazzi  del  Signor  nostro,  di  meditarla  con  pia 
compiacenza  nella  nostra  monte,  di  scolpirla  nel 
nostro  cuore:  storia  ammirabile,  che  ci  dimostra 
quanto  siam  costati  al  suo  amore,  e che  è sì  capace 
di  eccitare  il  nostro!  E ad  imitazione  de’duc  piu 
grandi  uomini  del  mondo  religioso,  Mosè  e S.  Pao- 
lo, preferiamo  queste  sante  ignominie  alle  misere 
onorificenze  dcH’Egitto  del  mondo;  e riponiamo  in 
esse  tutto  il  vanto,  tutta  la  gloria  della  nostra  qua- 
lità di  Cristiani;  ffaec  autem  legamus  continue ; haec 
nostrae  menti  inseramus ; et  in  his  gloriemur  (Homi. 
86,  in  Matlh.). 


(9)  Forsitan al iquis,  contpiciendo  Dominum  ludibrio  lui- 
beri,  pudore  afficitur ; sed  si  causam  didicerimus,  desine- 
mus  erubescere , admirantes  potius  bonitatem  Domini non 
enim  suo,  sed  nostro  nomine  patiebatur  (D.  Alhanas.  Serm. 
de  Pass.  Dom.J. 
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13.  Coix’essersi  però  il  Signore  assoggettato  a 
tante  ignominie  ed  a tanti  affronti  in  casa  di  Cai- 
fasso , non  solo  ha  operati  in  nostro  vantaggio 
grandi  misteri,  ma  ci  ha  date  altresì  grandi  lezioni 
e grandi  esempii. 

Imperciocché  aveva  detto  egli  altra  volta  agli 
Apostoli,  ed  in  essi  anche  a noi:  « Imparate  da  me 
che  sono  mansueto  ed  umile  di  cuore;  e,  così  fa- 
cendo, acquisterete  la  quiete  e la  pace  delle  vostre 
anime,  nel  tempo  e nell’eternità;  Discite  a me  quia 
mitis  sum , et  humilis  corde;  et  invenielis  requiem  ani- 
mabus  vestris  (Matth.).  » Ora  il  Figlio  di  Dio  che 
con  gli  occhi  bendati,  sputacchiato,  schiaffeggiato, 
percosso,  bestemmiato,  insultato,  vilipeso,  deriso, 
tutto  soffre,  come  se  lo  avesse  meritato,  senza  mor- 
morazioni, senza  lamenti,  senza  amarezza,  senza 
sdegno,  senza  ripugnanza,  che  altro  fa,  in  un  at- 
teggiamento sì  umile  e sì  mansueto,  se  non  ripe- 
terci col  fatto  la  gran  lezione  dcirumiltà  c della 
mansuetudine,  che  ci  aveva  già  data  colle  parole; 
e stabilire  la  mansuetudine  e l’umiltà  come  l’unica 
divisa  de’suoi  seguaci  e la  via  regia  dell’  eterna 
salute? 

14.  Ma  ahi  quanto  pochi  tra’Cristiani  conoscono, 
quanto,  più  pochi  intendono,  e quanto  più  pochi  an- 
cora praticano  si  gran  lezione;  non  solo  nel  mondo 
libertino  e corrotto,  ma  anche  nel  mondo  che  con- 
serva un  avanzo  di  religione  c di  pietà! 
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Infatti,  se  è vero, che  la  maggior  parte  de’Cristia- 
ni  non  si  avvolge  sino  alla  gola  nel  lezzo  de’car- 
nali  diletti,  e non  è schiava  delle  smanie  crudeli 
della  cupidigia;  quanto  son  pochi  però  coloro  che 
si  fanno  scrupolo  c del  desio  degli  onori,  e dei  tras- 
porti dell’ambizione,  c dell’amor  del  comando,  e 
delle  follie  rovinose  del  lusso  e della  vanità?  Quan- 
to son  pochi  coloro  che  si  fanno  scrupolo  del  mi- 
.sero  orgoglio  onde  non  sanno  ricredersi,  non  vo- 
gliono dare  addietro  e confessare  di  avere  errato; 
molto  meno  soffrire  di  essere  avvertiti  o ripresi, 
anche  quando  le  loro  ingiustizie  soia  manifeste,  i 
disordini  reali,  i torli  palesi;  e onde  si  crcdon  le- 
cito di  coprire  i proprii  sbagli  anche  col  sagrificio 
dell’innocenza? 

Ma  che  dico  io  mai,  farsi  scrupolo?  Questi  sen- 
timenti, queste  esigenze  e questi  sfoghi  si  stimano 
anzi  poco  men  che  doveri  per  mantenere  il  decoro 
del  nome,  lo  splendor  del  casato,  l’onore  della  per- 
sona, la' convenienza  del  gra’do,  la  dignità  della  ca- 
rica , il  rispetto  dell’autorità;  e sotto  il  colore  di 
queste  frasi,  sotto  la  maschera  di  questi  pretesti , 
inventati  dall’amor  proprio,  accreditati  dalla  vani- 
tà, si  nasconde  un  immenso  orgoglio,  una  stima  im- 
mensa di  se  stesso,  ed  un  assoluto  disprezzo  degli 
altri! 

O santa  umiltà,  virtù  tutta  propria  del  Cristia- 
nesimo, c di  cui  i popoli  gentili  non  avevano  nem- 
meno la  parola  nelle  loro  lingue,  perchè  non  ne 
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avevano  ne’loro  cuori  il  sentimento,  nò  nelle  loro 
menti  l’idea!  O santa  umiltà,  di  cui  Gesù  Cristo  il 
primo  ha  dato  al  mondo  la  lezione- e l’esempio,  che 
cosa  sei  mai  tu  divenuta  fra’Cristiani?  Eppure  noi 
crediamo,  noi  adoriamo  un  Dio  Salvatore,  che  per 
nostro  amore  si  è sottoposto  ad  ogni  specie  di  ob- 
brobrio. Quale  indegnità  adunque,  dice  S.  Efrem, 
quale  conlradizionc  è la  vostra,  o infelici  Cristia- 
ni, il  credere  questi  obbrobri!,  che  il  Signor  nostro 
ha  tolleralo  per  voi,  l’ascoltarne  l’orribile  istoria, 
conservando,  in  faccia  .a  tanta  umiliazione  del  Dio 
della  maestà,  una  mento  altera  e vana,  un  cuore  ar- 
rogante e superbo!  Dominus  tuus , infelix,  propter 
te  sputa , et  opprobria  patitur;  tu  vero,  superbia  tu- 
midus,  haec  audis  (Serm.  de  Pass.)?  Ah,  dice  S.  Am- 
brogio, che  la  memoria  di  tante  ignominie  di  Gesù 
Cristo  dovrebbe  spegnere  fra’Cristiani  ogni  scan- 
dalosa querela  di  preminenza,  ogni  pretension  del- 
l’orgoglio, ogni  desio  d’ingrandimento,  ogni  studio 
di  comparse,  ogni  puntiglio  ridicolo  di  vanità! Poi- 
ché fra’discepoli,  fra’servi  di  un  Dio  sì  profonda- 
mente umiliato,  una  sola  gara  è lecita,  una  sola 
contesa  è permessa:  la  contesa  e la  gara  dell’umil- 
tà; Una  datur  omnibus  forma  sententiae,  : Ut  non  de 
praelatime  jactantia  sit , sed  de  humilitate  contentio 
( Lib . 10,  in  Lue.). 
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LA  NEGAZIONE  DI  PIETRO. 

Perditio  tua  Israel;  tantummodo  in  me  auxilium  tuum 

(Ose.  13;. 

1.  Uno  de’rimcdii,  che  Iddio  adopera  per  guarir 
l’uomo  da  una  grande  presunzione  c da  un  grande 
orgoglio,  quello  si  è,-  dice  S.  Tommaso,  di  permet- 
tere che  cada  in  gran  peccati;  Pro  superbiae  reme- 
dio  permittit  Deus  ruere  hominem  in  aliqua  peccata 
( 2 . 2.  qu.  162.  ar.  6).  * 

Or  nessuno  forse  più  di  S.  Pietro  ebbe  mai  biso- 
gno di  una  sì  trista  ed  umiliante  medicina  per  es- 
sere risanato.  Amava  egli  teneramente  il  suo  divi- 
no Maestro;  ma  più,  dice  S.  Agostino,  per  naturai 
simpatia  di  affetto  proprio  degli  uomini,  di  quello 
che  per  la  soprannatural  carità  che  forma  i marti- 
ri; Caritatem  mar ty  rum  Petrus  non  habuit , cum  Do - 
minum  negavit  (De  Grat.  et  lib.  Arb.))  e con  questa 
fragile  disposizione  credette,  che  le  sue  forze  fos- 
sero eguali  a’suoi  desiderii  ; Et  putabat  se  posse 
quod  se  velie  sentiebat  (Ibid.). 

Perciò,  non  ostante  i replicati  avvisi  del  mae- 
stro divino,  trascurò  di  cercar  nella  preghiera  la 
forza  e lo  scudo  contro  la  tentazione.  Che  anzi, 
credendosi  in  se  stesso  forte  abbastanza  per  trion- 
fare di  tutto,  portò  la  sua  temerità  sino  a mettersi 
da  se  medesimo  nel  pericolo,  in  cui  il  Signore  gli 
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avea  predetto  che  sarebbe  miseramente  perito.  Ci 
voleva  adunque  questa  caduta,  dice  S.  Crisostomo, 
perchè  egli  toccasse  con  mano  la  sua  debolezza. 
Non  già  che  Dio  lo  abbia  spinto  al  peccato  ; Non . 
Deus  rmpulit  ad  negandum ; ma  perchè  gli  ritirò  gli 
ajuti  di  cui  la  sua  jaltanza  lo  avea  rcnduto  inde- 
gno; lo  abbandonò  al  suo  apparente  coraggio  e 
alla  sua  miseria  reale;  e lo  lasciò  in  preda  alle  for- 
ze che  egli  credeva  di  avere,  e che  nel  cimento  più 
in  se  stesso  non  ritrovò;  Sed  desertum  dereliquit,  ut 
suam  ipse  intelligat  imbecillitatem  (Hom.  81  m Joan.). 

Per  tal  via,  convincendolo  della  sua  fragilità,  che 
la  presunzione  gli  avea  nascosta,  gli  fece  intendere 
la  gran  lezione  che  tanti  secoli  prima  avea  data  pel 
suo  Profeta:  Che  l’uomo  non  ha  in  se  stesso  che  la 
funesta  facoltà  di  perdersi,  e che  in  Dio  solo  può 
ritrovare  la  sua  forza,  il  suo  sostegno,  il  suo  ajuto; 
Perditio  tua  Israel:  tantummodo  in  me  auxilium  tuum. 
Ma  questa  lezione  importante,  dice  S.  Agostino: 
Che  l’uomo  non  può  nulla  senza  Dio;  questa  lezio- 
ne, che  è il  fondamento  di  tutta  la  morale  cristia- 
na, in  persona  di  Pietro,  Gesù  Cristo  ha  voluto 
darla  a tutto  il  mondo;  Ideo  B.  Petrum  deseruit , 
ut  in  ilio  totum  humanum  genus  posset  agnoscere , ni- 
hil  se  sine  Dei  gratia  valere  (Serm.  124,  de  Temp.). 

Egli  è a questo  fine  dunque  che  dobbiamo  og- 
gi considerare  questo  tristo  episodio  della  Passio- 
ne del  Signore,  prima  di  abbandonare  la  casa  di 
Caifasso,  in  cui  avvenne;  affine,  cioè,  d’impararvi 
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che  noi  da  noi  stessi  non  possiamo  che  perderci,  e 
che  in  Dio  solo  dobbiam  fidare,  a Dio  solo  dobhiam 
far  ricorso  per  salvarci;  Perditio  tua  Israel ; tantum- 
modo  in  me  auxilium  tuum. 

PARTE  PRIMA. 

2.  Nella  fuga  generale  di  tutti  gli  Apostoliche 
segui  la  cattura  del  Salvatore,  Pietro  era  pure  fug- 
gito siccome  gli  altri;  Omnes,  relieto  eo,  fugerunt 
( Matth.) : perchè  si  adempisse  la.  profezia:  Che  co- 
loro, che  erano  della  compagnia  del  Signore,  Io 
avrebbero  tutti  vilmente  abbandonato;  Qui  juxta 
me  erant,  de  longe  steterunt  (Psal.  ZI).  Se  non  che, 
più  degli  altri  amoroso  di  Gesù  Cristo,  e confiden- 
te in  se  stesso,  Pietro,  poco  dopo  ritornò  a dietro, 
e si  pose  alla  lontana  a seguire  il  Signore;  Petrus 
autem  sequebatur  a longe  (Matth.).  Perchè  non  si 
sapea  risolvere,  dice  Origene,  a separarsi  intiera- 
mente dal  suo- divino  Maestro;  Sequitur  de  longin - 
quo,  neque  tamen  recedens  ab  eo  (Tract.  34  in  Mat- 
th.). II  perchè,  soggiunge  S.  Ambrogio,  noi  dobbia- 
mo in  questo  fatto  ammirare  e riverire  S.  Pietro 
che,  nonostante  il  suo  grande  timore  dclfodio  dei 
Giudei,  non  lascia  però  affatto  il  Signore.  Giacché 
il  timore  fu  in  questo  Apostolo  effetto  della  debo- 
lezza della  sua  natura;  la  premura  però  di  tener 
sempre  dietro  a Gesù  Cristo  fu  prova  del  suo  ter 
nero  amore;  Petrus  in  hoc  nobis  est  maxime  admi- 
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catione  reverendus  : ' quod  Dominimi  non  dereliquit 
etiam  cum  timcret.  Metus  naturae  est ; cura  pietatis 
(Lib.  10  in  Lue.).  Ma  oh  povero  Pietro,  ripiglia  qui 
S.  Agostino!  Pietro  non  è più  quel  di  prima:  giac- 
ché quanto  era  stato  sì  largo  promettitore , tanto 
ora,  nel  pericolo,  si  mostra  timoroso  seguace;  Pe- 
trus promissor  egregius  coepit  ambulare  longinquius 
(Serm.  Ili  de  Temp.). 

E Sant’Ambrogio  dice  pure:  Àhi-misero  Apostolo 
che  non  rammenta  l’Oracolo  divino:  Che  va  incon- 
tro sicuramente  alla  morte  chi  si  scosta,  c si  al- 
lontana da  Dio;  Ecce  qui  elongant  se  a te  peribunl 
(Psal.  72)\  Perciò  coll’aver  notato  gli  Evangelisti, 
che  Pietro  seguiva  da  lontano  il  Signore,  c’indicano 
ch’csso  è vicino  a negarlo:  giacché  non  avrebbe  si- 
curamente negato  Gesù  Cristo,  se  si  fosse  più  dap- 
presso a Gesù  Cristo  associato;  .Bene  a long  e seque- 
batur , jam  proximus  negator:  ncque  enim  negare  po- 
tuisset,  si  Christo  proximus  adhaesisset  (Lib.  10  in 
Lue.)  (1). 

• 4» 

V 

(1)  Questo  seguir  da  lungi  il  Signore,  che  fa  Pietro,  se  i*  in- 
dino di  negarlo,  contiene  ancora,  dice  Remigio,  il  mistero  di 
infilarlo.  Poiché  significa  che  Pietro,  ancora  da  lungi,  cioè  do- 
po trentacinque  anni,  sarebbe  stato  crocifisso  per  Gesù  Cristo; 
Per  hoc  etiam  signipeatur,  quod  Petrus  Dominum , ad  pas- 
si onem  euntem,  erat  sequuturus,  idest , imitaturus  fCaten. 
in  MatthJ.  S.  Agostino  poi  discuopre  in  questo  stesso  fatto  un 
mistero  ancora  più  grande,  rietro,  dice  egli,  è qui  figura  della 
Chiesa  di  cui  è stato  stabilito  Capo;  ed  il  seguitare  che  fa  Gesù 
Cristo  che  va  a patire,  significa  che  la  veraChiesa  ancora,  i veri 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  I.  26 
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3.  Egli  é dunque  con  un  cuore  si  vacillante  c si 

freddo,  che  Pietro  giunge  esso  ancora  in  casa  di 
Caifas&o,  dove  la  sbirraglia  avea  già  strascinato  il 
Signore;  ed  ottenutone  l’ingresso  per  la  mediazione 
di  un  discepolo  di  Gesù  Cristo,  familiar  del  Pon- 
tefice (2),  e non  sospettando  nemmeno  di  essersi  da 
se  medesimo  gitlato  nel  laccio;  appena  entrato  nel- 
l’atrio di  quella  casa  funesta,  si  confonde  tra  la 
turba  de’soldati  e de’servi;  ed  in  aria  di  famiglia- 
rità e di  franchezza,  si  mette  a discorrere,  ed  a 

fedeli  avrebbero  sempre  seguitata  o a meglio  dire  imitata  la  pas- 
aion  del  Signóre;  e quindi  indica  pure  la  necessità  di  .seguire 
con  Pietro  Gesù  Cristo  per  la  via  de’suoi  patimenti  e de’suoi 
©bbrobrii.  II  seguire  poi  che  Pietro  fa  da  lontano  il  Salvatore 
che  va  a morire,  indica  la  gran  differenza  che  passa  tra  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  e quella  dei  figli  della  Chiesa,  perchè 
essi  patiscon  per  se  stessi,  ma  Gesù  Cristo  patisce  per  la  Chie- 
sa; Ecclesiam  sequuturam  quidem,  hoc  est , imitaturam  pas- 
siones Domini , sed  longe  differenter.  Ecclesia  enim  prò  se 
patitur;  Ille  prò  Ecclesia  (Loc.  cit.J. 

(2)  Questo  discepolo,  conosciuto  in  casa  dal  Pontefice,  era  lo 
stesso  San  Giovanni  che  narra  il  fatto.  Non  nomina  però  se 
stesso,  per  la  stessa  ragione  per  cui  non  si  era  poc’anzi  no- 
minato quando  disse;  che  appresso  il  Signore  catturato  veniva 
Pietro  ed  un  altro  discepolo  ; Sequebatur  autem  Jesum  Si- 
mon Petrus,  et  alius  discipuhts ; cioè  a dire,  per  modestia.  Im- 
perciocché siccome  è un  beU'atlo  quello  che  racconta,  cioè, 
che  nella  fuga  di  tutti  gli  altri  Apostoli  solo  esso  con  Pie- 
tro non  abbandonarono  il  Signore,  così  nomina  egli  S.  Pie- 
tro e tace  il  suo  proprio  nome;  Alias  discipulus  est  Joan- 
nes,  qui  se  occultat  humilitatis  gratin  ; etenim  rem  prae- 
claram  enarrat , quomoda,  omnibus  fugientibus  , ipse  se- 
guitar ( Chrysostom . Borni!.  82  in  Joan.J. 
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scaldarsi  al  fuoco  con  loro;  Erat  autem  cutn  eis  et 
Petrus  stans,  et  calefaciens  se  (Joan.)  (3).  Ma  come 
mai?  era  forse  quello  il  tempo,  per  un  affezionato 
discepolo  di  Gesù  Cristo,  di  starsene  comodamente 
al  fuoco,  mentre  si  trattava  di  processare  a morte 
il  suo  divino  maestro?  Così  dunque,  dice  S.  Criso- 
stomo, é andato  a finire  lo  zelo  ardente  di  Pietro, 
che  esso  ha  bisogno  per  riscaldarsi  del  fuoco  fu- 
nesto della  casa  di  Caifasso?  Papae  quo  sopore  calor 
ille  vehemens  Petri  contabuerat  (Hom.  82  in  Joan.). 

Ma  ahi  ! che  Pietro  si  era  di  già  raffreddato 
non  solo  nella  carità,  ma  nella  fede  ancora  di  Gesù 
Cristo!  Poiché  l’Evangelista  osserva,  che  Pietro  non 
volle  a forza  entrare  nella  casa  del  sommo  Sacer- 
dote, se  non  per  vedere  esso  co’proprii  occhi  co- 
me andava  a terminare  la  causa  del  divin  Salvato- 
re; Ut  videret  fìnem  (Matth.).  Or  lo  stesso  Gesù  Cri- 
sto avea  di  già  annunziato  a Pietro,  ed  agli  altri 
Apostoli,  cinque  giorni  prima , che  nel  corso  di 
quella  settimana  sarebbe  stato  condannalo  a morte 

(3)  Si  confuse  cosi  tra’ministri,  dice  S.  Cirillo,  affin  di  compa- 
rire uno  di  loro,  c così  non  essere  interrogato  do  alcuno  chi 
fosse;  Sedebat  cum  ministri* , ut  unus  videretur  ex  eis,  et  a 
nemine  interrogaretur  quis  esset  (Lib.  11  in  JoanJ.S.  Giro- 
lamo riunendo  queste  tre  circostanze  che  Pietro  stava  1.  nel 
portico;  2. coi  ministri  di  Caifasso;  3.  riscaldandosi,  dice;  Il  por- 
tico significa  le  insidie  del  mondo  che  da  per  tutto  ci  circon- 
dano: i ministri  sono  i demonii:  il  fuoco  è il  desiderio  della 
concupiscenza  carnale;  Atrium  est  saecularis  circuitus;  mi- 
nistri sant  daemones;  ignis  carnale  desiderium  (In  Malth.J. 
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e crocifisso;  ma  che  il  terzo  giorno  sarebbe  risorto. 
Se  Pietro  adunque  avesse  conservata  la  fede  do- 
vuta a questa  rivelazione  del  Signore , non  avea 
mestieri  dt  stare  curiosamente  ad  attendere  in  casa 
di  Caifasso  per- sapere  come  finirebbe  quel  doloro- 
so affare,  che  già  avea  saputo  che  finirebbe  colla 
morte,  e quindi  colla  risurrezion  del  Signore.  Per- 
ciò la  presenza  di  Pietro  in  quell’atrio  indica,  di- 
ce S.  Ilario,  che  in  Pietro  la  fede  divina  ha  ceduto 
il  luogo  ad  una  curiosità  tutta  umana;  che  egli 
non  crede  o assai  imperfettamente  alla  profezia  del 
Signore,  che  ha  predetto:  E che  egli  sarebbe  mor- 
to e risorto,  e che  Pietro  sarebbe  caduto;  Humana, 
curiositate  scire  cupiebat  quid  judicaret  de  Domino 
Pontifex  (Canon.  32,  in  Matth.). 

Ecco  pertanto  che,  associatosi  ad  un  crocchio 
di  vilissima  gente,  in  cui  da  ognun  si  dice  quanto 
più  si  può  di  male  di  Gesù  Nazareno;  Pietro  fa  il 
disinvolto,  fa  1’indifferente,  lusingandosi  di  non  es- 
serne così  ravvisalo  per  discepolo.  Ma  ahi!  che 
questa  freddezza  onde  non  si  dà  carico  di  difende- 
re il  suo  divin  Maestro,  è un  tristo  preludio,  è un 
primo  passo  a negarlo!  E lo  niega  di  fatti  per  ben 
tre  volte.  Ah  il  Medico  divino,  dice  S.  Agostino, 
toccata  avendo  a Pietro  la  vena  del  cuore,  ne  avea 
ben  indicata  la  malattia:  sebben  Pietro,  veramente 
febbricitante  e infermo,  avesse  voluto  spacciarsi  per 
sano.  Sopraggiunge  la  tentazione;  e Pietro,  che  non 
avea  voluto  credere  di  essere  infermo,  all’urto  di 
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una  semplice  interrogazione,  soccombe;  Audivit 
a Medico  quid  in  se  ageretur  : febriens  enim  sa- 
ntini se  dixerat.  Cordis  venam  iìle  tangebat.  Ventura 
est  ad  tentationem ; et,  intqrrogalus , succubuit  (In 
Psal.  140/ 

4.  Imperciocché  al  chiarore  di  quel  fuoco  infer- 
nale, con  cui  Pietro,  mentre  riscaldava  il  suo  cor- 
po, agghiacciava  il  suo  spirito,  dalla  portinaja  del- 
l’atrio riconosciuto  ed  indicato  anche  agli  altri  per 
uno  de’discepoli  del  Nazareno;  Pietro  con  una  im- 
perturbabilità, che  sembra  l’atteggiamento  dell’in- 
nocenza, alza  la  voce,  in  modo  da  farsi  intendere 
da  tutti,  e franco  risponde:  Donna,  io  non  cono- 
sco l’uomo  di  cui  mi  parli;  e non  intendo  nemme- 
no quel  che  mi  dici;  At  ille  negavit  coram  omnibus 
dicens : Non  novi  iìlum,  neque  novi  quid  dicas  (Marc. 
Lue.).  E quindi  si  ritira,  e va  a confondersi  col- 
la sbirraglia.  Ma  e a qual  prò?  Non  è passata  nem- 
meno un’  ora  dalla  prima  negazione , Intervallo 
facto  quasi  horae  unius  (Lue)  ; che  Pietro  pro- 
nunzia la  seconda.  Imperciocché  eccoti  un’  altra 
donnicciuola,  che,  scopertolo  essa  pure  per  uno  dei 
discepoli  del  Nazareno;  per  tale  essa  pure  lo  an- 
nunzia alla  brigata;  ed  il  suo  giudizio  viene  anche 
ammesso  e confermato  da  altri.  Pietro  allora  tur- 
bato, confuso: «Che  dite  voi  mai,  esclama,  che  di- 
te? Io  non  conosco  questo  Nazareno,  neppur  per  no- 
me. » E per  dar  peso  a questa  sua  assertiva,  v’inter- 
pone un  orribile  giuramento;  Et  iterum  negavit  eutn 
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juramento  diccns:  Quia  non  novi  hominem  (Matth.). 

Dopo  queste  due  lacrimevoli  cadute  , chi  non 
si  sarebbe  aspettato  di  veder  Pietro  fuggir  lungi 
da  quel  luogo  funesto?  Ab!  come  può  mai  esser  in 
sicuro  la  fede  del  discepolo,  dove  si  condanna  a 
morte  comò  bestemmiatore  il  Maestro  ? ila  no  , 
Pietro  si  mette  a girare  ivi  intorno,  passando  da 
un  lato  ad  un  altro,  dal  vestibolo  nell’atrio,  dal 
chiuso  all’aperto,  dalla  luce  all’oscurità:  non  però 
mai  s’induce  ad  abbandonare  quelle  soglie  omici- 
de! Ecco  pertanto  affrontarlo  un  de’soldati  c dir- 
gli: « E tu  qui?  Io  ti  riconosco.  Tu  sei  un  dei- se- 
guaci del  prigioniero.  » Pietro  contradice,  e si  stu- 
dia di  farsi  credere,  gridando.  Ma  il  soldato:  « Non 
vale  il  negarlo,  gli  soggiunge;  e poi  il  tuo  dialetto 
galileo  è una  prova  che  tu  hai  comune  col  Naza- 
reno la  patria,  e perciò  la  vita;  Vere  et  tu  ex  illis 
es;  nam  loquela  tua  manifestum  te  facit  (Mat.).  » Al- 
le gridai  all’alterco,  accórre  fra  gli  altri  il  cogna- 
to di  quel  Malco,  cui  Pietro  avea  nel  Getsemani- 
reciso  l’orecchio.  « E come  mai,  gli  dice,  puoi  tu 
negare  di  esser  discepolo  di  costui?  E non  ti  ho  ve- 
duto io  stesso  nell’orto  in  sua  compagnia?  Nonne 
ego  te  vidi  in  horto  cum  ilio  (Joan.)'ì  » Tante  voci  pe- 
rò non  iscuolono  Pietro;  tante  testimonianze  non 
lo  confondono.  Egli,  fermo  mai  sempre  nel  negare, 
fa  il  disgustato,  fa  lo  sdegnoso,  fa  Tirato;  e non 
contento  di  spergiurare,  comincia  a mandare,  con- 
tro se  stesso  e gli  altri,  terribili  imprecazioni , ri- 
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pelendo  altamente: «No  no,  io  non  son  suo  discepo- 
lo; io  non  ho  nulla  di  comune  con  lui,  io  non  co- 
bosco  -nemmeno  uomo  siffatto;  Coepit  anathemati- 
zare  et  j tirare  et  detestari  quia  non  novi  hominetn 
bunc  quem  dicitis  (Matth.  Marc.). Ecco  dunque,  dice 
il  Beda,  adempiutasi  alla  lettera  la  predizione  del 
Medico  divino,  e scoperta  e convinta  la  presunzion 
deirinfermo.  Poiché  accade  non  già  quello  di  che 
Pietro  si  era  vantato,  cioè  che  egli  dia  la  vita  per 
Gesù  Cristo;  ma  quello  che  Gesù  Cristo  avea  pro- 
fetato, che  Pietro, cioè,  lo  avrebbe  tre  volte  negato; 
Ecce  medici  est  completa  praedictio , aegroti  convicta 
praesumptio.  Non  enim  factum  est  quod  ipse  dixerat : 
Animam  meam  prò  te  ponam ; sed  quod  lite  praedixe- 
rat:  Ter  me  ntgabis  ( In.Joan .). 

5.  Ma  oh  parole  di  sagrilegio  e di  orrore!  Come 
mai  nel  pronunziarle  non  sentì  Pietro  tremargli  il 
labbro,  assiderarglisi  la  lingua,  spczzarglisi  il  cuo- 
re! Ah  Pietro  chiama  uomo  ed  uomo  spregievole, 
uomo  pericoloso,  Hominem  hunc  quem  dicitis,  Co- 
lui che,  sulla  ispirazione  del  divin  Padre,  ha  co- 
nosciuto e confessato  altra  volta  Figlio  di  Dio(Mat- 
th.  16)!  E dopo  tanti  giuramenti  e proteste  di  non 
mai  separarsi  da  lui,  ora  respinge  da  sè,  come  una 
odiosa  calunnia,  il  vanto  di  esser  suo  discepolo,  e 
si  vergogna  persin  di  conoscerlo!  Ah  il  primo  dei 
discepoli  di  Gesù  Cristo,  tanto  amato  da  lui,  tanto 
al  di  sopra  degli  altri  onorato  e distinto,  ecco,  di- 
ce S.  Agostino,  che  rinunzia  pubblicamente,  anche 
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di  essere  cristiano, abj urando  e divenendo  apostata 
della  dottrina,  della  fede,  della  Chiesa  di  Cesi 
Cristo!  Nescio  quid  dicis : erat  hoc  non  solum  nega- 
re se  discipulum  Chris  tr,sed  etiam  se  esse  Christianum 
hoc  est  f idem  Christi:  nemo  enim  credidit  incogniti s 
(Traci.  113  in  Joan.).  Oh  peccato!  Oh  eccesso!  Oh 
caduta!  (4) 

Ma  arrestiamo  , per  sì  gran  caduta,  la  nostra 
meraviglia  e il  nostro  dolore , perchè  l’errore  di 
questo  gran  peccatore,  è,  dice  S.  Ambrogio,  la  di- 
sciplina, la  lezione  salutare  di  tutti  i giusti;  Error 
Petri  doctrina  Justorum  est  ( Lib . 10  in  Lue.  ).  Quin- 
di, se  lutti  e quattro  gli  Evangelisti  han  descritta, 
nelle  sue  più  minute  circostanze,  questa  caduta , 
non  è stato  già,  dice  Teofilatto,  per  umiliare  il 
Principe  degli  Apostoli,  ma  per  apprestare  una  so- 
lida ed  importante  istruzione  a tutti  i fedeli;  per 
far  loro  intendere  che  gran  male  sia  il  cercare  in 
se  stesso  la  forza  che  si  deve  solo  attender  da  Dio; 

(4)  Bisogna  però  osservare  con  S.  Lorenzo  Giustiniani,  che 
in  questa  negazione,  cui  questo  Apostolo  ' fu  indotto  per  sor- 
presa c dalla  paura  di  essere  esso  pure  imprigionato  e con- 
dannato a morte  con  Gesù  Cristo;  Pietro  negò  il  Signore  colla 
lingua,  ma  non  già  col  cuore;  Ignarus  sui,  passione  Umi- 
dii*, ore,  non  corde  negavit  (De  Christ.  Agon.  c.  SJ;  e San- 
t’ Ambrogio  dice  pure:  Titubavit  Petrus  ore  non  mente  (In 
Psal.  i'.i).  Benché  le  lagrime  dello  stesso  Apostolo,  come  poi 
si  convertì;  e le  parole  del  Signore  * Quando  ti  sarai  conver- 
tito ricordati  di  confermar  nella  fede  i tuoi  fratelli,  » sembri- 
no provare  che  Pietro  cadde  ancora  colla  mente  e col  cuoro. 
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Evangelistae  omnes  de  Petro  scripserunt : non  disci- 
pulum  accusantes,  sed  nos  erudientes:  Quam  malum 
sit  non  totum  Deo  tribuere,  et  in  se  ipso  confidere  {In 
Joan.). 

6.  Eccovi  pertanto  solo  alcune  delle  gravi  ed 
utili  riflessioni  de’Padri  su  questo  fatto.  In  pri- 
mo luogo,  la  caduta  di  Pietro  ci  predica,  dice  San 
Crisostomo,  rimbecillita  della  natura  dell’uomo, 
quando  esso  non  è sostenuto  da  Dio;  Intelligite  quam 
sit  imbecilla  humana  natura , cum  Deus  deserit  (Hom. 
82  in  Joan.).  Nessuno  perciò;  soggiunge  S.  Bernar- 
do, si  deve  meravigliare  delle  cadute  degli  altri  : 
potendo  da  un  istante  all’altro  accrescerne  il  nu- 
mero colle  proprie.  Ciò  che  è accaduto  a Pietro 
può  accadere  ancora  a ciascun  di  noi.  Ciò  che  fa  di 
male  un  uomo,  può  farlo  un  altro  uomo, qualunque 
sia  il  suo  carattere  e la  sua  condizione.  Chi  dice 
uomo,  dice  terra;  c siccome  tutti  gli  uomini  s.ono 
formati  dello  stesso  fango  ed  hanno  la  stessa  origi- 
ne c la  stessa  natura,  così  posson  tutti  soggiacere 
alla  stessa  debolezza;  Quidquid  illi  accidit  et  tibi 
uccidere  potest ; quia  homo  es.  Homo  de  humo;  limus 
de  limo  ( Medit . c.  3).  La  misera  caduta  di  Pietro, 
dice  pure  Tcofìlalto,  in  moltissimi  ogni  giorno  si 
ripete.  Qualunque  piccola  voluttà  è un’ancella  in- 
sidiosa che  assale  l’uomo  che  le  va  incontro,  e lo 
abbatte;  Quod  tunc  accidit  Petro,  nunc  ridere  licei 
evenire  multis.  Arguii  hominem  ondila  parva  quaedam 
voluptas ; statimque  negai  (In  Joan.).  Sorpresi  adun- 
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que,  intimiditi,  spaventati,  alla  vista  di  sì  gran  ca- 
duta, dobbiamo  star  sempre  in  timor  di  noi  stessi; 
e pregar  sempre  Dio  col  profeta  che  ci  sostenga  c 
ci  salvi;  giaòchè  se  è caduto  il  Santo,  che  fia  mai 
del  peccatore?  Salvum  me  fac,  Domine;  quoniam  de- 
ferii sanctus  ( Psal . 11). 

Dappoi;  Pietro  non  cade,  dice  Teofilatto,  se  non 
perchè  ha  trascurato  la  vigilanza  e la  preghiera 
che  Gesù  Cristo  gli  avea  particolarmente  inculcate. 
Inorridiscan  dunque  le  anime  tiepide,  accidiose, 
indolenti  e fredde  nel  servizio  di  Dio,  al  vedere, 
nell’esempio  di  Pietro,  quanta  forza,  quanto  pote- 
re hanno  sopra  queste  anime  le  insidie  e le  tenta- 
zioni del  diavolo;  Horreamus , considerantes  quan- 
tum  contra  remissos  valeant  insidiae  diabuli  (In  Lue.). 

In  terzo  luogo.  Non  è già  il  terribil  Sinedrio  dei 
sacerdoti,  dei  tnagistrati  e degli  Scribi,  osserva  San 
Crisostomo,  che  interroga  Pietro;  non  è alcun  uomo 
di  autorità  che  gli  rinfaccia  chi  egli  è.  Nessuno  fa 
mostra  di  arrestarlo,  o di  denunziarlo  al  iribuna- 
lè  per  discepolo  di  Gesù  Cristo,  per  associarlo  alla 
condanna  del  Maestro.  Nessuno  gli  minaccia  i flagel- 
li o la  morte.  Chi  lo  interroga  la  prima  non  è che 
una  donna;  ma  una  donna;  che  non  può  dirsi  nem- 
riien  donna;  poiché  è un’umile  portinaja,  una  vilis- 
sima schiava;  Non  illi  flagella , non  illi  sunt  admota 
tormenta.  Qui  eum  interrogai  nullus  est  eorum , qui 
aiictoritate  sua  possit  formidinem  incutere.  Mulier  eum 
simplici  voce  interrogai , et  forte  nec  proditura  con- 
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fessura; nec  I amen  mulier,sed puella  ostiaria , vile  man- 
cipiurn  (In  Matth.J. 

Eppure  Pietro  a sì  leggero  assalto  non  tiene, 
non  regge;  ma  trema,  vacilla  e cade.  O forza  fu- 
nesta adunque  della  donna  a trar  l’uomo  in  ruina, 
esclama  S.  Massimo!  Una  donna  sedusse  già  il  pri- 
mo uomo  creato  da  Dio;  ed  ecco  ora  che  una  don- 
na pure  fa  apostatare  il  primo  de’Discepoli  eletti 
da  Gesù  Cristo;  Èva  seduxit  Adam  in  paradiso,  haec 
Petrum  exclusit  a Christo.  Deh,  o uomini,  conchiu- 
de S.  Massimo,  siate  pur  forti  come  Sansone,  pro- 
feti come  Davidde , sapienti  come  Salomone  non 
tanta  famigliarità,  non  tante  amicizie  col  bel  sesso, 
se  non  volete  smentire  voi  stessi;  ma  riguardatelo, 
fuggitelo  come  funesto,  come  l’arma  di  cui  fa  uso 
il  diavolo  per  abbattere  la  più  maschia  virtù,  le 
anime  più  forti  e più  fedeli;  Dt'abolus  fideles  viros 
per  mulieres  oppugnare  consuevit(De  Poenitent.  Petr.). 

7.  In  quarto  luogo.  Il  primo  peccato  di  Pietro  , 
nota  S.  Girolamo,  fu  una  semplice  negazione,  una 
semplice  menzogna.  Ma,  perseverando  in  essa  que- 
sto Apostolo,  dalla  negazione  è passalo  allo  sper- 
giuro, delio  spergiuro  alle  imprecazioni,  dalle  im- 
precazioni agli  anatemi,  dagli  anatemi  infine  ànche 
alle  bestemmie.  Oh  l’orribile  stadio  che  ha  dun- 
que, in  tre  ore,  percorso!  Di  precipizio  in  pre- 
cipizio, di  abisso  in  abisso , è caduto  nel  bara- 
tro dell’infedeltà;  Primo  ait:  Nescio  quid  dicis.  Se- 
eundo  cum  j tiramento  negai.  Ter  Ho  coepit  detestar  i. 
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Or  ecco,  dice  lo  stesso  S.  Dottore,  la  storia  dell’u- 
man  cuore,  ecco  la  storia  vostra,  o peccatori  prin- 
cipianti. Ah  se  voi  non  fate  caso  delle  piccole  col- 
pe, per  esse  yoì  correrete,  voi  precipiterete;  ed  ag- 
giungendo sempre  peccati  a peccati,  ed  accrescen- 
doli sempre  più  nella  malizia  e nel  numero;  giun- 
gerete voi  pure  nel  profondo  della  corruzione  e 
delPinduramento;  Perseverare  quippe  in  peccato  dat 
scelerum  incrementum.  Qui  minima  sperati,  cadti  in 
major  a (In  Malth.). 

In  quinto  luogo.  Pietro,  dice  S.  Ambrogio,  non 
hd  negalo  già  il  Signore, nò  nel  monte,  nè  nel  tem- 
pio, ma  nel  pretorio  di  Caifasso,  dove  Gesù  Cristo 
è legato,  dove  perciò  la  verità  è condannala , la 
giustizia  è prigioniera;  IVo»  negat  in  monte , non  negai 
in  tempio , sed  in  praetorio.  Ibi  negat , ubi  Christus 
ligatus  est , ubi  veritas  non  est  (In  Lue.).  E il  Beda 
aggiunge: Pietro  niega  di  conoscere  pur  per  uomo, 
nel  consorzio  degli  empii,  Gesù  Cristo,  che  già,  in 
mezzo  a’fedeli  discepoli,  avea  confessato  Figlio  di 
Dio.  Non  vi  curate  adunque,  o cristiani,  di  avere 
accesso  alle  case  de’grandi,  donde  per  lo  più  è e- 
sclusa  la  giustizia  e la  religione , e dove  troppo 
spesso  si  è obbligato  ad  arrossir  del  pudore,  a 
vergognarsi  della  divozione,  ad  adulare  il  vizio,  ad 
applaudire  al  delitto,  a tradire  la  verità!  Fuggite 
le  adunanze  profane;  guardatevi  di  fare  i disinvolti 
f^a’nemici  della  religione  e della  pietà.  Altrimenti 
alla  lunga  finirete  col  prendere  lé  loro  idee,  adat- 
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tarvi  a’Ioro  sentimenti,  parlare  il  loro  linguaggio, 
imitare  le  loro  azioni.  E quanti  vi  sono,  o Dio! 
che  già  vincitori  delle  passioni  più  violente  nella 
solitudine  delle  loro  case,  esposti  poi  al  contatto 
col  mondo,  soccombono  miseramente  sotto  l’arma 
terribile  del  rispetto  umano!  Quam  noxia  sunt  pra- 
vorum  concilia!  Inter  infìdeles  Petrus  hominem  ne- 
ganti, quem  inier  discipulos  Deum  confessus  est  (in 
Marc.). 

8.  In  sesto  luogo  finalmente.  Pietro,  dice  San- 
t’Agostino,  era  una  colonna,  era  la  pietra  fonda- 
mentale  della  Chiesa.  Gittatosi  però  nel  pericolo, 
espostosi  all’occasione  di  peccare,  eccolo,  alla  pri- 
ma aura  di  tentazione,  vacillare  e cadere  misera- 
mente nell’abisso  dell’apostasia; Ecce  columna  fermis- 
sima ad  unius  auram  tentationis  tota  contremuit  (Traci. 
WZ,inJoan.).Q\\t  fia  dunque  di  voi,  o uomini  del  se- 
colo, fragili  canne,  se  vi  esponete  a pericoli,  la  cui 
corruzione  corromperebbe  anche  i Santi?  L’esempio 
di  Pietro  non  vi  dimostra,  come,  in  pena  della  vo- 
stra temerità,  possono  esservi  tolti  tutti  i lumi  e 
tutte  le  forze?  Non  vi  dimostra,  non  vi  fa  toccar 
con  mano,  con  quale  funesta  prontezza,  con  quale 
efficacia  tremenda  l’occasione  investe  l’animo,  lo 
assoggetta,  lo  abbatte,  lo  strascina,  e lo  fa  divenire 
il  trastullo  di  tutti  i vizii?  Ab,  miei  fratelli,  a Lol 
fu  già  ordinato  dall’Angiolo,  non  solo  di  uscire 
presto  da  Sodoma,  per  non  essere  avvolto  nel  fuo- 
co che  la  incendiava;  ma  di  allontanarsi  ancora 
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dai  contorni;  ma  di  fuggire  lungi  e salvarsi  nel 
monte;  Ne  stes  in  omni  circa  regione.  In  montem 
salvum  le  fac  (Gen.  19).  Cioè  a dire:  che  non  basta 
fuggire  le  società,  le  amicizie,  le  case  dove  divam- 
pa il  fuoco  della  libidine;  ma  bisogna  evitarne  la 
vicinanza;  bisogna  darvi  un  addio  risoluto,  deciso 
e per  sempre.  Invano  ci  lusingheremo  di  non  ca- 
dere, ritornando  alle  occasioni,  in  cui  siamo  cadu- 
ti. Vedete  quei  soldati  di  cera  che  servono  di  tra- 
stullo all’infanzia?  oh  come,  armati  da  capo  a piè, 
mostran  forza,  coraggio,  e sembrano  spirare  mar- 
ziale furore!  Avvicinateli  però  al  fuoco;  ed  eccoli 
subito  decomporsi  nel  loro  atteggiamento,  cader 
loro  a poco  a poco  staccate  le  finte  armi,  e loro 
gocciolar  dal  viso  la  mentita  fierezza;  finché  si  ri- 
ducono ad  un  masso  liquido  che  non  ha  più  alcu- 
na forma.  Or  tale,  secondo  l’espressione  profetica, 
è la  condizione  dell’uomo,  efie  si  espone  ai  pericoli 
in  cui  ha  già  fatto  una  trista  prova  della  sua  debo- 
lezza; Factum  est  cor  meum  tamquam  cera  liquescens 
(Psal.  21).  I suoi  giuramenti,  le  sue  proteste  di 
esser  più  cauto,  di  tenere  più  fermo,  vere  finte  ar- 
mi di  cera,  si  dissipano  presso  al  fuoco  dell’occa- 
sione. Tutti  i buoni  propositi  si  dimenticano,  tutte  le 
forze  s’iutorpidiscono,  tutte  le  idee  di  virtù,  di  do- 
vere si  oscurano.  La  mente  si  confonde,  si  ammol- 
lisce il  cuore;  e tra  la  seduzione  che  diviene  più 
forte,  e la  volontà  resa  più  debole,  si  vacilla  e si 
cade;  Factum  est  cor  meum  tamquam  cera  liquescens. 
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Ahi!  dice  la  Scrittura,  che  si  perisce  sempre  nel 
pericolò,  quando  invece  della  prudenza  di  evitarlo, 
si  ha  la  stolida  temerità  d’incorrerlo.  Sarebbe  un 
miracolo  contro  le  regole  ordinarie  dell’assistenza, 
divina,  se  una  tale  presunzione  fosse  protetta;  e, 
per  quanto  si  voglia  supporre  l’uomo  forte  e vir- 
tuoso, non  è cosa  strana  che  cada,  ma  stranissimo 
sarebbe  che  si  reggesse  in  mezzo  all’occasion  di 
peccare  che  da  se  medesimo  si  procura;  Qui  amat 
periculum  in  ilio  peribit  ( Eccli . 3). 

9.  Ma  vi  sono  diversi  modi  di  rinegar  Gesù  Cri- 
sto. E quanti  in  verità,  dice  S.  Lorenzo  Giustinia- 
ni, si  trovano  tra’cristiani  che,  imitando  la  temeri- 
tà di  Pietro,  rendono  vana  la  fede  in  Gesù  Cristo, 
che  da  Dio  hanno  ricevuta;  mentre,  come  parlava 
S.  Paolo,  confessando  Dio  colle  parole,  lo  niegan 
coi  fatti;  Quotj  oro  quotidie  cemimus  irritam  facien- 
tes  quam  perceperunt  fidem:  dum,  juxta  Apostolum, 
confi tentes  se  nosse  Deurn , factis  autem  negant  (De 
Christ.  Agon.  c.  8JP  Poiché,  come  avverte  Salviano  , 
essendo  il  primo  atto  della  Fede  cristiana  quello 
di  adempire  le  leggi  di  Gesù  Cristo;  chiunque  vio- 
la queste  leggi  sante,  perciò  stesso  disprezza  e ri- 
nega il  Legislatore;  Cum  haec  sii  homtnis  chrìstiani 
fides , Christi  mandata  servar  e,  absque  dubto  Chri- 
stum  non  credit,  qui  ejus  mandata  conculcai  ( Lib . 4, 
de  Provtd.).  Perciò  Tertulliano,  ne’disordini  della 
vita,  in  cui  tanti  cristiani  si  immergono,  ad  onta 
delle  leggi  divine,  non  ravvisa  che  una  vera  apo- 
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stasia  dalla  Fede;  fn  his  omnibus  est  quaedam  aposta - 
sia  fidei.  Ah!  sono  costoro  Pietri  novelli,  dalla  loro 
temerità  nell’esporsi  alla  seduzione, dalla  loro  con- 
fidenza in  se  stessi  condotti  a negare  esteriormente 
la  sequela  e la  vita  di  Gesù  Cristo,  quand’anche, 
nel  fondo  del  loro  cuore,  conservino  un  avanzo  di 
Fede  nella  sua  dottrina!  Infelici  però  che,  come 
Gesù  Cristo  lo  ha  minacciato  nel  Vangelo,  in  pena 
di  averlo  rinegato  o nella  sua  fede  o nelle  sue  leg- 
ge innanzi  agli  uomini,  saran  da  esso  rinegati  al- 
la presenza  del  Padre  suo!  Qui  negaverit  me  co- 
roni hominibus,  negabo  et  ego  eum  coram  Patre  meo 
(Malth.  10;. 

In  questo  stato  però  , cui  forse  ci  ha  strasci- 
nati la  nostra  imprudenza  c la  nostra  malizia,  qua- 
le speranza  ci  resta  per  risorgere,  se  non  la  mise- 
ricordia dello  stesso  Dio  che  abbiam  rinegato  ? 
Ah!  l’uomo, come  non  ha  in  se  stesso  il  lume  dello 
spirito  per  conoscere  la  verità,  così  non  ha  la  for- 
za del  cuore  per  praticar  la  virtù.  Lasciato  a se 
stesso  non  può  che  perire.  La  forza  gli  viene  solo 
da  Colui  da  cui  ha  1’csistenza;  e in  Dio  solo  trova 
il  suo  rimedio,  il  suo  appoggio,  il  suo  ajuto;  Per - 
ditio  tua  Israel:  fantummodo  in  me  auxilium  tuum. 

Ed  ecco  ciò  che  Pietro  ancora  sperimentò  in  se 
stesso;  e ad  esempio  di  Pietro  possiamo  sperimen- 
tare anche  noi:  poiché  è piaciuto  al  Signore  eri- 
gere', a fianco  del  più  terribile  esempio  dell’umana 
debolezza,  un  magnifico  monumento  della  sua  mi- 
sericordia: come  vedremo  nella 
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10.  La  triplice  negazione  di  Pietro  accadde,  come 
osserva  S.  Agostino,  nel  tempo  in  cui  Gesù  Cristo 
era  in  preda  a tutti  gli  strapazzi,  a lutti  gli  affronti 
di  cui  jeri  si  è detto;  Inter  praedictas  Domini  contu- 
melias  trina  negatio  Pelri  facta  est  (De  Consens.  E- 
vang.)  Egli  è ancor  certo, che  questa  negazione  del 
discepolo^ fu  più  umiliante  e più  dolorosa,*  pel  divi- 
no Maestro,  di  tutti  gTinsulti  che  in  quel  medesimo 
istante  ricevea.  egli  da’suoi  nemici.  Poiché  se  ne 
lagnò  egli  stesso  per  la  bocca  di  Giobbe  con  que- 
ste parole:  Come  mai?  colui  che  io  ho  amato  é di- 
stinto al  di  sopra  di  tutti  gli  altri,  esso  ancora  si 
vergogna,  si  scandalizza  di  me,  e giura  e «pergiu- 
ra di  non  conoscermi?  Quem  maxime  diligebam , a- 
versatus  est  me  (Job.  19)  / Ma  se  Pietro  giura  di 
non  conoscere  il  suo  Gesù;  Gesù  ben  dimostra  pe- 
rò di  ricordarsi,  di  amare  ancora  il  suo  Pietro.  Im- 
perocché nel  mentre  che,  esposto  a mille  oltraggi 
dei  falsi  testimonii  che  lo  calunniano,  dei  giudici 
che  lo  condannano,  della  insolente  soldatesca,  del- 
rinfame  sbirraglia  che , con  pugni  , con  sputi , con 
ischiaffì,  lo  vilipende  e lo  disonora,  Gesù,  il  pietoso 
Gesù  si  volge  addietro,  dice  l’Evangelista,  a rimi- 
rare Pietro,  che  per  la  terza  volta  ivi  medesimo  lo 
ha  negato;  egli  lancia  sul  volto  e molto  più  nell’ani- 
mo, una  di  quelle  occhiate  che  il  cuore  mai  non  di- 
mentica; Cótiversus  Dominus  respexit  Petrum  (Lue.). 

Tesoro  Nascosto , Tom.  I.  27 
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E che  intende  di  fare  c dire  il  Signore,  con  questa 
occhiata?  Ah!  dice  S.  Agostino,  fu  questa  una  oc- 
chiata, non  di  rimprovero,  ma  di  compassione;  una 
occhiata  non  minacciosa  per  abbatterlo,  ma  pietosa 
per  convértirlo;  Respexìt  Petrum,  non  ut  confonde - 
retur , sed  ut  concerteretur  {Traci.  113,  in  Joan.). 

O mistero  ineffabile  dunque  di  grande  miseri- 
cordia e di  grande  pietà!  Ah  vi.  son  nel  Vangelo 
detratti  che  meglio  il  cuor  sente*  di  quello  che  pos- 
sa la  lingua  spiegarli!  Non  mai,  dice  TcoOIatto,  la 
Divina  misericordia  si  è dipinta  con  più  vivi  colori. 
Non  mai  Gesù  Cristo  ha  meglio  espressa  la  man- 
suetudine del  suo  cuore.  Non  mai  ha  fatta  una  di- 
mostrazione più  luminosa. e più  tenera  della  sua 
bontà.  Un  discepolo  sì  ama'to,  sì  privilegiato  da 
Gesù  Cristo,  respinge  da  sè  come  un’ingiuria  ifso- 
lo  sospetto  di  appartenergli,  e di  questa  accusa,  co- 
me di  un  grande  affronto,  si  giustifica  con  replicati 
spergiuri;  e con  questo  esempio  di  apostasia  inco- 
raggia l’odio  ed  il  disprezzo,  e accresce  la  gioja  fe- 
roce dei  nemici  del  Salvatore.  E tutto  cid  fa  Pietro 
nel  luogo  stesso,  in  cui  Gesù  si  ritrova,  in  cui  Ge- 
sù lo  ascolta,  c quasi  sotto  gli  occhi  di  Gesù  che 
non  ha  se  non  a voltar  il  viso  per  vederlo.  E que- 
sto Dio  Salvatore,  rinegato  con  tanta  viltà  dal  di- 
scépolo, non  lo  disprezza  con  isdegnò,  ma  lo  rimi- 
ra col  piu  tenero  amore;  Admirart  decet  Domini  mir 
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stricordiam : qui  curri  negatus  esset , non  despexit  di- 
icipulum,  sed  rèspexit  (In  Joan.J  (5).  . .. 

Nò  questo,  dicono  Sant’Agostino  e l’Emisse- 
no,  è uno  sguardo  accidentale,  sterile  e infruttuo- 
so; ma  alla  grazia  esterna  di  questo  sguardo  andò 
unita  una  grazia  interna,  abbondante,  vittoriosa, 
efficace.  Con  questa  occhiata  il  Signore,  mentre 
confonde  Pietro,  lo  sostiene;  mentre  lo  fa  arrossir 
di  se  stesso,  lo  compunge;  mentre  lo  rimira  in  vi- 
so, gli  spezza  secretamene  il  cuore;  mentre  gli 
mette  gli  affetti  in  tumulto,  gli  apre. gli  occhi  al 
pianto  del  dolore;  mentre  gli  fa  conoscere  l’orror 

del  suo  fallo,  lo  assicura  del  perdono;  mentre  lo 

, ' > 

(5)-S.  A postino  sostiene  che  questa  occhiala  di  Gesù  Cri- 
sto a S.  Pietro  non  fu  altrimenti  corporea:  giacohè-crede,  che  . 
quando  Pietro  si  ravvide , il  Signore  era  in.  luogo,  dal  quale 
non  poteva  corporalmente  mirarlo.  Dice  adunque,  che  questa 
occhiata  fu  invisibile,  fu  spirituale,  fu  un  raggio  di  luce  che 
la  misericordia  del  Salvatore  fece  balenare  alla  mente  ed  al 
cuore  di  Pietro  ; Aon  polest  dici  quod  corporalibus  oculis 
eum  Domini is  visibiliter  admonendo  respexerit:  et  ideo  quod 
scriptum  est:  * Despexit  eum  » intus  actum  est , in  mente 
actum  est,  in  voluntate  actum  est  (De  Gratin  Christi).  Ma 
oltrecchè  nei  tanti  giri  e rigiri,  che  si  fecero  fare  al  Salvatore 
prigioniero , si  potè  egli  benissimo  imbattere  In  Pietro , che 
girava  esso  pure  nello  stesso  palazzo;  oltrecchè  Tespressioné 
dell’Evangelista  « Il  Signore  si  rivoltò  » indica  chiaramente  un 
movimento  del  corpo  di  Gesù  Cristo;  ammessa  ancora  l’ opi- 
nione di  Sant'Agostino,  essa  è più  consolante  per  noi  , poi- 
ché serve  a farci  meglio  intendere  come  il  nostro  Salvato- 
re, stando  da  noi  lontano  in  ciclo  , senza  vederci  corporal- 
mente, ci  dia  compassione  e ci  rimira  per  convertirci  ! 
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induce  a pentirsi,  lo  attira  ad  amare;  mentre  lo  at- 
trista, lo  consola;  mentre  lo  ferisce,  lo  risana;  ilfih  • 
sericordia  Domini  latenter  subventi ; cor  tetigti;  me- 
mori am  revocarti ; interiori  gratin  sud  visitavti ; inte- 
rioris  hominis  usque  ad  exleriores  lacrymas  morti , et 
produrti  affcctum  (August.  de  gratta  Christi)-  Conso- 
latur  et  sanai ; et  sui  vultus  illuminatione  ad  spem 
vetiiae  invitai  (Emissen.  in  Lue.).  O sguardo  adun- 
que di  misericordia  e di  amore  , senza  del  quale, 
dice  Teofilallo,  non  avrebbe  mai  Pietro  sentila  la 
miseria  della  sua  caduta!  Ruinam  non  sentissi!,  Di'- 
si cum  Dominus  resjtexisset  fin  Lue.).  In  queste 
due  frasi  adunque  « II  Signore  si  voltò  e rimirò  il  suo 
Pietro  » ci  è tutta  la  storia  delTinfinita  misericor- 
dia di  Dio,  e della  miseria  e della  mostruosità  del- 
• l’uomo:  vi  si  vede  come  da  sò  Tuoni  cade,  e solo 
pel  soccorso  divino  risorge:  vi  si  vede  l’eccesso 
dell’umana  debolezza,  c la  necessità  della  grazia: 
vi  si  vede,  espresso  in  azione  il  mistero  annunzia- 
to dal  Profeta  colle  parole  intorno  alla  debolezza 
dell’uomo  ed  alla  necessità  della  grazia  di  Dio; 
Perditio  tua  Israel: tantummodo  in  me  auxilium  tuum. 

11. È vero  in  fatti  che,  dopo  la  terza  negazione, 
cantò  il  Gallo;  e che  fu  allora  che  Pietro  ricordossi 
della  predizione  fattagli  da  Gesù  Cristo, che  pria  del 
canto  del  Gallo  lo  avrebbe  tre  volte  negato;  Et  re- 
eordahts  est  Petrus  Verbi  Domini  sicut  dixerat:  quia  ( 
ter  me  negabis  (Lue.).  Ma  il  Gallo,  secondo  S.  Marco, 
cantò  pure  dopo  la  prima  negazione:  eppure  Pie- 

•*  . 
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tro  non  si  convertì,  ma  ritornò  per  altre  due  volte  a 
negare.  Come  dunque  invano  la  prima  volta  cantò  il 
Gallo;  invano  ancora, dice  S.  Ambrogio,  avrebbe  can- 
tato la  seconda,  la  terza,  la  decima  e la  centesima 
volta:  e questo  canto  non  avrebbe  scosso  mai  Piejtrò, 
non  lo  avrebbe  compunto:  e Pietro  avrebbe  potu- 
to moltiplicare  à migliaja  le  sue  negazioni,  e resta- 
re nella  sua  ostinazione  c nella  sua  durezza.  Ciò 
che  convertì  Pietro  si  fu,  che  al  terzo  canto  del 
Gallo  Gesù  Cristo  unì  1’  occhiata  amorosa  della 
sua  misericordia.  Ah!  se  Gesù  Cristo  non  guarda, 
Pietro  non  si  converte;  Non  advertit  Petrus  quod 
primo  et  secundo  et  tertio  neganti,  nisi  cum  Gallus 
cantavti:  neque  hoc  advertisset , nisi  in  miserum  Jesus 
oculos  convertisset.  Ma  appena  Gesù  il  rimira,  gli 
apre,  dice  S.  Massimo,  gli  occhi  della  mente;  Re- 
spexit  Dominus  Petrum,  et  apertiti  oculos  ejus  (Hóm. 
9,  de  Potuti.  Petri )’>  ne  illumina  la  mente  e ne 
ammollisce  il  cuore.  Perchè  era  impossibile,  sog- 
giunge S.  Girolamo,  che  Pietro,  rimanesse  nelle  te- 
nebre della  sua  negazione,  subito  che  degnossi  di 
guardarlo  l’occhio  amoroso  e potente  di  Colui  che 
è ia  Luce  del  mondo;  Nec  entm  fieri  poterai , ut  in 
negationis  tenebrie  perseverarti,  quem  Lux  mundi  per- 
spexerat  (Hier.  in  Matth.  ).  E così,  aggiunge  San- 
t’Agostino,  colui  che  era  morto,  per  eccesso  della 
sua  presunzione,  rimirato  pietosamente  da  Gesù 
Cristo,  con  un  eccesso  di  benignità,  è ritornato 
alla  vita;  Mortuus  est  quia  superbe  ipse  praesumpsit ; 
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revivixit  autem , quia  benigne  eum  Dominus  prospexit. 

Ora  il  Gallo  che  canta,  significa,  secondo  lo  stesso 
S:  Girolamo,  il  cristiano  predicatore,  che  esorta  alla 
conversione  ed  alla  penitenza;  Tunc  nobis  Galliti 
canjat,  quando  praedicator  corda  nostra  ad  campun- 
ctionem  excitat.  E come  il  canto  del  Gallo  non  con-* 
vcrlì  Pietro  senza  l’occhiata  di  Gesù  Cristo,  cosi 
la  voce  del  predicatore  che  parla  all’orecchio,  non 
é,  come  insegna  S.  Paolo,  se  non  un  vano  rumore; 
i consigli,  gli  avvertimenti  dei  parenti  e degli  amici, 
i buoni  esempli,  i flagelli  di  Dio,  i suoi  keneficii 
non  fanno  sopra  di  noi  alcuna  impressione,  senza 
l’azione  secreta  della  grazia,  senza  lo  sguardo  di 
Gesù  Cristo  che  cambii  il  cuore. 

Ah!  che  noi  abbiam  la  funesta  libertà  di  vol- 
tare a Dio  le  spalle,  e fuggir  lungi  da  lui;  ma  non 
possiamo  fare  a lui  ritorno,  se  egli  non  ci  chiama, 
e non  fa  i primi  passi,  e non  viene  in  cerca  di  noi! 
Possiamo  da  noi  stessi  gittarci  nel  fondo  dell’abis- 
so; ma  non  possiamo  uscirne,  se  Dio  non  ci  stende 
una  mano  pietósa  per  sollevarci;  Perditio  tua  Israel : 
tantummodo  in  me  auxilium  tuum. 

Anche  noi  adunque  abbiam  mestieri  di  essere 
rimirati  da  Gesù  Cristo,  poiché,  dice  il  Bcda,  Ge- 
sù Cristo  che  rimira,  altro  non  è , se  non  Gesù 
Cristo  ebe  fa  grazia  ed  usa  misericordia:  senza  la 
quale  non  possiam  cominciar  pure  la  conversione 
e la  penitenza  , molto  mcn  compierla  ; Respkere 
ejus  misercri  est:  quia  non  solum  cum  poenitentia 


Digitized  by  Google 


423 

agitur,  verum  eliam  ut  agatur , Dei  misericordia  ne- 
cessaria est  (In  Lue.).  ' 

Ed  affinchè , per  iscnsa  del  nostro  ritardo  e 
del  nostro  procrastinare  a far  ritorno  al  Signore, 
non  diciamo,  che  ancora  non  abbiamo  avuto  questo 
sguardo  di  misericordia , cui  è annessa  la  con- 
versione e il  perdono;  il  sacro  Concilio  di  Trento 
ci  avverte,  che  questo  sguardo  di  misericordia  non 
è negato  a chi  colla  pregierà  lo  cerca;  e che  la 
grazia,  pel  mezzo  della  preghiera,  è sempre  a dispo- 
sizione di  tutti. 

Via  su  dunque  , preghiamo,  perchè  Gesù  Cri- 
sto rivolga  sopra  di  noi  lo  sguardo  della  sua  mi- 
sericordia. Diciamogli  t?on  Agostino:  Signore,  se 
vói  volgete  altrove  da  me  il  vostro  volto  divino, 
io  perisco;  ma  una  vostra  occhiata  mi  fa  rivive- 
re ; Si  despicis , pereo ; si  respicis , vivo  ( Medit . c. 
40).  Aprite  i miei  occhi  alla  vostra  luce  divina: 
giacché  io  non  posso  a voi  rivolgere  uno  sguardo 
di  riconoscenza  e di  amore,  se  non  siete  voi  il  pri- 
mo a gettar  sopra  di  me  uno  sguardo  di  misericor- 
dia e di  pietà;  Lumine  tuo  aperi  oculos  meos:  non 
enim  possum  videre  te,  nt'si  r esperi- ris  in  me  (Serm. 
121 , de  Tcmp.).,  E colla  Chiesa^  diciamogli  pure: 
Sì,  o amoroso  Gesù,  degnatevi  di  rimirare  tutti  noi 
che  siam  caduti,  o che  stiam  per  cadere:  sicché  il 
vostro  sguardo  pieteso  ci  faccia  rialzare  , e reg- 
gerci fermi  in  piedi.  Ali  se  voi  ci  rimirate,  noi 
siam  salvi,  perchè  il  pianto  della  vera  contrizione 
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laverà  le  colpe  che  abbiam  commesso  c ci  sosterrà 
per  non  commetterne  delle  nuove  ; Jesu  labmtes 
respici y-  Et  nos  videndo  corrige.  - Si  respicis>  labes 
raduni ; - Fletuque  culpa  soìvitur  ( Hymn . Dom.  ad 
Laud.  ). 

12.  Notate  per  ultimo,  che  ciò  che  procurò  a Pietro 
lo  «guardo  amoroso  di  Gesù  Cristo,  si  fu  che,  an- 
che dopo  averlo  negato,  non  lo  avea  intieramente 
abbandonato;  ma  se  ne  stava  ancora  nell’atrio  stes- 
so, in  cui  Gesù  si  ritrovava;  se  ne  stava  vicino  a 
Gesù,  e così  fu  da  Gesù  rimiralo;  Conversa s Do - 
mihus  respexit  JPetrum.  Così  noi  pure  dobbiamo 
avvicinarci  a Gesù,  stargli  dappresso;  c siam  sicu- 
ri di  ottenerne  quell’occhiata  amorosa  che  c’illumi- 
ni senza  spaventarci,  che  ci  converta  senza  confon- 
derci; Accedile  ad  eum  et  illuminamini,  et  facies  ve - 
strae  non  confundentur.  Dobbiamo,  cioè,  andare  do- 
ve egli  si  ritrova,  ossia  ne’sacri  tempii;  non  abban- 
donar mai  questi  santi  luoghi  in  cui  egli  risiede, 
e come,  giudice  clemente  per  perdonare  tutte  le 
nostre  colpe,  e come  medico  pietoso  per  sana- 
re tutte  le  nostre  infermità,  e come  Dio  potente 
per  richiamarci  alla  vita,  e come  Signore  gene- 
roso e benefico  per  ricolmarci  di  tutte  le  sue  mi- 
sericordie; Qui propitiatur  omnibus  iniquitatibus  tuis ; 
qui'sanat  omnes  infirmi tates  tuas.  Qui  redimii  de  in- 
ter itu  vii  am  tuam ; qui  coronai»  te  in  misericordia  et 
benedictionibus  (Psal.  102). 

Sì , frequentiamo  i sacri  tempii  , fermiamoci 
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presso  alla  divina  Eucaristia;  c come  i poveri  si 
stan  certe  volte  per  le  scale  o alla  porta  della  ca- 
sa dei  ricchi  senza  dir  nulla;  ma  rivolgendo  loro 
a quando  a quando  una  mesta  occhiala,  additando 
loro  col  guardo  la  propria  miseria  e il  proprio 
squallore,  mandando  eon  umile  lagno  un  sordo  so- 
spiro che  dice  assai  più  di  qualunque  lungo  discor- 
so; cosi  noi  dobbiamo  stare  vicini  a Gesù,  fissando 
in  lui  uno  sguardo  di  rispetto  insieme  c di  confi- 
denza, di  umiltà  e di  amore;  uno  sguardo,  espres- 
sione sincera  e della  confusione  della  nostra  de- 
bolezza, c del  dolore  delle  nostre  cadute,  e del 
desiderio  di  esserne  sollevali  ; uno  sguardo  che, 
tacendo  il  labbro,  sia  un  grido  del  cuore.  Que- 
sto sguardo,  uscito  dal  nostro  cuore,  penetra  il 
cuore  di  Gesù  e lo  fa  rivoltar  verso  di  noi  a 
renderci  sguardo  per  sguardo,  amor  per  amore, 
che  ci  converta;  Conversus  Dominus  respexit  Petrum. 
E come  siamo  stati  seguaci  nella  presuntuosa  jal- 
tanza  di  Pietro  nel  cadere,  saremo  anche  noi  as- 
sociati a lui  nel  risorgere;  e come  abbiamo  pro- 
vato, che  per  la  nostra  malizia  ci  eravam  perduti, 
cosi  proveremo,  che  per  la  divina  misericordia 
siam  salvi;  Perdilio  tua  Israel:  tantummodo  in  me 
auxìlium  tuum.  Cosi  sia. 
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LA  PENITENZA  Di  S.  PIETRO. 

Amen  dico  libi:  Ter  me  negabit....  Et  tu  aliquando  conversus 
confirma  fratres  tuos  (Lue.  22.  32 J. 


1.  Là  grande,  altissima,  soprannaturale  e Divina 
dignità,  che  la  Chiesa  Cattolica  riconosce  nel  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  Pietro;  nella  grande,  altissima, 
soprannaturale  c Divina  dignità  di  Aronne,  era  sta- 
ta di  già,  dodici  secoli  prima,  predetta,  figurata-  e 
promessa.  Imperciocché,  come  ad  Aronne  fu  dato  il 
nobile  incarico  di  spiegare,  invece  di  Mosè,  la  Leg- 
ge agli  Ebrei;  così  è stata  data  a Pietro  la  subli- 
me missione  di  annunziare,  invece  di  Gesù  Cristo, 
ai  Gentili  il  Vangelo.  Come  Aronne  ebbe  l’insigne 
prerogativa  d’interpretare  infallibilmente  gli  ora- 
coli di  Dio;  cosi  Pietro  ha  avuto  lo  stupendo  pri- 
vilegio d’interpretare  infallibilmente  la  Dottrina  dt 
Gesù  Cristo.  E come  Aronne  fu  da  Dio  stesso  co- 
stituito primo  Sommo  Sacerdote  della  Sinagoga  giu- 
daica; cosi  Pietro  è stalo  dal  medesimo  Gesù  Cri- 
sto creato  primo  Sommo  Pontefice  della  Chiesa 
Cristiana. 

Ma  ahi!  che  Aronne,  come  figurò  in  se  stesso 
la  dignità  di  Pietro,  così  ne  figurò  ancora  la  caduta 
e la  eolpa.  Imperciocché,  come  Aronne  rinegó  Id- 
dio appiè  del  Sinai  (Exod.  32),  mentre  questo  Dio 
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stabiliva  l’antica  alleanza  colla  manifestazione  del- 
la sua  potenza,  Pietro  ha  rinegato  Gesù  Cristo  nel- 
la Casa  di  Caifasso,  mentre  che  questo  Salvatore 
pietoso  fondava  l’alleanza  novella  colla  chiara  rive- 
lazione,della  sua  Divinità. 

2.  Oh  ammirabile  economia  però  dei  disegni  di 

Dio!  Nel  permettere  egli  questa  scandalosa  caduta 

di  Pietro  , ha  voluto,  dice  S.  Leone,  apprestare  il 

rimedio  salutare  della  penitènza  a tutti  i Cristiani; 

Ab  hoc  h'aesitare  permissus  est  Petrus,  ut  in  Ecclesiae 

Principe  remedium  poenitentiae  conderetur  (Serm.  58,/. 

Anzi,  è stato  Gesù  Cristo  medesimo  che  ci  ha  ri- 
. • 

velalo  questo  mistero  della  sua  sapienza  e del  suo 
amore.  Imperocché  avendo  dello  a Pietro  « Io  ti 
predico,  che  ta  mi  rinegherai  tre  volte:  ma  quan- 
do ti  sarai  ravveduto  , conferma  i tuoi  fratelli  » 
che  altro  fece  se  non  rivelar  chiaramente,  che  non 
tanto  sarebbe  stato  capace  il  peccare  di  Pietro  di 
scandalizzare  i fedeli;  quanto  sarebbe  stala  capace 
di  edificarli  la  sua  penitenza;  Amen  dico  tibi:  Ter 

me  negabis Et  tu  aliquando  conversus , confinila 

fratres  tuos  (Lue.). 

Consideriamo  adunque  oggi,  vi  dirò  con  Eulir 
mio,  questa  penitenza  di  Pietro,  come  abbiamo  di 
già  jeri  esaminato  il  suo  peccato:  giacché  le  cadu- 
te de’Santi  non  sono  registrate  nelle  Scritture,  se 
non  perchè  noi  li  imitiamo  ravveduti,  se  abbiamo 
avuta  la  disgrazia  d’ imitarli  peccatori;  Vidisti  pec- 
cai um  Pctri'i  vide  et  poenitentiam:  ob  hoc  enim  culpae 
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et  poenitentiae  sanctorum  scriptae  sunt  ( hi  Mattk.  ). 

Vediamo  adunque  in  Pietro  penitente  espressa  la 
dottrina  c l’esempio,  la  speranza  e i mezzi  della 
vera  penitenza;  affinchè  la  caduta  di  si  grande  A- 
postolo  sia  anche  per  voi  motivo  c norma  di  risur- 
rezione e di  vita;  Et  tu  aliquando  conversus  confirma 
fratres  tuos. 

m.  \ * ■ t 

PARTE  PRIMA. 

* • 

3.  Chi  si  sarebbe  giammai  creduto,  che  Aronne, 
il  fratello  di  Mosè,  il  personaggio  più  venerando, 
più  illuminato  del  Popolo  Ebreo,  sì  amato,  si  ono- 
rato da  Dio,  ammesso  alle  comunicazioni  più  sc- 
cretc  de’suoi  consigli,  c con  una  cognizione  si  chia- 
ra del  Dio  vero,  avrebbe  potuto  inai  cadere  nella 
più  turpe  e stolida  idolatria,  adorando  uno  stupi- 
do vitello  siccome  un  Dio?  E chi  si  sarebbe  pure 
giammai  creduto,  che  Pietro,  il  fratello  di  Andrea, 
il  primo  degli  Apostoli,  per  fede,  per  autorità  e 
per  grado,  Primus  Simon  ( Lue .),  ammesso  da  Gesù 
Cristo  alla  visione  de’suoi  più  grandi  misteri,  ono- 
rato da  lui  della  più  intima  confidenza,  e ricolmo 
dei  tratti  del  più  tenero  amore,  si  sarebbe  tutto  ad 
un  tratto  vergognato  di  averlo  per  Maestro,  lo  a- 
vrebbe  rinegato  come  il  più  vile  e pericoloso  degli 
uomini;  e ciò  dopo  averlo,  per  una  rivelazione 
immediata  di  Dio  Padre,  chiaramente  conosciuto 
e confessato  vero  Figlio  di  Dio?  Di  più,  siccome 
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l’idolatria  di  Aronne  fu  un  grande  scandalo  per  gli 
Ebrei;  così  un  grande  scandalo  fu  altresì  pei  Giu- 
dei la  negazione  di  Pietro.  Perchè,  ecco,  dovettero 
dire,  anche  il  suo  primo  Discepolo  lo  abbandona, 
•lo  rinega,  lo  abjura:  segno  che  esso  pure  ha  capito, 
che  il  Nazareno  non  è altrimenti  vero  Messia.  Per- 
ciò anche  il  peccato  di  Pietro  merita  la  qualifica- 
zione che  lo  Spirito  Santo  ha  dato  al  peccato  di  A- 
ronne,  chiamandolo  Peccato  massimo;  Induristi  pec- 
catum  maximum ; ossia,  il  più  grande,  il  piu  dete- 
stabile, il  più  orrido  di  tutti  i peccati!  perchè  vi  è 
unito  un  eccesso. di  scandalo  ad  un  eccesso  di  mo- 
struosa ingratitudine. 

Ah!  impariamo  da  ciò,  dice  S.  Ambrogio,  che  co- 
sa è l’uomo:  il  sacro  carattere  di  Pontefice,  di  Sacer- 
dote, di  Profeta,  non  lo  ricopre  abbastanza;  la  pro- 
fessione religiosa,  il  luogo  santo  non  lo  difende; 
i lumi  più  grandi  della  Religione  non  lo  assicu- 
rano, i più  fermi  proponimenti  non  lo  assodano, 
l’età  matura  non  lo  garantisce,  una  vita  di  santità 
e di  sagrificii  non  lo  arresta  dal  precipitare  ne’piu 
lacrimevoli  eccessi,  tanto  solo  che  in  se  stesso  si 
affida,  c crede  potere  colle  solò  sue'  forze  conser- 
varsi fedele,  e vivere  virtuoso;  Hate  ideo  scripta 
sunt,  sciamus,  ntminem  se  jacìare  debere  (In  Lue.). 

4.  Ma  Questo  peccalo  di  Pietro,  mentre  è un  moti- 
vo di  salutare  spavento,  è una  speranza,  un  pegno 
di  prezioso  conforto.  Poiché  questo  peccato  sì  mo- 
struoso, il  più  grande  forse  de’pcecati,  dopo  quello 
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di  Giuda  , Gesù  Cristo  lo  ha  perdonato  in  gra- 
zia del  pentimento  sincero  di  chi  lo  ha  commesso. 
Ecco  dunque  anticipatamente  condannato  e confu- 
so Novale  e i suoi  seguaci,  la  cui  barbara  durezza, 
negando  il  domina  consolantissimo  della  remissione 
dc’pcccali  commessi  dopo  il  Battesimo,  ha  tentato 
di  spingere  nell’abisso  della  disperazione  i poveri 
peccatori.  Ecco  questo  domma  capitale  della  remis- 
sione dc’peccati  chiaramente  stabilito  con  un  ma- 
gnifico esempio,  e renduto  sensibile,  evidente  e cor- 
roboralo nella  persona  del  Principe  degli  Aposto- 
li: la  cui  riconciliazione,  il  cui  perdono  ù riportalo 
nelle  Scritture  così  chiaramente  come  la  sua  cadu- 
ta. Ecco  dunque  Pietro  convertilo  alzare  in  se  stes- 
so il  vessillo  della  speranza,  onde  i Cristiani  suoi 
fratelli,  che  hanno  la  disgrazia  di  cader  come  lui, 
possano  augurarsi  di  potere,  per  mezzo  del  pen- 
timento, risorgere  come  lui  e predicare  al  inondo 
la  consolantissima  verità:  Che  non  vi  è peccato,  per 
grande,  orribile,  mostruoso  che  sia,  che  non  possa 
essere  cancellato  colle  lacrime  della  contrizione  ed 
ottenere  il  perdono;  Et  tu  aliquando  con  versus  con  fir- 
ma fratres  tuos:  Sicché  con  queste  care  parole  il  Si- 
gnore parve,  secondo  il  Beda,aver  voluto  dire  a San 
Pietro:  Rammenta,  o Pietro,  di  confermare  un  gior- 
no, coH’escmpio  del  tuo  pentimento,  f tuoi  fratelli 
di  te  più  deboli  e più  infermi , perchè,  peccatori 
non  disperino  essi  pur  del  perdono;  In firiniores  fra- 
tres, exemplo  tuae  poenilentiae,  ne  de  venia  forte  dc- 
sperent,  confortare  memento  (In  Lue,). 
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5.  Rammentate  inoltre  la  bella  dottrina  di  S.  Pao- 
lo, che  dice:  Che  ogni  Pontefice  stabilito  pel  bene 
e per  la  guida  degli  uomini,  perciò  appunto  tra 
gli  uomini  si  sceglie:  perchè,  essendo  uomo  fallibile, 
debole  e infermo  esso  pure,  possa  compatire  i falli, 
le  debolezze,  le  infermità  degli  uomini;  Omnts  Pon - 
tifex , ex  hominibus  assumptus , prò  hominibus  consti- 
tuitur:  qui  condolere  possit  iis  qui  ignorant  et  errant; 
quoniam  ipse  circumdatus  est  infirmiate  (Uebr.  5). 
Ed  è perciò  appunto,  soggiunge  S.  Crisostomo,  che 
la  podestà  di  assolvere  da’peccati  non  fu  confidata 
agli  Angioli:  perchè  era  a temere  che  gli  Angioli, 
non  potendo  peccare,  non  si  mostrassero  troppo  se- 
veri nel  giudicare  il  peccato;  ldcircó  non  Angeli t 
arbitror  commissam  Sacerdolii  polestatem,  ne  cum  i- 
psi  minime  peccarent,  in  peecatores  sine  misericordia 
vindicarent  ( De  Sacerd.  ).  Ma  fa  divina  bontà  ha 
conferita  questa  sublime  potestà  di  assolvere  gli 
uomini  peccatori  all’uomo  peccabile,  e forse  pecca- 
tore esso  pure,  affinchè,  ricordandosi  delle  proprie 
miserie  e dei  proprii  peccati,  fosse  più  disposto  e 
inclinato  alia  benignità  ed  alla  misericordia  verso 
degli  altri;  Uomo  passibili  supra  homines  ordinatur: 
ut,  dum  ipse  in- olii s suas  recolit  passione s,  milem  a? 
pud  eos  se  pràebeat  et  benignum  ( Ibid .). 

Or  quest’  autorità  di  assolvere  perciò  e di  aprire 
le  porte  de’cicli  a’ peccatori  pentiti,  fu  da  Gesù  Cri- 
sto cpnferila  a Pietro  in  tutta  la  sua  pienezza,  in 
modo,  che  da  Pietro  a. lutti  i sacerdoti  deriva;  Tibi 
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dabo  claves  Regni  Coelorum , et  quodcunu/ue  solve ris 
super  terram , erti  solutum  et  in  Coelis  (Matth.  16). 
Nell’  aver  perciò  Iddio  permesso,  che  questo  Pie- 
tro, che  avea  da  lui  ricevuto  la  pienezza  del  po- 
tere di  assolvere,  abbia  avuto  esso  medesimo  biso- 
gno di  una  grande  assoluzione;  egli  ha  voluto,  di- 
ce ancora  S.  Crisostomo,  che  i sacerdoti  ricevesse- 
ro non  solo  per  mezzo  di  Pietro  l'autorità  di  assolr 
vere;  ma  ancora,  dall’ esempio  di  Pietro,  la  facilità, 
la  prontezza  di  concedere  questa  assoluzione  in  vi- 
sta del  pentimento,  e di  guardarsi  bene  da  quella 
inflessibile  durezza  che  dispera  più  peccatori,  che 
non  distrugge  peccati.  Ha  voluto  il  Signore  in  que- 
sto esempio  del  primo  Pastore,  caduto  nel  più  mo- 
struoso eccesso  c subito  perdonato,  perchè  vera- 
mente pentito,  stabilire  per  regola  e norma  di  Lutti 
i Pastori:  Che  non  abbiano  a rigettar  da  sé  nessuno, 
per  grande  peccatore  che  sia;  nè  mai  negar  alle  la- 
crime del  sno  dolore  il  perdono.  Ha  voluto,  che  nello 
stesso  Sommo  Pastore,  in  cui  risiede  la  potestà, 
vi  sia  ancora  la  legge  e la  condizione  di  assolve- 
re ogni  peccato;  Petrus  enim,  orbis  terrarum  Do- 
etor  et  Magister , peccavit  et  veniam  iìnpetr aviti  ut 
baec  induìgentiae  norma  et  regula  judicantibus  prae- 
heretur  ( Loc.  cit.  ) (1).  Così  la  cadùta  di  questo 

(1)  Questa  stessa  disposizione  amorosa  della  misericordia  di 
Dio,  nell’aver  permessa  la  caduta  di  Pietro  , han  riconosciuta 
ancora  altri  dei  Padri.  S.  Agostino  dice:  Divina  pruvnlentia 
secretum  ita  temperava  et  permisit,  ut  primus  ille  laberetur , 
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primo  nostro  fratello  Pietro  e il  suo  risorgimento, 
ci  rincora  e ci  conforta,  assicurandoci  della  pron- 
tezza e della  facilità  de’sacri  Ministri  a perdonar-  • 
ci;  Et  tu  conversus  confirma  fratres  luos. 

6.  Finalmente,  Pietro  non  solo  riceve  del  suo  fal- 
lo il  perdono;  non  solo  Gesù  Cristo  non  tiene  di 
questo  fallo  alcun  conto  più  di  quello  che  se  Pie- 
tro non  lo  avesse  commesso;  ma  ancora  lo  reinte- 
gra in  lutti  i suoi  privilegi  di  Capo  della  Chiesa, 
di  Maestro  inflallihile  di  verità,  e di  Pastore  Su- 
premo delle  anime;  perchè  Gesù  Cristo  gli  affida 
la  cura  di  pascere  le  Pecore  e gli  Agnelli,  cioè  i Ve- 
scovi e i loro  figliuoli  nella  fede,  colla  stéssa  sicu- 
rezza, come  se  Pietro  gli  fosse  stato  sempre  fedele, 
Pasce  oves  meas,  pasce  agnos  meos ; ed  infine  lo  ri- 
mette pure  il  Signore  nell’antico  grado  della  sua 
predilezione  e del  suo  amore,  perchè  a lui  nominata- 
mente  manda  il  primo  avviso  della  sua  risurrezio- 
ne, Biette  discipulis  ejus , et  Petro  (Marc.  16J;  e lui 
degna  di  una  apparizione  particolare  appena  risor- 
to, Surrexit  Dominus  vere  et  apparuit  Simoni  (Lue.). 
Allineila  parabola  del  Figliuol  prodigo, ricevuto  al 

ac  rueret  in  peccatum:  quo.  erga  peccantes  duriorem  sen- 
lentiam  proprii  casus  intuitu  temperarci  (Scr.  124.  de  Temp.J. 
I/Emisseno  ancora  dice:  Qua  in  re  itti  ad  induìgentiam  re- 
gala datar,  ut,  in  se  ipso  etiam  fragilitatem  agnoscens , aliis 
misereatur  fin  3/anAj. Eutimie  cosi  si  esprime:  Permissus  est 
etiam  cadere  Petrus,  ut  ignosccre  discat  iis  qui  labuntur, 
horum  imbccillilalem  ex  sua  cognoscens  (In  MatthJ- 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  I.  28 
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suo  ritorno  dal  padre  con  tanta  festa,  e rivestito  di 
ricco  abito,  fornito  di  nuovi  calzari,  decorato  di 
un  anello  prezioso,  ci  avea  di  già  il  Signore  con- 
fermata abbastanza  la  cara  promessa  fattaci  pe’suoi 
Profeti:  che,  se  noi  ci  pentiamo  sinceramente  dei 
nostri  peccati,  questi  ci  sono  cancellati  in  modo, 
come  se  noi  non  li  avessimo  giammai  commessi; 
che  tutti  i nostri  antichi  meriti  rivivono;  e che  i 
peccati  che  più  non  piacciono,  punto  non  nuoc- 
ciono e non  c’impediscono  di  essere  ammessi  di 
nuovo  alle  comunicazioni  più  intime  della  divi- 
na bontà,  e di  partecipare  alle  grazie,  ai  carismi 
delle  anime  più  pure  e più  perfette  ; Impietas  im~ 
pii  non  nocebit  ei  in  quacumque  die  conversus  fuerit 
(Ezech.  33/  Quanto  non  è però  consolante  per  noi 
il  vedere  questa  stessa  dottrina  di  speranza,  e di 
amore  compiuta  e confermata  nella  persona  della 
Pietra  fondamentale  della  vera  Chiesa;  Et  tu  ali- 
quando  conversus  confirma  fratres  tuos! 

In  questa  preziosa  conversione  però  , non  so- 
lamente abbiam  noi  posta  come  in  azione  la  dot- 
trina, ma  ancora  la  pratica,  le  condizioni,  i carat- 
teri della  vera  penitenza,  al  cui  confronto  possiam 
modellare  o giudicare  la  nostra. 

7. Primieramente;  conversion  di  S.  Pietro, conver- 
sione sollecita  e pronta.  Appena,  al  canto  del  Gallo, 
e molto  più  all’occhiata  amorosa  di  Gesù  Cristo,  rico- 
nosce Pietro  il  suo  peccato,  non  temporeggia,  non 
procrastina,  non  rimette  ad  altro  tempo  il  detcstar- 
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lo,  il  piangerne,  il  dolersene,  il  farne  penitenza;  ma, 
coinè  lo  . assicura  l’Evangelista,  l’essere  stato  Pie- 
tro tocco  dalla  grazia,  e l’averle  corrisposto;  cono- 
scer di  avere  errato,  e sciogliersi  in  amarissimo 
pianto  sul  suo  errore,  fu  un  punto  solo;  Conversus 
Dominus  respexit  Petrum ; et  egressus  foras  flevit 
amare  (Lue.).  Ed  a questa  prontezza  a proffitlare 
di  grazia  si  grande,  deve  Pietro  il  suo  perdono,  la 
sua  salute  e la  sua  gloria. 

Ahi!  che  non  si  può  pensar  senza  orrore  a ciò  che 
sarebbe  stato  di  Pietro,  se  non  avesse  subito  corri- 
sposto all’occhiata  pietosa  del  Salvatore!  Gesù  Cri- 
sto non  lo  avrebbe  certamente  guardato  una  secon- 
da volta,  e Pietro  sarebbe  morto  nel  suo  peccalo! 
Ecco,  peccatori  fratelli,  il  pericolo  cui  vi  esponete 
coll’andar  differendo  di  giorno  in  giorno,  di  anno 
in  anno,  come  fate,  la  vostra  conversione;  il  peri- 
colo, cioè,  che  la  grazia  di  Dio  più  non  vi  chiami, 
e che  si  faccia  nel  vostro  cuore  quel  terribile  si- 
lenzio della  voce  divina,  che,  come  vedremo  a suo 
tempo,  è il  più  terribile  de’divini  gastigbi.  Oltre- 
ché quanto  più  a lungo,  dice  S.  Bernardo,  giacete 
nel  peccato,  quanto  più  vi  avvezzate  a riposarvi 
spensierati  e tranquilli  in  seno  al  peccato  ; tanto 
le  cadute  diventano  più  frequenti;  tanto  più  i pec- 
cati crcscon  di  numero  e sceman  d’orrore;  e colla 
volontà  divenuta  piu  impotente,  e le  forze  più  debo- 
li, e gli  ajuti  divini  più  scarsi,  e i rimorsi  più  rari, 
sarà  più  difficile  l’emenda,  e più  facile  il  disperare, 
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che  l’ottenere  il  perdono;  Quanto  gius  in  peccato  diu- 
tius  re  mane  bit,  tanto  difjkilius  evadit  (De  Pass.  Petr. 
et  Pani.).  Oggi  adunque  che  Dio  ci  fa  sentir  la  sua 
voce,  che  il  tempo  non  manca,  che  la  salute  ci  as- 
siste, che  la  grazia  è pronta,  non  vogliamo  oppor- 
re a Dio  una  orgogliosa  durezza.  Perchè,  guai,  ci 
dice  lo  Spirito  Santo,  per  la  bocca  dell’Ecclesiasti- 
co, guai  à chi  differisce,  e va  di  giorno  in  giorno 
prqcrastinando  di  convertirsi  sinceramente  a Dio: 
giacché  sarà  colto  alPimproviso  dallo  sdegno  divi- 
no, e dal  divino  gastigo  colpito  e oppresso; -Ne  tar- 
des  converti  ad  Dominum,  et  ne  difj'eras  de  die  in 
diem:  subito  enim  venit  ira  iìlius , et  in  tempore  vindi- 
ctae  disperdei  te  (Eccli.  5). 

8.1n  secondo  luogo;  conversione  di  Pietro,  con- 
versione sincera  e interiore.  L’occhiata  del  Signore 
gli  scoprì  tutto  il  complesso  dei  peccati  che  Pietro 
avea  in  un  sol  peccato  commessi:  la  sua  incredulità 
alle  predizioni,  agli  avvisi  del  divino  Maestro;  la  sua 
negligenza  a premunirsi  colla  preghiera;  la  sua  te- 
merità nel  gittarsi  da  sè  nel  pericolo;  la  sua  ingra- 
titudine nell’aver  rinegato  il  Dio  Salvatore  che  lo 
avea  cotanto  amato  e distinto;  la  sua  viltà  nell’es- 
sersi  egli  discepolo  unito  a far  causa  comune  coi 
nemici  di  Gesù  Cristo;  la  sua  crudeltà  nelPaver  colla 
sua  negazionè  traffitto  il  cuor  di  Gesù  mentre  egli 
soffriva  i più  gravi  insulti,  gli  strapazzi  più  atroci 
nella  sua  persona.  Questi  pensieri  si  affollan  nella 
mente  di  Pietro,  gli  piomban  sul  cuore  e glie  l’op- 
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primono  col  loro  peso,  e glie  lo  lacerano  col  loro 
rimorso,  c colla  loro  violenza  glie  lo  spezzano  e glie 
lo  disciolgono  in  lacrime.  Non  dice  egli  nulla,  os- 
serva S.  Ambrogio,  perchè  un  gran  dolore  non  è 
loquace:  e chi  parla  molto , poco  sente  e poco  si 
duole.  Pietro  non  parla,  ma  piange;  e queste  lacri- 
me sono  allo  stesso  tempo  la  sua  esterna  confessio- 
ne, e la  testimonianza  certa  del  suo  interno  dolo- 
re; e mentre  non  sembrano  chiedere  il  perdono, 
glie  lo  meritano  e glie  l’ottengono  ; Non  invento 
quid  dixerit,  invenio  quod  fleverit.  Lacrymae  culpa  in 
loquuntur  et  veniam  non  postulati  t,  sed  me  reti  tur  (In 
Lue.).  O belle  lacrime  felici  perciò,  soggiunge  San 
Leone,  che,  nascendo  dal  fondo  di  un  cuore  since- 
ramente contrito  e dolente,  acquistarono  l’eflìcacia 
di  un  nuovo  Battesimo  e cancellarono  dall’anima  di 
Pietro  la  macchia  della  infedeltà;  Felices  lacrymae , 
quae,  ad  diluendam  culpam  negationis , virtutem  sa- 
cri habuere  baptismatis  (Serm.  9,  de  Pass.)!  Così 
dunque  le  lacrime,  inutili  per  tutt’altro  uso,  e che, 
sebbene  versate  in  gran  copia,  non  rimediano  a 
nulla,  nè  riparano  il  danno  deU’cstinto  parente,  del- 
la perduta  fortuna , della  calunnia  sofferta , solo 
nelle  miserie  del  cuore  hanno  un  mirabile  effetto, 
c sono  il  balsamo  che  ne  guarisce  le  piaghe,  il  ba- 
gno che  ne  lava  le  sozzure,  la  medicina  che  ne  sa- 
na le  infermità.  Perchè,  prodotte  da  una  fede  ar- 
dente, dalle  guancie  dell’uomo  che  hj  versa,  risal- 
gono, dice  la  Scrittura,  sulle  ali  della  Carità  sino 
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al  trono  di  Dio  che  le  accoglie,  e ne  placano  la  giu- 
stizia offesa,  e ne  impetrano  grazia  c perdono;  A ma - 
xilla  enim  ascendunt  ad  Coelum  (E celi.  35,).  Che  an- 
zi, soggiunge-  S.  Agostino,  le  lacrime  della  peni- 
tenza non  solo  sono  il  rimedio  del  peccatore  che 
Io  guarisce,  ma  ancora  la  vera  consolazione,  il  ve- 
ro conforto  che  lo  rende  felice:  sicché  tutte  le  de- 
lizie, tutti  i piaceri  del  mondo  sono  un  nulla  in 
paragone  della  pura  gioja,  della  squisita  dolcez- 
za che  si  prova  nel  piangere  ai  piedi  del  Crocifisso 
le  proprie  colpe;  Dulctores  sunt  lacrymae  poenitentis, 
quarti  gaudia  theatrorum ! 

Ma  ahi  ! a che  è ormai  ridotto  , fra’cristiani, 
questo  spirito  di  penitenza  che  formò  già  una  delle 
glorie  del  Gristianesimo!  Si  vedono  oggi  de’cristia- 
ni  commettere  il  peccato,  abbandonarsi  anima  e 
corpo  al  peccato , invecchiare , sprofondarsi  nel 
peccato,  divenire  uomini  di  peccato,  e gloriarsi  e 
menar  vanto  e trionfo  del  peccato;  ma  dove  son 
coloro,  che  non  dico  piangano,  ma  che  solamente 
si  dolgano,  si  pentano  di  cuore,  del  peccato?  Ah! 
che  oggi  più  che  filai  è vero  ciò,  di  che  già  si  do- 
leva il  Profeta:  Che  fra  tanta  moltitudine  di  peni- 
tenti, non  vi  è quasi  alcun  peccatore  che  sincera- 
mente si  dolga  e faccia  penitenza  de’suoi  peccati; 
Non  est  qui  agat  poenitentiam  de  peccato  suo  (Jer.  8 )! 

Vi  sono  moltissimi  , è vero , principalmente 
nel  santo  tempo  Pasquale,  cui  andiamo  incontro, 
che  confessano  nel  tribunale  di  penitenza  le  loro 
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coFpc;  ma  por  molivi  naturali  ed  umani,  c non  spi- 
rituali e divini;  si  confessano  per  sopire  i rimorsi 
più  grossolani  della  loro  coscienza,  e farne  tacere 
i latrati  col  dire  a se  stessi,  Mi  son  confessato ; si 
confessano  per  adattarsi  ad  una  usanza  c non  già 
per  ricevere  un  Sagramenlo;  si  confessano  per  evi- 
tar la  scomunica,  per  salvar  le  apparenze,  per  non 
perdere  la  stima  dc’superiori,  la  grazia  de’buoni 
amici,  l’affezione  del  parentado;. si  confessano  per 
timor  della  pena,  non  per  odio  della  colpa:  ma  il 
loro  cuore  non  è punto  cambiato;  perchè  nessun 
rincrescimento  o dolore  si  prcndon  del  male  che  han 
fatto.  Uditeli  di  fatti  confessarsi  de’più  grandi  ec- 
cessi, di  tulli  i vizii  di  un  intero  anno , o di  più 
anni,  ma  con  tanta  franchezza,  con  tanta  disinvol- 
tura, con  tanta  freddezza,  come  se  narrassero  ope- 
re di  cristiana  virtù.  £ a dirla  qui  tra  di  noi:  ciò 
che  angustia  noi  confessori,  ci  affligge,  ci  addo- 
lora, ci  mette  l’animo  alla  tortura,  ci  rende  per- 
plessi, ci  fa  tremar  la  mano  e la  lingua  nell’assol- 
ver  siffatti  penitenti,  non  sono  tanto  i gran  pecca- 
ti di  che  son  rei,  quanto  la  grande  indifferenza  con 
eui  li  accusano.  Poiché  noi  sappiamo,  e dovreste  sa- 
perlo anche  voi,  che  non  è già  qualunque  assolu- 
zione, strappata  piuttosto  dal  penitente  colla  sua 
importunità,  di  quello  che  colle  sue  disposizioni  ot- 
tenuta, che  cancella  il  peccato,  ma  è il  dolore  che 
assicura  l’effetto  dell’assoluzione;  Che  la  vera  pe- 
nitenza non  consiste  nel  confessare  il  peccato,  m-a 
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nel  detestarlo,  Pocntientiam  veram  non  facit  nisi  o- 
dium  culpae ; c che,  come  il  Sacrosanto  Concilio 
di  Trento  lo  ha  definito:  La  condizione  principale, 
la  più  necessaria,  la  più  importante  del  Sagrameli- 

10  della  penitenza,  è il  pentimento  sincero  dei  pec- 
cali commessi;  e che  questo  pentimento  è stato  in 
tutti  i tempi  necessario  ad  ottenere  il  perdono;  Pri- 
mula locum  inter  poenitentiae  actus  hai) et  et  futi  omni 
tempore  ad  impetrandam  veniam  necessartus  hic  con- 
tritionis  motus  (Sess.  14,  c.  3?.  Come  dunque  for- 
marsi quel  dettame  pratico  dell’essere  i penitenti 
all’assoluzione  disposti,  quando  non  vediamo  al- 
cun sentimento  di  umiltà,  di  confusione,  di  dolore 
trasparire  dal  loro  viso,  dai  loro  discorsi,  dalle 
loro  maniere?  Così  costoro  non  sono  che  falsi  pe- 
nitenti e veri  peccatori  ; e quel  dolore  che  essi 
non  hanno  delle  loro  colpe,  lo  ha  Gesù  Cristo  del- 
la loro  confessione,  e ne  piange  come  già  alla  vi- 
sta di  Gerusalemme  ostinata;  Videns  civitatem , fle- 
tti super  Ulani  (Lue.  19). 

Deh  ! procuriamo  dunque  nell’  accostarci  a si 
gran  Sagramento,  come  ce  ne  avverte  il  Profeta, 
più  che  le  dimostrazioni  esteriQri  del  corpo,  le  in- 
terne disposizioni  del  cuore  lacerato  dalla  contri-  1 
zione.  Quando  il  cuore  non  si  duole,  è inutile  che 

11  corpo  si  umilii,  che  la  lingua  si  accusi,  che  la  vo- 
lontà protesti.  Procuriamo  il  frutto,  e non  le  foglie 
della  penitenza;  Scìndtie  corda  vestra,  et  non  vesti- 
mento vestra  ( Jocl . 2).  Xon  ci  curiamo  di  parlar 
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molto,  ma  di  molto  dolerci.  Le  penitenze  eloquen- 
ti sono  ragionevolmente  sospette.  E se  sentiamo 
di  non  averla  questa  contrizione  sincera,  procuria- 
mo di  eccitarla  colla  considerazione  della  bontà 
di  Dio,  della  nostra  ingratitudine,  della  nostra  ma- 
lizia, e sopra  tutto  chiediamola  a Dio,  che  non-  la 
niega  al  merito  della  preghiera. 

9.  In  terzo  luogo;  conversione  di  S.  Pietro,  con- 
versione sincera,  operosa  ed  efficace.  Richiamato 
appena  alla  grazia,  a se  stesso,  eccolo  .uscire  in 
fretta,  c fuggire  quanto  più  può  lontano  dalla  casa 
di  Caifasso  per  lui  sì  funesta:  segno,  dice  S.  Leo- 
nesche Pietro  non  vuol  più  cadere,  perchè  fugge 
l’occasione,  in  cui  è caduto;  Egressus  foras , fugiens 
cadendi  periculum  ( Serm . 9,  de  Pass.  ).  Ed  Origene 
avea  detto:  Pietro  si  affretta  ad  uscir  fuori,  perchè 
vuol  fare  il  bene  davvero,  e vuol  davvero  espiare 
col  pianto  la  colpa;  e bene  intende  di  non  poter 
ciò  fare  nel  consorzio  degli  empii,  nel  luogo  in 
cui  l’ha  commessa;  In  atrio  Caiphae  non  poterai 
agere  poenitentiam,  unde  foras  egreditur  de  concilio 
impiorum  (In  Matth.). 

Ma  come?  Non  bisogna  egli  riparare  lo  scan- 
dalo dove  si  è dato?  Un  fallo  pubblico  si  può  for- 
se espiare  con  una  penitenza  secreta?  I tcstimonii 
della  negazione  di  Pietro,  non  devono  esserlo  al- 
tresì della  sua  confessione?  Sì,  lo  saranno  fra  bre- 
ve, c Pietro  risarcirà  fra  breve  abbondantemente 
lo  scandalo  dato.  Frattanto  ci  dimostra  Pietro,  col- 
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l'esempio  della  sua  fuga,  che  la  vera  penitenza  de- 
ve essere  operosa  ed  efficace  nel  rimuovere  da  sè 
tulio  ciò  che  è sialo  occasione  o incentivo  di  pec- 
cato; c che  la  prima  obbligazione  di  chi  ha  dato 
scandalo,  è quella  di  fuggir  dal  luogo  in  cui  lo  ha 
dato.  Poiché  quanti,  col  pretesto  di  riparare  lo 
scandalo,  esponendo  alla  occasione  una  passione 
ancor  calda,  una  volontà  ancora  incostante,  una 
virtù  ancora  bambina,  invece  di  ripararlo  questo 
scandalo,  Io  rinnovano  e ritornano  essi  stessi  al 
peccato,  invece  di  attirare  gli  antichi  complici  alla 
penitenza! 

Ah!  miei  fratelli,  la  vera  conversione  non  consiste 
in  parole,  ma  in  fatti:  non  basta  lasciare  il  peccato; 
bisogna  lasciare  tulle  le  occasioni  del  peccato.  Vi 
bisogna  romperla  con  quegli  amici,  rinunziare  a 
quelle  case,  troncar  quelle  tresche,  astenervi  da 
quei  spettacoli,  fuggir  quei  ridotti,  abbandonare 
quei  negozii,  da  cui  non  siete  mai  usciti  che  o tinti, 
o scottati;  in  cui  cadete  spesso  in  malvagi  consenti- 
menti ed  in  opere  peggiori;  in  cui,  se  una  volta  vi 
reggete  in  piedi,  cento  volte  cadete.  Il  penitente 
che  ciò  non  pratica,  dà  chiaramente  a conoscere, 
che  non  odia  il  peccato*  Poiché  fa  di  lutto  per  rite- 
nere l’occasione  c il  comodo  di  ritornare  a commet- 
terlo; dà  a conoscere,  che  non  è veramente  pentito 
del  peccato;  che  nelfintimo  del  cuore  ama  ancora 
il  peccato;  e perciò  che  in  questa  sua  falsa  peniten- 
za non  ci  è altro  di  vero  se  nou  che  la  rea  volontà 
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che  cerca  di  alimentare,  non  di  distruggere  il 
peccato. 

lO.In  quarto  luogo;  conversione  di  Pietro,  umile 
e timorosa.  Perchè,  lo  dice  la  Scrittura,  che  come 
ogni  caduta  nel  peccato  dall’orgoglio  proviene,  cosi 
la  sincera  conversione  comincia  dall’umiltà;  Contri- 
tionem praecedit  humilitas;  et  ante  ruinam  exaltatur 
spiritus  (ProvA6).  Ricordiamo  che,  dopo  la  sua  Ri- 
surrezione, il  Signore  interrogò S.Pietro, dicendogli: 
Pietro,  mi  ami  tu  più  di  costoro?  Diligis  me  plus  his 
(Joan.)?  Ma  non  lo  sa  egli  il  Signore,  se  Pietro  lo 
ami?  Perchè  dunque  glie  ne  dimanda?  Ah!  la  ca- 
gione della  caduta  di  Pietro  era  stata  la  presunzio- 
ne, onde  erasi  preferito  a tutti  gli  altri  nell’amore 
di  Gesù  Cristo,  e nel  coraggio  di  morire  per  lui , 
avendo  detto:  Ancorché,  o Signore,  tutti  questi  al- 
tri  miei  colleglli  si  scandalizzeranno  di  voi,  e vi 
volteranno  le  spalle,  io  per  me  non  fia  mai  che  mi 
scandalizzi,  e vi  abbandoni;  Et  si  omnes  scandalizati 
fuerint  in  te , ego  nunquam  scandalizabor  ( Mattk .). 
Col  chiedere  adunque  il  Signore  a Pietro  « se  lo 
ami  più  di  tutti  gli  altri  »fu  lo  stesso  che  dirglirPie- 
tro,  ti  credi  tu  ancora,  come  altra  volta,  superiore 
agli  altri  nell’amarmi?Ti  credi  tu  ancora,  come  al- 
tra volta,  più  degli  altri  fermo,  costante  e fedele  nel 
seguirmi?  Ah!  il  Medico  Celeste, come  parla S.  Ago- 
stino, pone  la  sua  mano  sulla  vena  del  cuore  dHPic- 
tro,  ne  tocca  l’antica  piaga  dell’orgoglio,  e fa  co- 
noscere a tutti,  che  questa  piaga  del  suo  Apostolo, 
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che  lo  trasse  a morte,  è rimarginata,  è guarita;  che 
nell’animo  di  Pietro  non  vi  riman  più  nulla  dell’an- 
tica febbre,  e che  un  sentimento  di  umile  diffiden- 
za è sotlcntrato  al  sentimento  di  presunzione  nelle 
proprie  forze, di  cui  Pietro  avea  fatta  una  prova  sì 
trista.  In  fatti,  Pietro  non  risponde  già  con  risolu- 
ta franchezza,  come  avrebbe  fatto  un’altra  volta: 

« Sb,  o Signore,  io  son  certo  che  più  di  tutti  gli  al- 
tri vi  amo:  » ma  risponde  con  aria  dimessa,  .con 
fronte  umile,  con  parole  modeste:  <<  Voi  sapete  o 
Signore,  che  io  vi  amo;  Tu  scis.  Domine , quia  amo 
Te  (Joan.).n  Ah!  Pietro,  lungi  dal  preferirsi  più  a 
tutti  gli  altri  nell’ amore  di  Gesù  Cristo,  non  osa 
nemmeno  di  asserire  da  se  stesso  che  veramente  lo 
ami;  ma  si  riporta  alla  testimonianza  del  Signore 
intorno  alla  realtà  del  suo  amore.  Ed  al  sentirsi 
dal  Signore,  la  seconda  e la  terza  volta,  la  stessa 
dimanda  ripetere,  Pietro  si  attrista;  si  confonde; 
Contristatus  est  Petrus  (Iùid.).  Non  si  fida,  non  pre- 
sume più  di  se  stesso;  non  crede  più  alle  disposi- 
zioni del  suo  cuore.  Trema  anzi  della  sincerità  de’ 
suoi  sentimenti,  non  che  della  debolezza  delle  sue 
forze.  Quindi  fu  lo  stesso  che  dire  a Gesù  Cristo  : 
« Signore,  a me  pare  di  amarvi;  ma  io  sopra  di  ciò' 
non  oso  più  di  credere  a me  medesimo  ; me  ne 
riporlo  solo  alla  vostra  testimonianza.  Già  so,  clic 
voi  meglio  di  me  conoscete  il  mio  proprio  cuore. 
Rettificate  voi  dunque  il  mio  giudizio,  se  è erroneo; 
concedetemi  yoì  questo  amore,  se  mi  manca.  Io  mi 
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fido  di  voi,  in  voi  mi  abbandono,  a voi  mi  appog- 
gio. Io  voglio  amar  voi,  non  voglio  altri  amare  che 
voi;  ma  intendo,  che  noi  posso  senza  di  voi;  Tu  scis , 
Tu  scis , Domine , quia  amo  Te.  » 

O bel  linguaggio!  questo  è il  linguaggio  proprio 
del  vero  penitente.  Non  son  dunque  penitenti  nep- 
pur  di  nome  coloro  che,  dopo  la  confessione,  fidan- 
do di  se  stessi,  non  mai  si  volgono  ad  implorare  il 
soccorso  Divino  colla  preghiera;  non  procurano  di 
fortificarsi  colle  pie  letture,  colla  frequenza  dei  Sa- 
cramenti, colle  pratiche  di  Religione.  Ah!  che  non 
basta  fuggire  , dopo  la  confessione  , ogni  occasion 
volontaria  del  peccato;bisogna  temer  sempre  dell’in- 
costanza della  propria  volontà,  della  debolezza  del 
proprio  cuore,  e cercare  in  Dio,  colla  pratica  della 
Religione,  la  forza  per  reggersi  in  piedi. 

Gran  che!  Il  segreto  per  l’uomo  da  divenir  for- 
te è l’umile  diffidenza  nelle  proprie  forze  e la  con- 
fidenza in  Dio.  Quando  si  persuade  di  non  poter 
nulla  da  per  se  stesso,  allora  è capace  di  tutto  in 
Dio  c con  Dio;  Cum  infirmar,  tunc  potens  sum.  Allora 
quest’uomo  già  sì  debole,  stato  già  miserando  tra- 
stullo di  tutte  le  passioni;  questa  canna  già  sì  fragi- 
le, presta  già  a piegare  ad  ogni  aura  più  leggiera  di 
tentazione,  divenendo  poi  simile,  dice  la  Scrittura, 
ad  uno  scoglio  mai  sempre  immobile  agli  urti  vio- 
lenti degl’irritati  marosi,  non  che  mai  cadere,  nem- 
tnen  più  traballa;  non  vi  è più  tentazion  che  lo  scuo- 
ta o forza  che  lo  vinca;  è a prova  di  lutto,  c di  tutto 
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trionfa  ; Qui  confidunt  in  Domino , sicut  mons  Sion: 
non  commovebitur  in  aeternum ( Psal . 124). 

11.  In  quinto  luogo;  conversione  di  S.  Pietro, 
conversione  amorosa  e zelante.  Abbinili  veduto  che 
il  Signore  interrogò  Pietro  tre  volte  Pietro  , è 
ver  che  tu  mi  ami?  Simon,  diligis  me  plus  his?  Nel 
che  osservate,  dice  S.  Agostino,  che  Gesù  Cristo 
chiede  a Pietro,  Se  lo  ami , e non  già,  Se  lo  tema; 
Ait  Petro : «Atnas  me?  » et  non  dixit:  « Times  me?  » 
( Tract . 123,  inJoan.  ):  per  indicarci,  che  i peccati 
non  possono  essere  cancellati  che  da  una  contrizio- 
ne figlia  dell’amore;  che  l’amore  forma  i veri  peni- 
tenti; che  il  timore  di  Dio  dispone  la  conversione, 
ma  che  l’amore  la  compie.  E di  fatti  Pietro,  perchè 
cominciò  ad  amare  veramente  il  suo  Signore,-  per- 
ciò cominciò  pure  a piangere  amaramente  il  suo 
peccato;  Fiere  cocpit  amare,  quia  Dominum  suum  coe- 
pit  amare  ( Serm . 21,  de  Temp.  ).  Quindi  Pietro  alla 
triplice  interrogazione  risponde  sempre:  Voi  sape- 
te, o Signore,  che  io  vi  amo;  e così,  soggiunge  an- 
cora S.  Agostino,  Pietro  lo  confessa  tre  volte  Si- 
gnore, in  emendazione  di  averlo  tre  volte  negato, 
facendo  così  servire  all’amore  di  Gesù  quella  lin- 
gua, che,  soggiogata  dal  timore,  avea  offeso  Gesù; 
Redditur  trinae  negationi  trina  confessio:  ne  minus 
amori  lingua  serviate  quam  timori  {Tract.  123,  in 
Joan.)  (2). 

(2)  Altrove  dice  pure  S.  Agostino:  Sufficiebat  semel;  forte  mihi 
tuff  cerei  qui  cor  non  video : quanto  magis  su/fìceret  Domino 
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Di  ciò  però  non  pago  , eccolo  nel  giorno  di 
Pentecoste,  quel  Pietro  che  avea  negato  il  Signo- 
re nclPalrio  di  una  casa,  confessarlo  pubblicamen- 
te innanzi  a tutto  il  popolo  nella  piazza  maggiore 
di  Gerusalemme,  e non  temer  di  dire  a questo  po- 
polo: Gesù  Cristo  è Figlio  di  Dio,  è Santo,  inno- 
cente e Autor  della  vita.  Voi  avete  commesso  un 
gran  peccato  nell’averlo  posposto  all’omicidiario 
Barabba  e nell’aver  fatto  violenza  a Pilato,  per  ve- 
derlo questo  Gesù  crocifisso  e morto.  Voi  non  a- 
vete  altra  speranza  di  salute,  che  nel  ricevere  il 
Battesimo  di  questo.  Redentore  che  avete  rigettato, 
e nel  far  penitenza  del  vostro  eccesso;  Poenitentiam 
agite,  et  baptizetur  unusquisque  vestrum  (Act.  2). 

Eccolo  ancora  questo  Pietro,  che  avea  negato 
il  suo  Maestro  divino  fra’servi  di  Caifasso,  confes- 
sarlo alla  presenza  del  padrone;  poiché  strascinato 

qui  videbat  quibus  medullis  viscerum  suorum  dicebat  Petrus : 
Amo ? Non  sufficit  Domino  respondere  semel:  interrogai  ite- 
rum  ....  interrogai  tertio:  tamquam  diceret:  Ter  me  negasti  ti- 
mendo:  ter  confitere  amando  (In  Psal.  90 ).  E S.  Ambrogio 
avea  detto:  Quia  tertio  negaverat,  tertio  confi  tetur  (LibAQ  in 
Lue.).  Di  più  il  Signore  nella  stessa  circostanza  disse  a Pietro; 
Se  è vero  che  lu  mi  ami,  pasci  le  mie  pecorelle,  pasci  i miei 
agnelli.  Oh  bella  lezione  pei  Pastori  dellaChiesa!  Si  ascolti  sopra 
di  ciò  S.  Agostino:  Dixit:  Pasce  oves  meas,  ùlest:  Sit  amoris 
officium  pascere  Dominicum  gregem,si  fuit  timoris  indicium 
negare  pastorem.  Si  me  diligis,  non  te  pascere  cogita,  sed  o- 
ves  meas;  sicut  meas  pasce,  non  sicut  tuas;  gloriam  meam  in 
eis  quaere,  non  tuam;  dominium  meum,  non  tuum;  lucra 
mea , non  tua  (Traci.  123,  in  Joan.). 
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alla  presenza  del  Sinedrio,  composto  dello  stesso 
Caifasso,  dei  Principi  dei  Sacerdoti  e dei  Senatori, 
arbitri  della  vita  e della  morte,  circondati  da  un 
nuvolo  di  satelliti,  di  ufficiali  armati,  nulla  impau- 
rito dalla  presenza  di  tanti  giudici  iniqui  e crudeli, 
rinfaccia  loro  la  loro  perfidia,  la  loro  ostinazione 
Hcll'aver  rinegato  e crocifisso  il  Messia,  ed  esor- 
ta essi  ancora  alla  penitenza  (Ibid.).  O bel  prodi- 
gio della  grazia  della  vera  penitenza  di  avere  ren- 
duto  questo  Apostolo,  già  sì  presuntuoso  e si  de- 
bole, poi  sì  umile  ed  insiememcnle  sì  coraggioso  ! 

Ma  ciò  ancora  non  basta.  Non  contento  Pie- 
tro di  aver  confessato  Gesù  Cristo  in  Gerusalem- 
me, viene  a confessarlo  qui  in  Roma,  e da  Roma  in 
tutto  il  mondo.  Tutta  la  sua  vita  non  è che  un  in- 
treccio di  patimenti,  di  stenti,  di  fatiche,  di  perse- 
cuzioni, che  egli  abbraccia  con  animo  generoso  ed 
intrepido  per  propagare  la  cognizione  e la  gloria 
di  Gesù  Cristo;  ed  imitando  Davidde  nella  conver- 
sione, come  lo  avea  imitato  nel  peccato,  in  risarci- 
mento dell’offesa  fatta  al  suo  Signore  col  negarlo, 
raddoppia  di  zelo  e di  coraggio  per  insegnare  agli 
empii,  agl’idolatri  le  dottrine  e la  religione  di  Ge- 
sù Cristo,  per  attirarli  alla  sua  cognizione  e al  suo 
amore;  Docebo  vtas  tuas , et  impti  ad  te  convertentur 
(Psal.  50). 

Così  noi,  se  siamo  veramente  dolenti  di  avere 
offeso  questo  Dio  di  bontà,  di  averne  le  mille  volte 
rinegata  la  legge  e disonorata  la  fede  ; dobbiamo 
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amare  questo  Dio  à proporzione  di  quanto  Io  ab- 
biamo offeso.  Dobbiamo  adoperarci  colle  nostre  pa- 
role, coi  nostri  esempii,  perchè  altri  peccatori  ri- 
tornino a Dio,  lo  riconoscano,  lo  servano,  lo  ami- 
no; c perchè,  ricevuta,  come  noi,  la  grazia  del  suo 
perdono,  entrino  essi  pure  nelle  vie  dell’eterna  sa- 
lute; Docebo  vias  Ina*,  et  impii  ad  te  cmverlentur. 
Lo  zelo  per  l’altrui  salvezza,  il  più  nobile  effet- 
to della  divina  carità  c di  una  conversione  sin- 
cera, ne  è altresì  una  delle  prove  più  certe  e più  si- 
cure. II  perchè,  in  persona  di  Pietro,  a tutti  i pecca- 
tori cristiani  è stato  detto,  che  il  miglior  modo  da 
provare  che  essi  sono  veramente  convcrtiti,  quello 
si  è di  adoperarsi  alla  conversione  de’proprii  fra- 
telli; Et  tu  acquando  conversus , con  firma  fratres  (uos. 

SECONDA  PARTE. 

*ti,  * > . , . 

42.  Pare  a che  dopo  di  essere  stato  S.  Pietro  as- 
sicurato in  tanti  modi  da  Gesù  Cristo  del  suo  per- 
dono, non  dovesse  mai  più  pensare  o agitarsi  pel 
suo  peccato.  Pure  non  è così;  ed  a tutte  le  altre 
belle  qualità  della  sua  penitenza,  che  abbiamo  in- 
dicate, quella  vi  aggiunse  ancora,  che  tutte  le  no- 
bilita c le  compie:  di  aver  perseverato,  di  essere 
stato  sino  alla  morte  costante  nel  suo  pentimento  e 
nel  suo  dolore.  > ' » ■ * 

Dal  momento  anzi  in  cui  questo  peccato  fu  dal 
Signore  a questo  nuovo  Davidde  rimesso  con  tanta 
Tesoro  Nascosto,  Tom.  I.  29 
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bontà,  gli  si  fisa  più  vivo  nella  niente  per  pianger- 
lo, per  espiarlo;  Peccatum  meum  contro,  me  est  semper 
(PsaL50).  E San  Marco,  nel  dire  che  Pietro,  uscito 
appena  dalla  casa  di  Caifasso,  l ricominciò  a piange- 
re, Coepit  fiere ; ha  voluto  in  certo  modo  indicarci, 
che  le  lacrime  di  Pietro  incominciarono  a scorrere 
allora,  ma  per  non  disseccarsi  mai  più.  Quindi,  sem- 
pre confuso  nel  suo  spirito,  sempre  nel  suo  cuore 
dolente,  sempre  umile  nel  guardo,  sempre  squalli- 
do nel  portamento,  sempre  lacrimoso  il  ciglio:  tut- 
te le  sue  delizie  sono  nel  piangere  il  suo  peccato:  a 
segno  che,  come  attcsta  Niceforo,  si  erano  pel  con- 
tinuo lacrimare  formali  come  due  solchi  nelle  guan- 
cie  di  questo  Apostolo  penitente;  e come  ci  attesta 
S.  Clemente  suo  discepolo  e successore  nel  Ponti- 
ficalo, ogni  notte,  al  canto  del  gallo,  si  rizzava  da 
terra,  luogo  del  suo  riposo,  a piangere  la  sua  nega- 
zione, e a chiedere  a Gesù  Cristo  perdono;  e tutto 
ciò  continuò  a far  sempre  per  tutti  i trentàcinque 
anni  che  sopravvisse.  Sicché  il  Capo  della  Chiesa  fu 
sempre  il  modello  vivente  dei  veri  penitenti. 

Che  più?  nella  stessa  morte,  volle  dare  un  se- 
gno della  sua  penitenza,  poiché  essendo  stato  con- 
dannato Nerone  a morire  in  croce;  riputandosi 
indegno,  egli  peccatore,  di  essere  crocifisso  alla  ma- 
niera stessa  del  Giusto  e Santo  Figliuol  di  Dio, 
chiese  ed  ottenne  in  conto  di  somma  grazia,  di  ès- 
sere inchiodato  al  patiholo  col  capo  aU’ingiù  (3). 

(3)  Aon  opprobrio  Peiro  Crux  Chrisli:  qme  tantum  ei 
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Così,  nel  morire  ancora,  dimostrando  la  carità  del 
martire,  non  obliò  l’umiltà  del  penitente;  ed  il  suo 
ultimo  respiro  fu  un  atto  di  amore  ed  insieme  di 
contrizione,  c sol  colla  vita  terminò  la  sua  peni- 
tenza c i!  suo  dolore. 

13.  Che  pensare  adunque,  che  dire,  di  tanti  pec- 
catori, che,  dopo  confessali  tanti  turpi  sfoghi,  tan- 
te ingiustizie  crudeli,  tanti  odii  inveterati,  tante  vi- 
li vendette,  tanti  attentati  al  pudore,  laute  irrive- 
renze nelle  chiese,  tanti  scandali  nelle  famiglie,  tan- 
te orribili  maldicenze,  tanti  sarcasmi,  tante  bestem- 
mie contro  la  religione  e contro  la  pietà,  si  git- 
tan  tutti  questi  peccali  dietro  le  spalle;  li  consi- 
derano come  partile  saldate:  come  se  l’averli  con- 
fessati, sia  lo  stesso  che  mai  non  averli  commessi;  e 
che  mai  più  non  ci  ritornan  sopra  col  pensiero  per 
attristarsene,  per  umiliarsene,  per  confondersene, 
per  chiederne  a Dio  quel  perdono  che  non  son  certi 
di  avere  ottenuto? 

Il  perdono  dei  peccati  è un  atto  di  tanta  mi- 
sericordia e di  tanta  pietà  per  parte  di  Dio,  che 
l’anima  che  il  riceve,  mai  non  l’oblia.  Siccome  non 
può  ricordare  il  gran  beneficio  del  perdono,  senza 
rammentare  la  gravità  delle  offese;  cosi  il  peccatore 

gloriae  dedit,  ut  inversis  Christum  honoraret  vestigiis:  me- 
tuens  ne  si  ea  specie  crucifùcus  esset,  qua  Dominus,  affectare 
gloriata  Domini  videretur  ( Ambr . Scrm.  21,  in  Psal.  118). 
Affutus  Cruci,  martyrio  coronatus  est,  capite  ad  terram  ver- 
so, et  in  sublime  pedibus  elevatis:  asserens,  se  indignum  qui 
sic  crucifigeretur  ut  Dominus  smus  (Hieron.  Catalog.  Script. 

* Ecclesiast.). 
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cbe  è stato  da  Dio  veramente  perdonato,  per  ciò 
stesso  non  mai  più  perdona  a se  medesimo,  non  mai 
dimentica  i suoi  peccati.  E quanto  più  Iddio  si  è mo- 
strato misericordioso  nel  perdonarglieli,  tanto  più 
egli  si  mostra  severo  nel  ricordarsi,  nel  piangere 
di  averli  commessi.  Cosi,  come  Pietro,  un  Paolo 
pure,  una  Maddalena,  un  Agostino,  una  Maria  E- 
giziaca,  una  Margherita  da  Cortona,  un  Sanl’Igna- 
zio,  un  Camillo  de  Lellis,  e mille  altri  penitenti, 
benché  assicurati  per  rivelazione  celeste  del  lor 
perdono,  prolungarono  sino  alla  morte  la  loro  pe- 
nitenza, c pria  cossaron  di  vivere  che  cessare  di 
ricordarsi,  di  dolersi  e di  piangere  di  aver  peccato. 

O miseri  peccatori  adunque  che,  dalla  fiducia 
che  i peccati  vi  siano  stati  perdonali,  prendete  mo- 
tivo di  più  non  pensarvi;  perciò  appunto  che  più 
non  vi  pensate,  dovete  anzi  ragionevolmente  temere, 
che  non  vi  siano  stati  perdonati;  c che  Iddio  se  ne 
ricordi,  giusto  perchè  voi  li  avete  obliati.  Impera 
ciocché  è proprio  dello  spirito  di  vera  penitenza, 
secondo  la  bella  dottrina  del  Profeta,  di  far  passa- 
re nel  cuore  del  peccat.ore  pentito  lo  sdegno  e l’o- 
dio che  Dio  nutre  contro  il  peccato;  In  me  tran- 
sier.unt  irne  tuae  (Psal. 87).  Il  perchè  Tertulliano  de- 
finisce il  vero  penitente:  L’uomo  in  collera  e in 
guerra  continua  con  se  stesso  ; Poenitens  est  homo 
irascens  sibi:  l’uomo,  cioè,  che  si  mette  nel  luogo 
del  Dio  che  ha  offeso;  che  tanto  più  si  punisce  esso 
medesimo,  quanto  più  Dio  Io  ha  risparmiato;  e co- 
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mi  ncia  tanto  più  ad  avere  in  abbominio,  in  orrore 
se  stesso,  quanto  più  intende  clic  Dio  Jo  ha  amato; 
In  me  transierunt  trae  tuae. 

Che  dire  dunque,  e che  pensare  di  tanti  peccato- 
ri, che,  lungi  dal  concepire  il  menomo  odio,  il  me- 
nomo disgusto  di  se  medesimi , dopo  di  essersi  ri- 
conosciuti e confessati  verso  Dio  ingrati,  audaci  e 
ribelli',  si  riguardano  anzi,  si  risparmiano,  si  con- 
tentano in  tutto,  si  condiscendono,  si  accarezzano; 
e lungi  dall’imporsi  volontariamente  qualche  atto  di 
umiliazione,  un  qualche  digiuno,  una  qualche  mor- 
tificazione; lungi  dal  contradirsi  una  sola  volta  nei 
loro  gusti , nei  loro  capricci , lungi  dal  praticare 
un’opera  di  Religione  c di  carità  in  espiazione  del- 
le lor  colpe,  a stento  adempiono  alla  penitenza  che 
fu  loro  imposta,  e che  hanno  accettata  non  senza  in- 
terne mormorazioni  e lagnanze,  che  fu  troppo  seve- 
ra! Oh  egregii  Cristiani,  nello  scapricciarvi  sì  pronti, 
sì  facili  e sì  operosi;  c poi  sì  schivi,  sì  difficili,  sì  de- 
boli nel  dare  a Dio  la  più  piccola  soddisfazione  di 
tanti  torli  che  gli  avete  fatti! 

14.  Da  tutto  ciò  dovete  conchiudere:  che  non  so- 
no tanto  i vostri  peccati,  che  vi  perdono;  quanto 
la  penitenza  che  ne  fate:  penitenza  vana,  illusoria, 
che  insulta  nuovamente  Iddio,  invece  di  placarlo; 
penitenza  onde  ai  peccali, in  cui  vivete  tutto  l’anno, 
e che  sempre  gli  stessi  a capo  all’anno  ritornano, 
non  aggiungete  di  più  che  una  confessione  mal  fat- 
ta ed  un  sagrilegio  di  più  in  ciascun  anno;*pcni- 
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lenza  che  cambia  il  gran  rimedio  salutare  della 

confessione,  uno  de’più  insigni  beneficii  della  mi- 
sericordia di  Dio,  in  veleno  di  morte  per  voi,  ed 
in  argomento  di  nuovo  trionfo  pel  diavolo. 

Deh!  non  sia  più  così  della  Confession  di  que- 
st’anno. Risolvete  questo  anno  almeno  di  riconci- 
liarvi davvero  con  Dio,  con  una  confessione  che 
contenti  Dio  e voi  stessi.  Gesù  è pronto  a rimirar- 
vi, anzi  in  questo  stesso  momento,  in  cui  io  vi  par- 
lo, di  fatti  vi  rimira  pietoso;  perchè  per  mio  mez- 
zo v’invita  al  perdono.  Egli  è pronto  a perdonarvi 
quanto  fallaste  nelle  confessioni  passate , a condi- 
zione che  non  falliate  nella  confessione  presente. 
Per  moltissimi  questa  è certamente  l’ultima  Pasqua. 
Chi  sa  che  noi  sia  anche  per  voi?  Non  per  niente 
adunque  Dio  oggi  vi  rimira,  vi  parla,  vi  chiama. 

• Sia  dunque  anche  la  vostra  conversione  pronta, 
sincera,  umile,  generosa,  efficace,  costante.  Mette- 
tevi innanzi  gli  occhi  il  grand’esempio  della  con- 
version  di  S.  Pietro.  Implorate  ancora  la  sua  inter- 
cessione, perchè  vi  ottenga  da  Dìo  una  qualche  stil- 
la dello  spirito  di  penitenza  che  regnò  nel  suo  cuo- 
re , e che  riformi  il  vostro  ; e così  si  adempia  a 
vostro  vantaggio  la  gran  Profezia  di  Gesù  Cristo, 
che  Pietro  convertito  sia  per  voi , suoi  fratelli  , 
colui  che,  come  modello  e come  intercessore,  v’in- 
coraggi, vi  ajuti,  vi  confermi  nella  vera  penitenza, 
che  vi  converta  e vi  salvi:  Et  tu  aìiqwmdo  conver- 
siti, opri  firma  fralres  tuos.  Cosi  sia. 
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LA  CONSEGNA  A FILATO.,  E LA  RIVELAZIONE 
DEL  REGNÒ  DEL  MESSIA. 

Astiterunt  Reges  tcrrac,  Principe s covvenerunt  in  unum  ad- 
vcr.su s Dominion,  et  adversu s Christian  ejus  ....  Qui  habi- 
tat in  coelisirridcbit  eos....  Ego  autcm  constitutus  sum  Rex 
ab  eo  super  Sion  montem  sanctum  ejus,  praedicans  prae- 
ceptum  ejus  ( Psal . 2 J. 

1.  Il  mondo  religioso,  quando  venne  Colui  che 
dovea  santificarlo,  era  diviso  in  due  grandi  fami- 
glie, in  due  gran  popoli:  il  popolo  Giudeo  e il  po- 
polo Gentile.  Il  popolo  Giudeo  era  rappresentato 
dal  Sinedrio  residente  in  Gerosolima,  e preseduto 
dal  Sommo  Sacerdote  capo  della  Religione  del  Dio 
vero.  Il  popolo  Gentile  era  rappresentato  dal  Se- 
nato residente  in  Roma,  e presedulo  dalPImpera- 
torc,  che  alla  sovranità  Politica  riuniva  la  sovra- 
nità Religiosa,  e,  sotto  il  titolo  di  Sommo  Ponte- 
fice, era  il  Capo  altresì  della  superstizione  idolatra. 

Poiché  però  il  Redentore  dovea  per  tutti  e due  i 
popoli  essere  sagri ficato;  così  tutti  e due  i popoli 
concorrer  doveano  al  suo  sagrificio.  Egli  è per- 
ciò che  in  fatti,  la  Sinagoga  c l’impero,  Caifasso 
e Pilato,  Cesare  ed  Erode,  i Giudei  e i Gentili  han- 
no presa  parte  alla  morte  di  Gesù  Cristo.  E que- 
sto grande  avvenimento  avea  in  chiarissimi  ter- 
mini predetto  Davidde,  quando  disse:  I re  della 
terra,  c i principi  del  Sacerdozio  han  congiurato 
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insieme,  come  nn  sol  uomo,  e con  una  orribile  u- 
nità  di  odio  c d’ingiustizia  si  son  levali  contro  il 
Signore  e contro  il  Messia  da  esso  invialo;  Asti- 
terunt  Reges  ierrae , Principes  convenerunt  in  unum , 
adversus  Dominum  et  adversus  Christum  ejus.  Ma 
lo  stesso  Profeta  avea  pure  predetto,  che  il  Signo- 
re si  sarebbe  preso  scherno  di  questa  scellerata 
cospirazione  degli  uomini;  Qui  habitat  in  coelis  ir- 
ridebit  eos ; e che  il  Messia,  perciò  appunto  onde 
sarebbe  stato  da  tutti  condannato,  sarebbe  divenu- 
to il  vero  Re,  il  vero  Monarca  di  tutti,  sopra  il  san- 
to Monte  Sion  della  sua  Chiesa,  per  predicare  a 
tutti  il  gran  precetto  di  Dio,  la  vera  Religione,  la 
vera  legge  di  Dio;  Ego  autem  constitutm  sum  Rex 
ab  co  super  Sion  montem  sanctum  ejus ; praediccms 
praeceptum  ejus.  •• 

Or  questa  profezia  si  è cominciata  a compiere, 
quando  il  Sinedrio  de’Giudei,  dopo  di  aver  condan- 
nato a morte  il  Messia,  venne  a consegnarlo  al  tri- 
bunal di  Pilato  (1),  Presidente  romano  e Rappre- 
sentante di  Cesare,  per  farlo  da  esso  pure  condan- 
nare e crocifiggere.  Ma  Iddio  si  è fatto  beffe  della 

' ' ♦ *\  ( ‘ 

(1)  Secondo  Giuseppe  Ebreo  (Antiquit.  tib.  18  cajì.AJ,  Pi- 
lato era  il  sesto  dei  Governatori  o Presidi  che  Flmperadore 
Cesare  Augusto  arca  mandati  a governar  la  Giudea,  dopo  che 
la  tolse  ad  Archelao,  tìglio  di  Erode  il  Grande  , e la  ridusse  in 
provincia  romana.  Questo  Preside  avea  il  diritto  di  vita  c di 
morte,  c perciò  i Giudei  gli  consegnarono  Gesù  Cristo.  Vi  è una 
tradizione  antica  nell'isola  di  Ponza,  poco  distante  da  Gaèla  , 
cho  essendosi  quest'  isola  ribellala  daH’Impcradorc  Tiberio; 
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perfidia  di  entrambi:  essendosi  servito  di  questa 
occasione  per  far  riconoscere  il  suo  Messia  per  Re, 
e fargli  annunziare  al  mondo  la  sua  Religione 
Egli  è dunque  questo  grande  mistero  che  dob- 
biamo spiegare  stamane:  Gesù  Cristo,  cioè,  conse- 
gnato dai  Giudei  a Pilato,  che  rivela  innanzi  a Pi- 
lato il  suo  Regno  e la  sua  Legge;  affinché  impa- 
riamo quanto  importa  l’osservar  questa  Legge,  per 
avere  il  vanto  di  appartenere  a un  tal  Regno.  Inco- 
minciamo. 

PARTE  PRIMA. 

2.  Di  tutte  le  passioni  umane,  J’odio  e l’invidia 
accecan  di  più  la  mente,  affascinano  più  violente- 
mente il  cuore,  strascinan  l’uomo  a calpestare  la 
sua  stessa  dignità,  e i riguardi  c le  convenienze 
che  esso  deve  a se  stesso.  Mirate  quella  turba  fre- 
mente attorno  al  Pretorio:  la  crederete  voi  solo 
composta  di  vile  plebaglia?  No,  vi  è.  fra  mezzo  il 
Consiglio  supremo  della  Nazione,  come  era  riuni- 
to in  casa  di  Gaifasso;  vi  sono  i Principi  dc’Sacerdo- 

• * i • - • ' » ’ t 

questi  vi  mandò  filato  con  un'annata  di  Calabresi  por  assog- 
gettarla; c che,  riuscito  essendo  filato  in  questa  impresa,  ebbe 
il  soprannome  di  Ponzio.  Or  fu  dopo  questa  felice  spedi/ione, 
che  Ponzio  Pilato  fu  s|>cdito  a comandare  nella  Giudea  colla 
stessa  truppa  che  avea  avuto  a Ponza  sotto  i suoi  ordini.  Da  ciò 
ancora  ia  tradizione  che  vi  ènei  regno  di  Napoli:  Che  ì soldati 
gentili  che  figurano  nella  Passione  e nella  Crocifissione  del  Si- 
gnore, sono  siati  Calabresi.  - . • 
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ti,  i settanta  Senatori,  i Farisei  c i Dottori  Iella  leg- 
ge, che,  come  notano  gli  Evangelisti,  levatisi  in 
piedi,  si  eran  trasferiti  in  corpo  col  Sommo  Sacer- 
dote alla  lor  testa  (2),  al  palazzo  di  Pilato;  Et  sur- 
geli» omnis  moltitudo  eorum  (Lue.),  Summi  Sacerdote s 
ami  Senioribus  et  Scribi»  et  universo  concilio  (Marc.)) 
adducunt  Jesum  a Caipha  in  Praetorium  ( Joan .). 
Ah  questi  uomini  sono  dominati  da  un  odio  cru- 
dele, che  li  accieca,  li  domina  e li  trasporta;  c quin- 
di, come  già  non  si  vergognaron  nell’orto  di  farla 
da  birri,  quando  trattossi  di  catturare  il  Signore;  co- 
sì non  si  vergognano  ora,  gli  uomini  si  rispetta- 
bili c gravi  che  sono,  di  farla  da  sbirri  insieme  e 
da  accusatori  per  farlo  morire. 

3.  Si  era,  dice  S.  Girolamo , introdotto  allora 
l’uso  presso  i Giudei,  di  presentare  al  Preside  for- 
temente legato  il  reo  che  si  voleva  sentenziato  a 
morte;  e perciò  l’Evangelista  nota  la  circostanza: 
che  legarono  ben  bene  il  Signore  per  condurlo  a 
Pilalo;  Vincientes  Jesum  duxerunt  ad  Pilatum(Marc.). 
Habebant  enim  hunc  tnorem,  ut  quem  morti  adju- 
dicassent,  ligatum  judici  traderent  (In  Matth.).  Vol- 
lero adunque  con  queste  ritorte,  nota  l’Emisse- 

(i)  Il  palazzo  di  Pilato  era  ad  un  miglio  di  distanza  da  quel 
di  Caifasso;  A domo  Caiphae  mille  gressibus  aberat  palatium 
Pilati  (Adric.  Descript.  Ter.  SanctJ.  Ora.  secondo  S.  Bona- 
ventura, non  ci  furono  insulti,  strapazzi  ed  onte  che  non  si 
fecero  al  Redentore  prigioniero,  durante  questo  cammino,  dai 
magistrati,  dai  birri  e dal  popolo. 
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no,  prevenire  l’animo  del  giudice  contro  del  Sal- 
vatore, e farlo  credere  un  uomo  reo  di  mille  mor- 
ti, e indegno  di  commiserazione  e di  perdono;  Vin- 
ctum  Jesum  Filato  tradurli,  ut , ex  hoc , reus  mortis 
et  venia  indignus  credatur  (In  Matlh.). 

Non  vollero  poi  affidare  il  catturato  ad  una 
deputazione  di  alcuni  di  loro,  o al  prefetto  delle 
prigioni  ; ma  vollero  essi  stessi  tutti  accompa- 
gnarlo i Sacerdòti  e gli  Anziani  del  popolo  per 
sopraffare,  dice  S.  Leone,  il  Magistrato  romano;  per 
fargli  intendere,  che  la  morte  di  quell’uomo,  che 
venivano  a sollecitare  in  comune  , era  voto  di 
tutto  il  popolo , di  cui  essi  erano  i rappresen- 
tanti ; per  obbligare  così  Pilato  a rinunziare  ad 
ogni  esame  di  un  reo  che  il  supremo  Consiglio,  e 
la  voce  pubblica  della  propria  nazione  giudicava 
di  già  degno  di  morte;  e perchè,  soggiogato  infine 
^.giudice  da  sì  imponenti  suffragii,  non  osasse  pur 
di  pensare  ad  assolvere  il  prigioniero;  Ut  inter  tot 
praejudicia,  guem  omnes  vellent  perire,  non  auderet 
Pilatus  absolvere  ( Serm . 8,  de  Pass.  ). 

4. Divenuti  i Romàni  padroni  della  Giudea,  avea- 
no,  è vero,  come  avverte  S.  Tommaso,  tolto  al  Con- 
siglio supremo  della  Nazione  il  diritto  sovrano 
di  condannare  a morte;  Per  Romanos , quihus  erant 
suhjecti , erat  eis  potestas  occidendi  interdicta  (3.  p. 
q.  47.  ar.  4).  Ma,  coll’avere  i Romani  spogliato  il 
Sinedrio  giudaico  del  dritto  di  far  morire  i rei, 
non  gli  avean  levalo  però  quello  di  giudicarli  sc- 
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condo  le  loro  leggi:  salvo  che  il  Preside  romano 
dovea  confermar  la  sentenza  per  potersi  eseguire. 
Perche  mai  adunque  i Sacerdoti  e i Seniori  giudei, 
che  avean  di  già  giudicato  e condannato  a mor- 
te Gesù  Nazareno,  come  bestemmiatore , non  si 
contcntan  di  sollecitare  da  Pilato  la  conferma  di 
una  tale  sentenza;  ma  invece  gli  presentano  inca- 
tenato il  supposto  reo;  ne  deferiscono  tutta  inte- 
ra in  prima  istanza  a Pilato  la  causa;  c vogliono 
che  esso  istituisca  di  Gesù  Cristo  un  giudizio  no- 
vello, e lo  condanni  secondo  le  leggi  romane?  Per 
varie  ragioni  fecero  tutto  ciò  i Giudei,  che  sono 
notate  dai  Padri  c dagl’interpreti. 

Da  prima,  dice  San  Leone,  per  salvare  la  loro 
riputazione  presso  del  popolo  ammiratore  e divo- 
to di  Gesù  Cristo.  Imperciocché  col  farlo  veder 
condannato  non  da  essi,  ma  da  Pilato,  non  come 
cattivo  giudeo,  ma  come  pessimo  cittadino,  facil- 
mente avrebbero  potuto  far  credere,  che  a questa 
condanna  essi  non  aveano  avuta  parte  alcuna,  quan- 
do in  fatti,  se  essa  non  era  l’opera  della  lor  mano, 
era  però  l’opera  dei  dardi  crudeli  della  lor  lingua; 
Hoc  consilio  rem  gerebant,  ut  ab  aclione  sceleris  cui 
viderentur  immunes , subtrahentcs  opera  manti  um,  et 
exerccntes  tela  linguarum  (Serm.  6,  de  Pass.  ). 

In  secondo  luogo  , dice  S.  Crisostomo  , per- 
ché volcano  che  Gesù  Cristo  morisse,  come  reo 
non  di  delitti  religiosi,  ma  di  delitti  politici,  come 
sedizioso  e ribelle , come  nemico  della  pubblica 
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tranquillità;  c sopra  tali  materie  solo  a Pilato  ap- 
parteneva il  giudizio;  Volebant  eum  uccidi  non  tan- 
tum ut  transgressorem  Legis sed  tamquam  publicum 
hostem , quia  regem  se  fecerat  (Hom.  82,  in  Joan.J. 

5. Infine,  dice  Teofilalto,  perché  non  bastava  al- 
l’odio de’Giudci  che  il  Salvatore  morisse;  ma  vo- 
levano clic  morisse  colla  morie  di  croce  propria 
degli  schiavi  e degli  uomini  rei  dei  più  neri  delit- 
ti; affinché  l’obbrobrio  del  suo  supplicio  cancellas- 
se per  sempre  la  riputazione  della  sua  persona,  e 
distruggesse  l’idea  clic  si  avea  da  alcuni,  che  cgl' 
fosse  il  Messia;  Pessimo  enim  genere  mortis  uccidere 
innocente))!,  hoc  est  cruci/igere  d egide r ani  (Tu  Juan.  ). 
Ed  il  cialdonaio  dice  pure:  Non  volebant  qaoquonw- 
do  Christum  mucidi,  sed  cruce  uccidi  (In  Matti).).  E 
siccome  la  crocifissione  non  era  ammessa  dalle  leg- 
gi giudaiche,  ed  era  allora  solo  in  uso  nella  Giudea 
per  le  leggi  romane;  rosi  vollero  clic  il  Magistra- 
to romano  giudicasse  della  causa  del  Nazareno, 
perchè  esso  solo  gli  poteva  indiger  tal  pena.  Gite 
anzi  è lo  stesso  Evangelista  che  fa  questa  osserva- 
zione importante,  poiché  dice:  Glie  perciò  appun- 
to ricusarono  i Giudei  di  giudicare,  secondo  lo  loro 
leggi,  il  Signore  e Io  consegnarono  invece  a Pila- 
to; perchè,  per  tal  mezzo,  si  adempisse  il  vatici- 
nio fatto  dal  medesimo  Gesù  Gristo,  intorno  alla 
morte  di  croce  , onde  avea  stabilito  di  morire; 
Ut  senno  Jesu  implerelur  quem  dixit:  significuns 
qua  morte  tssel  morilurus  (Juan.).  Ed  infatti  pochi 
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giorni  prima  avea  chiaramente  detto  il  Signore  ai 
discepoli:  Ecco  che  andiamo  a Gerusalemme,  ed  io 
sarò  da’Giudei  consegnato  a'Gentili  per  esserne  cro- 
cifìsso; Ecce  ascendimus  Jerosolymam ; et  tradent  fi- 
limi hominis  gentibus  ad  cruci 'fi.gen.dum  (Matth.  20). 

O Giudei  adunque,  tanto  stolidi  quanto  mali- 
gni, esclama  qui  Teotìlatto!  Voi  nel  consegnare  Ge- 
sù a Pilato  perchè  sia  da  lui  crocifisso,  non  inten- 
dete che  sfogar  l’odio  vostro  contro  il  Messia;  ed 
intanto,  ciechi  che  siete,  non  fate  che  servire  al 
suo  amore  per  gli  uomini:  e con  tutti  i vostri  sfor- 
zi onde  farlo  morir  sulla  croce,  non  fate  che  co- 
operare al  compimento  de’suoi  liberi  disegni,  delle 
sue  predizioni,  e procurargli  un  genere  di  morte 
che,  indipendentemente  dalle  ree  vostre  volontà, 
si  ha  scelto  esso  stesso;  Judaei  de  morte  turpissima 
cogilabant:  sed  a Domino,  iis  non  intelligentibus , ele- 
cta  erat  (In  Juan.).  I pensieri  perciò  che  voi  ravvol- 
gete in  mente  son  vani,  l’odio  onde  fremete  è im- 
potente; Q uare  fremuerunl  gentes,  et  populi  meditali 
sunt  inania!  e Iddio  e il  Messia,  contro  di  cui  con  - 
giurate ora  in  compagnia  dei  Gentiji,  si  ride  degli 
sforzi  della  vostra  malizia;  Astiterunt  reges  terrae, 
principes  convenerunt  in  unum  adversus  Dominum,  et 
adversus  Christum  ejus.  Qui  habitat  in  coelis  irride- 
bit  eos. 

fì.Nota  però  ancora  l’Evangelista,  che  i Magistrati 
giudei,  che  avean  seco  strascinato  Gesù  Cristo  sino 
al  Pretorio , vcl  lasciarono  alla  porta , ma  essi 
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non  vi  posero  piede;  Et  ipsi  non  introierunt  inprae- 
toriu in; asserendo  che  essi  non  volevano  contaminar- 
si col  toccar  le  soglie  della  casa  di  un  infedele  ; 
ma  conservarsi  puri,  onde  poter  mangiar  delle  vitti- 
me che  s’immolavano  per  sette  giorni  durante  la 
Pasqua;  Ut  non  contaminarentur ; sed  ut  comederent 
Pasqua  ( Joan .).  Oh  sopraffina  malizia!  o scellerata 
ipocrisia,  esclama  qui  S.  Agostino!  Temono  di  di- 
venire  impuri  ctrti’entrare  nella  casa  di  un  infedele, 
e non  temono  di  farsi  rei  col  venire  a chiedere  la 
morte  di  un  loro  fratello  innocente;  Timebant  con- 
laminari  praetorio  ; et  fratris  sui  sanguine  non  time- 
bant ( Traci,  in  Joan.)  ! 

Filalo  però,  sebbene  giudice,  mostra  meno  or- 
goglio c più  moderazione  di  questi  scellerati  accu- 
satori; poiché,  perdonando  al  loro  scrupolo  supersti- 
zioso l’ offesa  che  gli  facevano,  di  riguardar  come 
impura  la  casa  della  giustizia,  ed  uscendo  fuori  del 
pretorio , dice  ai  Magistrati  giudei:  « Gli  uomini 
gravi  che  voi  siete,  non  avete  certamente  proceduto 
alla  cattura  di  quest’uomo  con  tanto  apparato  di 
severità,  e non  siete  venuti  qwà  da  me  a chiederne 
in  un  modo  sì  insolito  la  condanna,  senza  averlo 
conosciuto  c convinto  reo  di  gravi  delitti.  Or,  quali 
sono  questi  delitti  ? Della  vostra  integrità  non  è a 
dubitare;  ma  bisogna  che  io  li  conosca  per  la  rego- 
larità del  giudizio;  Exivit  ergo  Piìatus  ad  eos  foras , 
. et  dixil:  Quam  accusationem  affertis  adversus  homi- 
nem kunc  {Joan)'?  » 
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O bella  condotta  di  Pilalo,  dice  S.  Cirillo!  Que- 
sto Magistrato  infedele  si  mostra  più  giusto  dei  Ma- 
gistrati giudei  adoratori  del  Dio  vero!  I Secolari 
sono  alle  volte  piti  giusti  degli  stessi  Ecclesiastici; 
i Turchi  più  giusti  di  molti  Cristiani!  Pilalo,  vero 
modello,  in  questo  punto,  dei  giudici  giusti , non 
vuol  procedere  alla  cieca,  non  vuol  condannare  sul- 
le prevenzioni,  ma  sopra  la  realtà.  Prima  di  pro- 
nunziare, vuol  conoscere;  vuol  giudicare  e non  op- 
primere; «adempire  le  leggi,  c non  servire  alle  al- 
trui passioni;  Sic  vir  alienigena.  Mosaicae  Lcgi  nm 
mhjectus,  cansas  quaerit  diligente)':  tnjustum  putans 
hominm  verace  innocentem  ( InJoan .).  Perciò,  integri 
ed  autorevoli  quanto  si  vogliano  i Magistrali  giu- 
dei, Pilato,  subito  che  li  vede  venire  in  tumulto  a 
chiedergli  la  condanna  di  Gesù  Cristo , non  vede 
più  in  loro  un  corpo  di  Magistrati,  ma  un  branco 
di  accusatori,  che  altro  diritto  non  hanno,  che  quel-; 
Io,  che  le  loro  accuse  siano  tanto  più  maturamente 
esaminate  e discusse , quanto  essi  sono  accusatori 
più  autorevoli  e più  poteuli,  e perciò  più  sospetti. 
La  loro  autorità  non  gl’impone;  il  loro  numero  non 
Io  previene;  il  lor  carattere  sacro  non  lo  assoggetta. 
Parve  dunque  lor  dire  coll’indicata  dimanda:  « Il 
reo  è qui,  c va  bene;  ma  dove  ne  sono  le  accuse? 
quali  ne  sono  i delitti?  Io  voglio  prove  è non  gri- 
da, fatti  e non  parole;  Quam  accusationem  affertts 
mhersns  hormnen  fittnc?  » . , 

7. 1 Giudei,  nota  San  Cirillo,  non  si  aspettavano 
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una  (ale  dimanda:  lusingatisi  che  Pilato , contento 
dell'istanza  che  glie  ne  faceva  il  Corpo  dei  Rappre- 
sentanti della  Nazione,  condannerebbe  senza  esame 
• • 

a morte  il  Salvatore , e si  farebbe  alla  cicca  com- 
plice della  loro  insania,  ministro  della  loro  crudeltà; 
Petunt  a Vitato  ut , Judaicam  crudditatem  imitatus , 
suae  insaniae  deserviat  ( In  Joan.  ).  • 

Quindi  questa  inaspettata  'dimanda  di  Pilato  li 
sconcertò,  li  confuse.  Ma,  nascondendo  essi  il  loro 
disappunto  e la  loro  sorpresa  sotto  il  manto  di  un 
orgoglio  affettato:  w Se  quest’uomo,- dicono,  non 
fosse  un  malfattore  pubblico,  per  "tale  conosciuto 
da  tntti,  non  lo  avremmo  condotto  noi  stessi  al 
tuo  tribunale;  Si  non  esset  hic  malefactor , non  tibi 
tradidissemus  eum  (Joan.).  » O cieli,  inorridite!  Co- 
lui, la  cui  vita  è stato  un  intreccio  continuato  di 
grazie,  di  benedizioni  e di  benefìcii  ad  ogni  sorta 
di  persone,  Pertransiit  bcnefaciendo  et  sanando  omnes 
(.4e/.10);  Colui  che  non  ha  fatto  mai  altro  che  bene, 
Bene  omnia  fecit  (Marc.  7),  c che  ponca  nel  ben  fare 
le  sue  delizie;  è chiamato  malfattore  dai  più  scelle- 
rati fra  gli  uomini:  eppure  sotTre  ciò  con  pazienza 
inalterabile;  eppur  si  tace!  O uomo  si  facile  a risen- 
tirti per  ogni  più  leggera  ingiuria  che  da  altro  uo- 
mo ricevi,  pria  di  abbandonarti  al  risentimento  e 
all’odio,  pria  di  ricorrere  alla  vendetta,  rammenta 
questa  gran  parola;  rammenta  che  il  Figlio  di  Dio 
è stato  chiamato  malfattore,  per  ottenere  a te  gra- 
zia e perdono  di  ogni  tuo  mal  fare  ! E voi,  anime 
Tesoro  Nascosto , Tom.  I.  30 
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cristiane  , anime  giuste , questo  orribile  affronto 
rammentate  voi  pure,  clic  il  vostro  Dio  e Salvatore 
soffre  per  vostro  amore;  e confortatevi  e consola- 
tevi di  essere  spesso  insultati  dai  mondani  per 
amor  suo  ! ; 

8.  Pilato  però,  col  buon  senso  di  un  Romano, 
. lungi  dal  contentarsi  di  una  tale  risposta,  che  col 
troppo  asserire  non  -provava  nulla  ; capì  anzi  da 
essa , dice  S.  Leotiic  ; e dallo  zelo  straordinario 
degli  accusatori,  che  1’  accusa  era  sprovvista  di 
prove  e mancava  di  fondamento;  che  in  questo 
affare  vi  era  più  interesse  delle  passioni,  che  zc^ 
lo  per  la  giustizia;  e che  i Giudei  erano  venu- 
ti a cercar  nel  pretorio  il  braccio  del  Preside 
e non  il  suo  esame , la  sua  spada  c non  il  suo 
giudizio;  e che  volean  far  di  Pilato  non  il  giudice 
di  una  causa,  che  tale  non  era,  ma  il  carnefice  di 
un  innocente;  Expetiverant  praesidem  magis  éxe- 
cutorem  saevitiae , quam  arbitrimi  causae  (Serm,  8.  de 
Pass.).  Or  una  tale  pretensione,  dice  il  Crisostomo,, 
pàrve  a Pilato  assurda  e intollerabile;  Absurdum  a'r - 
bitratus  est  judicium  eos  praesumere , et  sibi  execu - 
tionem  permitti  (Hom.  82,  in  Joan.). 

Occultando  però  questo  suo  pensamento,  e fingen- 
do anzi  di  non  dubitare  della  lealtà  de'Giudei,  ri- 
spose con  una  ammirabile  moderazione  e pruden- 
za alla  loro  insolente  ripresa,  dicendo:  «11  prigio- 
niero non  ha  appellato  al  mio  tribunale;  riprende- 
telo adunque  c giudicatelo  yoì  stessi  secoudo  le 
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vostre  leggi.  Voi  che  ne  conoscete  i delitti , potre- 
te a ragion  veduta  applicargli  la  pena  : salva  la  mia 
approvazione  pria  di  eseguirsi;  Accipite  eùm  vos , et 
secundum  legem  vestram  judicate  eum  (Joan.J. 

I Giudei  però  volean  morto  il  Signore;  ma,  per 
le  ragioni  che  ho  testò  indicale , non  volevano 
che  si  dicesse,  che  essi  lo  avean  condannato  a mo- 
rire. Rispondono  adunque  con  aria  di  affettata  de- 
licatezza: <f  II  delitto  di  che  si  tratta  , è -delitto  che 
porta  Ja  morte  della  croce,  pena  delle  leggi  Ro- 
mane, che  a noi  Giudei  non  è lecito  d’infliggere; 
Noòis  non  licei  interficere  quemquam  (Ibid.)  » (3). 

9. Se  non  che,  obbligati  dalla  inflessibilità  di  Pi- 
Iato  a precisare  le  loro  accuse  contro  del  Salvatore, 
con  una  (inissima  astuzia,  come  osserva  il  Crisosto- 
mo, taciono  il  delitto  di  pretesa  bestemmia,  onde 

lo  avean  di  già  nel  loro  Sinedrio  dichiarato  reo  di 

• * « . 

(3)  Questa  interpretazione  è di  Teofilatto  che  dice:  Crucifi- 
gi  Dominarti  yolentes  hoc  (licunt,  quasi  dixissent:  Noli»  non 
licet  in  crucc  occidere  quemquam.  Desideratissimum  autem 
esset  nobis  ut  crucifigeretur  (In  Joan.J.  Presa  però  la  ri- 
sposta de’Giudei  come  uno  scrupolo,  ha  dato  a S.  Agostino  luo- 
go di  dirè:  Che  parlare  è mai  questo!  quanto  nel  così  parlare  si 
mostra  invereconda  e demente  la  crudeltà!  E non  è lo  stesso  - 
che  uccidere  Gesù  Cristo,  il  presentarlo  a Pilato  perchè  lo  uc- 
cida? Quid  est  quod  loquitur  insana  crudelitas?  An  non  inier- 
ficiebant,  quem  interficiendum  offerebant  (Tradii*,  in  Joan- 
nem  )?  E-S.  Leone  dice  pure  ai  Giudei:  E qual  legge  vi  è,  che 
vi  permette  di  volere  quello, che  voi  dite  che  non  vi  è permesso 
di  fare?  Qua  Lege,  o Judaei,  quod  vobis  non  licet  facere , li- 
cet velie  ( Serm . I,  de  Pass.J  ? 
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morte;  perchè  capivano  che  Pilalo , giudice  idola- 
tra, non  avrebbe  dato  alcun  peso  al  delitto  di  bestem- 
mia contro  la  Divinità  giudaica;  e foggiano  li  per  li 
tre  accuse  in  materia  politica,  la  sola  che  potesse  at- 
tirare l’attenzione  e l’interesse  del  politico  rappre- 
sentante di  Cesare;  Quia  sciebanl  Pilatum  nullam  cu- 
rarti legalium  facientem  ad  publicas  accusationes  rem 
deducunt  (Hom.  82,  InJoan.J.  Dicono  adunque:  «Noi 
abbiam  prove  irrefragabili,  che  quest’uomo  mette 
sossopra  il  nostro  popolo;  vieta  che  si  paghino  al- 
l’Imperadore  i dovuti  tributi;. e va  dicendo  da  per 
tutto  che  egli  è il  Messia,  e perciò  il  vero  Re  de’ 
Giudei;  Hunc  inventmus  subvertentem  gentem  no- 
strum; et  prohibentem  tributum  dare  Caesàri ; et  di- 
centem  se  Christum  et  regem  esse  (Lue.).  » 

Nulla  era  più  falso  di  siffatte  accuse.  La  vita  in- 
tera ed  il  carattere  umile,  mansueto  del  Salvatore 
ne  erano  una  confutazione  solenne.  Ma  nulla  altresi 
eravi  di  più  grave  per  risvegliare  la  gelosia  di  un 
uomo  di  Stato,  poiché  trattat  asi  di  delitto  di  affetta- 
ta regalia  c di  lesa  Maestà.  MaPilato,  cosi  disponen- 
dolo Iddio,  affinchè  di  queste  accuse  non  rimanes- 
se nemmen  l’ombra  ad  oscurar  l’innocenza  del  suo 
Santo  Figliuolo , non  vi  diede  alcun  peso.  Che  an- 
zi , scorgendo,  che  queste  imputazioni  altra  prova 
non  aveano  che  il  carattere  e la  moltitudine  dei 
Sommi  Sacerdoti,  fattisi  ad  un  tempo  accusatori  e 
tcstimonii,  dopo  averla  voluto  fare  da  giudici;  com- 
prese chiaramente  e ben  presto,  dice  l’Evangelista, 
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che  in  queste  accuse  vi  era  più  odio  e mal  talen- 
to per  parte  degli  accusatori , che  reità  per  parte 
dell’accusato;  Sciebat  Pilatus  quia  per  invidiarti  tra- 
didissent  eum  Summi  Sacerdotes  (Marc.)  . Solo  per 
mostrare  di  far  qualche  cosa  in  una  materia  che 
presentava  un  aspetto  si  grave,  lascia  i Giudei  tu- 
multuanti fuori  del  pretorio , e rientrato  nella  sala 
dove  avca  fatto  collocare  il  Salvatore,  quando  i 
Giudei  glie  ne  fecero  la  consegna,  sei  fa  venire  da- 
vanti ; Introivit  in  praetorium  Pilatus,  et  vocavit  Je- 
sum  (Joan.).  E Gesù , come  sembra  notarlo  mera- 
vigliando l’Evangelista,  così  come  era  legato,  si  fer- 
ma in  piedi  in  atteggiamento  di  reo  al  tribunal  di 
Pilato;  Jesus  autem  stetit  ante  Praesidem  ( Matth .). 
Ed  oh! , dice  Origene,  la  gran  parola  che  è questa: 
Gesù  stette  innanzi  a Pilato  in  piedi!  Quale  umilia- 
zione ! Quale  abbassamento  pel  Santissimo  Figlio 
di  Dio , costituito  dal  Padre  Giudice  de’  Vivi  e 
de’Morti  e di.  ogni  creatura , l’user  tradotto  al 
tribunale  degli  uomini  ; e starsene  in  piedi  co- 
me il  più  reo  degli  uomini  ad  aspettare  da  un 
uomo  infedele  il  proprio  giudizio  ! Judex  tolius 
creaturae  conslitutus  a Patre,  vide  quantum  se  hu- 
miliat , ut  acquiesceret  stare  ante  Judicem  terrae 
Judaeae  (Tract.  35,  in  Matth.)!  . 

10.  Pilato  però  mostra  di  non  tenere  alcun  con- 
to delle  due  prime  accuse,  di  sedizione  e d’ insi- 
nuazione a non  pagare  i tributi,  affacciate  dai  Giu- 
dei contro  il  Signore:  perchè  sapeva  per  esperien- 
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za  che  nessun  reclamo  in  siffatte  materie  era  mai 
giunto  al  suo  tribunale  a Carico  di  Gesù  Cristo;  e 
si  ferma  solamente  alla  terza  imputazione,  di  affet- 
tata regalia.  Non  dice  però  al  Signore,  che  questo 
era  il  più  forte  capo  di  accusa,  che  fuori  del  pre- 
torio aveano  i Giudei  messo  in  campo  contro  di  lui; 
e ciò  affinchè  l’accusato  si  spiegasse  più  liberamen- 
te. Ma  in  aria  più  di  conversazione  da  amico , che 
di  esame  da  giudice , e come  spinto  da  una  sua 
privata  curiosità:  « E così,  gli  dice,  tu  sei  dunque 
il  Re  de’Giudei?  Tu  es  rex  Judaeorum  ( Joan .)?  ' 
Ma  che  vale  umana  accortezza  contro  la  Sapien- 
za Divina?  Pilato, con  questa  dimanda  amichevole, 
pretende  di  penetrar  meglio  i pensieri  segreti  del 
Signore:  ed  il  Signore  dà  una  risposta  che  obbliga 
Pilato  a manifestare  i suoi  proprii.  Poiché,  dimo- 
strando di  avere  egualmente  e letto  nel  cuor  di  Pi- 
lato, e conosciuto  ciò  che  i Giudei  avean  detto  del- 
lo stesso  Gesù  d^^ascosto  di  lui,  risponde:  « È ve- 
ramente poi  come  privato  e come  amico  che  tu 
cerchi  sapere,  o Pilato,  se  io  son  Re?  E non  è piut- 
tosto come  giudice,  che  tu  mi  fai  una  tale  doman- 
da, e perchè  li  è stata  la  mia  regalia  messa  da’Giu- 
dei  nel  capo  come  un’accusa  contro  di  me?d  temei - 
ipso  hoc  dicis , an  alti  dixerunt  tilt  de  me  (Joan.)?  » 
facendo  cosi  intendere  a Pilalo,  dice  S.  Cirillo,  che 
a Gesù  nulla  è nascosto;  Haec  aulem  dixit  subosten - 
dens  nihil  esse  occultum  ( In  Joan).  Pilato  smarri- 
sce al  vedersi  scoprir  così  il  suo  pensiero,  segre- 
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to;  ed  in  aria  d’imbarazzo,  gli  confessa,  cbe  veramen- 
te come  giudice  gli  avea  fatta  una  tare  dimanda, 
e perchè  di  ciò  appunto  lo  arcano  accusate  i Giu- 
dei; giacché  risponde  tra  disgustato  e confuso:  « Io 
già,  tu  lo  sai,  non  sono  un  Giudeo , c mi  reputo  ad 
onor  di  non  esserlo.  I tuoi  stessi  connazionali  e i 
tuoi  Sacerdoti  li  hanno  di  affettata  regalia  accusato, 
e ne  hanno  a me  rimesso  il  giudizio.  Dimando  qua- 
le occasione  hai  data  a quest'accusa?  Sei,  o no  vera- 
mente il  Re  de’Giudei?  Ed  in  qual  senso  pretendi 
di  esserlo?  Numquid  ego  Judaeus  sum?  Gens  tua  et 
Pontifices  tradiderunt  te  mihi.  Quid  f coisti  (Ibid.)?  » 
11.  Poiché  dunque  Pilato  dichiara  d’interrogare 
non  da  privato  curioso,  ma  da  pubblico  Magistrato; 
il  Figlio  di  Dio  non  ricusa  di  rispondere, Respondit 
Jesus-,  ed  in  una  maniera  chiara,  precisa,  senza  oscu- 
rità , c senza  lasciare  alcun  dubbio  sul  senso  delle 
sue  parole  , manifesta  e rivela  all’universo  il  gran 
mistero  della  sua  Regalia.  Ed  oh  quanto  è belio  il 
vedere  il  nostro  Divino  Maestro  cambiare  tutti  i 
luoghi  e tutte  le  circostanze  delle  sue  ignominie,  in 
iscuole  in  cui  spiega  gli  oracoli  della  sua  Sapienza 
ed  ammaestra  il  mondo;  e mentre  è umiliato  da  reo, 
parlar  da  Dio!  poiché  dice:  « Il  mio  regno  non  è di 
questo  mondo.  Se  il  mio  regno  fosse  di  questo  mon- 
do, i miei  ministri  non  lasccrebbero  di  combattere 
perchè  io  non  fossi  dato  in  poter  de’Giudei;  ma  ciò 
nulla  imporla , poiché  il  mio  regno  non  è di  qui  ; 
Regnimi  meum  non  est  de.  hoc  inundo . Si  de  hoc 
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mundo  esset  regnum  meum  , ministri,  mei  decertarent 
utique,  ut  non  traderer  Judaeis.  Nane  autem  regnum 
meum  non  est  hinc  (Joan.).  E volle  dire  con  ciò,  se- 
condo Ruperto  abate:  « Io  sonRe  veramente,  ma  di 
un  regno  che  non  ha  nulla  di  simile  ai  regni  di  que- 
sto mondo,  forti  per  l’ampiezza  del  territorio  e per 
la  moltitudine  e la  bravura  delle  armate;  e che  non 
ha  bisogno  di  questi  mezzi  per  sussistere.  Perciò  è 
che  or  mi  vedi,  o Pilato,  innanzi  a te , solo , senza 
esterna  difesa,  senza  nulla  di  quell’apparato  esterio- 
re di  grandezza  che  accompagna  la  comparsa  degli 
altri  Re;  Regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo.  Idest: 
non  de  magnitudine  civitatum,  non  de  multitudine  et 
fortitudine  militum  (In  Joan.). 

» Se  il  mio  Regno  fosse  mondano,  mondani  ne  sa- 
rebbero ancora  i ministri  e i sudditi; ed  essi  si  batte- 
rebbero alla  foggia  'degli  altri  per  mia  difesa;  non 
mi  lascerebbero  in  balìa  dell’odio  giudaico,  nè  sof- 
frirebbero di  vedermi  trattato  come  tu  vedi;  Si  ex 
hoc  mundo  esset  regnum  meum , ministri  mei  decerta- 
rent utique,  ut  non  traderer  Judaeis  (4).  Ma  tale  si  è 
l’indole  della  mia  regalia,  che  è compatibile  collo 

(4)  TcofHatto  fa’ sopra  qnesle  parole  del  Signore  una  bella 
Osservazione:  E mirate,  dice,  come  Gesù  Cristo,  nel  parlare  di 
ministri  e di  soldati  che  verrebbero  a combatter  per  lui,  se  egli 
fosse,  come  ogni  altro  re  della  terra,  dimostra  quanto  i re  della 
terra  son  deboli  per  se  stessi,  poiché  han  bisogno  di  ministri  e 
di  soldati  per  difesa;  ed  insieme  quanto  il  suo  regno  è più  no- 
bile e più  forte:  non  avendo  bisogno  di  nulla  di  lutto  ciò  per 
stabilirsi,  propagarsi  e sussistere;  Pracsentis  regni  infirmila ~ 
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stato  in  cui  ora  mi  (rovo; che  può  sostenere  l’opprcs- 
sione,  l’ignominia,  la  morte  mia,  senza  perder  nul- 
la della  sua  stabilità  c della  sua  gloria;  perchè 
siccome  non  ha  il  suo  principio  e la  sua  ragione 
nella  volontà  degli  uomini , non  ha  affatto  bisogno 
della  forza  degli  uomini  per  sostenersi;  Nane  autem 
regnum  meum  non  est  hinc.  » 

O parole!  o mistero!  o Sapienza  del  nostro  Sal- 
vatore e Maestro,  grande,  ammirabile,  sublime  e Di- 
vina! O Dottrina  veramente  cejeste,  che  solo  il  Fi- 
glio di  Dio  potea  rivelare  e parlare  agli  uomini! 
Con  queste  semplici  e brevi  parole  il  Redentore  si 
è rivelato  vero  Re  : ma  Re  costituito  dal  Padre  , 
non  già  sopra  questo  o quel  regno,  sopra  questo 
o quel  popolo,  ma  sopra  lutti  i popoli  e sopra  tut- 
ti i regni , sul  santo  Monte  di  Sion  , sulla  Chiesa 
universale  che  si  dovea  estendere  a tutti  i tempi 
e a tutti  i luoghi  ; Ego  autem  conslitutus  sum  Rèx 
ah  eo  super  Sion  montem  sanctum  ejus!  Nel  coli  di- 
re, ha  distrutto  d’un  colpo  la  falsa  idea  che  i Giu- 
dei si  eran  formala  del  regno  del  Messia.  Con  que- 
ste parole  ha  data  la  chiave  di  tutte  le  Scritture; 

tem  significai,  eo  quod  a minislris  habeat  robur.  Supremum 
'autem  sufficiens  est,  et  nullo  indigeni  (In  Joan.J.'S.  Agostino 
ancora,  sulle  stesse  parole,  dice:  Con  questo  discorso  il  Signo- 
re c non  ha  negato  di  essere  Re,  ed  ha  dimostrato  di  esserlo  in 
una  maniera  tutta  diversa  dagli  altri  re  del  mondo,  poiché  non 
è mondano  il  suo  regno;  Ita  dictum  est  ut  ncque  se  regem  ne- 
get;  n eque  talern  se  regem  fateatur,eujus  regnum  putetur  es- 
se, de  hoc  mundo  (Traci.  115,  in  Joan.J. 
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ha  spiegate  tutte  le  profezie;  ha  discoperto  il  vero 
spirito  della  nuova  alleanza;  ci  ha  detto  che  il  re- 
gno di  Gesù  Cristo  non  è politico  nè  terreno  , ma 
celeste,  spirituale  e Divino  ; che  si  stabilisce  nei 
cuori  colla  forza  della  grazia  ; che  si  estende  colle 
armi  della  pazienza  ; che  prospera  col  disprezzo 
delle  cose  terrene;  che  non  promette  nulla  di  ciò 
di  cui  va  in  traccia  la  mondana  cupidigia,  ma  invi- 
ta colle  umiliazioni,  attira  colle  croci,  premia  col 
martirio;  che  questo  regno  non  riguarda  il  mondo 
presente  se  non  per  ispirarne  il  disprezzo;  ma  che, 
siccome  dal  Cielo  discende;  così  non  ha  altro  scopo 
che  di  renderne  i sudditi,  che  vi  appartengono,  fe- 
lici eternamente  nel  Cielo;  Regnum  meum  non  est  de 
hoc  mundo. 

12.  Ma  ecco  altra  solida  istruzione  che  si  contie- 
ne nelle  stesse  parole.  Se  il  regno  di  Gesù  Cristo, 
dice  S.  Agostino,  non  è di  questo  mondo,  nemme- 
no di  questo  mondo  sono  i cittadini  c i sudditi 
che  lo  compongono;  ma  essi  saranno  solamente 
quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo,  in  modo  che 
ne  hanno  Io  spirito,  ne  imitan  gli  esempli;  saranno 
quelli  cui  altrove  ha  detto  lo  slesso  Salvatore:  Voi 
non  siete  del  mondo,  come  del  mondo  non  sono 
ncrnmen  io;  saranno  quelli  che,  sebbene  nel  mon- 
do si  ritrovano,  però  non  appartengono  al  mondo; 
Quid  est  regnum  ejus?  Nisi  credentes  in  eum , quibus 
dicit:  De  hoc  mundo  non  cslis>  sicut  et  ego  non  sum 
de  hoc  mundo  (Traci,  in  Joan.). 
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Por  una  necessaria,  ma  terribile  conseguenza 
però>  dice  S.  Cipriano,  quanto  siete  miseri,  • o voi 
che,  ripieni  dello  spirito  del  mondo,  schiavi  vilis- 
simi delle  massime,  delle  idee,  degli  usi,  dei  pre- 
giudizi!, dei  capricci  del  mondo,  preferite  l’amo- 
re del  mondo  all’amore  di  Dio,  non  siete  cristiani 
che  per  disonorare  il  Cristianesimo!  Ah  voi,  mi 
duole  il  dirvelo,  ma  uopo  è che  chiaro  vel  dica  : voi 
non  siete  di  Dio,  e Dio  non  si  degna  di  venire  ad 
abitare  in  voi;  e perciò  voi  no  non  appartenete  per 
nessuna  guisa  al  regno  di  Gesù  Cristo  sopra  que- 
sta terra;  e se  non  riformate  voi  stessi,  egli  è cer- 
to, o infelici,  che  non  avrete  parte  al  suo  regno 
ne’cieli!  Dicit  regnum  stium  de  hoc  tnundo  non  esse , 
quia  in  his,qui  amorem  mundi  Dei  atnori praeponunt , 
non  dignatur  Divini fas  mansionem  facere  (Serm.  de 
Jejun.  et  Tent.).  Ma  no,  no,  non  sia  altrimenti  co- 
sì , o mio  Dio.  Nessuno  anzi  nessuno  di  questi 
miei  cristiani  uditori  sia  escluso  dal  regno  celeste. 
Ma  venga,  venga  adesso  in  noi  il  regno  della  vo- 
stra grazia,  che  ci  faccia  vostri  veri  sudditi  fedeli, 
perchè  venga  poi  in  tutti  noi  il  regno  della  vostra 
gloria;  Adveniat.  regnum  tuum. 

13.  Frattanto,  da  questo  sublime  discorso,  in  cui 
il  Salvatore  avea  parlato  a Pilato  di  un  suo  regno, 
tutto  nuovo,  e tutto  e solo  proprio  di  lui,  ora  chia- 
ro che  ogli  si  attribuiva  il  titolo  c la  qualità  di  Re. 
Perciò,  ripigliò  a dire  Pilato:  « Dunque  è vero  che 
tu  sei  Re?  Dixit  itaque  ci  Piìatus:  Ergo  rex  es  tu 
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(Joan.J?  E Gesù  modestamente  risponde:  Tu  lo 
hai  detto.  Sì,  o Pilato,  io  veramente  son  Re;  Tu  di - 
cis  quia  rex  surn  ego  (Ibid.).  E poi,  elevando  la  vo- 
ce e lo  stile,  continua  a dire  a Pilato,  ed  in  Pi- 
lato anche  a noi:  « Io  perciò  appunto  son  nato  e 
venuto  nel  móndo,  per  rendere  alla  verità,  testimo- 
nianza e onore;  e chiunque  alla  verità  appartiene, 
la  mia  voce  docilmente  ascolta,  riconosce  e adem- 
pie; Ego  in  hoc  natus  sum:  Ut  testimonium  perhi- 
beain  ventati.  Omnis  qui  est  ex  ventate ,.  audit  vo- 
cem  meam  (Ibid.).  0 nuova  preziosa  ed  importan- 
te lezione  ! O sublimi  parole  ! Esse  comprendo- 
no tutta  la  Religione!  Esse  basterebher  sole  a pro- 
varci che  Gesù  Cristo  è Dio.  Nessun  uomo,  nell’at- 
teggiamento di  accusato  e di  reo,  in  cui  Gesù  Cri- 
sto si  trovava  innanzi  Pilato,  avrebbe  potuto  pen- 
sare e parlare  cosi! 

Ammiriamo  però  qui,  col  Crisostomo,  da  pri- 
ma la  maniera  onde  Gesù  Cristo  risponde  a Pilato, 
sì  diversa  da  quella  oude  rispose  a Caifasso.  Al 
principe  de’Sacerdoti  che  lo  ha  interrogato:  Sei  tu 
Figlio  di  Dio?  rispose  in  tuono  minaccioso  e seve- 
ro: Sì,  sono  Figlio  di  Dio,  e di  più  gli  aggiunse  : E 
farò, il  vostro  Giudice.  A Pilato  che  lo  interroga: 
« Sei  tu  Re  ? » risponde  in  tuono  pietoso  e cle- 
mente: Sì,  son  Re;  e vi  aggiunge  ancora:  Ma  sono 
altresì  il  vostro . Salvatore.  Ah!  qual  meraviglia  di 
ciò?  Caifasso  avea  interrogato  il  Signore  con  ani- 
mo maligno  per  perderlo:  Pilato  lo  interroga  con 
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amiche  intenzioni  pel*  liberarlo.  Caifasso  è dunque 

minaccialo;  Pilato  è istruito.  Di  più,  Caifasso  è 
giudeo,  Pilato  è gentile.  Ecco  dunque,  con  questa 
diversa  maniera  di  rispondere  all’uno  e all’altro, 
minacciata  fin  da  ora  a’Giudci  la  Divina  giustizia, 
promessa  a’Gentili  la  Divina  misericordia!  Ecco  a 
quelli  predetti  tremendi  gaslighi;  annunziali  a que- 
sti grandi  beneficii,  la  rivelazione  delle  più  grandi 
verità  e il  possesso  del  regno  di  Dio;  Locutus  est 
ad  Pilatura  erudiens  eum , et  ad  altiora  repetens  (Uom. 
83,  in  Joan.  ). 

1\.  Imperciocché  nel  dire:  Perciò  sona  venuto  nel 
mondo,  chiaramente  indica,  che  Esso  era,  esisteva 
prima  della  sua  nascita  e della  sua  venuta  nel  mon- 
do; e come  lo  avea  detto  altra  vòlta,  figlio  di  Àbra- 
mo secondo  le  carne,’  ha  preceduto  Abramo  secon- 
do la  divinità;  e nato  nel  mondo  siccome  uomo, 
come  Figlio  di  Dio  è anteriore  all’origine  del  mon- 
do; Antequam  Abraham  fieret,  ego  sum  (Joan.). 

In  secondo  luogo;  che  altro  è il  dire:  Son  ve- 
nuto al  mondo  affiti  di  rendere  testimonianza  alla  ve- 
rità (5)?  se  non  il  ripetere  con  altri  termini  ciò 


. (5)  Poiché  Gesù  Cristo,  come  lo  ha  detto  di  se  stesso,  in 
quanto  è Dio,  è la  Verità  per  essenza;  cosi  nel  rendere  testimo- 
nianza alla  Verità,  dice  Sant’  Agostino,  ha  renduto  teslimo-. 
nianza  a se  stesso,  ci  ha  rivelato  se  stesso,  poiché  nessun  altro 
che  il  Figlio  di  Dio  poteva  rivelarci  il  grande  arcano  della  fi- 
gliuolanza  divina;  Curri  Chrisius  testimonium  perhibet  ven- 
tati, sibi  ipsi  testi monium  perhibet  s Ejus  quippe  est  vox: 
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che  avea  Esso  medesimo  aniriiimato  per  la  bocca 
di  Daviddc:  Sono  stato  costituito  Re  da  Dio,  affine 
di  predicare  il  precetto  di  Dio;  Constitutus  sum 
rex  ab  eo,  praedicans  praeceptum  ejus.  Sicché  men- 
tre il  Vangelo  compie  la  profezia,  la  profezia*  ser- 
ve di  spiegazione  al  Vangelo.  Imperciocché  la  yc^ 
rilà,  cui  è venuto  a fendere  testimonianza , ossia,  che 
è venuto  a rivelare,  ad  annunziare,  a promettere, 
non  è che  il  Precetto  di  Dio,  la  Legge  di  Dio,  la  Reli- 
gione di  Dioiche  Gesù-é  stato  incaricato  di  rivela- 
re, d’insegnare  agli  uomini;  e perciò  è stàto  costi- 
tuito Re  e Legislatore  sul  Monte  santo  della  sua 
Chiesa.  Sicché  la  prima  funzione  della  sua  regalia 
é d’illuminace  le  menti,  di  santificare  i cuori,  e ri- 
cévere, come  re  di  un  regno  tutto  spirituale,  l’o- 
maggio spirituale,  l’omaggio  il  più  nobile  che  l’uo- 
mo può  prestare,  l’omaggio  della  fede  e dell’amo- 
re. Queste  parole  adunque  contengono  in  compen- 
dio i motivi,  i fini,  i frutti  della  Incarnazione,  del 
Ministero  pubblico,  della  Passióne  e della  morte 
di  Gesù  Cristo. 

Di  più;  la  verità , nel  senso  religioso , non  è 
che  la  cognizione  di  Dio  e dell’uomo,  e dei  rap- 
ido sum  veritas  ( hoc . citaL ).  TcoGlatto  pure,  prendendo  la 
parola  Verità  per  la  stessa  persona  di  Gesù  Cristo,  dice  che 
con  queste  parole  il  Signore  ha  inteso  dire:  lo  son  venute  al 
mondo  per  persuadere  a tutti  appunto  questa  prima  verità,  ohe 
io  sono  Re  e Signore  del  tutto;  Vt  omnibus  per suadeam  quod 
rex  sum  et  Dominus  (In  JoanJ. 
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porli  che  devon  passare  fra  Dio  c l'uomo,  e gli 
uomini  fra  di  loro.  La  verità  è la  vera  Religione 
che  abbraccia  il  domma,  la  morale,  il  cullo;  la  Re- 
ligione che  i Giudei  non  conoscevano  se  non  in 
istato  di  aspettazione  e di  figura,  c clic  i Gentili  non 
conoscevano  affatto.  Se  dunque  noi  conosciamo  ora 
Dio,  c la  sua  maniera  di  essere  in  tre  Persone  Di- 
vine; l’uomo  e la  sua  origine,  la  sua  condizione, 
il  suo  line,  i suoi  doveri , la  sua  caduta  e la  sua 
riparazione;  il  Mediatore,  c i suoi  misteri,  le  sue  gra- 
zie e le  sue  promesse;  la  Legge  divina,  c le  sue  obbli- 
gazioni, c le  sue  minaccie,  c le  sue  ricompense;  se 
noi,  dico,  abbiamo  il  vanto  inestimabile  di  profes- 
sare sì  grandi  e sì  importanti  verità  , che  il  mon- 
do antico  avea  oscurale  con  favole,  o affatto  smar- 
rite, c attorno  cui  la  sapienza  umana  si  era  per 
tanti  secoli  lambiccalo.il  cervello,  senza  poterle  tro- 
var giammai;  ciò  è avvenuto,  perché  Gesù  Cristo,* 
il  vero  Re.  di  un  nuovo  regno  tutto  spirituale  e 
divino  , assiso  sul  monte  profetico  della  Chiesa, 
come  sopra  di  un  trono  di  amore,  ce  le  ha  fatto  cre- 
dere col  suo  insegnamento,  ed  amare  colla  sua  gra- 
zia; e così  ha  regnato,  regna  e regnerà  nella  men- 
te e nel  cuore  degli  uomini;  Ego  autem  conslitutus 
sum  rex  ab  co  super  Sion  monterà  sanctum  ejus , 
praedicans  praeceptum  ejus. 

15.  Kd  a chi  mai  si  fa  questa  rivelazione  pre- 
ziosa? Ce  lo  ha  pure  dichiarato  lo  «tesso  Signore, 
soggiungendo:  « Chiunque  appartiene  alla  Verità, 
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ascolta  la  mia  voce;  Otturi*  qui  est  ex  veritate,  audit 
rocetn • mearn.  » Ma  oh  parole  misteriose  e profon- 
de! poiché  parea,  che  il  Signore  avesse  dovuto  dire 
al  contrario:  « Chi  ascolta  la  mia  voce,  appartiene 
alla  verità  che  possiede:  » giacché  le  sue  voci  e le 
sue  parole  son  Verità.  Ma  il  Signore  ha  voluto 
scoprirci  un  gran  mistero.  Imperciocché  chi  sono 
coloro  che  appartengono  alla  Verità?  Sono  le  ani- 
me umili,  semplici,  modeste,  che  hanno  un  deside- 
rio sincero  di  conoscere,  un  cuor  disposto  ad  ama- 
re, la  mano  pronta  a praticare  la  Verità.  Ora  il 
Signore  ri  dice,  che  queste  anime  ascoltano  la  voce 
di  Gesù  Cristo,  i suoi  insegnamenti  divini  con  do- 
cilità e con  frutto;  Omnis  qui  est  ex  veritate , audit 
vocem  meam  (6).  Ma  coloro  che  pretendono  di  co- 
nóscere la  Verità  con  animo  ostile  per  impugnarla 
e opprimerla,  come  fecero  i Giudei;  con  animo 
‘sprezzante  per  deriderla,  come  fece  Erode;  con  ani- 
mo indifferente  e pronto  a condannarla  e sagrifi- 

(6)  S.  Agostino  sembra  spiegar  d’altro  modo  queste-  grandi 
parole,  poiché  dice,  che  esse  significano:  che  quei  soli  ascol- 
tano la  voce  di  Gesù  Cristo,  che  ne  hanno  da  Gesù  Cristo  la 
grazia  c il  dono;  ciò  che  in  altri  termini  importa:  che  per  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  solamente  si  crede  in  Gesù  Cristo:  Qui 
ex  -ventate  e.jt,  audit,  idest:  quia  hoc  illi  donum  ex  veri- 
tate  collatura  est.  Quod  quid  est  aliud,  quarti,  donante  Chri- 
sto,  credere  in  Christum  ( Trdct . Ilo,  in  Joann.J ? Sicché, 
secondo  questo  Padre,  qnesta  è la  stessa  dottrina  che  Gesù 
Cristo  avea  predicata  altra  volta  ai  Giudei,  dicendo  loro:  O- 
mnix  qui  audivit  aPatrc,et  didicit,venit  ad  me  {Joan.iiJ.Qui 
ex  Dco  est,  cei  ba  Dei  audit.  Proptcrea  vos  non  anditis  quia 
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caria  alla  politica  ed  al  rispetto  umano,-  come  fece 
Pilato:  tutti  costoro  non  hanno  alcuna  affinità  mora- 
le, alcuna  simpatia  secreta, alcuna  attinenza  di  cuore 
colla  Verità,  qia  ne  sono  o nemici  o estranei;  e per- 
ciò la  rivelazione  divina  è loro  negata.  Essi  non 
meritano  di  ascoltare  la  voce  di  Gesù  Cristo,  di 
comprenderla,  di  gustarla  nel  senso  che  F illumi- 
ni, li  giustifichi  e li  salvi.  Ma  la  odono  solo  ma- 
terialmente, come  un  vano  mormorio,  come  una 
voce  priva  di  senso,  che  li  lascia  nel  loro  accieca- 
mento,  e li  condanna. 

Pilato,  nella  stessa  circostanza  di  che  si  tratta, 
è una  prova  sensibile  della  verità  dell’Oracolo  di 
Gesù  Cristo.  Piìato  non  ha  lo  spirito  umile  , il 
cuor  docile  che  dispone  l’uomo  a ricevere  la  veri- 
tà e a praticarla,  e che  stabilisce  la  vera  parente- 
la, l’aflìnità  secreta  tra  l’uomo  e la  Verità.  Perciò 
dopo  che.  Gesù  Cristo  gli  ha  detto  cose  sì  sublimi 
della  propria  regaline  del  proprio  regno;  ha  senljto 
parlare  Gesù  Cristo,  senza  ascoltarlo;  ho  udito  il 
suono  materiale  della  sua  voce  divina,  senza  inten- 
derla. È vero  che  al  sentir  parlare  il  Signore,  in 

ex  Deo  non  estis . Yos  non  creditis  quia  non  estis  de  ovi- 
bus  meis  fJoan.  SJ.  Ma  siccome  Gesù  Cristo  mai  non  niega 
la  sua  grazia  di  conoscere  la  verità  a chi  desidera  di  since- 
ramente conoscerla;  così,  in  fondo,  questa  interpretazione  di 
S.  Agostino  è la  stessa  che  si  è da  noi  data  nel  lesto  ; giac- 
ché, dice  S.  Cirillo,  la  durezza  dell’uomo  è sempre  la  ca'us* 
perchè  l’uomo  non  conosca  e non  intenda  là  verità;  j DuYitia 
sua  fit  ut  quii  vcritatem  non  intelligat  fin  Joan.J. 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  I.  31 
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un  modo  si  nuovo,  della  Verità,  gli  viene  la  curio- 
sità di  chiedere,  e chiede  diciatti  a Gesù  Cristo,  che 
cosa  sia?  ’Dixit  Pilatus:  Quid  est  veritas  { Joan .)? 

Ma  questa  è una  sua  curiosità,  purameule  nell'In- 
teresse della  filosofìa  .e  non  della  Religione;  nel- 
l’interesse della  scienza  profana,  e non  della  salu- 
te eterna  della  sua  anima;  un  desiderio  passaggie- 
ro,  una  velleità  inconcludente,  di  saper  cosa,  cui 
in  fondo  non  attacca  alcuna  seria  importanza.  £ di 
fatti,  mentre  Gesù  Cristo  parca  disposto  a rispon- 
dere, ad  istruirlo,  Pilato  si  alza  dal  tribunale,  lo 
pianta  ivi  colle  parole  in  bocea;  e,  senza  attendere 
la  risposta,  esce  fuori  ad  arringare  i Giudei;  Et 
cum  hoc  dixisset , iterurn  exicit  ad  judaeos  ( Ibid .).  ~ 

16. Ora  ecco,  dice  un  Espositore,  una  pittura 
fedele  di  quei  cristiani  che  hanno  a quando  a quan- 
do una  qualche  velleità,  un  qualche  vano  deside- 
rio di  udire  la  parola  di  Dio*  le  obbligazioni  della 
suq  legge;  ma  che,  quando  poi  questa  santa  Paro- 
la, questa  Verità  santa  incomincia  a risuonare  al 
loro  orecchio  per  mezzo  della  predicazione  Evan- 
gelica, si  ritirano,  fuggono,  non  vogliono  saperne  • 
di  vantaggio,  perchè  temono  la  sua  voce  importu- 
na, la  sua  azione  severa,  la  sua  giusta  autorità  che 
impone  sacrifici!,  esige  emendazione,  rammenta 
e rinfaccia  ingiustizie,  minaccia  gastighi;  ed  essi 
al  contrario,  non  vogliono  veder  per  nulla  alterata 
la  turpe  felicità  che  si  han  creata,  in  seno  al  vizio 
fcd  al  disordine;  Fecit  quacstionem  et  noti  expectavit 
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solutionem.  Sic  multi  transitorio  fervore  conversi  ad 
Deurn,  vera  bona  desiderare  incipiunt ; sed  in  mentis 
propòsito  non  persistunt  (Bug.  Victor,  in  Allegor-). 

Ma  ahi  miseri!  che  la  Verità  , sì  poco  carata 
e così  respinta  da  loro,  si  ritira,  si  nasconde.  £ 
poiché  la  Verità  è lo  stesso  Gesù  Cristo,  Ego  sum 
veritas ; la  Verità,  che  si  ritira  e si  nasconde,  è Ge- 
sù Cristo  che  abbandona  il  mistico  monte  di  Sion, 
che  è pure  l’anima  cristiana  santificata  pel  Battesi- 
mo, e più  non  vi  regna;  più  non  vi  predica  colle 
sue  ispirazioni,  colle  sue  grazie,  il  gran  precetto 
di  Dio,  la  legge  di  Dio,  per  farla  amare  e per  farla 
adempire;  Non  sum  rex  super  Sion  Montem  Sanclum 
ejus ; praedicans  praeceptum  ejus.  Guai  perciò,  dice 
S.  Agostino,  all’anima  cieca,  ostinata,  ribelle,  da 
cui  Gesù  Cristo  si  è allontanato;  Vae  animae  pecca- 
trici, a qua  recessit  Deus!  Poiché  chi  può  compren- 
dere la  calamità  di  un’anima  vedoya  di  Dio,  vuota 
di  Dio,  deserta,  solitaria  di  Dio;  Vae  soli!  0 soli- 
tudine spaventevole!  0 orrendo  deserto!  O funesta 
vedovanza  del  tempo,  foriera  della  vedovanza  della 
solitudine,  della  separazione  di  Dio  nell’eternità! 

PARTE  SECONDA. 

* * 

17.  Oh  la  gran  parola  che  è quella  onde  l’Evange- 
lista incomincia  la  narrazione  che  quest’oggi  ho  spie- 
gata; dicendo:  E i Giudei  consegnarono  Gesù  Cri- 
sto nelle  mani  del  Preside  Ponzio  Pilato;  Et  tradi - 
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derunt  eum  Pontio  Pilato  Praesidi  (Matth.)  ! Imper- 
ciocché quest’atto  di  avere  i Giudei  consegnato  Ge=* 
sù  Cristo  in  man  di  Filalo,  fu  un  atto  solenne,  con 
cui  la  Nazione  Giudaica,  per  mezzo  del  Gran  Con- 
siglio che  tutta  la  rappresentava,  a nome  de’presen- 
ti  e de’fuluri,  rinunziò  il  Messia  a’ suoi  Padri  pro- 
messo e da  essa  aspettato,  e si  dichiarò. contenta 
di  non  appartenere  al  Salvatore  del  mondo. 

O sciagurati  Giudei,  dice  loro  perciò  S#  Leone; 
oh  la  gran  perdita  che  avete  fatta!  òh  il  gran  tesoro 
di  Cui  vi  siete  privati,  abbandonando  così  il  Messia, 
l’unico  titolo  della  vostra  esistenza  c della  vostra 
gloria;  cedendo  agli  stranieri  il  vostro  concittadi- 
no, il  fratello  nato  da  voi  e fra  voi , il  vostro  Sal- 
vatore! A buon  conto  in  pena  di  quest’atto  di  orren- 
da scelleratezza,  di  aver  consegnato  voi  ai  Romani 
Gesù  Cristo  per  farlo  morire,  ai  Romani  sarete  con- 
segnati voi  pure  per  esser  da  loro  umiliati,  schiac- 
ciati, distruttile  perchè  si  compia  sopra  di  voi  l’o- 
racolo Divino:  Che  sareste  trattati,  al  modo  stesso 
onde  avreste  trattato  il  Messia;  Tradiderunt  Roma- 
nis  Jesurn , sed  et  ipsi  a Deo  traditi  fuerunt  in  ma- 
nu  $ Romanorum  : ut  adimplerentur  Scripturae  di- 
centes:  Secundum  opera  manuum  eorum  tribue  iflis. 
Quindi  da  questo  giorno  comincia,  o miseri,  una  se- 
rie orrenda  di  sventure  per  voi.  Non  vi  sarei  più 
per  voi  lume,  nè  profezia,  nè  scienza  di  Dio,  nè  co- 
gnizione de’suoi  misteri  e delle  sue  Leggi.  La  Scrit- 
tura sarà  per  voi  un  libro  suggellalo,  che  voi  leg- 
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gcrete  senza  intenderlo , in  cui  incontrerete  ad  o- 
gni  pagina  Gesù  Cristo  senza  conoscerlo.  Questo 
giorno  vi  priva  del  Tempio  e dell’Altare,  del  Sa- 
cerdozio e del  Sacrifizio,  della  Città  e del  Regno. 
Questo  giorno  funesto  infine  cambierà  tutte  le  vo- 
stre solennità  in  argomento  amarissimo  di  lutto  c di 
eterno  dolore;  Hoc  mane  vobis , o Judaei,  Templum 
et  altaria  diruti,  legemet  prophetas  ademti,  Regnnm  et 
Sacerdotium  sustulti  , in  luctum  aeternum  omnia  fe- 
sta convertii  (Serm.  2,  de  Pass.).  ' 

18.Ma  questa  orrenda  lord  festività  Pasquale,  che 
per  i Giudei  si  è cambiata  nelle  tenebre  di  una  oscu- 
rissima notte,  si  è volta  per  noi,  siegue  a dir  S.  Leo- 
ne, nella  luce  del  più  chiaro  meriggio;  Festivitas 
quae  illis  conversa  est  in  noctem,nobis  comscat  in  lu- 
cem  (Serm.  9,  de  Pass.). 

Non  è quindi  senza  mistero,  che  l’Evangelista, 
parlando  di  questo  atto  solenne  della  consegna  di 
Gesù  Cristo  a Pilato,  dà  a Pilatò  la  qualifica  di  Pre- 
sidente, ossia  di  Rappresentante  di  Cesare;  Tradì - 
derunt  Pontio  Pilato  Praesidi.  Con  ciò  pare  che  ab- 
bia voluto  indicare  il  Sacro  Storico,  che  Pilato,  come 
Romano  e Luogotenente  dellTmperadore  e Signore 
del  mondo  Gentile,  ricevendo  il  Redentore,  conse- 
gnatogli in  mano  da’Giudei , ne  prende  possesso  a 
nome  de’Romani,  a nome  de’ Gentili.  0 memorie 
preziose!  O giocondi  misteri!  O Gentili!  O Roma- 
ni! Per  questa  consegna  adunque  noi  Gentili  di- 
ventiamo i veri  figli  della  promessa,  la  stirpe  di 
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Abramo,  la  vera  casa  di  Giacobbe.  La  Chiesa  Catto- 
lica prende  il  luogo  della  Sinagoga.  Ad  essa  passa 
la  scienza  delle  Scritture,  il  deposito  della  vera  Fe- 
do, il  vero  Sacerdozio , il  vero  Sacrificio,  il  vero 
culto,  la  cognizione  di  tutte  le  leggi  di  Dio  e la 
dispensazione  di  tutte  le  grazie  dell'eterna  salute. 
Roma  in  particolare  prende  oggi  possesso  del  Re- 
dentore, che  Gerusalemme  rinega,  ripudia,  rigetta. 
Roma  divien  santa  della  scelleraggine  di  Gerusalem- 
me, innocente  della  sua  reità,  ricca  del  suo  spoglio, 
libera  della  sua  condahna,  gloriosa  del  suo  avvili- 
mento, immortale  della  sua  distruzione.  Roma  di- 
viene la  Città  Capitale  del  nuovo  Regno  Spiritua- 
le, che,  senza  esser  del  mondo,  il  Redentore  è ve- 
nuto a stabilire  nel  mondo;  e il  Vaticano,  prenden- 
do il  luogo  del  Sion,  incomincia  ad  essere  il  vero 
Monte  Santo,  in  cui  il  Figlio  di  Dio,  costituito  Re 
dal  Divino  suo  Padre,  colloca  il  suo  trono,  spiega 
la  sua  regalia,  la  sua  autorità,  il  suo  impero;  facen- 
do da  questo  Monte  Santo  annunziare  la  vera  Re- 
ligione e la  legge  Divina  in  tutto  il  mondo;  Ego 
autem  constitutus  sum  Rex  ab  eo  super  Sion  Montem 
Sanctum  ejus,  praedicatis  praeceptum  ejus. 

Riconosciamo  adunque  tutti  noi  Cristiani,  discen- 
denti da’Padri  gentili,  riconosciamo,  vi  dirò  con 
S.  Paolo,  Tatto  ineffabile  di  misericordia  e di  de- 
gnazione di  Dio,  onde,  senza  alcun  nostro  merito, 
siamo  stati  sottratti  dalle  profonde  tenebre  del  Gen- 
tilesimo , in  cui  saremmo  stali  schiavi  vilissimi  di 
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tulli  gli  errori  e di  tutti  i vizii,  e siamo  stati  traspor- 
tati a far  parte  del  Regno  di  Dio,  dell'amore  di 
Dio;  Qui  eripuit  nos  de  potestale  lenebrarum , et  trans- 
tulit  in  regnum  Filii  dilectionis  suae.  Riconosciamo- 
lo sì  gran  beneficio  con  sincera  gratitudine,  con  di- 
volo  affetto.  Riconosciamolo,  conformando  alle  leg- 
gi pure,  sante  e perfette  di  questo  Regno  Divino  i 
nostri  pensieri,  i nostri  sentimenti,  la  nostra  vita; 
sicché  Gesù  Cristo  non  abbia  a vergognarsi  di  a- 
verci  per  suoi  sudditi.  Riconosciamolo,  sostenendo 
colla  purezza  de’noslri  costumi  la  gloria  di  appar- 
tenere a sì  gran  Monarca,  e siamo  zelanti  del  suo 
onore,  rispettosi  delle  sue  chiese,  fedeli  osservato- 
ri delle  sue  Leggi,  per  aver  parte  alle  sue  eterne 
ricompense.  Cosi  sia. 
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LA  DISPERATA  FINE  DI  GIUDA. 

Mors  peccatorum  pessima  (Psal.  33;. 

1.  Di  due  famose  confessioni,  accadute  colf  in- 
tervallo di  pochi  anni  l’una  dall’altra,  si  parla  nei 
primi  Libri  dei  Re:  della  confessione,  cioè,  di  Saulle, 
c di  quella  di  Davide.  Questi  due  uomini,  tutti  c 
due  dall’oscurità  della  vita  campestre  elevati  da 
Dio  al  trono  d’Israello,  divenuti  tutti  e due  pecca- 
tori; tutti  e due  con  umile  fronte,  con  voce  dimes- 
sa, cogli  occhi  piangenti,  confessarono  a due  Pro- 
feti di  Dio  il  lor  peccato;  eppure  non  tutti  e due 
ne  ottener  perdono. 

Ilo  peccato,  Peccavi , disse  a Natano  Davidde; 
e non  appena  ebbe  egli  pronunziata  sì  gran  paro- 
la, che  U Profeta  subito  gli  rispose:  « Ebbene,  io  ti 
dico,  che  in  questo  medesimo  istante  Dio  ti  ha  per- 
donalo il  tuo  peccato;  Dominus  quoque  transtulit pec- 
catala tuum  (II,  Reg.J.  » Ho  peccalo;  peccavi;  disse 
pure  Saulle  a Samuele,  e questi  gli  rispose,  di  pre- 
sente: « 11  Signore  ti  Ita  rigettato;  e tu  non  sarai 
più  Re  in  Israello;  Projecit  te  Dominus,  ne  sis  rex 
super  Israel  (l,  Reg.).j> 

Or  donde  e perchè  mai,  di  una  stessa  confes- 
sione fu  l’esito  si  differente?  Perchè  la  confessio- 
ne di  Davidde  fu  l’espressione  sincera  di  un  since- 
ro dolore;  ma  quella  di  Saulle,  dice  S.  Gregorio, 
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fu  una  finzione  sacrilega:  accusò  egli  colla  lingua 
il  peccato,  di  cui  non  ebbe  alcuna  contrizione  nel 
cuore;  Quia  non  eum  tetìgerat  poenitentiac  dolor  (In 
II,  Heg.).  Quindi,  ove  Davidde,  dopo  di  esser  vissu* 
to  nelle  opere  della  penitenza,  morì  colla  morte 
preziosa  de’giusti;  Saulle,  al  contrario,  dopo  esser 
vissuto  accumulando  peccati  a peccati,  dandosi  da 
se  stesso  la  morte,  spirò  l’anima  rea  tra  'le  furie 
della  disperazione,  tra  le  ambascio  del  rimorso: 
esempio  tremendo  della  verità  dell’OracoI  divino: 
Che  la  morte  de’peccalori  è sempre  terribile  c fu- 
nesta; Ators  peccatorum  pessima. 

2.  Or  questa  istoria  dell’Antico  Testamento  fu 
una  figura  profetica  di  una  simile  istoria  accadu- 
ta nel  Nuovo.  Pietro  e Giuda,  tutti  e due  Apostoli 
di  Gesù  Cristo,  lutti  e due  principi  della  Chiesa,- 
e tutti  e due  peccatori,  confessarono;  piansero  tut- 
ti e due  il  lor  peccato.  Ma  Pietro  lo  pianse  colle 
lacrime  del  dolore;  Giuda  con  quelle  della  dispe- 
razione. Quindi  l’uno  è morto  per  mano  d’un  ti- 
ranno che  ne  fece  un  Martire;  l’altro  per  sua  pro- 
pria mano,  che  ne  fece  un  riprovato:  c come  l’uno 
fu  una  nuova  prova  della  dolcezza,  della  pace  con 
cui  muojono  i giusti;  l’altro  ha  dimostrate  le  sma- 
nie dell’impenitenza  in  cui  muojono  d’ordinario  i 
peccatori;  Alors  peccatorum  pessima. 

Or  noi  abbiamo  di  già  veduto  il  mistero  del- 
la Divina  Misericordia  nella  conversione  di  Pietro; 
vediamo  dunque  oggi  il  mistero  della  Giustizia  Di- 
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viltà  nella  disperazione  di  Giuda:  affinchè  da  que- 
sti due  esempi!,  commossi  insieme  e spaventati, 
imparando  a non  mai  separare  la  confidenza  dal  ti- 
more per  non  presumere,  nè  il  timore  dalla  confi- 
denza per  non  disperare;  per  mezzo  di  un  timor 
confidente  e di  una  confidenza  timorosa,  operiamo 
la  nostra  salute,  ci  diamo  a cercar  di  Dio,  a ricon- 
ciliarci con  Dio  sinceramente  in  vita,  ed  evitiamo 
l’impenitenza  finale,  che  viene  a suggellar  dei  pec- 
catori la  morte;  Mors  peccatorum  pessima. 

PARTE  PRIMA. 

3.  Beato  colui,  dice  la  Scrittura,  che  ha  saputo 
a tempo  o imprigionare,  0 schiacciar  sulla  pietra 
• i suoi  pargoletti;  Beatus  qui  tenebit  et  allidet  ad  pe- 
tram  parvuloi  suos  (Psal.  136j!  Or  questi  pargo- 
letti dell’uomo,  secondo  S.  Agostino,  sono  le  sue 
passioni  che  bisogna  reprimer  sul  nascere;  la  pie- 
tra poi  sulla  quale  si  devon  frangere,  si  è,  dice  San 
Girolamo,  l’annegazione  e la  mortificazione  cristia- 
na; avendo  detto  S.  Paolo:  La  pietra  era  Gesù  Cri- 
sto; Petra  autem  erat  Christus.  Imperciocché  colui 
che  non  si  vale  della  dottrina  e della  grazia  di 
Gesù  Cristo  a dominare  la  sua  passione,  quando 
è ancora  bambina,  sarà  da  essa,  divenuta  adulta, 
dominato  a vicenda  e strascinato  a rinegare  o la 
fede  o la  legge  di'  Gesù  Cristo. 

Or  ecco  ciò  che  è a Giuda  accaduto,  di  vo- 


Digìtized  by  Google 


491 

lea  tanto  poco  a correggersi  della  sua  avarizia , 
quando  essa  era  ancora  sul  nascere!  Bastava  che 
al  primo  sentirsi  spuntare  in  cuore  lo  spirito  dell’in- 
tercsse,  si  fosse  affrettato  di  dividere  fra’discepoli 
tutto  il  raccolto  dalle  spontanee  oblazioni  dei . di- 
voti di  Gesù  Cristo;,  bastava  il  dir  fra  se  stesso: 
« Perciò  appunto  che  il  mio  santo  Maestro  del  suo 
picco!  peculio  in  me  si  affida,  io  glie  ne  debbo  te- 
nere più  conto.  Ah!  Gesù  caro!  potrò  io  toccare 
del  vostro*  postochè  ho  lasciata  per  voi  tutto  il 
mio?  » Con  tai  pensieri,  imbrigliando  la  passione 
quando  era  tuttavia  pargoletta,  ne  avrebbe  a tempo 
represso  ogni  trasporto;  Beatus  qui  tenet , et  allidit 
ad  petram  parvtdos  suos.  Ma  avendole  lasciato  libe- 
ro il  corso}  avendola  alimentata  con  far  sempre 
nuovi  furti  al  deposito  sacro  delle  limosine  del  Sal- 
vatore} la  vide  poi  imbaldanzire  in  modo  in  se  stes- 
so, che  non  fu  quasi  più  padrone  di  arrestarla.  Ah 
che  si  comincia  dalle  cose  piccole}  e solo  a poco  a 
poco,  e col  tempo  nelle  grandi  si  cade;  A minimi $ 
incipiunt  qui  in  maxima  proruunf. 

Imperciocché  non  crediate  già  che  Giuda  sia  tut- 
to ad  un  tratto  caduto  nell' infame  orribile  eccesso 
di  vendere  per  pochi  danari  il  Divino  Maestro.  Ab- 
biamo da  S.  Giovanni,  che,  quando  Gesù  Cristo  ri- 
velò il  Mistero  dell’Eucaristia,  Giuda  fu  uno  di 
quei  discepoli  del  Salvatore  che  non  vollero  creder- 
gli, e che  fecero  aperto  scisma  da  lui.  Che  se,  co- 
me gli  altri  divenuto  eretico,  non  abbandonò  il 
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Signore  cogli  altri,  ma  rimase  alla  sua  seguela;ciò 
fu  solo  per  continuare  a rubare  dalla  sua  borsa; 
Fur  trai , et  loculos  habebat  (Joan.  12).  Lo  seguì 
ancora  col  corpo,  mentre  lo  area  già  rinegato  col 
cuore;  aggiunse  al  delitto  dell'Incredulità  quello 
dell’ipocrisia;  fu  più  colpevole  e più  infamo  di  quel- 
li che  apertamente  abbandonarono  il  Divino  Mae- 
stro; e perciò  fu  dallo  stesso  Signore  chiamato  non 
solo  uomo  indiavolato,  ma  diavolo  in  carne  uma- 
na ; Unus  ex  vobis  diabohts  est'  (Joan.  6).  Sicché 
Giuda,  prima  di  vendere  la  persona  del  Divino  Mae- 
stro» ne  avea  negata  la. Divinità.  A forza  di  violare 
la  legge  di  Gesù  Cristo,  ne  avea  perduta  anche  la 
Fede;  e da  pessimo  Cristiano  era  già  divenuto  ere- 
tico e padre  di  tutti  gli  eretici;  giacché  è stato  il 
primo  seguace  di  Gesù  Cristo  che  abbia  apostatato 
dalla  sua  Dottrina  e dalla  sua  Chiesa.  Esempio  che 
ogni  giorno  si  rinnova;  poiché  molti  vi  sono,  tra  i 
sedicenti  increduli, che  dall'emore  de’vizii  sono  stra- 
scinati alla  negazione  dei  dommi;  che  perciò  abju- 
rano  la  Fede  di  Gesù  Cristo,  perché  non  han  corag- 
gio di  praticarne  la  legge;  e che  dalla  maligna  abi- 
tudine di  mal  fare  sono  stati  strascinali  alia  turpe 
necessità  di  non  credere.  Son  dunque  falsi  increduli 
e veri  libertini,  che  facilmente  si  ridurrebbero  a 
creder  bene,  se  si  potessero  ridurre  a ben  vivere  ! 

4.  Giunto  adunque  Giudaa  questo  eccesso  di  per- 
versità onde  Gesù  Cristo  gli  era  divenuto  odioso  e 
spregevole;  dopo  aver  dato  fondo  al  suo  deposito 
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col  rubarlo,  pensa  di  trarre  profililo  dalla  sua  per- 
sona col  venderlo:  onde  così  ottenere  il  doppio  van- 
taggio di  disfarsi  di  lui,  e di  lucrare  alcuna  cosa  di 
più  per  se  stesso.  Fu  dunque  con  queste  orribili  in- 
tenzioni che  presenlossial  concilio  de’Giudei  c con 
ardir  franco , con  fronte  proterva , loro  disse  : Via, 
che  cosa  volete  darmi,  che  io  vivo  vel  consegno  in 
potere?  Quid  vultis  mi  hi  dare,  et  ego  vobis  eum  tradam 
(}fat.)?E  dopo  breve  mercanteggiare,  fu  contento  di 
ricevere  la  misera  somma  di  trenta  giulii  per  prez- 
zo della  vendita  infame:  come  se  fosse  stato  Gesù 
Cristo  un  vilissimo  schiavo:  perchè  trenta  giulii  ap- 
punto era  il  prezzo  a cui  si  vendevan  gli  schiavi; 
Et  constituerunl  ei  triginta  argenteo s (Ibid.J. 

Ma  che  cosa  era  mai  il  vendere  Gesù  Cristo  ai 
Giudei;  se  non  consegnarlo  alla  morte?  Giacché 
i Giudei  non  aveano  fatto  a Giuda  un  mistero  dello 
loro  intenzioni  crudcli;e  gli  aveano  dichiarato,  che 
non  volevano  in  mano  il  Nazareno  se  non  per  farlo 
morire.  Giuda  però  non  vide  chiaramente  tutta  l’e- 
normità  del  suo  fallo,  se  non  quando  l’ebbe  compiu- 
to; perchè,  diccEutimio,  è antico  artificio  del  Diavo- 
lo l’occultare  ai  peccatori  la  nerezza  di  certi  delitti, 
affinchè  non  ahhinn  difficoltà  di  compierli;  Talis  est 
Diaboìus , ante  peccatum  non  permittit  ridere  maluni , 
ne  resipiscentia  sequatur (In  Ma// A.?. Ma  è artificio  pu- 
re del  tentatore,  dice  lo  stesso  Eulimio,dopo  di  avere 
accecalo  l’uomo  sulla  malizia  del  peccalo , per  in- 
coraggiarlo a commetterlo;  d’illuminarlo  poi  dopo 
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die  lo  ha  commesso,  e di  presentarglielo  in  tulio  il 
suo  orrore,  per  fargliene  disperare  ('emenda;  Post- 
quatn  peccatimi  omnibus  numeris  explelum  est,  vide- 
re  permittit:  ut  moerore  officiai,  et  in  de sper ottone m 
praecipitet  (hoc.  citai.). 

Or  ecco  appunto  ciò  che  ha  fatto  con  Giuda. 
Quando  udì  egli,  che  il  Sommo  Pontefice  e i Princi- 
pi dei  Sacerdoti,  dopo  di  avere  a voli  unanimi  con- 
dannato a morte  il  Divino  Maestro,  erano  andati 
in  corpo  da  Pilato  per  ottener  la  conferma  della  lo- 
ro sentenza,  e che  Pilato  avea  di  fatti  condannato 
Gesù  Cristo  alla  Croce,  Videns  Judas , qui  eum  tra - 
dìdit,  quia  damnatus  esset  ( Matth.) ; allora,  dice  il 
Crisostomo,  sentì  Giuda  cadérgli  giù  la  benda  fa- 
tale che  il  suo  demone  gli  avea  posta  sugli  occhi. 
Allora  una  luce  funesta  balenò  nel  suo  spirito;  quel- 
la luce,  foriera  della  luce  infernale,  che  fa  conosce- 
re tutta  la  mostruosità  del  peccato  senza  farne  de- 
testare la  colpa;  Post  perfectum  peccatum  cognovit 
peccatimi  (De  Prodit.  Jud.)  Ricorda  allora  Giuda  il 
suo  caro  Maestro,  la  bellezza  del  suo  volto,  la  bon- 
tà del  suo  cuore,  la  costanza  della  sua  pazien- 
za, lo  splendore  de’ suoi  miracoli,  la  santità  della 
sua  vita,  l’eccellenza  della  sua  dottrina.  Ricorda  la 
degnazione  con  cui  io  scelse,  la  familiarità  con  cui 
lo  trattò,  la  fiducia  che  in  lui  ripose,  gli  avvisi  ca- 
ritatevoli r le  industrie  delicate  con  cui  cercò  di 
farlo  ravvedere.  Ricorda  la  Cena,  e la  moderazione 
onde  il  Salvatore  tradito  scoprì  allo  stesso  tradito- 
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re  ed  occultò  agli  altri  il  tradimento.  Ricorda  l’or- 
to, e il  miracolo  con  cui  lo  atterrò,  e l’amplesso  con 
cui  lo  ricevette,  ed  il  bacio  che  gli  diede,  ed  il  tito- 
lo di  amico  con  cui  sino  all’ultimo  l’onorò.  Parago- 
na a ciò  l’abuso  detestabile  che  fece  di  tanta  condi- 
scendenza, di  tanta  pazienza  e di  tanta  bontà;  l’in- 
gratitudine mostruosa  con  cui  lo  tradì,  l’orribile  au- 
dacia con  cui  andò  a catturarlo  esso  stesso,  il  prez- 
zo vilissimo  di  trenta  denari  che  ne  riportò!  E fis- 
sando lo  sguardo  della  mente  in  quest’orribilè  qua- 
dro; l’eccesso  di  aver  cosi  consegnato  Gesù  Cristo 
alla  morte,  gli  apparisce  in  tutta  la  sua  deformità, 
in  tutto  il  suo  orrore.  La  ricompensa  ottenuta  deb 
la  sua  fellonia  gli  diviene  così  insopportabile  ed  o- 
diosa , come  la  sua  stessa  perfidia.  Questo  prezzo 
d’iniquità  gli  pesa  indosso  quanto  gli  acuti  rimorsi 
che  ne  lacerano  il  cuore  , e la  profonda  ignominia 
che  gli  ricopre  il  volto.  Gli  sembra  di  sentirsi  scot- 
tare da  questo  denaro  come  da  un  fuoco  infernale. 
Eccolo  adunque  affrettarsi  di  ritornarlo  nel  Tempio, 
nelle  mani  sagrilegh^  de’  Principi  dei  Sacerdoti  e 
de’Senatori  da  cui  lo  ha  ricevuto;  e dando  un  rugi- 
to  d’immenso  dolore:  Ah!  che  ho  peccato,  lor  dice, 
tradendo  un  sangue  innocente  e giusto;  Retulit  tri '•* 
ginta  argenteos  Principibus  Sacerdotum  et  Senioribtis , 
dicens:  Peccavi,  tradens  sanguinerà  justum  (Matth.J. 

- 5.  Provvidenza  ammirabile  di  Dio!  Ecco  Gesù 
Cristo  proclamato  Sangue  giusto  ed  innocente  da  un 
Giuda,  dallo  stesso  discepolo  che  lo  ha  tradito, 
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innanzi  allo  stesso  Consiglio  che  lo  ha  condannato! 
Ecco  Io  stesso  Consiglio  che,  coll’ascoltar  questa 
confessione  senza  contradirla,  viene  pubicamente 
a confessare  esso  pure:  che  Giusto  ed  Innocente  è il 
sangue  del  Redentore.  Ecco  che,  mentre  il  Tempio  ec- 
cheggia  di  questa  bella  testimonianza  di  Giuda  che 
proclama  Gesù  innocente , il  Pretorio  risuona  esso 
pure  della  dichiarazion  di  Pilato,  che  prova  l’inno- 
cenza di  Gesù.  Ecco  dunque,  a conforto  della  no- 
stra Fede,  estorquere  Iddio  dalla  bocca  del  discepolo 
che  tradisce  Gesù  Cristo,  e dei  Sacerdoti  che  lo  ac- 
cusano, e del  Giudice'  che  Io  condanna,  una  testi- 
monianza concorde,  non  sospetta,  publica,  solenne 
dell’innocenza  e della  santità  del  suo  Divino  Fi- 
gliuolo , nello  stesso  momento  in  cui  consente  che 
sia  trattato  da  peccatore,  da  reo;  e disporre,  che 
quelli  stessi  che,  in  differenti  maniere,  han  concor- 
so alla  sua  morto,  ne  attestino  la  santità  della  vita! 

6.  Ma  la  confessione  di  Giuda  è l’accusa  de’Saccr- 
doli  Giudei.  Se  fu  per  Giuda  un  orribil  fallo  il  ven- 
dere un  sàngue  innocente;  un  fallo  orribile  è stato 
ancora  per  questi  Sacerdoti  il  comprarlo.  Oh  in- 
sensibilità infernale  però  di  cuori  indurati  nel  delit- 
to! A questa  confessione  di  Giuda,  nessuno  de’  Sa- 
cerdoti, degli  Scribi , dei  Seniori  si  scuote,  nessun 
si  ravvede,  nessun  si  pente  di  aver  condannalo  a 
morte  il  Nazareno , che  il  suo  medesimo  traditore 
altamente  proclama  innocente,  e che  essi  stessi  in- 
tendono che  non  è reo!  E con  una  orribile  disin- 
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voltura,  con  una  indifferenza  brutale,  rispondono  a 
Giuda,  quasi  insultando  al  suo  pentimento  c al  suo 
dolore:  « Se  Gesù  è innocente,  se  tu  sei  reo  di  averlo 
venduto,  a noi  che  importa?  tu  tei  vedrai;  At  illi 
dixerunt  : Quid  ad  nos?  Tu  videris  (Matth.)  ! Sicché 
l’orrore  che  mostra  Giuda  del  gran  fallo  che  ha 
commesso,  non  ispira  alcuna  apprensione  a coloro 
che  ne  han  profittalo!  Quale  accecamento!  Quale 
odio!  Quale  furore!  Ma,  sopra  tutto,  quale  empietà! 
Quale  irreligione!  Essi  nulla  temono,  perchè  non 
credon  più  nulla!  * 

Ma  ahi  quanto  sarà  lungo  e terribile  il  gastigo 
di  quest’ empia  parola:  « A noi  che  importa  ; Quid 
ad  nos?  » Saprete  ben  presto,  o miseri,  quando  l’A- 
quila Romana  verrà  a portar  lo  spavento  in  tutta 
Gerusalemme  ed  a distruggerla,  avvolgendo  voi 
stessi  e le  vostre  famiglie  e il  vostro  popolo  sotto 
le  sue  ruine;  saprete  voi,  e lo  sapranno  ancora  i vo- 
stri discendenti,  obbligati  ad  andar  fuggitivi, ramin- 
ghi per  tutto  il  mondo,  quanto  importava  a voi  il 
non  comprare  a vii  prezzo,  ma  il  riconoscere,  l’a- 
dorare il  Messia! 

7.  Ma  uomini  sì  privi  nel  loro  cuore  di  ogni  prin- 
cipio di  Religione  , di  ogni  inorai  senso,  di  ogni 
rettitudine,  di  ogni  giustizia,  ecco  affettare  Religio- 
ne e scrupoli  nelle  forme  e nelle  parole.  Imper- 
ciocché avendo  Giuda  gittato  por  terra  nel  Tempio 
il  prezzo  della  sua  infamia:  Projectis  argentei»  in 
tempio  (Matth.);  ed  i ministri  avendol  raccolto;  tutto 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  I.  32 
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il  Consiglio  si  molte  a deliberare  sull'uso  da  farsi 
di  un  lai  danaro. 

Era  nel  Tempio  una  cassa  delta  Corbona , in  cui 
si  rippnevan  le  pie  offerte  volontarie  e legali,  che  a 
Dio  si  facevan  nel  Tempio;  e che  era  perciò,  come 
Giuseppe  Ebreo  si  esprime,  un  Tesoro  sacro;  Sacer 
thesaurus:  is  auleta  Corbona  dicebatur  {De  Bel.  Jud. 
lib.  11).  E poiché  da  questa  cassa  appunto  aveano 
tolte  i Sacerdoti  le  trenta  monete  con  cui  avean  pa- 
gato il  tradimento  di  Giuda;  perciò  riporla  Giuda 
queste  monete  nel  Tempio  , per  esser  rimesse  nel 
Tesoro  sacro  donde  erano  stato  levate,  e a Dio  ren- 
der ciò  che  era  di  Dio. 

Grande  mistero  adunque!  Dalle  oblazioni  fatte  a 
Dio  fu  preso  il  denaro  per  comprare  il  sangue  del 
Tiglio  di  Dio!  Questo  denaro  già  a Dio  offerto,  a 
Dio  consacrato  , era  di  Dio  , e questo  Dio  è Gesù 
Cristo.  Egli  è adunque  comprato  col  suo  medesimo 
prezzo  : poiché  altro  che  un  prezzo  Divino  poteva 
pagare  una  vita  Divina;  ed  egli  è il  prezzo  della 
sua  vendita,  come  è il  Sacerdote  e la  vittima  del  suo 
sacrificio  ! 

I Sacerdoti  però  si  fanno  scrupolo  di  rimette- 
re nel  Tesoro  sacro,  da  cui  fu  tolto,  il  denaro  resti- 
tuito da  Giuda;  riputandolo  contaminato,  poiché  era 
di  già  servito  a pagare  il  tradimento  e la  morte  di 
un  giusto;  Noti  licei  eos  miltere  in  Corbonam,  quia 
pretium  sanguini s est  (Mal ih.).  O scrupolo  affetta- 
to! dice  Sant’Ambrogio;  o fina  e diabolica  ipocri- 
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sìa!  Se  è un  peccalo  il  ricevere  in  restituzione,  e 
rimettere  nel  sacro  Tesoro  una  somma  che  era  ser- 
vita a pagar  l’omicidio  di  un  innocente;  molto  più 
gran  peccalo  si  fu  il  prenderla  la  prima  volta  ed 
erogarla  per  un  tal  delitto  ed  una  tale  infamia;  Si 
recipiendum  non  futi , nec  solvendum  futi  (In  Psal . 

6i;.  (i) 

8.  Ma  Iddio  si  serve  di  questo  scrupolo  affetta- 
to de’Giudei  per  istrascinarli  a compiere,  senza  clic 
essi  se  ne  avvedessero  , grandi  misteri  e grandi 
profezie.  Eravi  fuori  di  Gerusalemme,  dalla  parte 
di  mezzogiorno,  al  di  là  della  montagna  di  Sion 
(Uieron.  de  Loc.  Hebraìc.),  un  campicello  argilloso, 
stalo  già  in  man  di  un  vasajo,  che,  avendone  tratta 
tutta  l’argilla,  lo  area  abbandonato  come  inutile  atl 
ogni  altro  uso.  Qra  il  Consiglio  dei  Sacerdoti,  do- 
po lungo  esaminare  e discutere  sull’uso  da  farsi 
della  somma  restituita  da  Giuda,  decise  infine  ebe, 

(1)  San  Girolamo  pure  dice:  Veramente  i Sacerdoti  e i Fa- 
risei si  mostrarono  in  questa  circostanza  ipocriti  e maligni,  qua- 
li Gesù  Cristo  li  avea  altra  volta  descritti  : Che  scansavano 
il  moseberino  ed  inghiottivano  il  camelo  ; ossia  affettavano 
delicatezza  di  coscienza  nelle  piccole  cose,  e non  si  facevano 
alcuno  scrupolo  delle  grandi.  Infatti,  se  era  un  peccato  il  ri- 
mettere nel  tesoro  del  tempio  un  danaro  con  cui  era  stato 
comprato  il  sangue  umano;  molto  più  gran  peccato  si  era  lo 
spargerlo  questo  medesimo  sangue,  come  essi,  i bravi  eccle- 
siastici , si  apprestavano  a fare,  senza  rimorso  e senza  pu- 
dore; Vere  culicem  liquantes,  et  camelum  glutientés!  Si  enim 
ideo  non  mittunt  in  Corbonam , quia  pretium  sunguinis  est; 
cur  ipse  sangui $ funditur  (In  Matth.j? 
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sì  spendesse  nella  compra  di  questo  campicello;  e 
che  in  questo  campo  si  dovessero  da  quindi  innan- 
zi seppellire  i pellegrini,  ossia  i gentili  proseliti, che 
venendo  a Gerusalemme  ad  adorare  il  Dio  vero, 
vi  morivano;  e pei  quali  non  vi  era  cimitero  parti- 
colare; Consilio  aùtem  inito , emerunt  ex  illis  agrum 
fìguli,  in  sepulturam  peregrinorum  (Matlk.)  (2).  > 

Ecco  adunque  gli  stolidi  ed  insensati  Giudei 
adempire  essi  stessi,  come  lo  avverte  Evangeli- 
sta, la  profezia  di  Zaccaria,  che  avea  vaticinato  la 
compra  di  un  campo  di  creta,  proprietà  del  va- 
sajo,  per  trenta  monete  precise,  quante  ne  furon 
date  a Giuda,  c da  esso  restituite,  furon  poi  im- 
piegate a tal  uso:  Tunc  impletum  quod  dictum  est  per 
Prophetam:  Et  acceperunt  triginta  argenteos  pretium 
apprettati,  et  dederunt  eos  in  agrum  figuli  (Malth.)  { 3). 

E così  i medesimi  Giudei  apprestarono  un  nuo- 
vo c grande  argomento:  Che  Gesù  Cristo  é il  vero 

(2)  Si  osservi  ancora,  che  se  Gesù  Cristo  fosse  stalo  riputa- 
lo veramente  reo  di  bestemmia  contro  Dio,  comeCaifasso  affet- 
tò di  dichiararlo  al  suo  tribunale,  non  era  altrimenti  impuro  il 
danaro  restituito  da  Giuda,  perchè  era  anzi  servito  a catturare 
e a punire  un  bestemmiatore  di  Dio.  Impuro  è perchè  era  stato 
speso  per  comprare  un  sangue  innocente,  cioè  a dire,  per  com- 
mettere un  grande  delitto.  Perciò  lo  scrupolo  dei  Sacerdoti  è 
una  prova  novella  che  Gesù  Cristo  non  solo  èra  veramente, 
ma  rredevasi  ancora  dagli  stessi  Sacerdoti,  innocente  e giusto.  . 

f3)  Nel  lesto  della  Volgata,  dopo  la  parola  Pr-ophetam  vi  è 
aggiunta  quella  di  Jercmiam;  quando  è certissimo  che  la  pro- 
fezia di  che  si  tratta  è di  Zaccaria.  Qualche  interprete,  per  spie- 
gare questa  dissonanza,  dice  che  S.  Matteo  ha  nominato  ticre- 
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Messia  e Redenlor  del  mondo,  giacché  in  esso,  e 
per  esso  solamente  si  è compiuta  alia  lettera  una 
sì  gran  profezia! 

9.  Non  solamente  però,  con  questa  compra,  glori- 
ficarono essi  Gesù  Cristo,  ma  eressero,  colle  stesse 
lor  mani,  un  perpetuo  monumento  della  loro  infa- 
mia. Imperciocché  la  parola  di  Giuda:  Ho  tradito 
un  sangue  giusto , pronunziata  nel  tempio  alla  pre- 
senza del  popolo*  si  sparse  subito  nel  pubblico, 
divenne  proverbiale,  e passò  nel  familiare  linguag- 
gio. Quando  si  seppe  adunque  che  del  prezzo  di 
questo  tradimento  si  era  comprato  quel  campo,  il 
popolo,  ricordando  la  parola  di  Giuda,  incominciò 
a chiamarlo  il  campo  del  sangue;  Propter  hoc  vo- 
catus  est  ager  Me  Haceldama ; hoc  est  ager  sanguini s 
( Malth .).  Quanti  adunque,  nell’entrare  o uscir  di 
città,  passavan  dappresso  a un  tal  campo:  Ecco,  si 
dicevan  l’un  l’altro,  ecco  il  campo  del  sangue ; e ri- 
cordavano e la  perfidia  di  Giuda  nell’aver  vendu- 
to un  sangue  innocente , e la  crudeltà  della  Sinagoga 

mia,  perchè  la  profezia  iti  primo  luogo  da  Geremia  fu  falla,  e fu 
rinnovata  poi  da  Zaccaria.  Ma  l'opinione  più  fondata  e più  co- 
mune si  è:  Che  S.  Matteo  non  ha  precisalo  il  nome  di  alcun 
profeta,  ma  si  è contentalo  di  dire,  come  ha  fatto  pure  in  altri 
luoghi:  Come  area  detto  il  Profeta ; ed  il  nome  di  Geremia  è 
stato  inserito  nel  lesto  da  qualche  copista.  Infatti  S.  AgosUno 
attesta,  che  in  molti  codici  latini  del  suo  tempo  non  ri  era  la 
parola  Geremia;  ed  anche  al  presente,  come  attesta  il  Gian- 
senio,  si  vedono  in  Roma  e nel  Belgio  varii  esemplari  latini 
in  cui  questa  parola  non  si  ritrova. 
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ncjraverìo  compralo  e sparso  sopra  la  Croce  ; c 
tutte  le  volte  che  in  quel  campo  si  andava  a sep- 
pellire un  cadavere,  si  rinnovava  sempre  la  memo- 
ria del  prezzo  del  sangue  innocente  con  cui  era 
stata  comprata  uua  tal  sepoltura. 

Grande  Iddio!  come  siete  ammirabile  nelle  vo^ 
sire  vie!  come  vi  prendete  trastullo  de’disegni  de- 
gli uomini,  e li  fate  servire  al  compimento  de’vo- 
stri!Sc  avessero  i sacerdoti  rimesso  tacitamente  nel 
Tesoro  del  tempio  il  danaro  riportato  da  Giuda,  non 
si  sarebbe  forse  nel  pubblico  parlato  più  di  tal  cosa. 
Ma  avendone  comprato  un  tal  campo,  e resolo  di  ra- 
gion pubblica,  e destinatolo  a un  pubblico  uso;  han 
renduto  il  pubblico,  testimonio  della  loro  ingiusti- 
zia e della  loro  perfìdia,  che  pretendevano  occul- 
tare sotto  il  manto  di  un’opera  religiosa  e pia! 

Questo  campicello,  convcrtito  in  cimitero  per 
sepoltura  dei  poveri,  è perciò  come  un  magnifico 
documento,  una  iscrizione  sublime  posta  alle  porle 
di  Gerusalemme,  che  la  dichiara  e l’addita  come 
Città  Deicida.  Tutti  i viandanti,  nel  gittare  un  oc- 
chio sul  campo  del  sangue , ricordavano  le  mani  cru- 
deli che  l’avcano  ingiustamente  versalo!  Gli  stessi 
Giudei  hanno  così  innalzato  colle  lor  mani  un  mo- 
numento, un  trofeo,  più  durevole  del  bronzo,  della 
innocenza  di  Gesù  Cristo  e della  loro  perfidia  ; e 
la  voce  di  quel  sangue  innocente,  dopo  di  essersi 
fatta  sentire  sino  nel  cielo,  incominciò  d’allora,  ed 
ha,  come  afferma  l’Evangelista,  continuato  a ri- 
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suonare  in  terra  fino  alla  posterità  più  rimota  ; 
Vocalus  est  ager  tilt  Haceldama , usque  in  hodier- 
num  diem  (Matth.)  (4). 

10.  Ma  ecco,  dice  S.  Ilario,  in  questo  medesimo 
avvenimento,  un  profondo  mistero,  una  giocondis- 
sima profezia,  una  disposizione  miracolosa,  e nelle 
parole  e nel  fatto  degna  di  fissare  il  nostro  stupo- 
re, e di  essere  meditata  dalla  nostra  pietà;  Magnum 
in  hoc  prophetiae  sacramentum ; et  in  factis , et  in  dictia 
mirandi  piena  meditatio  (In  Matth.).  Coll’ajuto  dun- 
que dello  stesso  S.  Ilario  e di  Origene,  procuria- 
mo d’intederc  si  gravi  cose. 

Il  Campo,  come  lo  ha  detto  Io  stesso  Gesù  Cri- 
sto, significa  il  mondo;  Agnini  seculum  nuncupari 
ipsius  Domini  verbis  continetur  (Hilar.  in  Matth.)  i 
Questo  campo  era  stalo  posseduto  dal  Vasajo;  cioè 
a dire,  che  il  mondo,  con  tutto  ciò  che  vi  si  contie- 
ne, appartiene  al  Dio  che  lo  ha  creato;  ed  è di  Dio 

(4)  S.  Girolamo  (De  Loc.  Hebraic.J  assicura  che  fino  a' suoi 
tempi,  cioè  quattro  secoli  dopo  la  morte  del  Signore,  si  ad- 
ditava ancora  ai  Corcslieri  questo  Campo  del  sangue , che  ri- 
chiamava alla  memoria  sì  grande  eccesso.  Così  si  spiegan  le 
parole  di  S.  Pietro:  Che  Giuda  possedette  un  campo  della  mer- 
cede del  9uo  delitto;  Possedit  agrum  de  mercede  iniquitatis 
(Act.  ij;  poiché  esse  significano,  che  Giuda  su  questo  campo 
acquistò  la  proprietà  non  del  possesso,  ma  dell'infamia,  che  il 
pubblico  attribuiva  a Giuda  alla  vista  di  questo  campo,  dicen- 
do tutti;  « Ecco  il  campo  del  traditore;  ecco  il  frutto  della 
sua  iniquità  ; ecco  l'avanzo  della  sua  perfidia.  * E di  questa 
orribile  ignominia  divenne  il  legittimo  possessore  anche  nel 
più  rimoto  avvenire;  Possedit  agrum  de  mercede  iniquitatis. 
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creatore,  Hic  ager  figuli  est:  quia  Dei  sunt  omnia , 
che  ha  formato  di  creta  i vasi  dei  vostri  corpi; 
ìpse  est  qui  vasa  corporis  nostri  fecit  de  limo  (Orig. 
35  m Malth.).  Ma  questo  campo  era  stato  spossato 
della  sua  creta,  ed  era  divenuto  inutile  per  la  gloria 
di  Dio:  giacché  il  mondo  non  conosceva  più  Dio,  c 
non  faceva  alcun  bene,  avendo  detto  il  Profeta:  Tut- 
ti lian  deviato,  e son  divenuti  inutili;  e non.  vi  è chi 
faccia  il  bene  nemmeno  un  solo;  Omnes  declina- 
veruni  et  simul  inutiles  facti  sunt;  non  est  qui  fiaciat 
honum,  non  est  usque  ad  unum  (Psal. li).  Bisognò 
dunque  che  questo  campo  fosse  ricomprato  ed  inaf- 
fiato col  Sangue  di  Gesù  Cristo;  lstius  ergo  figuli 
ager  Christi  sanguine  emptus  est  (Orig.  );  che  vi  si 
stabilisse  un  recinto,  figura  della  Chiesa,  terreno 
celeste  e divino  che  S.  Paolo  dice  espressamente 
che  Gesù  Cristo  ha  acquistato  col  suo  sangue;  Ec- 
clesia™ Dei  quam  acquisivit  sanguine  suo  (Act. 20). 
I pellegrini  e i poveri,  per  i quali  questo  campo 
è comprato,  sono,  siegue  a dire  Origene,  i più  di- 
voti e sinceri  cristiani  che,  distaccati  dal  mondo, 
si  riposano  con  piena  fiducia  nei  meriti  c nella  ri- 
compensa del  Sangue  di  Gesù  Cristo;  avendo  detto 
S.  Paolo:  Mentre  siamo  in  questo  corpo,  siamo  pe- 
regrini da  Dio;  Dum  sumus  in  cor  por  e,  peregrinamur 
a Domino  (II,  Cor.  5).  Or  durante  questa  peregrina- 
zione penosa,  i veri  cristiani,  morti  misticamente 
al  mondo  ed  alla  carne,  sono  in  questo  campo  del- 
la Chiesa  come  sepolti;  giacché  S.  Paolo  ha  detto 
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pure:  Pel  Battesimo  noi  siam  morti  con  Gesù  Cri- 
sto al  peccato,  e sepolti  con  lui  in  modo,  che  più 
non  conserviamo  alcun  commercio  col  peccalo  : 
come  Gesù  Cristo,  stando  nel  sepolcro,  non  ebbe 
più  alcun  commercio  cogli  uomini;  Istos  autem  pe- 
regrinos esse  dicimus  devotissimos  christianos , qui , re- 
nuntiantes  seculo,  in  Chrisli  sanguine  requiescunt.  Se- 
pultura  enitn  Chrisli  nihil  aliud  est  nisi  requies  Chri- 
stiani.  Consepulti  enim  Burnus,  sicut  ait  Aposlolus,  cum 
ilio,  per  Baptismum,  in  niortem.  Mortai  sumus  peccato. 
O providenza  amorosa  del  Signor  nostro,  esclama 
perciò  Origene,  che  col  suo  sangue  ha  comprato  a 
noi  poveri  peregrini  di  questo  mondo,  un  luogo 
di  riposo;  Peregrinis  requies  Christi  sanguine  provi - 
detur!  E Sant’Ilario:  Beati  noi,  dice,  che  così  moria- 
mo misticamente  con  Gesù  Cristo,  e siamo  con 
lui  sepolti  nel  campo  misterioso  della  Chiesa!  Co- 
sì la  nostra  peregrinazione  terrena  finirà  col  ripo- 
so celeste  ed  eterno!  In  hoc  igitur  agro  commortui 
et  consepulti peregrinationis  nostrae  aeternam  requiem 
sortimur! Riposo  veramente  magnifico;poichè  l’Eter- 
no Vasajo  riformerà  allora  l’abbietta  creta  del  no- 
stro corpo;  rimpastata  col  Sangue  del  suo  Divino 
Figliuolo;  e renderà  questo  corpo  così  bello  e ri- 
splendente  come  è quello  di  Gesù  Cristo,  trasmu- 
tando i vasi  d’ignominia  c di  sdegno,  che  noi  era- 
vamo, in  vasi  di  gloria  e di  benedizione;  ()u»  refor- 
tnabil  corpus  humilitatis  nostrae  configuratum  corpo- 
ri  darilatis  suae  ( Philip . 3). 
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11. Ma  ahi!  che  a questo  vanto  di  vivere  e di  mo- 
rire, per  poi  risorgere,  nel*  campicello  comprato 
ed  inaffìato  col  Sangue  di  Gesù  Cristo,  sono  stra- 
nieri tutti  coloro  che  la  superstizione,  l’eresia,  Io 
scisma  ticn  fuori  del  sacro  recinto  della  vera  Chie- 
sa! Vi  sono  anche  stranieri  quelli  tra  gli  stessi  cat- 
tolici, che,  entrati  in  questo  recinto  fortunato,  non 
muojono  ai  loro  vizii  ed  alle  loro  passioni.  Ah 
essi,  invece  di  riposarsi  c finir  la  vita  nella  pacifi- 
ca sepoltura  che  nella  Chiesa  è a tutti  preparata 
dalla  divina  Misericordia,  fluiscono  la  vita  nella 
tomba  del  peccalo  e delia  disperazione,  vittime  della 
divina  Giustizia,  con  una  morte  orribile  e funesta; 
Mors  peccatorum  pessima.  E tale  è infatti  quella  di 
Giuda. 

Coll’avere  egli  deposto  il  prezzo  del  suo  tra- 
dimento, non  ne  cancella  a’suoi  occhi  l’orrore.  Una 
vergogna  funesta  lo  ritiene  dal  cercar  consolazio- 
ne c consiglio  agli  Apostoli  da  cui  si  era  diviso; 
dal  ricorrere  a Maria  Madre  del  perdono  e del 
buon  soccorso  , rifugio  unico  dei  peccatori,  che 
perseguitati  dalla  rea  coscienza  fuggon  dall’ira  di 
Dio;  dal  giltarsi  a’picdi  di  Gesù  Cristo  ed  implora- 
re pietà.  Ah  Giuda,  dice  S.  Agostino,  dopo  di  aver 
renduto  l’infame  prezzo  con  cui  avea  venduto  il 
Signore,  non  sa  profittare  dell’immenso  prezzo  con 
cui  era  stato  dal  Signore  redento;  Pretium  projecit 
quo  vendiderat  Dominum;  non  agnovit  pretium  quo 
redemptus  est  a Domino  (In  Psal:  68/  E con  ciò,  oh! 
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il  terribile  mistero  che  Giuda  rivela  in  se  stesso  a 
disinganno  di  tutti  i peccatori! 

Per  un  giusto  gastigo  di  Dio,  che  ogni  gior- 
no si  ripete,  nulla  è più  diffìcile,  quanto  che  con- 
cepisca in  morte  fiducia  nella  divina  Misericordia 
il  peccatore  che  in  vita  si  è abbandonato  ad  ogni 
specie  di  peccato.  Sì,  sappiamo  noi  per  esperien- 
za, che  i peccatori  più  audaci,  più  insolenti,  più 
franchi  in  yita  , c che  dicono  : « Eh  che  Dio  è 
buono . Sono  fragilità,  che  Dio  nella  sua  misericor- 
dia perdona.  Se  non  perdona  certi  peccali , bisogne- 
rà che  soffra  di  veder  vuoto  il  suo  paradiso ; » sì, 
coloro  che  cosi  pensano,  che  così  parlano,  e che 
operano  conformemente  a questa  lor  maniera  di 
pensare  e di  parlare,  son  quelli  appunto  che  in 
morte  più  tremano  , più  paventano  e più  facil- 
mente disperano.  Ora  Giuda  è il  capo,  il  patriar- 
ca, dice  S.  Pier  Damiano,  di  questa  progenie  e- 
secranda  di  peccatori,  che,  in  pena  di  avere  teme- 
rariamente sperato  ed  abusato  in  vita,  finiscono 
col  disperare  in  morte  della  divina  pietà;  Judae 
execranda  progenies.  - 

Imperciocché  quel  Giuda  che  avea  fatto  al  Signo- 
re tanti  insulti,  senza  averlo  veduto  mai  contro  di 
sé. risentite;  che  gli  avea  le  fante  volte  rubato,  sen- 
za averne  udito  alcun  rimprovero;  che  lo  avea  nel- 
l’interno del  suo  cuore  negato  , senza  averne  pro- 
vato alcun  gastigo;  Giuda  che , sulla  fiducia  della 
bontà  del  Signore,  ò venuto  a tanto  ardimento  , da 
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venderne,  e venirne  esso  stesso  a catturar  la  perso- 
na ; ora  , che  un  tal  eccesso  ha  compiuto  , non  sa  , 
non  può  risolversi  a confidare  in  questa  Divina  bon- 
tà , di  cui  ha  avuto  prove  sì  grandi , ma  di  cui  ha 
tanto  abusato! 

12.  Pietro,  che  ha  peccato  più  per  sorpresa  e per 
debolezza,  che  per  sistema  e per  malizia,  si  confon- 
de ma  non  si  avvilisce,  si  umilia  ma  non  si  abbat- 
te, teme  ma  non  dispera:  e riconoscendo  di  aver 
peccato,  ne  piange;  dolente  di  avere  offeso  il  Divi- 
no Maestro,  lo  prega  del  perdono;  ed  umiliato  pro- 
fondamente di  averlo  negato  fra  un  pugno  di  gen- 
te , si  appresta  a confessarlo  alla  presenza  di  tutto 
il  popolo.  Giuda  però  che  ha  peccato  ad  occhi  aper- 
ti, con  perfidia,  con  ostinazione,  in  onta,  a dispetto 
della  Misericordia  Divina;  Giuda,  imitatore  perciò 
di  Caino  nel  tradimento,  lo  imita  nella  disperazio- 
ne; e ripieno  del  suo  spirito  pronunzia  pure  la  sua 
bestemmia:  Il  mio  peccato  è sì  grande  che  la  mi- 
sericordia di  Dio  a perdonarlo  non  basta  ! Major 
est  iniquitas  mea  guani  ut  veniam  merear  (Gen.  4J. 
O infelice  discepolo , gli  grida  appresso  S.  Leone  ! 
dove  vai , phe  pensi  tu  mai?  Perchè  diffidare  della 
bontà  di  colui  che  all’ultima  cena  non  ti  escluse 
dalla  comuuion  del  suo  Corpo;  che  non  ti  negò  il 
bacio  di  pace  e di  amore  nell’orlo;  Cur  de  Ejus  ho- 
nitate  dìfjìdis  qui  te  a corporis  sui  comunione  non  re- 
putiti qui  pacìs  osculum  non  negavit  ( Loc . cit.  ) ? Ma 
Giuda  non  ascolta  più  nulla;  e tutto  in  preda  al  fie- 
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ro  demone  che  Io  ha  invaso,  come  a Caino,  la  luce 
gli  diviene  odiosa,  l’aria  infausta,  il  giorno  funesto: 
poiché  una  luce  più  odiosa  gli  scuopre  tutta  la  lai- 
dezza e la  mostruosità  del  suo  cuore.  II  consorzio 
degli  uomini  lo  spaventa  , parendogli  di  trovare  in 
chiunque  incontra  un  testimonio  delia  sua  scelle- 
ratezza che  nel  rimproveri,  un  giudice  che  nel  con- 
danni, un  carnefice  che  nel  punisca.  L’ombra  del 
suo  delitto  da  per  tutto  io  insegue.  La  memoria  di 
Gesù  Cristo  lo  agghiaccia.  La  vista  della  sua  co- 
scienza Io  abbatte.  L’eccesso  della  sua  fellonia 
lo  dispera.  Mille  fantasmi  che  Io  spaventano  , 
mille  rimorsi  che  lo  lacerano,  mille  rimembranze 
che  lo  funestano,  mille  furie  che  lo  flagellano, 
gli  rendono,  dice  il  Crisostomo,  la  vita  peggior 
d’ogni  morte;  Nec  enim  poterat  acerbos  conscien - 
tiae  stimulos  et  flagella  perferre  (Hom.  86,  in  Mat - 
th.).  Fa  un  passo  verso  la  Divina  misericordia, 
e non  incontra  che  la  Divina  vendetta.  Guarda  il 
cielo,  e non  vede  sotto  i suoi  piedi  aperto  che  l’in- 
ferno. Interroga,  cerca  nel  fondo  del  suo  cuor  la 
speranza,  c la  disperazione  gli  risponde.  £ la  dispe- 
razione egli  ascolta:  ed  eccolo,  a liberarsi  dal  sup- 
plicio  di  una  vita  sì  rea,  che  dispera  di  correggere, 
e non  ha  più  forza  da  sopportare;  fattosi,  dice  San 
•Massimo,  di  reo  che  era,  giudice  della  sua  scelle- 
ratezza, ed  esecutore  della  sua  condanna , non  po- 
tendo più  degnamente  perire  un  Giuda,  che  per  le 
mani  di  Giuda;  Ipsc  sui  sceleris  reus  et  judex  (Ser.  2, 
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de  Pass.)  dà  di  piglio  a un  capestro,  ed  appiccato- 
si ad  un  albero,  da  se  stesso  si  strozza,  Et  abiens , 
laqueo  se  suspendit  ( Matth .);  e mette  fine  alla  più 
scellerata  di  tutte  le  vite  colla  più  disperata  di  tutte 
le  morti;  Mors  peccatorum  pessima. 

Quale  orrore  pertanto!  Il  suo  viso  divien  nero  e 
deforme,  gli  scoppia  il  ventre}  e gli  si  schiantan  le 
viscere  impure  e senza  pietà , che  una  mano  invi- 
sibile sparge  qua  e là  a lungo  tratto  airintorno } 
Crepuit  medi us,  et  diffusa  sunt  omnia  viscera  ejus 
( Act.iJ ; e la  sua  anima,  mentre  il  Redentore  sta  per 
aprire  al  buon  ladro-  le  porte  del  Cielo,  sforza  le 
porte  deH’inferno , e piomba  nel  fondo  dell’eterno 
baratro,  nel  luogo  dei  grandi  tormenti  che  si  è me- 
ritato col  più  grande  di  tutti  i delitti } Ut  abiret  in 
locum  suum  ( Ibid.) ! 

13.  Traete  lutti  a mirare  in  sin  che  palpila  questo 

cadavere,  sospeso  in  aria,  tra  la  terra  c il  ciclo,  per 

indicare,  dice  il  Rabano,  di  essere  in  odio  al  Ciclo  e 

olla  terra , agli  uomini  e a Dio}  Suspendit  se  laqueo , 

ut  ostenderet  se  caelo  terraeque  perosum  ( Caten.  in 

Matth.).  Miratelo  voi  da  prima,  o anime  giuste,  e in 

questa  orribile  catastrofe  di  un  discepolo  di  Gesù 

Cristo  scelto  al  suo  Apostolato , ammesso  alla  sua 

scuola,  pasciuto  delle  sue  carni,  testimonio  de'suoi 

miracoli,  ricolmo  de’suoi  beneficii,  e ciò  non  oslan- 

«• 

te,  diventato  un  vaso  d’iniquità,  il  capo  degli  apo- 
stati, il  padre  dei  disperati,  il  duce  dei  reprobi  della 
nuova  Legge,  imparate  che  la  vocazione  Divina  non 
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difende;  ii  piu  intimo  consorzio  con  Gesù  Cristo 
non  sostiene;  la  santità  del  ministero  non  garan- 
tisce; alla  scuola  medesima,  nella  stessa  compa-- 
gnia,  e sotto  gli  occhi  stessi  di  Gesù  Cristo,  si 
può  cadere  e perire;  e tremate  voi  che  state  in 
piedi;  e per  giusti  e santi  che  siate,  temete  di  cade- 
re anche  voi,  per  poco  che,  cessando  di  temer  le 
cadute,  vi  abbandoniate  ad  una  stolida  e temeraria 
sicurezza,  e cessiate  di  temere  il  Signore;  Qui  stat 
videat  ne  radat.  Timete  Dominum  omnes  Sanctì  ejus. 

Miratelo  voi  pure  attentamente,  o peccatori;  e 
considerate  come  una  passione  sola,  non  rintuzzata 
al  principio,  ha  fatto  di  un  Apostolo  del  Salvatore 
un  ladro,  di  un  ladro  un  eretico,  di  un  eretico  un 
apostata,  di  un  apostata  un  traditore,  di  un  tradito- 
re un  disperato,  di  un  disperato  un  suicida , di  un 
suicida  un  reprobo;  e di  abisso  in  abisso  lo  ha  pre- 
cipitato nel  baratro  della  dannazione  eterna:  ed  im- 
parate a qual  pericolo  vi  esponete  col  non  reprime- 
re a tempo  le  vostre  passioni,  col  resistere  alle  Di- 
vine chiamate,  col  differire  la  vostra  conversione, 
coH’indurarvi  ne’vostri  vizii,  col  vivere  spensierati 
in  seno  al  peccalo.  Deh  mirate,  in  questa  morte  sì 
tragica  e sì  spaventevole  di  un  Apostolo  di  Gesù 
Cristo*  nella  quale  si  è mostrata  in  una  maniera  sì 
sensibile  la  divina  Giustizia;  mirate,  dico,  la  sorte 
che  vi  andate  preparando,  il  destin  che  vi  attende; 
c leggete,  e non  obbliate  giammai  la  terribile  iscri- 
zione che  la  stessa  Giustizia  di  Dio  ha  collocata 
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sulla  lesta  del  cadavere  di  Giuda:  Guai  a’peccalori! 
la  loro  morte  è funesta;  Mors  peccatorum  pessima. 

PARTE  SECONDA. 

14.  IjA  disperata  fine  di  Giuda  però  ci  ha  rivela- 
to ancora  altro  tremendo  mistero  dell’uom  pecca- 
tore. Imperciocché  tulio  ciò  che  egli  fece,  dopo  di 
essere  rientrato  in  se  stesso,  presentò  i caratteri 
di  un  sincero  ravvedimento.  Non  solo  arrossì  egli, 
ma  inorridì  anzi  del  suo  peccato,  e nell’interno 
del  suo  cuore  amaramente  sen  dolse,  Poenitentia 
duclus ; e questo  interno  pentimento  manifestò  an- 
che all’esterno  colle  opere.  Si  confessò,  c non  vi 
fu  mai  confessione  più  completa  della  sua  , più 
sincera  e più  dolente.  Non  si  contenta  di  dire:  Ho 
peccato.  Peccavi;  ma  fa  in  due  parole  intendere  la 
mostruosità  e la  nerezza  del  suo  peccato,  soggiun- 
gendo: Ilo  tradito  un  sangue  giusto;  Tradcns  san ? 
guinem  justum.  Nè  questa  confessione  la  fa  egli  in 
privato,  ma  in  pubblico,  nel  Tempio,  e dinanzi  lo 
stesso  Consiglio  de’Sacerdoti  c degli  Scribi,  cui 
avea  venduto  il  Signore;  ed  ivi  appunto  dichiara 
Gesù  Cristo  innocente  e se  stesso  infame  ; Princi- 
pibus  sacerdotum  in  tempio  dicen's.  Che  più?  riporta 
tutta  intera  la  malaugurata  mercede  della  sua  per- 
fidia, senza  ritenerne  per  sè  un  solo  obolo.  Trenta 
monete  ha  ricevute,  e trenta  ne  rende,  e rende  le 
stesse  trenta  monete  che  ha  ricevuta;  Retulit  tri - 
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Vinta  argenteos.  Si  mostra  pronto  a subire  la  pena 
dei  traditori,  confessando  il  suo  tradimento.  Si  fa 
martire,  in  certo  modo,  di  Gesù  Cristo,  predican- 
dolo innocente  e santo  in  faccia  a’ suoi  più  crude- 
li nemici,  c facendo,  alla  presenza  di  lutto  il  Senato, 
quello  che  Pietro  non  osò  di  fare  in  faccia  ai  ser- 
vi ed  alle  serve  del  solo  Caifasso. 

Cosi  dunque  Giuda  ha  restituito  al  tradito  Mae- 
stro la  fama;  ha  renduto  il  danaro  di  sagritelo  ac- 
quisto; ha  risarcito  lo  scandalo;  ha  confessata  la 
colpa;  ne  ha  sollecitata  la  pena.  Eppure,  o tremen- 
do mistero!  con  tanta  strada  fatta  per  ottenere  il 
perdono,  Giuda  non  l’ottiene;  con  tante  dimostra- 
zioni di  penitenza,  Giuda  da  impenitente  sen  muo- 
re^ quando  parea  che  dovesse  aspettarsi  la  morte 
preziosa  de’giusli,  si  dà  esso  stesso,  e finisce  colla 
morte  pessima  dei  peccatori;  Mors  peccatorum  pes- 
sima! E perchè?  Perchè  dopo  tanti  segni  di  peni- 
tenza non  si  rivolse,  dice  Eulimio,  a chiedere  umil- 
mente perdono  a colui  che  poteva  concederglielo; 
Vocnituit,  confessus  est:  veniam  autetn  ab  Eo  qui  da- 
re poterat,  non  requisivi  (In  Matth.).  Perchè  anzi 
di  questo  perdono  appunto  disperò,  come  Caino, 
nel  dolersi  dfcl  suo  peccalo;  e perciò,  dice  S.  Am- 
brogio, tornò  Giuda  a peccare  contro  lo  Spirito 
Santo;  Cassa  est  poenitentia  proditorie,  quia  pecca- 
rti in  Spiritual  Sanctum  (In  Lue.)  (5).  Perchè  si 

(5)  S.  Leone  crede  che  Giuda,  coll’aver  dello:  Ho  tradito 
un  sangue  giusto,  senz'altro,  dimostrò  di  credere  senza  dnb- 

Tesoro  Nascosto,  Tom.  I.  33 


Digìtìzed  by  Google 


514 

dolse  del  suo  peccalo,  non  come  offesa  di  Dio, 
ma  come  un’orribile  degradazione  della  propria 
persona.  Si  dolse,  non  per  avere  incorso  l’indi- 
gnazione di  Dio,  ma  per  essere  divenuto  oggetto 
d’infamia  c di  orrore  agli  occhi  degli  uomini.  Co- 
me peccò  nell’interesse  della  sua  avarizia;  cosi  poi 
non  si  pentì  che  nell’interesse  del  suo  orgoglio.  E 
peccatore  e penitente  Giuda  fu  sempre  l’idolo  di 
se  stesso.  La  sua  penitenza  adunque,  dice  S.  Leo- 
ne, offese  più  Iddio,  che  lo  stesso  suo  peccato;  fu 
essa  stessa  un  peccato  novello,  ed  il  maggiore  di 
lutti  i suoi  peccati;  Tarn  perversa  impii  poenitenlia 
fuit  ut  etiam  poent'tendo  peccaret  (Serm.  5,  de  Pass.)! 
E perciò  questa  penitenza,  invece  di  cancellar  la 
sua  colpa,  l’aggravò  e vi  pose  il  colmo;  e preparò 
quesl’insigne  colpevole  ad  una  funestissima  morte; 
Mors  peccatorum  pessima. 

15.  Or  .anche  quest’orribilc  esempio  ogni  giorno 
si  rinnova. Poiché, quanti  peccatori,  o Dio!  con  tutte 


bio  Gesù  Cristo  santo  ed  innocente,  ma  non  già  Figlio  di  Dio. 
Restò  dunque  ostinato  nella  sua  empietà  di  credere  Gesù  Cii- 
slo  solo  uomo.  Ah  che  se  avesse  creduto  Gesù  Cristo  Dio,  e nou 
ne  avesse  negala  la  onnipotenza;  ne  avrebbe  attirata  sopra  di 
sè  la  misericordia;  Dicendo : « Sanguinem  justum  » in  impicla- 
tis  suaè  perfidia  persista,  qui  Jesum  non  Dei  Filium , sed  no- 
strac  tantummodo  conditionis  hominem  credidit.  Flexisset 
misericordiam,  si  ejus  omnipotentiam  non  negassetfLoc > cit.J. 
Si  noti  bene  perciò  ancora,  che  gli  antichi  c moderni  Ariani 
sono  discendenti,  son  tigli  legittimi  e naturali  di  Giuda,  il  primo 
cristiano  che  negò  la  Divinità  di  Gesù  Cristo. 
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le  dimostrazioni  e gli  aiti  di  penitenza  che  fanno  sul 
punto  di  morte,  si  muojono  da  impenitenti?  Sì,  il 
peccatore  cristiano,  che  non  è giunto  a perdere  la 
Religione  c la  Fede;  il  peccatore  che  non  è arri- 
vato a quel  grado  d’induramento  e di  disperazione, 
in  cui  l’uomo,  in  pena  di  aver  sempre  dimenticato  e 
offeso  Iddio  in  vita,  in  morte  si  dimentica  e ad  occhi 
veggènti  danna  se  stesso;  questo  peccatore,  dico,  se 
ne  ha  il  tempo,  se  l’indole  della  malattia  ghel  permet- 
te, riceve  gli  ultimi  sagramenti;  promette  emenda- 
zione; ripete  preghiere,  e piange,  e si  duole  di  aver 
peccato,  Peccaci:  perchè  si  teme  allora  assai,  per- 
chè si  teme  davvero.  Ora  è perciò  appunto  che  si 
deve  temere  della  sincerità  delle  conversioni  im- 
provvisate sul  letto  di  morte.  Perchè  questo  timo- 
re, che  provano  allora  i peccatori,  dice  S.  Leone, 
è il  timore  colpevole  che  tormenta  una  coscienza 
rea  c la  dispera,  e non  già  il  santo  timor  di  Dio,  che 
giustifica  il  fedele  c lo  salva;  Habcntes  timorem  non 
quo  fides  vera  juslificatur,  sed  quo  conscientia  iniqua 
torquetur.  Ahi!  diceva  perciò  S.  Agostino,  quanti 
di  questi  moribondi  sembrano  Pietri  penitenti,  e 
sono  Giuda  disperati!  Quante  di  queste  morti,  che 
vedute  all’esterno  sembrano  morti  de?giusti,  sono 
innanzi  a Dio  morti  pessime  dc’peccalori;  Oh  si  in- 
tus  videres!  Quae  mors  Ubi  bona  videtur,  pessima  est. 

Intendiamolo  adunque  bene,  miei  cari  fratelli:  la 
morte,  illuminandoci  de’nostri  doveri,  ci  mette  nel- 
la quasi  impossibilità  di  adempirli.  Nel  farci  cono- 
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scere  la  nostra  stoltezza,  non  ci  permette  di  più  ri- 
pararla. La  vita  è il  tempo  propizio,  in  cui  la  Di- 
vina misericordia  risponde  pronta  al  cuor  che  la 
invoca. 

Via  su  dunque  , oggi  che  la  voce  di  Dio  ci 
chiama,  che  il  corpo  è sano,  che  la  mente  è serena, 
che  la  grazia  è pronta, che  gli  ajuti,  i mezzi,  gli  c- 
serapii  son  copiosi,  risolviamo  di  ritornare  a Dio 
colla  penitenza,  e di  perseverarvi  sino  alla  morte: 
che  allora  sarà  per  noi  come  l’Angiolo  della  miseri- 
cordia che  apre  a’giusti  la  porta  del  cielo,  e non  l’An- 
giolo della  giustizia,  che  spalanca  ai  peccatori  l’in- 
ferno; sarà  la  morte  di  un  Pietro,  e non  la  morte 
di  un  Giuda;  sarà  la  morte  preziosa  dei  giusti,  non 
la  morte  che  è,  e sarà  sempre  pessima  pei  pecca- 
tori; More  peccatorum  pessima. 
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IL  SILENZIO. 

Deus  eum,  qui  non  noverai  peccatum,  prò  nobis  peccatum  fe- 
di: ut  efficiamur  justitia  Dei  in  ipso  (IL  Corinth.  oj. 

1.  Non  vi  è nulla,  è ver,  di  comune,  non  vi  è 
accordo  o commercio  possibile  fra  la  luce  e le  te- 
nebre, fra  l’innocenza  e la  reità,  fra  la  santità  e il 
peccato.  Pure,  avendo  il  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto ottenuto  dal  Padre  di  mettersi  nel  luogo  nostro, 
e di  prendere  sopra  se  stesso  i peccati  tutti  del 
mondo,  per  espiarli;  questi  peccati  divennero,  in 
certo  modo,  come  suoi  proprii,  come  se  Esso  li 
avesse  personalmente  commessi;  e così  compissi 
il  grande  ed  incomprcnsibil  mistero,  annunziato 
poi  da  S.  Paolo,  onde  l’Innocenza  di  ogni  benché 
lievissima  colpa  si  vide  unita  a tutte  le  pene  pro- 
prie del  peccato,  nella  stessa  persona  del  Redento- 
re; e Colui  che  non  avea  mai  conosciuto  il  pecca- 
to divenne,  innanzi  a Dio,  come  il  peccato  perso- 
nificato, il  vivente  peccato;  Deus  eum  qui  non  no - 
verat  peccatum , prò  nobis  peccatum  fecit;  e perciò 
fu  sottoposto  a tutti  i trattamenti  proprii  de’pecca- 
tori:  affinchè,  come  il  Salvatore  era  divenuto  in 
noi,  e per  noi  esteriormente  peccatore  del  nostro 
peccato;  cosi  noi  divenissimo  in  lui,  e per  lui  san- 
ti e giusti  della  stessa  santità  c giustizia,  onde  è 
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santo  e giusto  Dio  stesso;  Ut  nos  efficiamur  justilia 
Dei  in  ipso. 

2.  Ora  uno  dei  trattamenti  proprii  dc’peccatori 
era  quello  di  dover  subire  un  giorno  un  tremendo 
giudizio.  Essendo  dunque  il  Redentore  entrato 
nella  condizione  esteriore  dei  peccatori,  ha  dovu- 
to egli  pure  essere  giudicato;  c non  polendo  es- 
serlo da  Dio,  con  cui  ha  simile  l’autorità  come  la 
natura,  ha  dovuto  essere  giudicato  dagli  uomini. 
E questa  è la  ragione  di  tutta  la  seconda  parte  del- 
la Passion  del  Signore,  che  stiamo  attualmente  spie- 
gando, ossia  della  comparsa  di  Gesù  Cristo  nei 
tribunali;  nc’quali,  non  ostante  la  sua  innocenza  in- 
finita, cosi  volendolo  il  divin  Padre*  prima  di  esse- 
re immolato  come  vittima,  è accusato  , esaminato 
come  il  più  gran  reo,  capace  di  rappresentare  la 
nostra  reità;  Deus  eum  qui  peccatum  non  noverata 
prò  nobis  peccatum  fecit.  E poiché  abbiamo  di  già 
veduto  l’ingiustizia,  l’inverecondia,  la  mala  fede 
con  cui  è stato  accusato,  e con  cui  è stato  legal- 
mente provato  che  non  ebbe  mai  nemmen  l'ombra 
della  colpa,  Qui  peccatum  non  noverai ; vediamolo 
oggi  sottoposto  al  silenzio,  alla  confusione  propria 
di  un  reo,  Pro  nobis  peccatum  fecit ; perchè  noi  fos- 
simo dispensati  daH’orribile  confusione  che  ci  at- 
tendea,  e passassimo  per  giusti  della  sua  stessa  giu- 
stizia al  tremendo  tribunale  di  Dio;  Ut  nos  efficia - 
mur  justitia  Dei  in  ipso. 

Entriamo  dunque  in  questa  pia  considerazione; 
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ed  impariamoci  ad  aprir  bene  gli  occhi,  onde  non 
ricadere,  pei  nostri  vizii,  nella  orribile  condizio- 
ne, da  cui  la  divina  misericordia  ci  ha  liberati. 

PARTE  PRIMA. 

3.  Pi  lato,  di  religione  idolatra,  di  condizione  pro- 
fano, sensualista  per  filosofia,  fu  lontanissimo  dal 
comprendere  la  profonda  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
intorno  alla  natura  tutta  divina  e spiritual  del  suo 
Regno;  Regnurn  meum  non  est  de  hoc  mutido.  Pure, 
dotato  com’era  di  un  accorgimento  finissimo,  e di. 
una  certa  rettitudine  di  cuore,  dal  discorso  del  Si- 
gnore, e molto  più  dal  suo  maestoso  contegno,  a 
fronte  deH’umiliazion  del  suo  stato,  capì  perfetta- 
mente che  Gesù  non  era  altrimenti  uom  di  partito,  • . 
da  cui  dovessero  temersi  sedizioni  e tumulti;  che 
esso  non  era  un  ambizioso,  che  affettasse  una  po- 
tenza sovrana,  rivale  di  quella  di  Cesare;  e che,  se 
era  Re,. lo  era  in  modo  che  la  sua  regalia  avea  rap- 
porto più  alla  religione,  che  alla  politica;  e perciò 
non  potea  far  ombra,  nò  destar  gelosia  al  rappre- 
sentante del  romano  Imperadore. 

Persuaso  adunque  intimamente  di  tutto  ciò  , 
riconduce  seco  Gesù  Cristo  fuori  del  Pretorio,  nel 
luogo  ove  eransi  fermali  i Principi  dei  Sacerdoti, 
attorniati  da  una  immensa  calca  di  popolo:  « Ed 
orsù,  lor  dice,  io  ho  diligentemente  esaminato  il 
prigioniero,  che  presentato  mi  avete;edalmio  esa- 
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ine, confrontato  colle  vostre  imputazioni,  nii  son  con- 
vinto, che  non  vi  sono,  non  dirò  prove,  ma  nemmeno 
apparenze  dei  delitti,  di  cui  voi  lo  incolpate;  e che 
non  vi  è neppur  materia  di  accusa,  mollo  men  di 
condanna;  Iterum  exivit  ad  judaeos , et  ait  ad  Prin- 
cipes  sacerdotum  et  turbas:  Ego  nullam  inverno  in 
co  causam  (Joan.  Lue.). 

4.  Ecco  adunque  per  parte  di  un  giudice,  in  cui 
non  può,  nemmen  per  ombra,  cader  sospetto  di 
parzialità,  e perchè  straniero,  e perchè  scelto  da- 
gli stessi  accusatori;  ecco,  dico,  una  giustificazio- 
ne  in  regola,  una  sentenza  di  assoluzione  che  non 
può  essere  nè  più  chiara,  nè  più  precisa,  precedu- 
ta da  un  esame,  e pubblicata  alla  presenza  del  sup- 
posto reo,  degli  accusatori  e del  popolo.  Ecco  com- 
• piuta  la  profezia  di  Davidde:  Che  i nemici  del  Mes- 
sia si  sarebbero  stemprato  il  cervello  ad  escogita- 
re delitti  contro  di  lui;  e con  tutte  le  loro  maligne 
ricerche  non  avrebbero  altro  ottenuto  che  render- 
ne vane  le  accuse  e l’innocenza  manifesta;  Scruta- 
ti sunt  iniquitates  , defecerunt  scrutantes  scrutinio 
(Psal.  63^.  Sarebbe  questa  adunque  una  causa  fi- 
nita sul  cominciare,  se  il  giudice  fosse  men  debo- 
le, e gli  accusatori  meno  ingiusti  c meno  crudeli. 

Infatti  i giudei  non  eran  mòssi  da  zelo  pel  pub- 
blico bene;  ma  da  cieco  sentimento  di  odio  priva- 
to. Non  eran  venuti  da  Pilato  perchè  facesse  so- 
pra Gesù  Cristo  giustizia,  ma  perchè  ne  pronun- 
ziasse condanna.  Perciò,  al  vedersi  per  questa  di- 
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chiarazion  di  Pilato,  picnamenlc.dclusi  nel  lor  fie- 
ro disegno,  al  vedersi  anzi  trattati  indirettamente 
da  calunniatori;  danno  in  eccessi  di  manifestò  fu- 
rore, e incominciano  ad  ammassar  contro  il  Signo- 
re nuove  accuse  e nuove  calunnie;  e mettono  tan- 
to maggiore  impegno  ed  energia  nel  ripeterle,  quan- 
to meno  posson  provarle;  Et  aCcusabant  eum  stim- 
mi Sacerdotes  in  multis  (Marc.). 

Or  che  fa  il  Figliuolo  di  Dio?  Ah  a tante  imputa- 
zioni dc’più  iniqui  tra  i figli  degli  uomini  non  oppo- 
ne che  la  giustificazione  sol  propria  della  sua  in- 
nocenza, della  sua  dignità  e della  sua  grandezza: 
una  tranquillità  modesta,  ed  un  severo  e maestoso 
silenzio;  Et  cum  accusaretur  a Prt'ncipibus  sacerdo- 
tum;  nihil  respondit  ( Malth.) . 

5.  Ma  quando  vi  è sospetto  di  calunnia  nelle  cau- 
se criminali,  è dovere  del  magistrato  il  troncar 
subito  il  giudizio.  Il  tergiversare,  il  rinnovare  gli 
esami,  non  serve  che  a rendere  più  audaci  i calun- 
niatori. Perciò  Pilalo,  dopo  aver  falla  una  dichia- 
razione sì  precisa  c sì  solenne , dovea  subito  di- 
scacciar da  sè  con  isdegno  i giudei,  impor  loro  si- 
lenzio, e minacciar  di  punirli  per  aver  osalo  di 
calunniare  un  innocente  al  suo  tribunale.  Ma  la 
fortezza  dell’animo  non  era  in  Pilato  pari  all’intcl- 
Iigenza.  Quindi  ha  la  debolezza  di  non  sostenere 
il  retto  giudizio,  che  esso  medesimo  ha  pronunzia- 
to, c di  renderlo  anzi  dubbioso  c senza  effetto,  tor- 
nando un’altra  volta  ad  interrogare  il  Signore;  Pi - 
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ìatus  autem  rursus-  interrogavi  eum  (Marc.).  E che 
pretende  egli  mai?  Null’allro  fuorché  Gesù  Cristo 
voglia  parlare.  E perciò: «Non  senti,  gli  dice,  quan- 
te imputazioni  c quante  accuse  si  ammassano  con- 
tro di  te  da  costoro?  Via  su  dunque  rispondi;  dì 
qualche  cosa  in  tua  difesa;  Non  audis  quanta  adver- 
s uni  te  dicunt  testimonia  (Matth.)  ? Non  respondes 
quidquam?  Vide  in  qnantis  te  accusant  (Marc.).  » 

Pilato  insiste  cotanto  presso  il  Signore,  affinchè 
parli  e si  difenda,  perchè,  dice  il  Drutmaro,  vuol 
liberarlo;  e non  osando  esso,  che  era  il  giudice,  di 
liberar  l’accusato  che  ha  conosciuto  e proclamato 
innocente,  pretende  che  l’accusato  liberi  se  stesso; 
Suadebat  ei  Pilatus  se  defendere , quia  volebat  eum 
liberare  (In  Marc.).  Ed  Eutimio  soggiunge:  Pilato, 
argomentando  dall’impressione  profonda  che  ave- 
van  fatto  sopra  di  lui  i discorsi  del  Salvatore,  era 
sicuro  che,  se  Egli  parlava,  avrebbe  facilmente  ri- 
dotte a nulla  le  calunnie,  e confusi  i calunniatori; 
Concitabat  ut  responderet:  sciebai  enim  quod  facile 
posset  diluere  calumnias  (ih  Marc.).  Ma  Gesù  Cri- 
sto ad  onta  delle  replicate  istanze  di  Pilato,  persi-, 
ste  sempre  nel  suo  silenzio,  c non  fa  motto;  Et 
non  respondit  ei  ad  ullutn  verbum  (Matth.). 

Questo  silenzio  però  diceva  mollissimo. col  non 
dir  nulla.  Esso  annunziava  da  prima,  dice  Origene, 
qualche  cosa  di  miracoloso,  di  grande,  di  sublime, 
che  non  avea  esempio  fra  gli  uomini.  Poiché,  qual 
uomo  si  vide  mai  costituito  sotto  il  peso  di  un’ac- 
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cu$a  capitale,  in  faccia  ad  una  morte  ignominiosa 
e crudele  che  ognuno  rifugge,  e starsene  con  una 
sicurezza  sì  imperturbabile,  osservare  silenzio,  e 
sostenerlo  con  tanta  serenità  di  volto,  mansuetudi- 
ne di  maniere,  dignità  di  portamento?  Dignum  vi- 
debatur  magno  miraculo,  ut  exhibitus  Christus  ad 
criminale  judicium,  imperturbabilis  staret  ante  mor- 
tem  quae  apuà  omnes  terribilis  existimalur  ( InMat .). 

6.  Pi  Iato  adunque,  sebben  non  sapesse  diciferare 
a se  stesso  ciò  che  vi  avea  di  misterioso,  di  sopran- 
naturale e di  divino  in  un  silenzio  sì  pacifico  e si 
maestoso,  pure  ne  sentiva  tutta  l’impressione  ; e 
lungi  dall’attribuirlo  a disprezzo,  ad  ostinazione, 
ad  alterigia,  ad  orgoglio,  non  ci  vede  che  il  mani- 
festo indizio  di  una  eminente  giustizia,  c di  una 
coscienza  sicura  della  propria  innocenza  e certa 
del  suo  futuro  trionfo;  e lungi  dalPoffendcrscne, 
concepisce  anzi  perciò  stesso  maggiore  stima  di  Ge- 
sù Cristò,  e ne  rimane  colmo  di  meraviglia,  a segno 
che  non  può  nasconderla;  Ita  ut  mirar  e tur  Praeses 
vehementcr  ( Matth .).  S.,  Atanasio  aggiunge  però, 
che  Pilato  dal  silenzio  del  Signore  trasse  motivo 
non  solo  di  ammirarlo , ma  ancora  di  liberarlo. 
Quanto  dunque  addimostrossi  grande  c possente  in 
questa  circostanza  il  Salvatore , poiché  senza  ri- 
spondere si  difese,  senza  parlare  persuase,  e col 
suo  silenzio  fece  a Pilalo  sempre  più  chiaramente 
conoscere  e la  sua  innocenza  e l’altrui  calunniai 
Magnum  id  certe  et  mìripeum  in  Salvatore , qui , ta - 
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t endo  et  non  respondendo,  tara  efficax  erat  in  persua- 
dendo, ut  judex  nitro  factiones  adversus  eum  initas 
agnosceret  (De  Pass.  Domin.)! 

Ma  oh  insensibilità  e durezza  degli  uomini  del 
santuario,  quando,  dimentichi  della  santità  e della 
mansuetudine  propria  del  loro  stalo,  odiano  e per- 
seguitano! Un  laico  idolatra  riman  colpito  da  ri- 
spetto e da  stupore  al  silenzio  di  Gesù  Cristo;  ed  i 
Principi  de’  sacerdoti , da  questo  stesso  silenzio, 
che  solo  bastava  a far  loro  conoscere  che  Gesù 
Cristo  era  Dio,  prendon  motivo  di  accusarlo  .con 
maggior  furore:  e disperando  di  far  passare  per 
sediziosa  la  persona  del  Nazareno,  altamente  schia- 
mazzando, ne  presentano  come  sediziosa  la  dottri- 
na, c dicono:  È reo,  è rea;  è un  personaggio  peri- 
coloso, turbolento,  perchè  co’suoi  insegnamenti  sol- 
leva tutto  il  popolo  giudeo,  incominciando  dai  con- 
fini della  Galilea  fino  a Gerusalemme;  e da  che  co- 
stui predica  nelle  provineie,  non  vi  è più  trahquil- 
Jità,  non  vi  è più  pace;  At  illi  invalescebant  dicentes: 
Commovet  omnem  populum,  docens  per  universum  Ju- 
daeam,incipiens  a Galilaea  usqrn  kuc  (Lue.).  Così,  os- 
serva Teofilatlo,  non  potendo  questi  uòmini  iniqui 
far  valere  le  calunnie  colle  prove,  si  sforzano  di 
accreditarle  colle  smanie  e colle  grida;  Cum  nihil 
faveret  eorum  calunniae , recurrunt  ad  clamorum  sub- 
sidia  (In  Lue.).'  , 

7.  E Gesù  che  fa?  Gesù,  senza  mostrarsene  pun- 
to alterato  e commosso,  quanto  più  essi  gridano , 
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tanto  più  tace;  Jesus  autem  amplius  nihil  respondit 
(Marc.).  Or  ci  convien  rintracciar  la  causa,  e i mi- 
steri di  si  costante  c si  ammirabii  silenzio,  per  in- 
tenderne, per  quanto  ci  è possibile,  tutta  la  gran- 
dezza, la  maestà  e l’importanza. 

Tace  primieramente  il  Signore,  per  compiere  la 
profezia  onde,  per  la  bocca  di  Davide , avea  egli 
medesimo  in  chiarissimi  termini  predetto  : Che  , 
accusato  nei  tribunali,  calunniato,  vilipeso,  si  sa- 
rebbe costantemente  taciuto  come  uom  sordo  che 
non  può  udire,  e come  uomo  mutolo  che  non  può 
articolare  paiola;  Et  factus  sum  sicut  homo  non  au- 
diehs,  et  non  hahens  in  ore  suo  redargutiones  ( Psal . ). 

Ma  siccome  , non  perchè  Davidde  avea  cosi 
profetato,  Gesù  Cristo  si  è taciuto,  ma  perchè  Ge- 
sù Cristo  dovca  tacersi,  Davidde  ha  cosi  profetato; 
e non  è la  profezia,  che  ha  determinato  il  fatto, 
ma  il  fatto  che  ha  dato  luogo  alla  profezia;  così  ci 
riman  sempre  a ricercare  la  ragione  di  un  tal  fatto; 
ci  rimane,  a nostro  ammaestramento  e a nostra  edi- 
ficazione, a cercare  perchè  mai  Gesù  Cristo  si  è 
taciuto  in  faccia  alle  tante  accuse  imputategli  con- 
tro nei  tribunali? 

8.  Al  tribunale  del  tristo  Caifasso,  ove  i Sacerdo- 
ti e i Seniori  la  facean  da  giudici,  Gesù  Cristo, 
dice  San  Girolamo , conosceva  molto  bene , poi- 
ché era  Dio,  che  quegli  orribili  giudici  lo  sprona- 
vano a parlare,  per  avere  dalla  sua  bocca  materia 
di  accuse  c non  risposte  di  discolpe;  Sciehat^  quasi 
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Deus , quidquid  dixisset,  torquendum  ad  calumniam 
(In  Matth-).  Gesù  Cristo  adunque  si  tacque  allora, 
perchè  era  uu  mettere  in  dubbio  la  verità,  il  pre- 
tendere di  provarla  a chi  se  ne  era  dichiarato  per- 
secutore manifesto.  Era  un  avvilir  la'  giustizia  il 
farne  le  difese  in  faccia  a chi  avea  risoluto  di  non 
ammetterle.  Era  un  dare  ansa  all’astuzia,  il  pur 
semplicemente  parlare  a chi  voleva  avvelenare  ogni 
sua  parola.  E poi,  dice  S.  Agostino,  non  conveni- 
va, che  la  giustizia  del  Figlio  di  Dio  fosse  difesa 
colle  arringhe,  alla  maniera  onde  si  suole  scusare 
la  iniquità  degli  uomini.  Fu  dunque  assai  più  con- 
forme alla  sua  dignità  il  tacere,  e,  col  disprczzare 
le  accuse,  dimostrarsi  innocente;  Nolo  sic  defendi 
justitiam  siculi  sol  et  iniquità»  excusari.  Accusationem 
tacendo  despicit ; et  sic  innocens  approbatur  (Serm. 
117,  de  Temp.).  ' 

Al  tribunal  di  Pilato  però  il  giudice  non  avea, 
è vero,  intenzioni  si  perverse;  ma  ben  le  arcano  i 
Sacerdòti  e i Senatori,  che  dopo  averla  fatta  da  giu- 
dici presso  Caifasso,  aveano  impreso  a farla  innan- 
zi a Pilato  da  accusatori.  Perciò  Pilato  s’inganna- 
va nel  credere  che,  se  Gesù  Cristo  parlava,  i mali- 
gni giudei  si  sarebber  taciuti.  All’  odio  s’ impone 
colla  forza  c non  colle  parole.  È un  dar  peso  alla 
calunnia,  il  far  mostra  di  volerla  confutare;  e pe- 
rò il  Signore  alle  imputazioni  odiose  che  accumu- 
lavan  contro  di  lui  i Sacerdoti,  anche  innanzi  a Pi- 
lato non  risponde  che  col  silenzio. 
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9.  In  terzo -luogo;  le  smanie,  il  furore,  le  grida 
con  cui  si  propongono  le  accuse,  non  facevano,  dice 
il  Beda,  che  rendere  evidente  la  cieca  passione,  la 
perversità  degli  accusatori*  e l’innocenza^dcll’  ac- 
cusato; Hic  accusationis  sermo  magi s et  eum , qui  ac- 
cusatur,  innoxium , et  eos , .qui  accusanti  docet  esse 
perversos  (In  Lue.). 

Non  ha  dunque  mestieri  di  parlare  il  Signo- 
re in  propria  discolpa,  dice  S.  Ambrogio,  poiché  i 
suoi  stessi  nemici,  dal  modo  come  Io  accusano,  Io 
giustificano  essi  stessi  dalle  loro  accuse,  Io  vendi- 
cano dalle  loro  calunnie;  ed  il  suo  silenzio  é la  sua 
più  bella  apologià,  e il  jsuo  non  difendersi  diviene 
un  argomento  chiarissimo  che  egli  non  ha  bisogno 
di  difesa;  Accusatur  Dominus  et  tacet;  et  bene  tacet 
qui  defensiane  non  indiget  (Lib.  10,  in  Lue.). 

Quale  dignità  perciò , quale  grandezza,  siegue 
a dir  S.  Ambrogio,  non  vi  è in  questo  silenzio  del 
Salvatore?  Quale  spettacolo  più  degno  della  nostra 
«ammirazione  divota,  di  questo,  del  Figliuolo  di  Dio 
che  alla  presenza  di  uomini  venduti  all'iniquilà,  c- 
sposlo  alla  contraddizione  de’pcccatori,  a tutti  i 
dardi  della  calunnia,  a tutte  le  accuse  che  piace  ad 
una  malignità  invereconda  di  foggiare,  potandole 
con  una  sola  parola  distruggere;  le  ascolta  senza 
dir  motto,  senza  amarezza,  senza  impazienza,  senza 
rancore!  Ah  che  un  siffatto  silenzio,  sì  costante,  si 
tranquillo,  sì  maestoso,  è un  silenzio  trionfale,  è 
un  silenzio  eloquente,  onde  Gesù  Cristo,  meglio 
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che.  con  qualunque  discorso,  predica  la  sua  inno- 
cenza e la  sua  Divinila;  Calumniis  appetitus , silen- 
ti uni  detulit  triumphale  (In  Psal.  218). 

10.  In  quarto  luogo;  si  è taciuto  il  Signore  a fron- 
te di  tante  calunnie  che  gli  si  cacciarono  in  viso  nei 
tribunali,  per  dare  a noi,  dice  il  Beda,  un  grande 
esempio  di  pazienza  (1).  Imperciocché, come, coll’es- 

• * 

(t)  Origene  avverte,  che  il  silenzio  di  Gesù  Cristo,  a fronte 
di  tanti  strapazzi  e di  tante  contumelie  di  ogni  sorta,  è prova 
di  una  pazienza  e di  una  fermezza  invincibile,  infinitamente 
superiore  a lutti  i discorsi  e a tutte  le  apologie,  onde  i filo- 
sofi greci  menavano  sì  gran  vanto  nelle  avversità;  Siicntium 
Jesu,  inter  flagra  et  contumelia»  plurima»,  multo  majorem 
ostcndit  constantiam  et  palicntiam  quam  omnes  voce s (ir ac- 
corino in  rebus  adversis  (Contr.  Cels.J.  E infatti  le  arringhe 
dei  filosofi  greci  nelle  avversità  annunziano  più  il  loro  orgo- 
glio che  la  loro  fermezza,  e più  la  loro  impazienza  che  il  loro 
coraggio.  Nessun  di  loro  si  è mai  difeso  dalle  calunnie  col 
silenzio,  ma  con  ismaniose  grida  o con  digeorsi  superbi.  Gesù 
Cristo,  avendo  tenuta  una  condotta  diversa  da  quella  che,  in 
faccia  ad  accuse  calunniose,  avean  tenuta  i figli  degli  uomini, 
con  ciò  ancora  si  annunzia  per  Figlio  di  Dio.  Questo  esem- 
pio di  Gesù  Cristo  non  è stato  poi  perduto  pei  veri  Cristia- 
ni. Perciò  dicca  S.  Cipriano:  I filosofi  fanno  professione  di  es- 
sere pazienti;  ma  la  loro  pazienza  è cosi  falsa  come  la  loro 
sapienza.  Per  noi  cristiani,  la  nostra  filosofia  non  consiste  nqlle 
parole  ma  nei  fatti:  noi  non  facciam  consistere  la  virtù  nel- 
Fostenfarla,  ma  nell’amarla.  Non  diciamo  cose  grandi,  ci  con- 
tentiamo di  farle;  Hanc  patientiam  settari  philosophi  quo- 
que profitentur;  sed  tam  Mie  falsa  est  patientia,  quam  sa- 
pientia  falsa  est.  Nos  philosophi  non  verbis  sed  factis  su- 
mus,  qui  virtutum  conscientiam  magi s quam  jactantiam  no- 
vimus;  qui  non  loquimur  magna,  sed  vivimus  (De  Don.  Pa- 
tient-J.  ' 
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.sersi  poc’anzi  taciuto,  sotto  le  percosse  die  lia  rice- 
vute in  casa  di  Caifasso,  ci  ha  insegnalo  a soffrire, 
a perdonare  le  onte  che  riceviamo  nella  persona; 
cosi,  col  tacersi  ora  sotto  il  peso  dello  calunnie,  ci 
ha  insegnato  pure  a soffrire  e a perdonare  i torti 
che  ci  si  fanno  nella  riputazione.  Poiché,  come  può 
mai  aver  coraggio  il  cristiano  di  abbandonarsi  a 
moti,  a trasporti  di  odio  e di  vendetta,  perchè  gli 
si  è fatta  ingiuria  nella  fama;  quando  vede  che  Ge- 
sù Cristo  soffre  con  tanta  mansuetudine,  con  .tanta 
pazienza  lo  accuse,  le  calunnie,  le  contumeliè  con 
cui  si  è voluto  denigrarne  la  memoria  e il  nome? 
Ut  nobili  paticntiae  praebeat  esempla,  sicut  ante  ver- 
beratus , sic , modo  accusatile , silet  ac  r elicei  (In  Lue.). 

11.  Ma  questo  silenzio  onde  Gesù  Cristo,  sótto  le 
apparenze  di  reità  e di  peccato,  in  cui  si  mostra 
per  voler  del  Padre,  e per  nostro  vantaggio,  nascon- 
de una  santità  infinita,  esente  fin  dall’ombra  del  pec- 
cato; è non  solo  un  silenzio  apologetico  della  pro- 
pria innocenza,  ed  un  silenzio  esemplare  pe’Cristia- 
ni,  ma  é ancora  un  silenzio  espiatorio  delle  colpe  de- 
gli uomini!2?Mm  qui  peccatum  nonnovit,  prò  nobispcc- 
catum  fedi:  ut  nos  efficianwr  justitia  Dei  in  ipso.  Ira-' 
perciocché,  siccome  quando  Gesù  Cristo  ha  parlato, 
dice  S.  Agostino,  lo  ha  fatto  in  qualità  di  pastor  delle 
anime  che  le  istruisce;  così  ora  che  tace,  lo  fa  in 
qualità  di  mansueto  Agnello  che  per  noi  s’immola; 
Ubi  respondebat , sicut  Pastor  docebat.  Ubi  non  respon- 
debat , quasi  Agnus  prò  toto  grege  immolandus  patien- 
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tiam  exhibebat  (Traci.  116,  in  Joan.).  Ricordiamo 
perciò  quanti  peccati,  quanti  eccessi  si  comractlon 
tutto  di  dagli  uomini  colla  lingua,  quante  lagnanze 
e bestemmie  contro  Dio?  quante  mormorazioni  , 
maldicenze,  contumelie,  calunnie  contro  del  pros- 
simo? qnante  impazienze,  quante  imprecazioni  con- 
tro se  stesso?  Ahi  che  la  loquela  è il  mezzo  onde 
più  spesso  e più  comunemente  dagli  uomini  si  pec- 
ca! Poiché  anche  le  persone  religiose  e pie,  che  da 
ogni  altro  vizio  vivon  lontane,  non  sempre  san  ga- 
rantirsi dall’offendere  colla  lingua  più  o men  gra- 
vemente Dio  o il  prossimo!  Or  questo  orribile  am- 
masso, questo  seminario  spaventevole  di  peccati,  che 
colla  lingua  si  comméttono,  Gesù  Cristo-li  ha  espia- 
ti col  silenzio  che  ha  osservato  nel  più  bel  punto 
di  sue  difese;  ed  è pel  merito  infinito  di  quésta  e- 
spiàzione,  che  ci  e assicurato  il  perdono  dei  pec- 
cati della  lingua,  quante  volte  ne  siamo  veramente 
contriti  c dolenti. 

12.  Rammentiamo  ancora,  che  Adamo  ed  Èva,  col- 
l’avere scusato  il  loro  delitto,  ed  averne  gittata  l’uno 
sulla  consorte,  l’altra  sul  serpente  la  colpa,  lo  ac- 
crebbero; e nel  naufragio-  che  fecero  dell’innocen- 
za, si  privaron  cosi  da  se  stessi  della  gran  tavola 
della  penitenza.  Ora  questo  secondo  peccato  di  Ada- 
mo e di  Èva,  più  grave  del  primo,  poiché  più  gran 
peccato  si  è lo  scusare  il  peccato  commesso,  di 
quello  che  il  commetterlo;  questo  secondo  peccato, 
dico,  dovea  essere  espiato:  ed  appunto  questa  gran- 
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de.  espiazione  di  un  peccato  vero,  dice  S.  Girola- 
mo, compie  Gesù  Cristo  rimanendo  in  un  silenzio 
da  reo,  in  faccia  alle  accuse  false  che  gli  si  fanno; 
Taciturnitas  Christi  apologiam , idest  éxcusationem 
Adae  absolvit  (In  Matth.). 

Ma  ahi  che  questo  spirito  di  orgoglio,  che  stra- 
scinò il  primo  uomo  a scusare  il  suo  peccato,  si  è 
perpetuato  ne’suoi  discendenti,  che  perciò  ricusa- 
no di  riconoscere,  di  confessare  i peccati  proprii; 
e si  studiano,  con  vane  scuse;  di  attenuarne  la  ma- 
lizia agli  occhi  non  sol  degli  uomini,  ma  ancora  di  ' 
Dio.  Ora  in  pena  di  questo  nuovo  peccato,  con  cui 
noi  mettiamo  il  cumulo  e il  sigillo  a tutti  i nostri 
peccati,  il  peccato,  cioè,  di  scusarli;  noi  avremmo 
dovuto  tremare  innanzi  a Dio,  confonderci,  abbas- 
sare gli  occhi  a’suoi  giusti  rimproveri,  e tacerci. 
Ma  il  Figlio  di  Dio  si  è messo  nel  luogo  nostro; 
ha  egli  adunque  dovuto  provare  questi  stessi  sen- 
timenti al  tribunale  degli  uomini,  per  risparmiarli  • 
a noi  al  tribunale  di  Dio.  Dacché  si  è fatto  nostra 
vittima,  c si  è incaricato  di  soddisfare  la  divina 
giustizia  per  le  nostre  temerarie  scuse,  era  necessa- 
rio che  osservasse  il  silenzio,  e paresse  di  non  aver 
nulla  a dire  in  difesa  della  sua  innocenza,  in  (accia 
agli  uomini, perchè  noi  non  avremmo  avuto  nulla  a 
a dire  in  faccia  a Dio  in  difesa  del  nostro  peccato. 
Come  ha  presa  la  contrizione  con  cui  noi  dovrem- 
mo pentirci  delle  cólpe  nostre,  cosi  ha  dovuto  pren- 
der pure  il  silenzio,  con  cui  dovremmo  riconoscerne 
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la  reità,  e la  confusione  con  cui  dovremmo  confessar- 
li. Ha  dovuto  unire  in  se  stesso  alla  più  illibata  in- 
nocenza la  profonda  confusione  di  un  reo  che  non 
ha  che  rispondere,  per  cancellare  il  delitto  da  noi 
mille  volte  commesso,  di  voler  passare  per  giusti, 
mentre  siam  peccatori.  Ah!  l’Innocenza  per  essenza 
avrebbe  potuto,  senza  dubbio,  scusarsi  e difendersi: 
ma  allora  saremmo  noi  restati,  senza  scusa  e senza 
difesa,  accusati  e colpevoli.  Avrebbe  potuto  far  trion- 
fare la  sua  causa:  ma  allora  avrebbe  abbandonata  la 
nostra.  Ha. taciuto  adunque  innanzi  alla  giustizia 
umana,  perchè  noi  non  abbiam  nulla  da  rispondere 
innanzi  alla*  giustizia  divina.  Rimane  confuso  ed 
in  silenzio  perchè  eterno  era  il  silenzio  e la  con- 
fusione che  noi  meritavamo  per  le  nostre  scuse  su- 
perbe, che  ci  rendon  più  colpevoli,  che  i nostri  stes- 
si pescati.  Ed  intanto,  come  ce  lo  avea  rivelato  pel 
suo  Profeta,  intanto  che  i ministri  di  abisso  par- 
lano contro  di  lui  il  linguaggio  dell’  impostura  e 
della  calunnia  per  denigrarlo;  egli,  dimentico  di  se 
stesso,  di  noi  si  occupa,  trema  pei  nostri  gasligbi 
che  sono  irrevocabili,  se  egli  non  li  abolisce;  si  u- 
milia,  si  confonde  e prega  per  noi;  Cum  consiste- 
rei pegeator  adversus  me,  obmutui , et  humilìalus  sum 
( Psal.38>).  Loquuti  sunt  adversus  me  lingua  dolosa.... 
detrahebant  miài:  ego  autem  orabam  (Psal.  10S). 

O grande , e per  noi  prezioso  mistero  ! Gesù 
Cristo  è Dio  e Uomo.  Come  Dio,  che  dispone  delle 
volontà  degli  uomini,  obbliga  Pilato  a proclamar- 
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nc  la  santità  e l’innocenza;  Ego  nullam  invento  in 
eo  causami  e così  siam  noi  assicurati,  anche  da  un 
magistrato  infedele,  che  il  Messia  era  senza  pecca- 
to; Qui  peceatum  non  novit.  Come  uomo  però,  e 
rappresentante  tutti  gli  uomini  peccatori,  si  tace, 
come  se  fosse  egli  stesso  l’uomo  del  peccato,  che 
non  ha  nulla  a rispondere;  .Qui  peceatum  non  no- 
tti, prò  nobis  peceatum  fedi.  Ed  è pel  merito  infi- 
nito di  questa  umiliazione,  onde  sembra  di  non  po- 
tersi difendere  dalle  sue  accuse,  sebbene  false,  che 
ottiene  che  a noi  non  siano  imputate  le  accuse  vere, 
ma  che  esso  sol  nc  risponda  sopra  se  stesso;  e can- 
•celia  il  delitto,  da  noi  mille  volte  commesso,  nel 
voler  passare  per  innocenti  mentre  siamo  colpevo-  * 
li,  e ci  giustifica  della  stessa  giustizia  e santità  di 
Dio;  Ut  efficiamur  jusltiia  Dei  in  ipso. 

13.  Ma  ahi  che  al  merito  infinito  di  questa  espia- 
zione, di  cui  nel  dì  finale  del  giudizio  godranno 
abbondantemente  i giusti,  non  avran  parte  alcuna 
i peccatori!  Questa  malnata  zizania,  raccolta,  come 
lo  ha  predetto  Gesù  Cristo,  e stretta  in  fasci  pel 
fuoco;  Colligite  primum  zizania  et  alligate  ea  in  fasci- 
eulos  ad  comburendum  ( Malth . 13);  ossia,  distinti  e 
messi  insieme  dagli  Angioli  i peccatori,  secondo 
la  somiglianza  dei  loro  peccati,  in  manipoli  d’in- 
creduli, di  eresiarci»,  di  tiranni,  di  sagrileghi,  di 
omicidi,  di  adulteri,  di  sensuali,  di  ladri,  di  falsa- 
rli, di  spergiuri,  di  calunniatori,  d’incestuosi;  stu- 
piranno a vicenda  gli  uni  sulla  confusione  e sul 
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silenzio  degli  alit  i;  Unusquisque  ad  proxmum  suum 

stupebit  ( Isai . 13). 

Ah  che  non  sarà  più  allora  il  tempo,  in  cui  ognuno 
nascondeva,  o scusava  i proprii  peccati!  Ogni  velo 
d’impostura  in  quel  giorno  sarà  squarciato,  ogni 
maschera  d’ipocrisia  distrutta. Ognuno  porterà  scrit- 
ta in  fronte  la  storia  d.ella  propria  vita,  l’ignominia- 
del  proprio  cuore.  Quello  che  è veramente  ognuno, 
apparisce.  A coprirsi  non  vi  è più  tempo.  A nascon- 
dersi non  vi  è -più  luogo.  Non  rimane  che  soffrire 
in  silenzio  la  confusione  di  vedersi  mostrato  a di- 
to, come  uno  scellerato  agli  occhi  di  tutto  il  mon- 
do; Muta  fiant  ìabia  dolosa , quae  loquunlur  adversutn. 
justum  iniquitatem  in  superbia  et  i n abusione  f Psal. 30). 
Omnis  iniquilas  oppxlabit  os  suum  (Psal.  107). 

14.  Che  se  i reprobi  rimarranno  allora  mutoli  e 
confusi  al  cospetto  degli  uomini,  che  sarà  mai  di 
loro  allorché  Gesù  Cristo,  il  Giudice  supremo  de’vi- 
vi  e de’ morti,  già  si  disprezzato  dai  peccatori  e dagli 
empii,  assiso  tra  le  nuvole,  corteggialo  dagli  Angio- 
li, circondato  di  maestà  e di  gloria,  con. volto  ter- 
ribile, con  sopracciglio  severo  e con  voce  di  tuono, 
dimanderà  loro  conto  della  sua  fede  combattuta  o 
disonorata,  della  sua  Redenzione  delusa,  della  sua 
legge  calpestata,  delle  sue  grazie  vilipese,  de’suoi 
bcneficii  volti  in  motivi,  in  mezzi  da  offenderlo  con 
maggiore  protervia,  con  maggiore  baldanza;*  Ahi! 
diceva  raccapricciando  il  buon  Giobbe  alla  sola 
idea  di  questo  terribile  sindicalo;  Che  potrò  io  fa- 
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re,  quando  verrà  a giudicarmi  Iddio?  £ quando 
si  farà  a chiedermi  conto  della  mia  vita,  ebe  cosa 
potrò  io  mai  rispondere  in  mia  difesa?  Quid  faciam 
cum  veniet  ad  judicandutn  Deus ; et  cum  quacsierit, 
quid  respondebo  illi  (Job.  31)! 

Deh  che  non  rimarrà  allora  ai  peccatori  che  chi- 
nare il  capo,  abbassare  Io  sguardo;  e colla  ignomi- 
nia nel  volto,  colla  disperazione  nel  cuore,  col  silen- 
zio sul  labbro, ascoltare  e ricevere  l’orrikil  condanna 
che  deciderà  della  loro  eterna  riprovazione,  del  loro 
eterno  gastigo;  Omnis  iniqui tas  appilabit  os  suunt. 

Ma,  miei  cari  fratelli,  siamo  ancora  io  tempo 
da  evitare  sì  gran  catastrofe  , da  scampare  sì  gran 
gastigo.  Gesù  Cristo,  innocenza  infinita,  col  merito 
della  sua  confusione,  del  suo  silenzio,  onde  appar- 
ve come  reo  al  tribunale  degli  uomini,  ci  ha  otte- 
nuto che  noi  siam  liberati  dai  silenzio  e dalla  con- 
fusione di  rei  al  tribunale  di  Dio;  Qui  non  novit 
peccai um, prò  nobis peccatum  /eciV.Non  si  fratta  adun- 
que, se  non  che  noi  ci  applichiamo  di  questa  gran- 
de espiazione  il  fruito.  Procuriamo  perciò  adesso  di 
vivere  a lui  uniti  colla  professione  della  vera  Fede, 
coll’esatta  osservanza  della  sua  Legge.  Procuriamo 
di  partecipare  alle  ignominie,  alla  confusione,  all’u- 
mile silenzio  del  Dio  Redentore;  affinchè,  nel  gior- 
no estremo  , invece  di  tremare,  di  confonderci  tra’ 
riprovati,  innanzi  alla  tremenda  maestà  del  Dio  Giu- 
dice, compariamo  tra  gli  Eletti, giusti  della  sua  giu- 
stizia c gloriosi  della  sua  gloria;  Ut  efpciamur  justi - 
Ita  Dei  in  ipso. 
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PARTE  SECONDA. 

15.  Avea.  predetto  Davidde,  che  il  Messia,  il 
Giusto  per  eccellenza,  avrebbe  regolato  i suoi  df- 
scorsi  con  una  ammirabile  sapienza,  con  uno  squisito 
giudizio;  Disponel  sermones  suos  in  judicio  ( Ps , 164). 
Or  questa  profezia,  dice  S.  Girolamo,  il  Salvatore 
la  compì  particolarmente  ne' tribunali.  Impercioc- 
ché, notale,  che  a PHato,  jl  quale  suo  malgrado  si 
trovava  impegnato  in  questo  giudizio,  in  varie  manie- 
re rispose.  A’ Principi  de’ Sacerdoti  però  non  rispo- 
se nulla:  riputandoli,  pel  loro  odio  e per  la  loro 
apostasia,  indegni  di  più  udir  la  sua  voce;  Attende 
quod  Pilato,  qui  invitus  promebat  sententiam,  aliqua 
ex  parte  respondit.  Principibus  Sacerdotum  respon- 
dere  noluit  : indignos  eos  suo  sermone  judicans  (In 
Matth.). 

Mentre  però,  con  questo  silenzio,  gastiga  il  Si- 
gnore i presenti,  profetizza  ancora^  il  gran  gastigo 
dei  futuri.  Imperciocché,  come  Gesù  Cristo  che  par- 
la a Pilato  gentile,  con  tanta  maestà  ed  insieme  con 
tanta  dolcezza, e gli  rivela  l’indole  del  suo  regno  e il 
fine  della  sua  venuta  nel  mondo;  è Gesù  Cristo  mi- 
sericordioso che,  da’ Gentili  accolto,  in  persona  di 
Pilato,  posseduto  e divenuto  loro  proprietà,  sarà  .iti 
parlicolar  modo  il  Maestro  e il  Salvator  de’Gentili; 
cosi  Gesù  Cristo  che  si  tace  pei  Giudei,  è Gesù 
Cristo  severo  c terribile  che  non  farà  più  sentire  la 
voce  de’suòi  insegnaménti  divini  a’Giudei,  in  peua 
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di  averlo  publicamenlc  rinegalo  e respinto  da  loro 
nel  consegnarlo  a Pilato. 

Ecce  per  tanto,  per  questo  silenzio  del  Salvato- 
re, incominciare  a compiersi  il  terribile  gastrgo  on- 
de Dio  minacciata  avea  questa  sciagurata  nazione 
per  mezzo  di  Ezechiello,  dicendo:  Io  farò  tacere  il 
mio  spirito  zelatore,  e più  non  farò  Io  sdegnato  con 
te;  Auferetur  zelus  meus  a le,  et  quiescam  nec  irascar 
amplius(EzechA6y,  e onde  l’avea  pur  minacciata  per 
mezzo  di  Isaia,  ebe  avea  detto:  Allora  quando  voi, 
Signore,  vi  sarete  taciuto  sul  vostro  popolo,  allora 

10  avrete  con  questo  silenzio  più  severamente  puni- 
to; Tacebis , Domine,  et  affligesnos  vehementer  ( Tsa . 64). 

16.  Quando  dunqueil  mansuetissimoSalvatore,  co- 
gli epiteti  più  pungenti,  co’più  amari  rimproveri, fa- 
ceva arrossire  questi  stessi  Sacerdoti,  della  loro  ipo- 
crisia e dei  loro  sagrilegii,  e,  come  dice  il  Vangelo, 
gittava  sopra  di  loro  sguardi  di  sdegno  e di  fuoco, 
Circumspiciens  eoe  cum  ira  (Marc.  3);  quando,  non  ha 
guari,  nel  rivelar  loro  la  sua  Divinità,  li  minacciò 
del  suo  tremendo  giudizio;  ah  parca  allora  con  es- 
si sdegnato:  eppure,  come  il  Vangelo  ancora  lo  at- 
tcsta, era  con  essi  pietoso.  Era  quello  il  linguaggio 
del  suo  amor  desolato;  eran  quelle  le  espressioni 
del  suo  cuore  dolente,  alla  vista  della  loro  perfidia; 
eran  quelli  gli  arlificii  delia  sua  misericordia  per 
arrestarli  nella  via  della  perdizione,  e chiuder  loro 

11  passo  all’eterno  abisso  che  stava  per  ingojarli  ; 
Contristatile  super  caecitate  cordi»  eorum  ( Marc.ibid .). 
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Ora  però  che  più  non  dice  loro  parola,  Jesus  autem 
amplius  nihil  rcspondit;  ora  che  più  non  sembra  con 
loro  in  collera,  mentre  ne  ascolta  con  tanta-  calma 
o con  tanta  pazienza  le  calunnie,  gl’insulti  c le  be- 
stemmie; ora  si,  ora  che  sembra  più  pacifico  con  lo- 
ro, è più  sdegnato;  ora  che  sembra  più  mansueto , 
è più  terribile;  ora  che  più  con  loro  non  parla,  più 
severamente  li  punisce,  poiché  li  rigetta  da  sé,  li 
abbandona  e li  lascia  nella  loro  cecità  c nel  loro 
induramento;  Tacebis , Domine , et  afjlù/es  ms  ve- 
hementer. 

17.  Comprendete  dunque  anche  voi  questo  mistero 
di  pacifico  sdegno  c di  silenziosa  giustiziai  pecca- 
tori, che  andate  stancando,  con  una  ostinazione  sì 
cieca,  la  Divina  misericordia.  Se  Iddio  vi  (Ingolla 
colle  malattie  che  vi  logorano  la  vita,  colie  disgra- 
zie che  vi  distruggono  le  sostanze,  coi  colpi  improv- 
visi che  vi  spezzano  le  fragili  canne  delle  protezioni 
umane  cui  vi  appoggiate,  co’rovesci  inaspettati  che 
vi  fan  perdere  l’estimazione,  la  carica  di  che  godete; 
se  Iddio  frappone  ostacoli  a tutti  i vostri  disegni 
di  fortuna  e d’ingrandimento,  e li  manda  in  fumo:sc 
attraversa  tutte  le  vostre  operazioni,  e le  rende  va- 
ne; se  vi  angustia  in  mezzo  alle  vostre  matte  allegrez- 
ze, e le  cangia  in  lutto;  se  versa  l’amarezza  sulle  dol- 
cezze velenose  de’ vostri  piaceri,  attossica  i vostri 
diletti, esparge  le  spine  sulle  vie  dei  vostri  disordi- 
ni, infiorale  di  rose  omicide;  se  in  fine  Iddio  vi  desta 
spesso  nel  cuore  rimorsi  che  vi  lacerano,  apprensioni 
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terribili  che  vi  funestati  la  ncile,  e non  vi  abbando- 
nano il  giorno;  se  vi  spaventa  col  pericolo  di  una 
morte  improvvisa,  colla  severità  de7 suoi  giudicii  , 
coll’orrore  degli  eterni  gastighi;no,non  crediate  clic 
allora  egli  sia  il  Dio  con  voi  sdegnato;  e non  lo  ac- 
cusate di  severità  c di  rigore;  Circumspiciens  eoa 
curri  ira.  Egli  è allora  anzi  con  voi  il  Dio  clemente, 
il  Dio  pietoso,  che  geme  sulla  perversità  del  vostro 
cuore,  sulla  certa  rovina  cui  voi  correte  ciecamente 
incontro;  Contrislalus  super  caecitate  cordis  eorum. 
Egli,  con  quest’aria  di  severità,  lavora  a toglier 
l’cSca  alle  vostre  passioni,  a farvi  rinascere  quel  dis- 
gusto della  vostra  rea  vita,  che  distrugge  il  peea- 
to  e salva  il  peccatore.  È questa  la  pia  crudeltà 
del  medico  , che  ne’  mali  estremi  adopera  ama-  * 
rissime  e dolorose  medicine.  È questa  l’amorosa 
collera  della  tenera  madre  che  mette  paura  al 
suo  figliuoletto  per  obbligarlo  a correrle  in  seno. 
La  più  gran  misericordia  di  Dio  si  è il  non  lasciare 
in  pace  con  se  stessa  l’anima  che  non  è in  pace  con 
Dio.  Il  Dio  che  vi  umilia  e vi  tribola,  è il  Dio  che 
ancora  vi  parla  : e il  Dio  che  vi  parla  , anche  con 
tuono  sì  spiacente  e severo,  è ancora  il  Dio  che 
vi  ama.  Il  suo  tftono.aspctl.a  la  voce  del  vostro  pen- 
timento che  lo  faccia  tacere.  Il  suo  fulmine  aspetta 
una  vostra  lacrima  che  lo  estingua.  ! 

18.  Deh  intendete  bene,  o peccatori,  ed  arrendete- 
vi a questi  discorsi,  a queste  voci  di  apparente  du- 
rezza e di  vera  misericordia , onde  da  sì  lunghi 
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anni  vi  grida  appresso.  Prevenite  il  momento  terri- 
bile, in  cui  questa  voce,  per  voi  importuna,  stanca 
del  tanto  gridarvi,  anche  per  voi  si  taccia,  c che 
Gesù,  come  a’Giudei,  non  faccia  più  a voi  udire  la 
sua  parola.  Tremate  che  si  faccia  per  voi  e in  voi 
quel  silenzio  della  vostra  anima,  in  cui  voi,  senza 
angustia,  senza  rimorso,  godiate  uno  stalo  felice 
di  temporale  fortuna  ; in  cui  tutto  arrida  a’  vostri 
voti;in  cui  tulle  le  vostre  imprese  riescano,  tulli  i vo- 
stri disegni  si  compiano.  Tremate  che,  abbandonane 
dovi  sul  collo  le  redini  del  vostro  sfrenato  appetito, 
vi  lasci  correre  senz’alcun  freno  le  vie  dell’iniquità. 
£ questa  la  permissione  di  fare  a sua  voglia,  che  il 
medico  concede  all’infermo  di  cui  è disperata  la 
guarigione. 

Ah  ! allora  vi  sembrerà  di  avere  questo  Dio  per 
amico,  ed  è vostro  Giudice;  vi  sembrerà  che  più  vi 
protegga,  e allor  più  vi  punisce;  Tacebis  ajfliges  no* 
vehementer.  Di  tutti  i gaslighi , onde  Dio  percuote 
la  sua  ragionevole  creatura  in  questo  mondo,  nou 
ve  n’è  alcuno  più  terribile  di  questo  silenzio , di 
questa  punitrice  condiscendenza. La  più  gran  collera 
di  Dio  verso  dell’uomo,  dice  Agostino,  è quella  on- 
de più  non  sembra  con  Jui  in  collera.  La  più  gran 
pena  é quella  di  non  dargli  alcuna  pena  ; poiché  , 
ahi!  allora  l’abbandono  di  Dio  è certo,  la  emenda- 
zione è quasi  impossibile,  l’eterna  dannazione  è si- 
cura; Oh^  scire*,  nulla  quanta  sit  poemi  ! 

No,  nou  ci  vogliate  no,  o Signore,  lauto  male. 
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Non  ci  abbandonate  in  preda  delle  nostre  passioni 
e dei  nostri  capricci,  Armate  pure  di  fulmini  la  vo- 
stra destra,  vendicate  pure  sopra  di  noi  gli  oltrag- 
gi che  vi  abbiàm  fatti.  Gridate  sempre,  gridate  forte 
ncirinterno  del  nostro  cuore  colle  vostre  ispirazio- 
ni, alf  esterno  con  ogni  sorta  di  traversie.  Spaventa- 
teci pure,  amareggiateci,  opprimeteci  sotto  il  pe- 
so della  vostra  destra  divina.  Umiliateci,  avviliteci, 
tribolateci  come  più  vi  piace.  Questi  gastighi ,‘  per 
quanto  severi , saran  sempre  gastighi  di  un  tenero 
padre  che  alza  la  voce,  imbrandisce  il  flagello  a cor- 
rezione e salute  del  suo  traviato  figliuolo.  Ma  deh! 
risparmiateci  il  tremendo  gastigo  del  vostro  silen- 
zio, che  è il  segno  terribile,  il  funesto  preludio  del 
vostro  abbandono. 

E voi , Eterno  Divin  Padre,  fate  che  la  grande 
umiliazione,  cui  voi  assoggettaste  per  noi  il  Figliuol 
vostro,  di  esser  confuso,  di  tacersi  siccome  un  reo, 
siccome  un  peccatore,  egli  che  mai  non  conobbe  il 
peccato,  Eum  qui  peccaium  non  novità  prò  nobis  pec- 
catum  fecil,  sia  il  principio  del  nostro  ravvedimen- 
to, il  mezzo  della  nostra  santificazione,  il  pegno 
della  nostra  salute:  Ut  efjìdamur  justitia  Dei  in  ipso. 
Cosi  sia. 
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